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Lettela  del  Magistrati  de*  Dieci . 

Domino  Plumbini  die  20  JYovembris  1498* 

* r 

JUa  fede  grande,  e ottima  opinione  abbiamo  della 
Vostra  Illustre  Signoria  fa  che  confidentemente  la 
richiegghiamo  della  esecuzione  cbe  essa  sarà  richiesta 
da’  nostri  commissari , videlictt  che  levando  H Ca- 
pitano di  quel  di  Pisa  con  sua  genti  per  mandarlo 
alla  volta  dJ  Arezzo,  per  supplemento  delle  genti  si 
levano,  e perchè  in  quel  di  Pisa  in  assenza  del  Ca- 
pitano sia  un  capo , e buono  governo  di  quello 
esercito , nè  sapendo  noi  di  chi  meglio  poter  con- 
fidarsi , ci  siamo  resoluti  commettere  questa  cura  ad 
esso,  quale  siam  certi  per  l’affezione  ne  porta  la 
piglierà  volentieri,  e si  trasferirà  colla  sua  compagnia 


(1)  Fu  invitato  il  Signore  eli  Piombino  a portarsi  alP  Armata, 
cbe  rimaneva  in  quel  4*  Pisa , in  occasione  che  la  Repubblica 
assaltata  nella  provincia  4®1  Casentino  dai  Veneziani  , dovette 
spedire  a quella  volta  Paolo  "Vitelli , Capitano  Generale  cou  la 
waggicp  parte  forw?  1 «he  erano  incontro  ai  P sani . 

Di  gue^o  assalto  j parla  nei  frammenti  istorici  il  Destro 
Autore  all*  anno  , u Diario  del  feo  «accorsi  a pag.  16  , e 
il  Guiccianluù  àMlVi 
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in  quel  di  Pisa  con  quanta  più  celerilà  gli  sarà  pos- 
sibile ; e se  la  Signoria  Vostra  con  dette  sue  gelili  si 
troverà  in  detto  luogo,  ci  parrà  liberamente  poter 
renderci  sicuri  delle  cose  nostre  di  là. 

Ed  acciocché  essa  abbia  clu  la  conduca,  gli  man- 
diamo Niccolò  Machiavelli  , nostro  carissimo  citta- 
dino , per  accompagnarla , e condurla  per  la  più 
comoda  via  . 

Preghiamola  adunque  con  ogni  conveniente  effi- 
cacia che  sia  contenta,  con  quella  prontezza  e con- 
sueta prudenza  sua^  corrispondere  a II5  espettazione  ne 
abbiamo  , il  che  siam  certi  essa  farà  volentieri , per 
esser  cura  onorevole  ec. 


SPEDIZIONE  DEL  MACHIAVELLI 

udì  Suddetto . 

ISTRUZIONE. 

* Andrai  al  Ponte  ad  Era  , dove  trasferitoti  alla 
presenza  dell* Illustre  Signore  di  Piombino  , al  quale 
avrai  nostre  lettere  di  credenza  , gli  esporrai  es- 
sere stato  mandato  da  noi  per  causa , che  avendo 
inteso  per  mezzo  del  cancelliere  suo  qui , e dagli 
oratori  nostri , che  sono  a Milano  ? per  ricordi  di 
quel  Signore  ? certo  desiderio  di  Sua  Signoria  di 
aver  da  noi , oltre  a quella  somma  > che  è stipulata 
nella  condotta  sua  per  patto , aumento  fino  in  cin- 
que miglia] a , allegando  essergli  stato  promesso  così , 
e convenirsi  per  non  essere  Sua  Signoria  in  cosa 
alcuna  inferiore  al  conte  Pinuccio  ; sopra  che  ab- 
biamo giudicato  potersi  meglio  alla  presenza  fargli 
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intendere  per  te  quello  che  ci  occorre  intorno  a ciò  . 
Il  che  in  effetto  è che  noi  siamo  desiderosi  assai  di 
satisfare  a Sua  Signoria  generalmente  in  ogni  cosa  , 
per  la  fede  ed  affezione  che  ha  mostro  inverso  que- 
sta Repubblica  ? di  che  noi  facciamo  capitale  assai . 
Ed  in  questa  parte  ti  estenderai  con  parole  effi- 
caci, per  dimostrargli  una  buona  nostra  disposi- 
zione , ma  con  termini  larghi  e molto  generali , i 
quali  non  ci  obblighino  a cosa  alcuna. 

Ed  alla  parte  dell3  aumento  dirai  , che  subito 
che  avemmo  tale  avviso  > facemmo  vedere  il  libro 
delle  Condotte  nostre , dove  trovammo  nel  secondo 
capitolo  Sua  Signoria  esser  convenuta  coll3  Eccel- 
lenza del  duca  di  Milano } e con  il  magistrato 
nostro  ) che  la  provvisione  sua  del  patto  fosse  o.^qq 
ducati  y e quel  più  che  paresse  al  magistrato  no- 
stro ; e che  noi  in  questo  caso  preghiamo  Sua 
Signoria  voglia  contentarsi  di  quello  una  volta  gli 
è piaciuto  . E sebbene  questa  cosa  è rimessa  in 
noi } Sua  Signorìa  pensi  ancora  a3  termini  in  che 
ci  troviamo  } e speri  nella  nostra  buona  volontà  , 
e ci  scusi  per  molti  rispetti  , che  ci  bisognano  avere 
in  questa  cosa  . E così  gli  offerirai  ad  altro  tempo 
tutto  quello  che  si  convenisse  e alle  virtù  e buoni 
portamenti  di  Sua  Signoria , ed  all  amor  nostro 
. verso  di  quella  ; tenendoti  sempre  in  su3  termini 
amorevoli , e per  i quali  possa  conoscere  di  noi 
buono  animo } e sperarne  ancora  l3  effetto  ; e sopra 
tulio  avere  pazienza  se  si  venisse  a rottura  ? e la- 
sciarlo scorrere e poi  ripigliare } e far  forza  di 
disporlo  ad  aver  pazienza  . 

Potrebbe  ancora  accadere , che  la  Signoria  Sua 
verrebbe  a ricercare  da  te  l3  aumento  di  4.0  uomini 
d3  arme , come  si  contiene  nel  terzo  capitolo  della 
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Condotta  . A questo  risponderai , che  essendo  la 
Condotta  sua  a comune  colV  Eccellenza  del  duca 
di  Milano , non  ci  par  conveniente  mutare  o ag- 
giugnere  senza  coscienza  della  prefata  Eccellenza , 
per  V interesse  suo  ; e che  noi  ne  scriveremo  a 
Milano , e ne  attenderemo  risposta , la  quale  cre- 
diamo sarà  secondo  il  desiderio  di  Sua  Signoria  . 
E di  quello  appartenessi  a noi  per  la  parte  che  ci 
tocca  , offerirai  a Sua  Signoria  in  nome  nostro 
che  c ingegneremo  a ogni  modo  satisfare  al  desi- 
derio suo  ; e così  escuserai  questa  dilazione , come 
è detto  di  sopra,  per  la  necessità  per  interesse 
del  duca  deliberarne  con  sua  partecipazione  . 

E in  questi  effetti  eseguirai  la  prima  e la  se- 
conda parte  di  questa  tua  commissione  con  quelli 
termini , che  sul  fatto  li  parranno  piu  a proposito  . 

Ex  Palatio  Fiorentino  die  ^4  Marni  i49$'  C1) 
Decemviri  libertatis  etbaliae  Reip.  Fior. 


(i)  Pressò  i Tiorentini  cominciava  ratinò  il  a5  di  marzo, 
e dicevasi  ab  Incarnatione.  Onde  il  24  Marzo  , secorjdo 
lo  siile  moderno  è i499*  riformalo  questo  sistema  l’anno 
i^So,  e rimesso  il  principio  del  nuovo  anno  al  primo  di  Gen- 
najo,  come  si  praticava  quasi  da  per  tutto.  Ciò  sia  avvertite 
una  volta  per  sempre. 


t E G A Z I ONE 


A.IXA  CONTESSA  CATERINA  sforza. 


(i)  Istruzione  data  a Kìccolò  Macliiavelli  mandato 
a Farli  alla  Eccellenza  di  Madonna,  et  del  Sig. 
Ottaviano  suo  primogenito , deliberata  a?  1 2 Luglio 

i499- 


Andrai  a Forìi , o dove  intendessi  trovarsi  quella 
Illustrissima  Madonna  e la  Eccellenza  del  Sig . Ot- 
taviano suo  primogenito  ? e poiché  arai  fatto  re- 
verenza alle  Loro  Eccellenze , e presentato  le  nostre 
Lettere  di  Credenza  , quale  arai  da  noi,  e in  co- 
mune alV  uno  e all 1 * * * * * altro , e di  per  se  a ciascuno 
di  essi,  esporrai  la  causa  dell7  andata  tua , mo- 
strando essere  stata  perchè  più  tempo  fa  gli  agenti 
suoi  hanno  ricerco  da  noi  il  Beneplacito  di  questo 


(1)  Questa  Signora  fu  Caterina  Sforza  , figliuola  naturale 
del  conte  Francesco  Sforza  , poi  duca  di  Milano  , moglie  in 
prime  nozze  del  Conte  Girolamo  Riario  , Signóre  di  Forlì  e 
cP  Imola..  Sposò  poi  Jacopo  Feo  di  Savona  , indi  Giovanni  di 

Rier  Francesco  de1  Medici  , che  mori  in  Forlì  ai  14  Settembre 

1498  , da  cui  ebbe  un  figlio  chiamato  Giovanni,  detto  anche 
Lodovico  , conosciuto  poi  per  nome  Giovanni  delle  Bande  Ne- 
re, che  fu  padre  del  Granduca  Cosimo  I.  Ai  la  Giugno  i5oo 
fu  fatta  prigione  dal  Duca  Valentino  nella  presa  fatta  di  Foril 

e sua  cittadella  • Ottaviano  era  il  primo  di  lei  figliuolo,  avuto 

dal  Conte  Girolamo  Biario.  Egli  era  stalo  condotto  dalla  Re- 

pubblica di  Firenze  fino  dal  precedente  anno  1498  , con  cento 

uomini  d’arme,  e cento  balestrieri. 


LEGAZIONE 


8 

anno  della  condotta  del  Sig . Ottavi  artà , al  quale 
tu  mostrerai  che  noi  stimiamo  nùn  essere  tenuti , 
perchè  avendo  noi  nel  tempo  debito  per  il  mazzo 
d3  Andrea  de * Pazzi  , allora  nostro  Commissario  in 
Eomagna , ricerco  tal  cosa  , ci  accade  fare  inten- 
dere loro  quelle  ragioni  > con  le  quali  crediamo 
potersi  justijìcare  facilmente  la  denegazione  no- 
stra , e narrerai  qui  , come  a dì  ultimo  dì  Gennajo 
Andrea  de3  Pazzi  ricercò  in  nome  de3  Dieci  la 
Eccellenza  del  Sig.  Ottaviano  di  tale  Beneplacito 
e che  rispose : Non  teneri,  nec  obligatum  esse,  cam 
prò  parte  Magistratus  Decem  viroruraetc.  non  fue- 
rint  sibi  servata  capìtula  condnctae  suae,  di  che  fu 
rogato  un  Ser  Spinuccio  da  Forlì  , et  inoltre  per 
lettere  del  prefato  Sig.  Ottaviano  sotto  il  medesimo 
dì  avemo  il  medesimo  , e per  più  lettere  di  Andrea 
de*  Pazzi  avemo  il  medesimo , nelle  quali  ci  scrì~ 
veva  per  parte  dell*  Illustrissima  Madonna  ? che 
per  niente  voleva  tale  Beneplacito  ; d’ onde  noi 
facemmo  fondamento  che  nè  Sua  Eccellenza  fussi 
più  obbligata  a noi , nè  noi  a quella  , parendoci 
che  li  modi  servati  } e li  scritti  che  si  avevano  di 
ìà  f acessino  assai  fede  , che  Sue  Eccellenze  per 
alcuno  modo  non  volessino  accettare  tale  Bene- 
placito j e si  aggiunse  a questo  che  dagli  Oratori 
nostri  da  Milano  ci  fu  scritto  più  volte  _>  che  la 
Eccellenza  di  Madonna  aveva  scritto  a quello  Il- 
lustrissimo Principe  in  risposta  dì  sue  lettere,  per 
le  quali  la  confortava  ad  accettare  tale  Benepla- 
cito , che  per  niente  lo  voleva  accettare  ; allegan- 
done essere  male  riconosciuta  ec  } e che  trovando 
condizione  con  altri  quella  Eccellenza  non  li  vo- 
lessi torre  il  comodo  suo.  Le  quali  cose  tutte  ci 
forzarono  a pensare  che  ed  in  parole  ed  in  fatto 
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le  Loto  Eccellenze  non  voi es sino  più  perseverare 
in  quella  condotta  ; e quando  mancassino  tutte 
queste  ragioni , il  non  avere  Sua  Eccellenza  alla 
richiesta  nostra  accettato  tale  condizione  fra  quat- 
tro mesi , faceva  che  ora  era  impossibile , passato 
il  tempo  , tornare  a patti  della  condotta,  essendo 
in  tutto  espirata  e così  giustificherai  bene  tutta 
questa  parte  distintamente , e in  modo  che  Sua 
Eccellenza  intenda,  che  quello  che  non  si  è folto 
e stato  ragionevolmente  , e per  le  ragioni  dette  di 
sopra  ; e immediate  soggiungerai  che  non  ostante 
tutte  le  predette  cose , justa  il  desiderio  suo  , e 
pensando  quanto  per  le  cose  passate  noi  gli  siamo 
obbligati , per  satisfarle  quanto  e possibile  a questi 
tempi , e per  mostrarle  qualche  gratitudine  delle 
buone  opere  sue  verso  questa  città , ci  siamo  riso* 
luti  di  concedere  alla  Loro  Eccellenza  tale  Bene- 
placito da  cominciare  dopo  il  fine  della  ferma  sua  . 
Ma  perchè  di  presente  per  le  cose  passate , e per 
il  numero  grande  di  gente  d’arme,  che  abbiamo 
ancora , desideriamo  , che  tale  Beneplacito  sia  a 
tempo  di  pace  per  anno  con  soldo  di  diecimila 
ducali , stimando  che  tale  condotta  abbia  ad  sa- 
tisfare a Sua  Eccellenza  , se  non  per  la  quantità  , 
almeno  per  la  fermezza  sua  , perchè  potrà  durare 
più  a questo  modo , che  se  noi  la  mantenessimo 
nella  medesima  quantità  e di  soldo  e di  uomini  di 
arme  ; e ancora  crediamo  che  Sua  Eccellenza  pensi 
in  questo  satisfare  non  tanto  a se,  quanto  farlo 
con  grazia  di  questa  città,  e con  animo  di  acqui- 
starne maggiore  benevolenza , aggiungendo  a’ meriti 
passati  questa  liberalità  ; e le  mostrerai  quando 
tale  condotta  non  sia  utile  secondo  il  desiderio  suo , 
sarà  con  dignità  , e con  speranza  di  meglio , quando 
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la  città  sia  restituita  a3  termini  suoi  e reintegrata 
dello  stato  e forze  sua  : e se  forse  Sua  Eccellenza 
allegassi  in  suo  favore  lo  aumento  fatto  a gualche 
nostro  condottiero , arai  grande  campo  da  mostrar- 
le, che  le  condizioni  di  quelli  tempi  ricercavano 
così  , con  affermargli , quando  si  avessvno  ad  fare 
ora,  non  se  ne  farebbe  nè  sì  largo  , ne  si  arebbe 
tanti  rispetti , quanto  fu  necessario  avere  allora  , 
trovandosi  le  cose  a quelli  tempi  ne 3 termini  che 
si  trovavano  ; e così  allegandosi  la  perdita  del  piat- 
to , all 3 incontro  allegherai  essere  di  già  passati 
dua  mesi  di  tale  Beneplacito , li  quali  sono  tutti 
guadagnati  a Sua  Eccellenza , e si  possono  facil- 
mente compensare  con  tale  perdita . E in  questi 
effetti  ti  distenderai  con  efficacia  di  parole , e con 
quelli  migliori  termini  che  ti  occorreranno  , mo  * 
strando  a Sua  Eccellenza  quanto  questa  città  de- 
sidera gli  sia  data  occasione  di  beneficarla  , e rico- 
noscerla delle  opere  sua , la  fede  che  abbiamo  in 
quella  , e la  necessità , e congiunzione  delli  Stati 
nostri , e con  parole  grate  vedere  di  persuaderla 
a questo  effetto  . 

Rìcordianti  scrivere  subito  del  ritratto,  acciò 
ti  possiamo  rescrivere  subito , e risolvere  se  ci  na- 
scesse difficoltà  alcuna , e non  meno  procedere  in 
questo  in  modo  che  Sua  Eccellenza  non  si  abbia 
ad  dolere  se  e3 pagamenti  non  li  rispondessino  così 
a tempi  . A che  fia  buon  modo  mostrarle  che  senza 
necessità  alcuna  nostra  , e solo  per  satisfare  al  de- 
siderio suo  , noi  facciamo  questa  condotta , e gravati 
da  tante  spese  fia  necessario  qualche  volta  diffe- 
rire i pagamenti ; e in  questo  usare  termini  tali 
di  escusazione , che  Sua  Eccellenza  lo  possa  facil- 
mente comprendere . 
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Credenziale. 

* lUustribus  et  Excellentib.  DD.  Calli arinae  Sforliae 
Vicecomìti  etc,  et  D.  0 ciadiano  de  Riario , Im&lae 
Forliviujue  DD.  et  amici s diarissimi  s . 


L 


llustres  et  Excel  Ieri  tcs  Domini , amici  diaris- 
simi . Mitlimus  ad  Excellentias  Eestras  Nicolaum 
Machiavellum  Civem  et  Secretarium  nostrum  , qui 
et  mandavimus  illi  coram  multa  exponat , in  qui- 
bus  haberi  illi  certis simam  optamus  fideni  , non  se- 
cu  s ac  nobis  loquentibus  . 

Bene  valete  . 

Ex  Palatio  nostro  die  12  Pulii  1 t\  99* 

P riore s Libertatis  et  1 p 
Fcxillifer  Justitiae  J °^'  °r' 

M A RC  ELLU  S i 


I. 


Magnifici  et  excelsi  Domini , Domini  mei 
singolarissimi  . 


(giunsi  qui  3 eri  sera  a ore  22  incirca,  e subito  fui 
con  la  Magnificenza  del  Capitano,  ed  espostogli  quanto 
Vostre  Signorie  desiderano  circa  a polvere,  palle, 
e salnitro,  mi  rispose  come  tutte  le  palle  di  ferro 
ci  erauo , così  piccole  come  grosse , si  mandorno 
anno  costi  per  la  espugnazione  di  Vico;  e che  la 
polvere  cì  fu  lasciata  da’  Franzesi , die  era  quindici 
© venti  libbre,  arse  dua  anni  fa,  accesa  da  una 
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saetta , e minò  parte  della  rocca  , dove  era  suta  ri- 
posta . Mandai  dipor  per  Faragano  per  intendere  da 
lui  del  salnitro , secondo  il  ricordo  mi  aveva  dato 
il  Provveditore  di  W.  EE.  SS.  Risposemi  non  avere 
se  non  cento  libbre,  ma  esser  bene  un  amico  suo 
nella  Terra , ebe  si  trovava  seicento  libbre  di  pol- 
vere in  circa  , la  qual  somma  benché  fossi  piccola , 
nientedimeno  per  non  aver  fatto  questa  posta  inva- 
no , la  mando  per  il  presente  esibitore  a Vostre  Ec- 
celse Signorie  ; le  quali  prego  dieno  subito  i suoi 
danari , perchè  gli  ho  promesso  che  quelle  lo  pa- 
gheranno a ragione  di  quaranta  fiorini  il  mi  glia  jo  . 
Dipoi  pesata  la  polvere  è tornata  libbre  5 87  , ed  il 
vetturale  si  chiama  Tommaso  dì  Mazolo  , al  quale 
pagherete  i danari  della  polvere,  e presto,  perchè 
così  gli  I10  promesso , e io  gli  ho  pagato  per  la  vet- 
tura fiorini  8.  3. 

Circa  le  cose  seguite  fra  S'er  Guerrino  del  Bello 
e il  Capitano , e prima  quando  volse  pigliare  Mar- 
chionne  Golferelli  , e delle  altre  occorrenze  di  qui  , 
ne  ho  ritratto  questo,  e da  uomini  di  ogni  qualità, 
tale  che  io  credo  averne  ritratto  il  vero  ; che  sondo 
scritto  dagli  antecessori  di  VV.  EE.  SS.  al  Capitano 
di  qui  di  un  certo  sospetto  si  aveva  , che  Dionigi 
INaldi  (1)  non  entrassi  una  notte  in  questa  Terra  a 
far  villania  a quelli  di  Corbizo , e che  uno  chiamato 
Marchionne  Golferelli  non  gli  facesse  spalle,  deli- 
berò il  Capitano  porre  le  mani  addosso  a detto  Mar- 
cliionne,  ed  avendolo  la  famiglia  sua  condotto  presso 
che  nella  corte,  .gli  lu  tolto  da  due  suoi  parenti,  ì 


(t)  Dionigi  di  Raldo  di  Berzigliella  , rapo  della  Valle  di 
Lamona  . Pietro  Parenti  Stor.  Fior.  MSS.  Bibiiot.  Magliabcc< 
Ch  a5  Cod.  307. 
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quali  insieme  con  lui  si  sono  ridotti  a Furi!  ; e per- 
chè'crederno  che  tale  ingiuria  fussi  loro  stata  fatta 
per  suggestione  di  quelli  eli  Corbizo , disdissero  una 
triegua  era  fra  loro  , e quelli  di  Corbizo  , durata 
assai  tempo  . 

Circa  il  caso  di  Ser  Guerrino  fui  con  il  Bello  suo 
padre,  il  quale  non  per  scusare  la  inobbedienza  del 
figliuolo  , tanto  mostra  che  il  Capitano  si  portò  inuma 
namente  a volere  che  di  notte  cacciasse  fuori  di  casa 
quattro  suoi  parenti  ed  amici,  perchè  credeva  essere 
di  tanta  fede  , che  non  si  avesse  a dubitare  di  lui 
in  nessun  modo  , e che  ne’  tempi  che  e’ nemici  erano 
all’intorno,  raccettò  per  volta  trenta  suoi  amici , e 
non  gli  fu  mai  defettato  da  Commissario  alcuno  che 
da  lui  fussi  approvata  ; e raccomandava  se  e il  suo 
figliuolo  a VV.  EE.  SS.  Questo  Bello  , secondo  ho  ri- 
tratto dall’Arciprete  Faragano  e da  più  uomini  di 
questo  Castello,  è uomo  da  bene,  pacifico,  e che 
mai  per  alcun  tempo  si  dichiarò  amico  di  alcuna 
parte  ; ma  piuttosto  è suto  mediatore  di  pace  che 
seminatore  di  scandoli . E raccolto  Io  essere  di  questa 
Terra  in  una,  mi  pare  che  la  sia  unita,  e fra  gli 
uomini  di  essa  non  ci  è inimicizia  scoperta  . Parreb- 
beci  essere  qualche  invidia  dopo  la  morte  di  Corbizo, 
che  ognuno  desidera  ereditare  la  sua  reputazione  ; e 
se  tale  umore  non  è nutrito  da  chi  se  ne  ingegna, 
non  è per  fare  effetti  cattivi  . Solo  ci  è un  sospetto 
grandissimo  di  questo  Dionisio  Naldi  , che  con  lo 
ajuto  di  Madonna  non  faccia  loro  qualche  villania. 
E tenendo  Madonna  buona  amicizia  con  W.  EE.  SS, 
non  si  possono  nè  valere  nè  elicmi  fidare  , e stanno 
in  continue  angustie  così  gli  uomini  della  Terra , 
come  del  contado  : eppure  jeri  o '20  balestrieri 
di  Madonna  andorno  ad  un  luogo  qui  presso  ad  un 
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miglio  chiamato  Salutare,  che  è luogo  di  Vostre  Si- 
gnorìe, e ferirono  tre  uomini,  e uno  ne  menomo 
preso  , e ruborongìi  la  casa  ; e così  fanno  ciascun  di 
simili  insulti  ; e fo  fede  alle  EE.  SS.  VV.  di  questo, 
che  jeri  da  molti  contadini  del  paese  piangendo  mi 
fu  detto  queste  formali  parole  : questi  nostri  Signori 
per  aver  troppo  da  fare  ci  hanno  abbandonati  . Vo- 
stre Signorie  che  sono  prudentissime,  prenderanno 
quello  espediente  a questo  che  sia  con  onore  della 
città,  e satisfazione  de’ fedelissimi  sudditi  suoi,  co- 
me sono  questi  . 

Altro  non  occorre  ; partomi  in  questo  punto  per 
a Furi!.,  per  eseguire  la  commissione  diVV.  EE.SS. 
alle  quali  umilmente  mi  raccomando  : Quae  felicita 
valeant . 

Ex  Castrocaro  16  Julii  4o9* 

E.  Ex.  F.  D. 

minimus  servitor 
Nicolavs  Machiafellus .. 

IL 

Magnifici  et  Excelsi  Domini  etc. 


Da  Castrocaro  scrissi  jermattina  all*  Eccelse  Signo- 
rie Vostre  quello  mi  occorse  circa  a palle,  polvere, 
salnitro,  e condizioni  della  Terra  ec.  Venni  dipoi  il 
dì  medesimo  qui  a Farli  a buon’ora,  e per  aver 
trovata  questa  Illustre  Madonna  occupata  in  alcuna 
sua  spedizione  , ebbi  audienza  circa  a ore  22  , dove 
non  si  trovò  presente  se  non  sua  Si  gnoria , e mes. 
Giovanni  da  Casale,  agente  qui  per  ,15  Illustri  ss.  duca 
di  Milano  7 perchè  il  Sig.  Ottaviano  suo  figliuolo  era 
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ito  a piacere  a Fu  rlim  pìccolo  . Trasferitomi  Dunque 
innanzi  S.  E.  esposi  la  commissione  di  VV,  EE.  SS. 
usando  ogni  termine  conveniente  in  mostrarle , pri- 
ma quanto  VV.  SS.  desideravano  venisse  tempo  tale 
che  potessino  mostrare  effettualmente  come  le  ten- 
gono conto  di  quelli  che  le  hanno  nelle  loro  occor- 
renze servite  con  fede , e senza  alcun  rispetto  acco- 
munato ogni  fortuna , come  aveva  fatto  S.  E,  E se 
paressfno  segni  centrar)  non  Y aver  satisfatta  del 
servito  suo,  e così  l’avere  disputato  co5  suoi  agenti, 
se  erano  obbligate  e tenute  all’  anno  del  Benepla- 
cito, si  rendesse  certa  Sua  Signoria  che  del  primo, 
come  più  volte  per  lettere  di  VV.  EE.  SS.  se  gli 
era  fatto  fede , ne  .era  stata  cagione  1*  impotenza , 
per  avere  avuto  a provvedere  a quello  in  che  con- 
sisteva la  somma  della  vostra  città  . E circa  all’avere 
voluto  chiarire  non  essere  tenuti  al  Beneplacito  , 
mostrai  a Sua  Signoria,  che  non  fu  mai  vostra  inten- 
zione di  non  condescendere  a tutto  quello  vi  fusse 
possibile  in  satisfazione  sua  j e per  nulla  altra  cagione 
vollono  le  SS.  VV.  chiarire  non  esser  tenute,  se  non 
perchè  S.  E.  intendesse  che  nè  obbligo  alcuno  vi 
costringeva  ad  offerirle  il  Beneplacito  , nè  qualità  di 
sinistri  tempi  ; ma  solo  Y affezione  portata  a quella 
per  li  meriti  suoi . E per  questa  cagione  mi  avevi 
mandato  a S.  E.  significandole  che  ancoraché  VV. 
EE.  SS.  non  sieno  tenute  ; tamen  per  le  sue  buone 
opere  verso  la  vostra  città  , eravate  contente  conce- 
dere alla  Signoria  del  suo  figliuolo  tale  Beneplacito, 
ma  per  il  numero  di  genti  d’  arme  vi  trovate , desi- 
deravi dichiararlo  a tempo  di  pace , per  questo  anno 
con  soldo  di  diecimila  ducati . IXè  mancai  in  questo 
di  mostrare  a S.  E.  con  quelle  ragioni  che  mi  occor- 
sone migliori  ? tal  condotta  dovere  essere  con  sali- 
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sfazione  di  Stia  Signoria , confortandola  a volere  al 
cumulo  degli  altri  suoi  meriti  aggiugnere  questo  , 
perchè  col  tempo  conoscerà  aver  servito  Signoria 
non  ingrata  , nè  si  pentirà  avere  fatto  questo  insieme 
con  le  altre  buone  opere  in  benefìzio  di  quella  . 

Fu  risposto  per  Sua  Signoria,  come  le  parole 
ba  avuto  in  ogni  tempo  da  VV.  EE.  SS.  le  hanno 
sempre  sodisfatto , ma  che  le  sono  bene  sempre 
dispiaciuti  i fatti , per  non  avere  per  ancora  avuto 
mai  corrispondenza  a’  suoi  meriti  ; pure  nondimanco 
conosciuta  la  natura  di  codesta  Eccellentlss.  Repub- 
blica di  esser  gratissima  , non  poteva  credere  comin- 
ciarsi ora  ad  essere  ingrata  verso  di  chi  aveva  fatto 
forse  più  che  non  avea  fatto  buon  tempo  fa  alcuno 
suo  aderente,  mettendo  senza  obbligo  alcuno  in 
preda  lo  Stato  suo  alli  Veneziani  suoi  convicini  e 
potentissimi  ; e di  questa  speranza  era  contenta  pa- 
scersi quanto  pareva  alle  SS-  VV. , e non  voler 
disputare  se  VV.  EE.  SS.  erano  tenute  a concederle 
il  Beneplacito  o no,  ma  voler  tempo  a rispondermi 
circa  alla  domanda  fattale , perchè  le  pareva  ragio- 
nevole non  si  risolvere  così  ad  un  tratto  in  quello 
VV.  SS.  prudentissime  avevano  più  tempo  discusso 
e consultato  . E così  replicato  che  io  ebbi  quanto 
era  conveniente  ? e pregato  Sua  Signoria  di  celere 
spedizione  , mi  partii  da  quella . 

Questo  giorno  dipoi , circa  ore  16  è stato  da 
me  mes.  Antonio  Baldraccani,  primo  Segretario  di 
Sua  Signoria  , e riferitomi  per  sua  parte , come 
l’ Illustriss.  duca  di  Milano  cinque  o sei -dì  fa  aveva 
scritto  alla  Signoria  di  Madonna  , richiedendola  gli 
mandassi  in  suo  favore  5o  uomini  d’  arme,  e 5o 
balestrieri  a cavallo,  di  che  Sua  Signoria  ne  aveva 
scritto  sabato  passalo  a VV.  EE.  SS.,  nè  per  ancora 
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avere  avuto  risposta  ; ed  appresso  come  questo  giorno 
medesimamente  dal  prefato  Illustriss.  duca  di  Milano 
aveva  ricevuto  lettere,  pregandola  che  non  sendo 
convenuta  co5  Signori  Fiorentini  dell’  anno  del  Bene- 
placito fusse  contenta  obbligarsi  agli  stipendj  suoi 
con  quella  condotta  e condizioni  aveva  servito  Y anno 
passato  r EE.  SS.  VV.  Riferimmi  ancora  il  prefato 
Segretario  , come  ebbero  jersera  lettere  dal  Piovano 
di  Cascina  committenti,  che  otto  deputati  del  numero 
degli  Ottanta  le  avevano  fatto  intendere  che  volevano 
ricondurre  il  Sig.  suo  figliuolo  con  dua  condizioni  ; 
la  prima  era  quella  che  per  me  si  era  esposta  alla 
Signoria  Sua  ; la  seconda  che  lei  obbligasse  lo  stato 
suo,  il  che  detto  Piovano  mostrò  a quelli  deputati 
essere  impossibile  Madonna  consentissi . Inoltre  disse 
detto  Segretario  che  la  Signoria  di  Madonna  stava 
dubbia  quale  partito  dovesse  prendere , e però  non 
mi  poteva  dare  risoluta  risposta  . E di  questo  ne  era 
cagione  il  parergli  di  essere  vituperata  insieme  col 
suo  figliuolo  ad  accettare  queste  condizioni , postele 
avanti  da  VV.  SS.  , perchè  accrescendo  agli  altri  con- 
dizioni , che  non  hanno  tanto  meritato , e a lei 
diminuendole , non  poteva  se  non  credersi  che  VV, 
EE.  SS.  ne  tenessino  poco  conto  , e quelle  non 
fossero  mai  per  darle  altro  che  parole  ; e appresso 
non  sapere  con  che  ragioni  si  potesse  eseusare  con 
Milano  , quando  accettasse  le  condizioni  vostre  poco 
onorevoli  , e rccusasse  le  sue  onorevolissime  , e 
pure  le  pareva  essere  obbligata  alla  Eccellenza  di 
quel  Signore  e per  sangue  e per  infiniti  benefizj 
ricevuti  da  quello  stato , e per  queste  cagioni  era 
in  aria,  nè  poteva  risolversi  sì  presto- -alla  risposta; 
ma  che  io  ne  scrivessi  a VV.  EE.  SS.,  acciò  quelle 
5u  questo  mezzo  potessino  rescrivere  quanto  loro 
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occorressi . Risposi  alla  prima  parte  circa  alla  richie- 
sta  fattagli  dal  duca  di  Milano  di  gente,  e altre 
condizioni  etc. , che  non  ne  sendo  avanti  il  partire 
mio  costì  alcuna  notizia,  le  EE.  SS.  VV.  non  me 
ne  poterono  dare  alcuna  commissione,  ne  io  per 
questo  avere  ciré  rispondere , se  non  di  scriverne 
a VV  EE.  SS. , e da  quelle  aspettarne  risposta  . 
Quanto  a quello  che  il  Piovano  di  Cascina  scriveva 
dell’  obbligazione  dello  stato  etc.  dissi  pure  non  ne 
sapere  cosa  alcuna,  ma  maravigliarmi  bene,  che  se 
questo  fu  deliberato  avanti  al  partir  mio  non  me  ne 
fussi  dato  commissione , o dipoi  non  me  ne  sia 
suto  scritto,  e però  non  avere  eziam  che  dirne, 
ma  che  ne  scriverei  ut  supra  . Al  che  fu  replicato 
per  il  Baìdraccano  che  questo  non  importava , per- 
chè quando  si  fussi  d3  accordo  nelle  altre  cose , in 
questo  non  saria  diffìcultà  alcuna , perchè  Madonna 
non  si  curava  obbligarsi  a quello  per  scriptum , che 
l3  era  in  animo  di  osservare  senza  alcun  obbligo  , 
come  1’  anno  passato  aveva  fatto  . Seguitai  dipoi  il 
replicare  mio,  e circa  all’  ambiguità  in  quale  aveva 
detto  trovarsi  la  Signoria  di  Madonna,  vedendosi 
con  disonore  diminuire  di  condizione,  e agli  altri 
accrescere,  e circa  ai  rispetti  mostrava  avere  al  duca, 
sendo  richiesta  da  Sua  Signoria  etc.,  risposi  che  se 
la  Signoria  Sua  considera  bene  da  quali  cagioni 
spinte  sono  VV.  EE.  SS.  ad  accrescere  condotta  a 
quelli  suoi  capitani  di  guerra,  e quali  le  innovino 
al  presente  a ricondurre  Sua  Signoria  vedrà,  che  lo 
accettare  tale  Beneplacito  le  ha , non  che  vituperio 
come  quella  allega,  ma  sommo  onore,  perchè  dove 
a quello  l3  EE.  SS.  VV.  furono  costrette  dalla  neces- 
sità de3  tempi,  a questo  nou  sono  mosse  da  veruna 
altra  cosa  che  dall’  affezione  e amore  le  portano  ; il 
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che  debbe  essere  tanto  più  onorevole  e accetto  , 
quanto  è più  volontario  . Nè  si  debbe  nè  può  l’Ec- 
cellenza del  duca  di  Milano  dolere  quando  la  Signoria 
di' Madonna  lasciassi  le  sua  condizioni  e offerte,  ben- 
ché alquanto  più  larghe,  per  aderire  alle  di  Vostra 
Signoria,  che  al  presente  appariscono  più  scarse; 
prima  per  essere  la  Repubblica  vostra  in  buona 
amicizia  con  quel  Signore  , il  quale  debbe  sempre 
estimare  ogni  augu mento  di  VV.  SS.  comune;  se- 
condo per  essere  quodam  modo  , ancora  il  Signor 
Ottaviano  vostro  soldato,  nè  essere  le  condizioni 
postegli  avanti  difformi  al  contratto  dèlia  condotta 
fatta  1J  anno  passato  . E così  replicate  furono  hinc 
inde  quelle  parole  occorsono , mi  fece  di  nuovo 
questa  conclusione,  che  Madonna  non  era  per  risol- 
versi sì  presto  , e però  era  bene  che  io  dessi  notizia 
di  tutto  a VV,  EE.  SS. , e lui  riferirebbe  alF  Eccel- 
lenza di  Madonna  quanto  per  me  si  era  replicato  , 
benché  io  avrei  ad  ogni  ora  comodità  di  riferirlo  a 
bocca  ; e nel  partirsi  da  me  disse,  che  si  era  smen- 
ticato  dirmi  da  parte  di  Madonna , come  la  deside- 
rerebbe assai  sapere  quali  assegnamenti  VV.  EE.  SS. 
le  danno  per  il  suo  servito  vecchio , e che  io  per 
sua  parte  le  pregassi  a rispondere  qualcosa  sopra 
questo,  perchè  quando  se  ne  facessi  resoluzione 
buona , sarebbe  tal  segno  della  mente  vostra , che 
potrebbe  con  più  secarla  e fiducia  venire  alli  servizi 
vostri . 

Delle  cose  di  qua  io  non  presumerei  scriverne 
molto , per  esserci  stato  poco , pure  secondo  che 
questi  sono  appresso  a Madonna  e cittadini  di  Vostra 
Signoria  riferiscono , Sua  Signoria  non  potrebbe 
essere  più  affezionata  a codesta  Repubblica.  Trovasi 
qua  un  rues.  Giovanni  da  Casale  per  il  duca  di 
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Milano,  le  condizioni  e qualità  del  quale,  per  essere 
stato  il  verno  passato  con  le  genti  d’  arme  ducali 
in  Casentino,  non  mi  affaticherò  riferire  ; basti  solo 
a VV.  SS.  che  dappoi  ci  fu  , che  sono  dua  mesi , ha 
sempre  governato  ogni  cosa  . Faleant  Dominaliones' 
E~estrae  . 

Ex  Forlivìo  die  17  Julii  i499* 

Jeri  richiesi  per  parte  di  VV.  EE.  SS.  la  Uhi- 
striss.  Madonna  di  palle  e salnitro  con  le  condizioni 
mi  furono  imposte  da  quelle;  risposerai  non  ne  ave- 
re, ed  esserne  in  massima  carestia.  Iterimi  v ale  ani  . 

E.  Ex . D. 

humilis  servìtor 
NlCOLAUS  MacHIAVEIj'LUS  . 

111. 

Magnifici  etc. 

Scrissi  jeri  a lungo  a VV.  EE.  SS.  per  Àrditi go  ca- 
vallaro quanto  avevo  eseguito  circa  la  commissione 
ingiuntami  da  quelle;  di  che  aspetto  con  desiderio 
risposta  . Questa  mattina  dipoi  ebbi  una  per  Tom- 
maso Tolti  , per  la  quale  VV.  SS.  mi  sollecitano 
della  polvere  e salnitro  dovevo  trarre  da  Castrocaro  ; 
di  che  avendone  scritto  a’  16  del  presente  appieno, 
non  mi  distenderò  in  altro  . E imponendomi  ancora 
VV.  EE.  SS.  che  io  richiedessi  Madonna  di  polvere 
e fanti , subito  mi  portai  avanti  Sua  Eccellenza , e di 
nuovo  espostole  il  desiderio  vostro  , e il  piacere  ne 
conseguiterete  ; mi  rispose  che  non  aveva  punto  di 
salnitro,  e di  polvere  era  scarsa,  ma  per  non  man- 
care in  quello  che  gli  era  possibile , era  contenta 
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clie  eli  ventimila  libbre  di  salnitro,  che  Lionardo 
Strozzi  av^eva  per  suo  conto  mercato  to  a Peserò  , ne 
avessi  mercatato  diecimila  libbre  per  VV.  SS,,  ed  im- 
pose a Risorbolo  , ebe  scrivessi  questa  sua  volontà  a 
Lionardo  detto  ; nè  per  me  si  mancò  di  alcuno  of- 
ficio in  disporre  Sua  Eccellenza  secondo  il  desiderio 
di  W.  EE.  SS , nè  possibile  mi  fu  trarne  altro . Vo- 
stre Signorie  dunque  avranno  a loro  Lionardo  Strozzi, 
e potranno  convenire  con  quello  , e subito  mandare 
a questa  volta  vetturali  per  levarlo  , e scrivere  a me 
volendo , mandandomi  lettere  di  Lionardo , die  il 
salnitro  sia  consegnato  a mio  mandato  ; e io  ordi- 
nerò farlo  condurre  a Castrocaro  , donde  lo  leveranno 
i vetturali  di  VV.  SS. , perchè  tale  ordine  si  tenne 
anno  , come  sa  Guasparre  Pasgni,  ministro  di  Vostre 
Signorie . 

Ci  rea  i fanti  la  Sua  Eccellenza  mi  disse  essere 
contenta  dare  licenza  aJ  suoi  uomini  , che  vengbino 
a’  servigi  di  VV.  SS.  , ma  non  sarebbe  possibile  a lei 
farli  muovere  senza  danari;  però  VV.  SS.  mandino 
da  possergli  levare  , che  lei  s5  ingegnerà  torre  uo- 
mini scelti , bene  armati , e fedeli  ; ed  espedirgli 
presto  : però  se  VV.  SS.  sono  in  necessità  di  fan- 
terie mandino  subito  5oo  ducati,  per  poter  dare  un 
ducato  per  uno  ; e credo  die  sieno  in  quello  di 
Pisa  fra  1 5 dì  da  oggi , e non  prima  . Sicché  VV. 
SS.  penseranno  quale  espediente  sia  più  per  loro, 
e daranno  avviso  ; e io  eseguirò  ogni  commissione 
con  ogni  debita  diligenzia  . 

Questa  illustre  Madonna  , quando  io  le  comu- 
nicai questa  mattina  la  lettera  di  VV.  SS  , avanti  io 
dicessi  alcune  cose  disse  : lo  ho  questa  mattina  una 
buona  nuova  , perché  io  veggo  che  quelli  Vostri  Si- 
gnori vorranno  fare  pure  da  vero,  perchè  raccoz- 
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zano  le  fanterie,  di  che  io  ne  li  commendo , e sonne 
contentissima  tanto  , quanto  prima  ne  ero  male  con- 
tenta , vergendo  la  tardezza  loro  , parendomi  pet- 
dessino  un  tempo  irrecuperabile . Ringraziai  som- 
mamente Sua  Signoria  , dipoi  le  mostrai  che  tale 
tardezza  V aveva  generata  la  necessità  ; a che  Sua 
Eccellenza  consentì  facilmente,  soggiungendo,  che 
vorrebbe  avere  lo  stato  suo  in  luogo  cbe  la  potessi 
inspingere  tutte  le  sue  genti  e sudditi  in  favore  vo- 
stro , perchè  dimostrerebbe  a tutto  il  mondo , cbe 
nulla  altra  cosa  aveva  fattola  partigiana  dello  stato 
di  Vostre  Signorie,  cbe  l’affezione  e la  fede  ha  in 
quello,  ma  desidererebbe  bene  essere  riconosciuta, 
e non  le  fussi  tolto  Y onore  suo,  che  lei  stima  so- 
pra ogni  altra  cosa  ; il  cbe  giudicava  fussi  a proposito 
delle  VV.  SS.  non  tanto  per  conto  di  lei , quanto 
per  lo  esemplo  darete  agli  altri  aderenti,  di  essere 
riconoscitori  de’  benefizi , e non  ingrati . Io  non 
mancai  del  debito  in  replicare  quello  mi  occorse, 
pure  nonditnaueo  conobbi  , che  le  parole  e ragioni 
non  sono  molte  per  satisfarle , se  non  vi  si  aggiugne 
le  opere  in  parte . E credo  veramente  cbe  se  VV. 
EE.  SS.  o del  servito  vecchio  le  faranno  qualche 
comodità , o verranno  più  allargando  le  convenzioni 
nuove,  cbe  ad  ogni  modo  se  la  manterranno  amica, 
per  non  potere  essere  più  affezionata  a codesta  città  , 
di  cbe  io  ne  veggo  tutto  dì  segni  evidentissimi . 
Emmi  parso  scrivere  questo  alle  SS.  VV.  acciò  quel- 
le possino  meglio  esaminare  quello  di  cbe  jeri  io 
detti  avviso  : Quae  feliciter  valecint . 

Ex  Fori w io  die  18  Julii  1499* 

E.  Ex.  V.  D.  humilis  scrvitor 

Nicolaus  Machiavellus  . 

Le  allegate  lettere  a Lionardo  Strozzi  so» 
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quelle  che  Madonna  fa  scrivere  per  conto  del  sai- 
nitro  . 

P.  S.  E suto  a me  un  Segretario  di  Madonna , 
e referitomi  per  parte  di  Sua  Signoria  , come  Sua 
Eccellenza  ha  in  sul  suo  dominio  da  fare  di  due 
ragioni  fanti:  Funa  sono  i5oo  che  lei  ne  ha  armati , 
per  avergli  ne’  suoi  bisogni  -,  de’  quali  non  mande- 
rebbe a VV.  SS.  se  non  dessi  loro  un’intiera  paga 
per  uri  mese  , e vuoili  pagare  ella  con  obbligo  di 
satisfare  per  qualunque  non  servisse  il  tempo  di 
un  mese , e vuole  dare  per  uomo  lire  18,  sicché 
volendo  VV,  SS.  di  questi  , avrebbono  a mandare  1 5oo 
ducati  per  5oo  fanti  , ma  prometteli  bene  armati , e 
buona  gente , e subito  . Di  un’  altra  ragione  fanti  ba  , 
che  9ono  usi  a ire  al  soldo  > ma  non  sono  scritti 
da  lei,  de’quali  Sua  Signoria  vi  lascerà  trarre  ad 
arbitrio,  e con  quelli  pagamenti  fossi  d’  accordo  con 
loro  . Vostre  Signorie  sono  prudentissime , piglieran- 
no quel  partito  giudicheranno  più  a proposito  ; ed 
io  sono  per  eseguire  con  diligenzia  ogni  loro  com- 
missione : Iterimi  valeant  P die  qua  in  literis  . 

IV. 

Magnifici  etc. 

Scrissi  alle  EE  SS.  VV.  a5  1 7 del  presente  per  Àr- 
dingo  cavallaro,  come  questa  Illustrissima  Madonna 
stava  dubbia  qual  partito  dovesse  prendere , sendole 
da  VV.  SS.  voluto  scemare  condizioni  , e dal  duca 
di  Milano  offertole  volerla  mantenere  nella  medesima 
condotta,  e come  Sua  Eccellenza  volse  che  io  ne 
dessi  notizia  a VV.  SS.  acciò  quelle  intendessino  tut- 
to , e potessino  considerare  meglio  all’  ojior  suo , e 
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satisfarle  secondo  gli  obblighi  ec. , di  che  si  aspetta 
con  desiderio  risposta  , la  quale  non  sendo  ancora 
venuta  , mi  è parso  in  diligenzia  spacciare  questo 
fante,  e pregare  VV.  EE.  SS.  rispondino  subito  , 
quando  non  Io  avessino  fatto  , e mandinoli  la  loro 
ultima  risoluzione,  acciocché  io  concludendo  o no, 
possa  tornare  costì  a’  piedi  di  VY.  EE.  SS  E quello 
che  fussi  per  fare  contenta  questa  Madonna  credo 
sarebbe  sicurarla  prima  del  servito  vecchio  , di  che 
lei  vive  con  dispiacere  grandissimo;  ed  appresso  cre- 
scere il  soldo  di  questo  anno  insino  in  dodicimila 
fiorini , il  che  è secondo  una  mia  opinione , la  quale 
facilmente  potria  esser  vana,  sì  per  essere.stata  sem- 
pre Sua  Eccellenza  sull’  onorevole , nè  avere  mai 
accennato  di  voler  manco  di  quello  le  offera  il  duca 
di  Milano  ; sì  ancora  per  essere  diffìcile  il  giudicare 
l5  animo  suo  dove  ella  sia  più  inchinata,  o a Milano 
o alla  repubblica  vostra . Primum  io  veggo  la  sua 
corte  piena  di  Fiorentini , li  quali  si  può  dire  che 
abbiano  nelle  mani  il  stato  suo  ; dipoi  la  veggo  na- 
turalmente essere  inchinata  verso  codesta  città , e 
mostrare  sommamente  desiderare  di  essere  amata  da 
quella,  di  che  ce  ne  sono  segni  manifesti,  avendo 
un  figliuolo  di  Giovanni  de’  Medici , e sperando  l’usu- 
frutto  de5  beni  suoi , perchè  ciascun  dì  è per  pigliare 
la  tutela  . Ulterius , che  è quello  che  importa  più , 
la  vede  il  duca  di  Milano  essere  assaltato  dal  re  , e 
non  può  saper  bene  qual  sicurezza  le  sia  aderirsi  a 
quello  in  queste  condizioni  di  tempi  , il  che  Sua  Si- 
gnoria conosce  benissimo  ; le  quali  cose  mi  fanno 
avere  quella  opinione,  che  la  sia  per  pigliare  ezìam 
le  condizioni  nostre  scarse . Dall’  altra  parte  io  veggo 
appresso  a Sua  Signoria  messer  Giovanni  da  Casale, 
^agente  qui  per  il  duca  di  Milano , essere  in  massima 
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estimazione , e governare  il  tutto  ; il  che  è di  gran 
momento,  e facilmente  per  poter  flettere  lo  animo 
dubbio  in  qual  parte  volesse  . E veramente  se  la 
paura  del  re  di  Francia,  come  ho  detto,  non  inter- 
cedessi , io  crederei  che  ancora  di  pari  condizioni 
fosse  per  lasciarvi , massime  perchè  non  giudiche- 
rebbe spiccarsi  dall’  amicizia  vostra , sendo  voi  in 
buona  amicizia  con  Milano  . Emmi  parso  fare  questo 
discorso  acciò  ebe  inteso  le  SS.  VV.  quello  la  può 
impedire , ne  possano  fare  più  ferma  risoluzione 
non  lo  avendo  fatto , il  che  Sua  Signoria  lo  aspetta 
con  desiderio , per  essere  ciascuno  dì  molestata  dal 
duca.  Jeri  si  fece  qui  la  mostra  di  5oo  fanti,  li 
quali  questa  Madonna  manda  al  duca  di  Milano  sotto 
Dionigi  Naldi,  e due  dì  fa  si  fece  la  mostra  di  cin- 
quanta balestrieri  a cavallo  medesimamente  per  Mi- 
lano , i quali  si  partiranno  fra  due  o tre  dì  con  un 
cancelliere  del  duca  , che  venne  tre  dì  fa  per  le- 
varli e pagarli . Credo  che  le  SS-  VV.  aranno  mutato 
pensiero  circa  e’  fanti  volevano  trarre  da  questa  Ma- 
donna, il  che  è stato  miglior  partito,  quando  gli 
abbiate  possuti  trarre  d’  altronde  con  più  comodità  ; 
ma  quando  VV.  SS.  ancora  ne  avessero  di  bisogno  , 
voi  aresti  buoni  fanti  e fedeli,  e bene  ad  ordine  ed 
espediti  presto,  ma  bisogna  mandare  li  denari  per 
la  paga  intera  di  un  mese  , come  per  la  ultima  mia 
significai  a VV.  EE.  SS.  , alle  quali  influite  volte  mi 
raccomando . 

Ex  Forlivìo  die  22  Julii  *499* 

E.  Ex.  r.  D. 

humilis  servitor 
Nicozàus  Machiafellus  . 


Voi.  fi. 
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V. 

Magnifici  eie . 

Jeri  scritto  ch’io  ebbi  e spacciato  il  fante  , parendo- 
mi che  la  risposta  alla  mia  de’  17  differisse,  giunse 
Ardingo  cavallaro  di  VV.  SS.  con  lettere  di  quelle 
de’  19  € 20  del  presente,  ed  inteso  il  contenuto  di 
$sse , fui  avanti  1’  Eccellenza  di  questa  Madonna , e 
con  quelle  più  accomodate  parole  mi  occorsono  , 
esposi  quanto  VV.  SS.  mi  commettono  circa  la  ri- 
chiesta fattale  da  Milano , ed  appresso  quanto  VV.  SS. 
le  offerivano  in  sua  satisfazione , per  farle  intendere 
che  per  voi  non  ha  a mancare  mai  di  fare  tutto 
quello  tórni  in  salute,  onore,  e comodo  di  Sua  Ec- 
cellenza , usando  tutti  li  termini  che  io  credetti  ne- 
cessari e convenienti  a persuaderla  ec.  , a che  Sua 
Eccellenza  replicò  non  avere  altra  speranza  di  VV.  SS. , 
e che  solo  la  offendeva  in  questo  caso  il  disonore 
nel  quale  le  pareva  incorrere  , e il  rispetto  le  pareva 
dovere  avere  al  suo  Barba  (1).  Pure  tuttayolta  veg- 
gendo  la  ultima  volontà  di  VV.  SS.  s’ ingegnerebbe 
risolversi  presto,  e vincere  quanto  le  fosse  possibile 
ogni  diffìcultà  se  gli  opponessi . A che  replicato  che 
io  ebbi  quello  occorreva,  e ragionato  alquanto  sopra 
la  lettera  di  VV.  SS.  de’  19  , circa  le  ingiurie  fatte 
alli  sudditi  vostri,  mi  partii  subito,  pregando  Sua 
Eccellenza  di  celere  spedizione . Dipoi  questo  giorno 
è stato  da  me  il  Baldraccano , e fatta  prima  escusa- 


(1)  Zio.  Era  questi  Lodovico  soprannominato  il  Moro  duca 
di  Milano . 
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zioiie  perchè  Madonna  non  mi  aveva  proprio  ore 
fatto  intendere  lo  animo  suo,  allegando  Sua  Signoria 
èssere  indisposta  ed  in  malissima  contentezza,  per 
la  malattia  grande  in  eli  e è incorso  Lodovico  figliuolo 
suo  e di  Giovanni  de’  Medici , mi  espose  per  parte 
di  Sua  Eccellenza  come  era  contenta  , nullo  habito 
respectUy  per  essersi  un  tratto  rimessa  nelle  braccia 
di  VV.  SS. , ed  in  quelle  volere  confidare  e sperare, 
di  accettare  l’anno  del  Beneplacito  a tempo  di  pace, 
con  le  condizioni  ultimamente  per  le  vostre  lettere 
offertele , di  dodicimila  ducati.  Ma  perchè  tal  cosa 
proceda  con  più  giustificazione  appresso  di  qualun- 
que, e con  più  onore  e riputazione  dello  stato  suo, 
disse  come  Sua  Eccellenza  desiderava  che  VV.  SS. 
si  obbligassimo  alla  diferisione,  protezione,  e man- 
tenimento del  suo  stato,  la  qual  cosa  benché  la  sia 
certa  VV.  SS.  essere  per  dover  fare , e senza  obbligo 
alcuno,  tamen  a sua  satisfazione  e contentezza  de- 
siderava sommamente  tale  obbligo  dalle  SS.  VV.  , il 
quale  sapeva  non  dovere  essere  denegato  da  quelle, 
tornando  in  onor  grandissimo  di  Sua  Eccellenza  , e 
non  in  pregiudizio  alcuno  di  VV.  SS.  Ulterìus  disse 
Sua  Eccellenza  desiderare  assegnamento , se  non  di 
tutto , di  parie  del  servito  vecchio  , per  potersene 
valere  in  molti  bisogni  suoi  ed  urgenti  necessità  ; nè 
poteva  credere  che  a questo  ostassi  le  spese  immi- 
nenti, gravandomi  sommamente  che  io  ne  scrivessi, 
e gravassine  VV.  EE.  SS.  per  parte  di  Sua  Eccellenza  . 
Alla  prima  parte  , quanto  all5  accettare  l5  anno  del  Be- 
neplacito ec.  risposi  con  quelle  amorevoli  parole  mi 
occorsono  , mostrandosele  che  V opinione  che  Ma- 
donna aveva  di  codesta  repubblica,  l’accrescerebbe 
di  continovo  per  esperienza  . Ma  quanto  all5 obbligo 
che  Sua  Signoria  ricercava  ? lo  giudicavo  superfluo 
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J>er  le  ragioni  allegate  da  Sua  Signorìa . E perché 
io  non  poteva  di  questo  concludere  alcuna  cosa  , non 
l5  avendo  in  commissione  , Sua  Eccellenza  poteva 
per  al  presente  accettare  il  Beneplacito  , e dipoi 
scrivere  costì  al  suo  agente  questo  suo  desiderio  , 
di  che  io  credeva  sarebbe  compiaciuta  . Replico  ines- 
ser Antonio,  come  Sua  Eccellenza  voleva  fare  ogni 
cosa  ad  un  tratto,  e però  mi  pregava  che  io  ne 
scrivessi  a VV.  SS,,  acciò  quelle  per  loro  lettere  me 
ne  dessono  commissione,  promettendo  ratificare  a 
tale  obbligo  fatto  da  me  in  nome  di  quelle  . Nè 
volendo  per  cosa  che  io  allegassi  in  contrario  mu- 
tare sentenza , sono  costretto  a scrivere  quanto  da 
quella  pii  sia  stato  esposto , acciò  VV.  EE.  SS.  con 
loro  sapientissimo  giudizio  si  risolvino , e presto  mi 
avvisino  quanto  sia  loro  ultima  intenzione , acciò 
me  ne  possa  tornare , perchè  lo  desidero  assai  . Alla 
parte  dell’  assegnamento  del  servito  vecchio , dissi 
che  avendone  lei  parlato  meco  a questi  dì,  e io  scrit- 
tone a VV.  SS.  e quelle  risposto,  mi  pareva  super- 
fluo replicare  qui  una  medesima  cosa,  massime  sa- 
pendo la  vostra  buona  disposizione , e le  difflcultà 
che  al  presente  v’impediscono  ; tamen  per  satisfarle 
ne  scriverei  di  nuovo  con  ogni  efficacia. 

Jeri  la  Eccellenza  di  Madonna  fece  meco  mas- 
sime escusazioni , quando  io  per  parte  di  VV.  SS. 
mi  dolsi  dell’  insulto  fatto  dai  ' suoi  Balestrieri  a 
quelli  vostri  da  Salutare  ; dicendo  che  aveva  com- 
messo loro  andassino  per  le  rìcolte  di  un  Carlo 
de’  Buosi , ad  un  podere  che  egli  aveva  in  sul  suo 
dominio , il  qual  Carlo  era  stato  poco  avanti  am- 
mazzato da  Dionisio  Naldi  in  vendetta  del  Sig.  Ot- 
taviano \ e che  questi  contadini  dissero  loro,  quando 
e*  toglievano  le  ricolte } che  sarebbero  tagliati  a pez- 
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2Ù,  e altre  parole  ingiuriose,  in  modo  che  furono 
costretti  questi  a fare  loro  villania  ; pure  nondi- 
manco  gliene  doleva  insino  all’  anima , e farebbene 
segno  ; e commesse  subito  che  ad  uno  di  quelli 
Balestrieri , il  quale  fu  primo  ad  ingiuriarli , fis- 
sino tolte  le  armi,  e mandato  via:  e cosi  è seguito  . 

E alle  SS.  VV.  umilmente  mi  raccomando  ; Quae 
bene  valeant . 

Ex  Forlivio  23  Jidii  i499* 

E . Ex.  V.  D. 

humilis  servitor 
JYicolaus  MacHJAP'XLLUS  , 

P.  S.  Domattina  parte  di  qui  5o  Balestrieri  a 
cavallo  per  a Milano  pagati  da  quel  duca  . 

VI. 

Magnifici  etc. 

Jteri  per  Àrdingo  cavallaro  di  VV.  SS.  ebbi  due  di 
quelle  de’  19  e 20 , e credo  domani  fermare  il  Be- 
neplacito con  questa  Illustriss.  Madonna,  secondo 
r ultima  commissione , ed  appresso  eziam  comporre 
in  modo  le  cose  di  questi  vostri  sudditi  con  Sua 
Eccellenza  , che  VV.  SS.  se  ne  chiameranno  sodisfat- 
tissime  . Non  posso  distendermi  in  altro , partendo  il 
messo  con  furia , se  non  che  quam  primum  sarò 
espedito  , tornerommi  da  VV.  SS.,  alle  quali  umil- 
mente mi  raccomando  . 

Ex  Forlivio  die  23  Julii  i499* 
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Magnifici  etc. 

A vendo  io  jersera  scritta  1J alligata,  e volendo  espe- 
dire  Ardingo  presente  esibitore,  venne  a trovarmi 
mes.  Giovanni  da  Casale,  e dissemi  per  parie  di 
Madonna , come  non  era  necessario  che  io  scrivesse , 
perchè  l’Eccellenza  di  Madonna  era  contenta  non 
richiedere  di  altro  obbligo  VV.  SS.  sendo  certissi- 
ma che  quelle  non  erano  per  portarsi  altrimenti  nei 
bisogni  suoi , che  lei  si  fu-sse  portata  in  quelli  di 
VV.  SS.  , e che  questa  mattina  io  fussi  da  S.  E.  per 
fermare  il  Beneplacito  etc.  Pertanto  persuadendomi 
io  cosi  dovere  seguire  con  effetto , e scrivendo  il 
Piovano»  di  Cascina  a Lorenzo  di  Pier  Francesco  per 
uno  a posta,  scrissi  per  il  medesimo  a VV.  SS.  quanto 
io  mi  persuadevo  fussi  concluso  . Questa  mattina 
dipoi,  credendo  io  venire  alla  conclusione  secondo 
si  era  rimaso,  e trovandomi  con  mes.  Giovanni  pre- 
fato alla  presenza  di  Madonna , mi  disse  S.  E.  av^e 
la  notte  pensato , che  con  più  suo  onore  si  aderi- 
rebbe a VV.  SS,,  dichiarandosi  quella  obbligata  a di- 
fenderle lo  stato  , come  dal  suo  cancelliere  mi  era 
stato  esposto;  e però  di  nuovo  si  era  deliberata,  che 
io  ne  scrìvessi  a VV.  SS.,  e che  se  mi.  aveva  fatto 
intendere  altrimenti  per  mes.  Giovanni,  che  io  non 
me  ne  maravigliassi , perchè  le  cose  quanto  più  si 
discutono  , meglio  sJ  intendono  . Udendo  io  questa 
mutazione  , non  possetti  fare  che  io  non  me  ne  ri- 
sentissi , e non  me  ne  mostrassi  malcontento  e con 
parole  e con  gesti  , dicendo  che  VV.  SS.  ancora  se 
ne  piaravigherebbono , avenclo  scritto  a quelle  Sua 
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Eccellenza  essere  contenta  senza  eccezione  alcuna 
E non  possendo- io;  trarre  da  Sua  Signorìa  altro,  sono 
astretto  a mandarvi  P alligata  dandovi  per  questa 
ancora  particolarmente  notizia  del  seguito , 
quelle  possino  meglio  farne  giudizio  , e risolversi  , 
e presto . 

Domattina  mi  trasferirò  a Castrocaro , per  ve- 
dere se  io  posso  assicurare  quei  di  Corbizo  da  Dio- 
nisio Naldi:  e suoi  partigiani' ; a che-  Madonna  si  è 
offerta  fare  ogni  opera  ; e di  quanto  seguirà  Vostre 
Signorie  fieno  avvisate,  alle  quali  mi  raccomando* 
Quae  bene  vcdeant , 

Ex  Forlivìo  24  Julii  i499* 

E.  Ex.  V.  D. 


humilis  tiervitor 

Nicolaus  Macuzavellvs  . (1) 


(1)  Dopo  la  partenza  del  Machiavelli  questa  Signora  spedì 
a Firenze  un  suo  Mandato  , del  quale  si  dà  qui  la  credenziale . 

* Illustres  et  Excelsi  DD.  Priores  Observandissimi . 

Per  non  mancare  di  quanto  dissi  a M esser  Tficcoló  Ma- 
chiavelli , suo  commissario  , mando  alV  t-.E.  SS . FF.  il  spet- 
tabile Messer  Joanni  mio  Auditore  , quale  gli  abbia  ad  espo- 
nere  quanto  gli  ho  commesso  in  mio  nome.  Prego  quelle  si 
degnino  prestare  piena  fede  , come  f ariano  a tue  propria  se 
personalmente  fossi  al  cospetto  delle  EE,  SS.  VV.  , alle  quali 
di  continuo  mi  raccomando  . 

Forti  die  3 Augusti  1499* 

Catharina  Sfortia  Vicecomes  de  Riari® 

Forlii  ac  Imolac  etc. 


Commissione 

IN  CÀMrO  CONTRO  I PISANI,  (i) 


I. 

* Lettera  eli  Luca  degli  Albizi  alla  Signoria. 

Magnifici  et  E.xcelsì  DD.  DD.  mei  etc. 

Siamo  a ore  e per  ancora  de’ Guasconi  non 
s’ intende  altro , per  non  esser  tornato  M.  Satnper 
da  loro  7 che  tuttavolta  s’  aspetta  ; ed  ogni  cosa  resta 


(1)  Fino  da1  primi  giorni  del  mese  dì  Giugno  i5óo  era  il 
Machiavelli  al  campo  presso  Pisa  con  i Commissari  Fiorentini- , 
Gio.  Batista  Ridolfì  e Luca  degli  Albizi  , le  lettere  dei  quali  al 
Magistrato  de’Dieci  e alla  Signoria,  esistenti  nell’  Archivio  di 
Firenze  detto  delle  Riformagioni  , si  vedono  scritte  promiscua- 
mente parte  di  suo  carattere,  e parte  di  altra  mano. 

Suppliva  in  assenza  di  lui  nella  Cancelleria  del  Magistrato 
de1  Dieci  Paltro  Cancelliere,  o sia  Segretario,  Marcello  Virgi- 
lio, di.  che  è presa  nota  al  protocollo  in  questi  termini  . 

Hlc  erunt  literaede  rebus  bellicis  scriptae  per  Magnifìcum 
Dominarti  Marcellum  ad  Commissarios  in  castris , quo  teni‘ 
pore  Nicolaus  Maclavéllus  fuit  apud  Commissarios . 

Mentre  il  Machiavelli  era  al  campo,  un  corpo  di  ottomila 
Francesi,  sotto  il  comando  del  Sig.  di  Beauuiont  venne  a ri- 
chiesta della  repubblica  alla  espugnazione  di  Pisa  , e quella 
vanamente,  e con  sommo  disordine  tentata,  si  ammutinarono 
i Guasconi  ; e gli  Svizzeri  che  erano  in  quel  corpo  di  truppe  , 
insultarono  e arrestarono  il  Commissario  Fiorentino  , Luca  degli 
Albizi , dal  quale  estorsero  sotto  falsi  pretesti  i3oo  ducati  . 

Raccontano  tutto  questo  fatto  dalla  prima  mossa  de1  Fran- 
cesi, fino  alla  loro  ritirala,  il  Guicciardini  Lib.  V , e il  Diario 
del  Bonaccorsi  a pag.  33. 

Unitamente  alla  lettera  del  Machiavelli  , che  avvisa  la  de- 
tenzione del  Commissario  , si  danno  alcune  altre  lettere  , quelle 
cioè  che  riguardano  più  da  vicino  l’avvenimento. 
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confusa  e in  aria  , nè  si  può  dare  altro  che  male 
giudizio  di  noi  , che  ad  ogni  cosa  si  scuoprono  nuovi 
disegni  ed  avanie  contro  di  noi,  e come  una  se  ne 
posa  quattro  ne  rìsurge,  da  fare  fermo  giudizio  ab- 
biano ad  essere  senza  fine  . E pure  questa  mattina 
sono  venuti  molti  Tedeschi  alla  mia  camera  dicen- 
do , che  nel  tempo  che  V Imperadore  venne  a Pisa 
ci  servirono  tre  mesi,  che  non  furono  pagati  i3o 
compagni  sotto  un  capitano  che  si  chiamava  Antonio 
Buner;  e con  parole  e termini  poco  onorevoli  e 
meno  sicuri , volendo  che  subito  li  pagassi  ; e mo- 
strando io  non  aver  lume  del  caso  loro  e che  de- 
putassino  due  di  loro  , a chi  io  farei  lettera  alle 
SS.  YV.  perchè  potessino  contare  con  loro,  non  lo 
vollero  consentire  ; nè  altra  conclusione  si  potè  fare 
dopo  molti  termini  tristi,  che  io  ne  scrivessi  alle 
SS.  Y V. , e che  quando  tra  due  di  fossero  provvisti 
sarebbono  pazienti;  e non  sendo  sodisfatti  di  danari, 
si  pagherebbero  del  sangue  mio;  e che  io  lo  scri- 
vessi largamente  alle  SS.  VV.  Abbattevvisi  Saliente, 
e qualcun  altro  Francese  : stanno  come  morti,  e non 
temono  meno  di  me  di  questa  generazione*,  scusatisi, 
e confortano  coll’  acqua  fresca  ; essi  usato  quelli  ter- 
mini si  è giudicato  a proposito  . Belmonte  sta  come 
smarrito;  mostra  che  la  cosa  gli  dolga,  e non  ri- 
media , ed  ha  a perdere  cosi  dal  buon  volere , come 
dal  non  potere , che  pare  veramente  attonito  . Il  ca- 
pitano de5  Svizzeri  mostra  di  ben  fare,  e nulla  par- 
torisce ; dimodoché  questi  termini  non  potrebbono 
essere  meno  causati , che  naturali , che  mi  pare  la 
cosa  ridotta  in  termini,  che  qui  non  si  pensa  ad 
altro  che  alla  giustificazione  del  Re  con  nostro  ca- 
lalo ec. 

Io  di  me  al  certo  fo  pessimo  giudizio , nè  ere- 
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derei  fosse  male  che  le  SS.  VV.  pensassino  se  senza 
danno  della  città  sia , o è bene  salvare  me , che 
quello  che  non  è nato  i usino  a qui  impossibile  è 
non  nasca  per  lo  avvenire;  e non  reputino  le  SS. 
VV.  che  viltà  muova  a questo , che  io  intendo  a 
ogni  modo  non  fuggire  il  pericolo  , quando  sia 
giudicato  a proposito  della  città  . 

Tutti  questi  modi  non  tendono  ad  altro  , che 
a disperarci  di  Pisa  , e a farci  dubitare  di  peggio  ; 
e però  come  per  più  mie  ho  detto  alle  SS.  VV.  è 
3:>ene  pensare  a,  tutto  il  giuoco  ; e de’  più  cattivi 
partiti  pigliare  il  manco  rio.,  e soprattutto  li  rimedj 
che  si  possono  pensare  metterli  in  atto  presto  , che 
questi  consigli  operano  in  istanti . Maturate  bene 
tutto,  restringendovi  a quelli  partiti  e disposizioni, 
che  necessita  il  tempo.  Credano  a chi  ricorda  con 
fede,  che  1’  occhio  dice  più  il  vero  , che  V orecchio  , 

Hanno  ad  intendere  le  SS.  VV.  che  la  mossa 
de’  sopraddetti  Svizzeri  più  giorni  mi  è stala  ricor- 
data ; ma  per  non  essere  tanto  molesto  alle  SS.  VV. , 
e per  credere  defendermi  da  tanta  disonestà,  non 
ho  prima  detto  alle  SS.  VV. , nè  al  presente  nc 
direi  se  io  non  conoscessi  il  pericolo  manifesto  . 
Raecomandomi  alle  SS,  VV. 

Ex  Castris  apud  Pisas  die  S Julii  hora  14  4 
i5oo. 

E.  D.  yF’.  Setv. 

LtTCAS  ÀNTONII  DE  AlBIZIS, 

Cammiss.  Genemlis  . 

Le  vittuagìie  per  Dio  non  si  abbandonino,  che 
sarebbe  la  fine  della  rovina  nostra,  ed  a.  Belmonte 
si  provvegga , che  ne  ha  cominciato  a importunarti) 
nè  mi  vede  mai  non  me  ne  infesti  . 


* 
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IL 

Magnìfici  Domìni  eie . 

Jersera  vi  scrisse  il  Commissario  i termi  ai  ne’ quali 
ci  trovavamo  ; oggi  dipoi  in  su  le  tre  o,re  vennero 
forse  cento  Svizzeri  all’  alloggiamento  , e chiedendo 
denari  per  la  compagnia  di  Giannotto  ; dicendo  eh# 
se  ne  voleva  ire  con  la  paga  loro  . Non  potette  il 
Commissario  con  alcuna  parola  , o promessa  attu- 
targli , in  modo  che  dopo  molta  disputa  ne  lo  hanno 
menato  prigione  . Nè  dipoi  so  altro  , perchè  rni 
fermai  qui  nell’  alloggiamento  di  S.  Michele,  per 
dare  alle  Signorie  Vostre  questo  avviso,  le  quali 
s’ ingegneranno  che  uno  loro  cittadino  con  tanti 
suoi,  e vostri  servitori,  non  mutino , e nelle  mani 
di  chi . Dolete  . 

Ex  Castris  apud  Pisas  die  nona  Julii  fiora  i 

Nicolavs  Maghi avhllus  . 

.£ 

III. 

* Di  Cio>  Battista  Bartolih* 

Alla  Signoria . 


Magnifici  et  Excelsi  DD.  mei  Observandissimi . 

A ore  1 6 scrissi  a VV.  EE  SS.  , e mandai  il 
proprio  cavallaro  , clic  un  rilevi  il  sostenimento 
del  Commissario  fatto  da’  Svizzeri  , acciocché  di 
bocca  dicessi  quello  di.  eva  a me,  che  non  avendo 
altro  non  rni  ardivo  assolutamente  scrìvere  tal  cosa* 
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Siamo  a ore  20,  e non  lio  avuta  altra  certezza  ? 
eccetto  che  poco  fa  tornò  Piero  Pucci  con  un  altro 
cavallaro  , e dicemi  di  bocca  che  detto  Commissario 
è suto  liberato  , ma  non  mi  sa  dire  altro  partico- 
lare , ed  ancor  dice  che  da  quelli  del  campo  gli  e 
suto  detto  , che  la  vittuaglia  si  fermi  qui  in  Casci- 
na, che  verranno  domattina  col  campo  a S.  Giov. 
della  Vena;  le  quali  cose  per  non  le  avere  da  altra 
fcertezza  non  le  arei  scritte  alle  SS.  VV. , se  non 
che  essendo  questo  luogo  della  importanza  quelle 
conoscono,  mi  pare  di  ogni  rispetto  stia  male  d’ogni 
e qualunque  cosa  , come  più  volte  ho  scritto  a 

Borgo  Rinaldi  è venuto,  ed  ha  pochi  compagni, 
e disarmati  ; pur  tutta  volta  1’  ho  sollecitato  a fare 
la  compagnia  . 

lì  Sig,  Piero , come  sanno  le  SS.  VV. } credendo 
sia  costì  l’ho  sollecitato. 

Dubito  che  se  non  si  fa  presto  non  saremo  a 
tempo  . Qui  non  è nè  armature,  nè  lance  lunghe, 
nè  targoni , nè  altra  munizione  , eccetto  parecchi 
barili  di  polvere,  che  ho  sostenuti  da  jeri  in  qua; 
di  tutte  le  altre  cose  ci  è necessità.  Prego  le  SS.  VV. 
che  ne  provveggano  , se  a quelle  pare  , e presto  ; 
e perchè  qui  alla  posta  è otto  o dieci  arcieri,  che 
ce  li  trovai  mandati  da  Monsignor  di  Belmonte 
per  ordine  di  Gio.  Batista  Ridotti , e Luca  degli 
Àlbizi , come  altra  volta  vi  scrissi,  per  guardare  la 
terra  dagl’ insulti  degli  uomini  bestiali  del  campo; 
i quali  insino  a qui  hanno  fatto  buona  e diligente 
guardia  ; ora  se  ci  venissi  fami  che  mi  potessi  insi- 
gnorire della  terra , non  so  se  me  li  ho  a licenziare  0 
no  , che  credo  che  le  forze  verranno  prima  che  dalle 
SS.  VV.  abbia  risposta,  con  destro  modo  m’ inge- 
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^nerò  farlo  ; potendo  aspettare  il  sapientissimo  parere 
di  quelle , le  aspetterò  . Però  vi  prego  me  ue  avvi- 
siate , clic  se  sarà  a tempo  seguiterò  quello  . E so- 
prattutto prego  quelle  che  provveggano , e presto 
presto  presto , che  altrimenti  ho  gran  dubbio  degli 
uomini  della  terra,  massime  sendo  noi  trattati  da 
questo  esercito  come  siamo;  ed  anche  se  viene  a 
S.  Giovanili  aremo  dietro  un  altro  esercito  di  Pisani 
animosi,  e vittorioso , le  quali  cose  so  che  le  SS.  VV.- 
ben  le  esamineranno  e provvederanno  ; alle  quali 
umilmente  mi  raccomando  : Quae  bene  Balcani. 
Ex  Cascina  dìe  9 Julii  i5oo. 

P.S.  che  siamo  a ore  ai.  Abbiamo  lettere  dal 
Commissario , che  il  campo  sarà  domattina  a Campi, 
luogo  di  là  dalla  Caprona , dJ  onde  prima  si  levo- 
rono  ; ed  ordinasi  che  provvegghiamo  alle  vettova- 
glie, il  che  si  farà  giusta  nostra  possa;  ed  ancora 
ci  ricorda  sollecitare  Borgo,  e il  Sig.  Piero  Guagni 
e Carlo  da  Cremona , e mes.  Bandino  a mettersi  in 
ordine  con  le  compagnie  ; sicché  pertanto  le  SS.  W. 
sollecitino  di  costì  il  Sig.  Piero  . 

J.  B.  Bartolini  , Comm.  Gen. 

IV. 

* Copia  di  lettera  scritta  da  me  Luca  di  Antonio 
degli  Albìzì  agli  Eccelsi  e Magnifici  Signori 
mia  sotto  dì  9 Luglio  , data  a ore  22. 

Magnifici  etc. 

I 

J o non  so  che  nella  estrema  ora  della  vita  mia 
( che  a Dio  piaccia  sia  presto  ) in  me  sarà  il  quarto 
deir  afflizione  e dolore  che  io  sento  al  presente, 
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non  tanto  per  il  perìcolo  corso  e che  sì  corre,  e 
per  là  presura  seguita  , ma  conoscere  per  più  lettere 
ricevute  dalle  SS.  VV. , e massime  per  quella  degli 
8 data  a ore  4 > che  a me  non  tanto  è prestato  fede 
come  arei  creduto , ma  al  tutto  abbandonato  come 
persona  rifiutata  e perduta.  Vogliono  così  li  mia 
peccati , e la  mia  mala  fortuna  . Dio  forse  soccorrerà 
chi  non  ragionevolmente  si  trova  abbandonato  ; ed 
avendo  io  largamente  mostro  li  pericoli , ed  essendo 
notissimo  quel  che  questa  generazione  ha  fatto  , si 
può  dire  dua  ore  sono,  al  re  di  Francia  e al  duca 
di  Milano  , non  si  doveva  pensare  che  gli  espedienti 
mia  avessino  a temperare  la  disonesta  domanda  dei 
Svizzeri . E piaciuto  così  alle  SS.  VV. , ed  io , an- 
cora che  fuora  di  prigione  per  ora  , mi  trovo  del 
continuo  a disputare  la  vita,  che  ad  ogni  ora  risurge 
nuovi  minacci,  nuove  taglie,  e nuovi  perìcoli,  tutti 
per  conti  della  città  , giusti  o ingiusti  che  sieno  ; 
ed  a me  solo  tocca  a patire  , senza  almeno  esser 
compassionato,  che  Dio  mi  conforti,  almeno  se  non 
con  altro  con  la  morte. 

Niccolò  Machiavelli  dette  notizia  della  mia  pre- 
sura ; e dipoi  che  a piè  fui  menato  mezzo  miglio 
o più  verso  Pisa,  fui  condotto  al  capitano  de’ Sviz- 
zeri, dove  dopo  una  lunga  disputa  con  le  alabarde, 
mi  fu  mostro  che  innanzi  che  io  uscissi  delle  loro 
mani , intendevano  che  4<>o  in  5oo  compagni  che 
erano  venuti  da  Rema,  o più,  e tenuti  in  speranza 
dalle  SS.  VV.  di  essere  pagati , die  ìo  gli  satisfacessi 
della  paga  loro  ; e che  quando  io  non  lo  facessi 
subito,  non  basterebbe  loro  tenermi  prigione  . E ri- 
cordando io  fi  onore  del  re , e che  loro  erano  stati 
bene  n a* iati,  ed  accordati  prima  o poi  dalle  SS  VV. 
non  dovevano  fare  quello  contro  a loso  . nella  per- 
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sona  mia , ragione  alcuna  nè  impossibilità  poteva 
in  loro  ; in  modo  cbe  dopo  un  lungo  contendere 
e minacciare,  mi  fu  mostro  che  se  io  non  gli  accor- 
davo , non  tanto  la  persona  mia  , ma  che  tutta  la 
città  patirebbe  ; e cbe  avevano  il  modo  a pagarsi  in 
su  T artiglieria,  purché  volessino.  Per  la  qual  cosa, 
vedutomi  senza  alcun  rimedio  circa  allo  accordarli, 
e benché  mi  trovassi  senza  danari , pregai  il  capita- 
no  loro  fussi  contento  promettere  per  me  , e cosi 
fe’,  al  quale  sono  chiaro  mi  bisognerà  pagarli  innanzi 
parta  da  lui;  ed  io  mi  sforzerò  trarli,  se  nulla 
resta  a Pellegrino , se  mi  potrò  valere  da  Lodovico 
Morelli,  e di  qualche  danaro  che  resta  a Bernardo 
Puccini , che  lìa  un  disordinarci  di  ogni  cosa  , quan- 
do le  SS.  VV.  altrimenti  non  provveggano,  che  io 
avevo  disegnato  con  questi  danari  rassettare  la  guar- 
dia di  Cascina  e Vico:  farò  come  potrò.  E benché 
nello  accordarmi  col  capitano  de7  Svizzeri  mi  pro- 
mettessi condurmi  le  artiglierie  salve  a Cascina,  non 
so  se  lo  farà  . 

Disegnano  costoro  diloggiare  di  notte  , e con- 
dursi verso  San  Giovanni  alla  Vena,  e quivi  fare 
alloggiamento  per  domani,  per  irne  dipoi  per  quello 
di  Lucca  a Pietrasanta , per  soprastarvi  tanto  inten- 
dine la  volontà  della  Maestà  del  re  . Li  Guasconi 
intendo  li  aspettano  in  quel  di  Lucca,  e se  me  lo 
consentiranno  resterò  a Vico  o Cascina,  quivi  aspet- 
tando licenza  dalle  SS.  VV.  , che  non  dovrei  ragio- 
nevolmente avere  ad  affaticarmi  perchè  la  mi  fusse 
concessa , sperando  massime  nella  grazia  delle  SS.  VV., 
alle  quali  altrimenti  non  rispondo  alla  terza  ultima 
loro  , perchè  nè  i tempi  nè  le  disposizioni  consen- 
tono altro  che  quello  torna  bene  a coloro  , a chi  noi 
siamo  a discrizione  ; raccontandomi  alle  SS,  VV. 
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Benché  insino  jermattina  scrissi  a Cascina  e 
Vico,  die  quelle  compagnie  si  rasseltassino , ricor- 
dino le  SS.  VV.  di  costì  subito  provvedervi , che 
resteranno  in  pericolo  ; e partite  queste  genti  subito 
si  vorrebbe,  che  il  Signore  di  Piombino  con  tutte 
le  sue  genti  si  ristringessi  in  Cascina,  ed  in  Vico 
mettere  se  altre  gemi  arete  da  servirvi,  per  tanto 
si  potessi  riordinare  le  guardie  ragionevoli , e di 
Cascina,  provveduta  che  la  fossi,  trarre  li  sospetti, 
che  ultimamente  le  SS.  VV.  licenziarono  di  costì . 

V. 

Del  Magistrato  de’  Dieci  . 

* Joannì  Baptistae  de  Bartolinis  Commissario 
Cascinae  die  9 Julii  i5oo. 

Jntesa  questa  mattina  per  lettere  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli la  detenzione  fatta  per  gli  Alemanni  di  Luca 
degli  Albizi,  conoscendo  il  disonore  e pericolo  che 
la  ci  arreca , tutt5  oggi  non  abbiamo  pensato  ad  al- 
tro che  a fare  provvisione  e vostra , e di  codesti  luo- 
ghi ; ed  oltre  al  danno  , a che  si  è dato  oggi  buono 
ordine,  abbiamo  subito  inviato  a codesta  volta  il 
Sig.  Piero  e Borgo  Rinaldi , e chiamati  Messer  Cria- 
co,  ed  il  Conte  Checco  , e commesso  loro  rifacciano 
le  compagnie  loro , e che  li  danari  saranno  presti  ; 
e per  quanto  ci  hanno  promesso  loro  ancora  non 
tarderanno,  e non  crediamo  passi  domani , o al  più 
post  domani  , che  costì  saranno  tante  genti  che  ba- 
steranno per  la  difesa  e guardia  di  codesto  luogo  . 
Bisogna  in  codesto  mezzo  che  tu  facci  ogni  prova  di 
conservarlo  , e di  quello  che  ti  fia  possibile  provve- 
dere ancora  agli  altri , con  scrivere  almeno  ed  av- 
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vìsare  quello  fussi  da  fare.  E perchè  il  peso  saria 
pure  grave  ad  uomo  solo  in  tanti  tumulti  ed  acci- 
denti, abbiamo  ancora  oggi  inviato  costà  Piero  Ve- 
spucci  con  autorità  di  Commissione,  con  il  quale  e 
tu  e gli  altri  cittadini  nostri  che  saranno  costì  con- 
sulterete quello  sia  da  fare . 

Noi  della  detenzione  del  Commissario  non  ab- 
biamo se  non  un  breve  avviso  da  Niccolò  Machiavelli 
con  poche  parole,  come  quello  che  alla  data  della 
sua  lettera  non  potea  dire  altro . Non  ci  scrive  dove 
e’ sia  stato  menato,  se  altri  è stato  detenuto  con 
lui,  quello  sia  seguito  dell*  artiglieria  , che  abbiano 
fatto  li  400  Alemanni  iti  alla  volta  di  Livorno,  se 
altri  se  ne  sono  partiti  di  campo,  che  disegnino  fare 
le  genti  d’ arme,  e che  partito  pigli  il  capitano.  Di 
tutte  queste  cose  fia  a proposito  tu  ne  faccia  ritratto 
secondo  il  possibile , e ce  ne  scriva  subito  ; ed  in 
specie  che  fortuna  abbia  sortito  qualunque  di  quelli 
cittadini  che  erano  in  campo  , perchè  li  loro  di  qua 
sommamente  il  desiderano  intendere . 

VI. 

DeLMagistrato  suddetto  . 

* Lucae  de  stlbizis  in  Caslris  die  io  Julii  i5oo. 

Magni  fi  ce  etc. 

Quanto  noi  fummo  ieri  di  ma,avoSIia , avendo 
inteso  per  una  di  Niccolò  Machiavelli , e dipoi  per 
un’altra  di  Gio.  Batista  Bartolini  la  detenzione  tua, 
dalla  quale  ci  parea  verisim  il  mente  poter  fare  coniet- 
tura  , che  tutù  gli  altri  nostri  cittadini  costì  aves- 
sino sortito  la  medesima  fortuna  ; tanto  oggi  ci 
si  è sollevato  V animo  per  la  relassazione  tua  ; dalla 
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quale  facciamo  giudizio  della  sicurtà  e libertà  di 
tutti  gli  altri . E benché  la  resoluzione  di  codesto 
c sei' cito  ci  abbia  fatti  peggio  contenti  cbe  fossimo  è 
gran  tempo  , per  il  disonore  e pericolo  che  la  ci 
arreca ,.  nondimeno  il  disagio  , danno  , e pericolo  tuo 
aggravava  tanto  questa  parto,  cbe  non  ci  parea  poca 
mutazione  di  male  in  bene  esservi  voi  salvali  tutti . 
Desidereremmo  poter  restituire,  negli  altri  danni  al 
medesimo  termine  : non  è possibile  ; Insogna  acco- 
modarsi a*  tempi,  e pensare  di  presente  di  affermare 
costì  le  cose  nostre . 

Parci  per  questo,  potendosi,  che  tutta  l’ arti- 
glieria e munizione  nostra  condotta  costì,  si  ritiria 
Pontadera,  per  più  sicurtà;  e si  faccia  estrema  dili- 
genza di  ritrarre  tutta  l’artiglieria,  e quel  resto  di 
munizione,  cbe  fusai  in  mano  de’  Francesi , ed  in- 
gegnare  si  provvegga  a tutto  quello  cbe  bisognassi 
per  la  difesa  di  codesto  luogo , il  quale  ci  è tanto  a 
cuore,  che  noi  non  veggiamo  l’ora  dj  avere  espe- 
dito  per  costì  alcune  fanterie  . Àremmolo  fatto  que- 
sta sera  , se  il  pericolo  di  Pescìa  non  ci  strignesse 
più;  alla  quale  terra  intendiamo  per  più  vie  che  li 
Guasconi  s’ inviano  , ed  altri  con  loro  , infino  al  nu- 
mero di  quattromila  con  qualche  centinajo  di  ca- 
valli ; di  cbe  ci  siamo  maravigliati  assai , non  avendo 
inteso  fino  ad  ora,  essersi  partite  di  campo  genti 
d’arme;  il  che  ci  pesa  assai  per  le  ragioni  cbe  tu 
per  te  puoi  pensare  ; ed  inclinaci  1’  animo  tutto  es- 
sere per  ordine  de’ Lucchesi,  al  che  noi  non  pre- 
steremmo tanta  fede , dubitando  cbe  la  paura  di 
quelli  uomini  accrescessi  la  cosa  come  si  suole,  se 
noi  non  sapessimo  qualche  da  Lucca  avere  fatto  in- 
tendere a Pescia  il  medesimo , ed  avere  in  su  questo 
timore  tratte  sue  robe,  quali  vi  avea  rifugiate  a’ dì 


IN  C AMPO  CONTRO  I PISANI. 


43 

passati  per  paura  de’Franzesi,  Abbi  am  vi  mandati 
alcuni  connestabilL  con  le  loro  compagnie , nè  si 
attende  ad  altro  cke  a provvedere  per  là , e per  costi  , 
ma  prima  dove  più  strigne . 

Sarà  a proposito  cbe  tu  lo  significhi^  M.r  de 
Beaumont , con  ricercare  risposta  da  Sua  Signoria  di 
quanto  commettemmo  a Piero  Vespucci , e a te  que- 
sta mattina  circa  a tal  cosa,  massime  dell’offerta  dei 
fanti  . Desidereremmo  avere  risposta  da  quella  per 
lettera,  di  che  ti  graviamo  a fare  ogni  opera;  e di 
nuovo  gli  farai  la  medesima  offerta  de’  fanti  per 
stare  sull’  impresa  ; e questo  a fine  di  fare  la  con-* 
dotta  di  questi  fanti  con  suo  consentimento,  e ser- 
vircene poi  a nostro  proposito  . 

Mentre  codesto  esercito  soprasterà  costi  uno  o 
più  dì , non  ci  pare  a verun  modo  tu  debba  parti- 
re, per  non  mettere  al  tutto  in  ruina  le  cose  nostre 
da  codesta  banda;  ed  ogni  volta  che  partiuo  tu  po- 
trai avvisarci , ed  in  poche  ore  averne  risposta  da 
noi  , solo  per  il  rispetto  detto  . 

Non  sapendo  noi  da  te  nè  la  causa  , nè  il  modo 
della  detenzione , nè  i mezzi  ancori  delia  relassa- 
zione,  nè  nessuno  altro  particolare  circa  a questo, 
non  possiamo  determinatamente  commetterti  quello 
abbia  a fare  alla  partita  delle  genti , volendoti  in 
compagnia  loro  o per  queste,  o per  nuove  altre 
cagioni;  però  di  questo  noi  ce  ne  rimettiamo  a te. 
E perchè  nostra  opinione  è che  ogni  cosa  che  si 
abbia  a fare  per  te  sarà  bene  esaminata  con  tutti  li 
rispetti  e circustanze  sue,  non  possiamo  in  questa 
parte  da  ora  se  non  approvare  sempre  ogni  tua  de- 
liberazione ec. 

La  deliberazione  tua  di  chiamare  costà  il  Si- 
gnore di  Piombino  non  la  potremmo  commendare 
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più  ; e noi  questa  sera  gli  scriviamo  , che  debba  ca*> 
vaicare  con  tutte  le  sue  genti  a codesta  volta,  e che 
potendo  venga  in  Cascina,  non  possendo  almeno  in 
Pontadera  , e faccia  forza  di  quivi  mandare  a Cascina 
più  genti>  che  può  , e in  tutto  seguire  quell’  ordine 
cbe  tu  gli  darai . 

Per  vettuaglie  si  è scritto  di  nuovo  stamattina 
per  tutto,  massime  a questi  Vicarj  . . . . , e dato  loro 
speranza  non  avranno  a continuare  molto  in  questa 
fatica  e disagio . 

Non  ci  pare  da  trarre  uomini  di  Cascina  prima 
che  vi  sia  guardia  sufficiente  di  fanterie  , per  farlo 
piu  securamente  e con  più  reputazione  . 

Eraci  scordato  dirti  che  partendo  Beaumont  con 
le  genti  , volendo  pur  seco  qualche  nostro  uomo , 
non  potendo  andare  tu , facci  forza  di  mandarvi  Pel- 
legrino , o Francesco  della  Casa . 

Desidereremmo  intendere , se  già  questo  avviso 
non  recassi  pericolo  a te  o a noi,  il  modo  della  tua 
detenzione , e la  causa  e li  mezzi  della  rilassazione  • 
e non  parendoti  cosa  dà  crederla  a lettere  , manda 
uno  de’  tuoi  di  costà  informato  di  questo  , e di  ogni 
altra  cosa,  che  ci  accadessi  intendere  . Bene  vale  (i) 


(i)  Olire  le  lettere  che  si  sono  riportate,  moltissime  altre 
ne  esistono,  che  continuano  questo  avvenimento,  riguardanti 
in  special  modo  le  misure  che  andava  prendendo  la  repubblica, 
non  tanto  per  ristabilire  le  sue  forze  in  quel  di  Pisa  , decisa 
a non  -volere  valersi  altrimenti  dell1  armata  Francese  ; quanto 
per  mettere  al  coperto  il  suo  territorio  dagli  ammutinati  . Si 
sono  tralasciale  perchè  non  appartengono  direttamente  alla 
commissione  del  Machiavelli  , Si  dà  peraltro  la  lettera  del  re 
di  trancia  ai  Fiorentini  , che  dimóstra  le  rette  disposizioni  di 
quel  Monarca  all1  avviso  dell1  indegna  condotta  delle  sue  truppe  , 
le  quali  disposizioni  variarono  poi  perifalsi  e sinistri  rapporti 
de1  suoi,  per  cui  ebbe  luogo  la  legazione  seguente  del  Machia- 
velli. La  lettera  originale  non  si  è trovata.  Quella  che  ripor- 
tiamo ne  è la  traduzione  , quale  esiste  nel  citato  Archivio  delle 
Riformagionì . 
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VII. 

* Copia  di  Lettera  del  Cristianissimo  Re  alli  Si- 
gnori Fiorentini , data  a Roano  a dì  27  Lu- 
glio i5oo. 

Luigi  re  ec. 

Carissimi  ec, 

N oi  siamo  stati  avvertiti  dipoi  pochi  giorni  in  qua 
del  gran  disordine  venuto  nel  campo  ed  assedio  messo 
innanzi  a Pisa  a cagione  della  mutineria,  e discordia 
di  alcun  numero  delle  genti  di  piè  mal  condizionate , 
che  erano  in  detto  campo;  i quali  senza  causa  si 
sono  levati  e partiti  del  detto  campo  e assedio,  senza 
il  volere  e consentimento  del  Signore  di  Belmonte, 
nostro  Luogotenente , e de’  capitani  e gente  da  bene 
che  erano  nel  detto  campo  ; della  qual  cosa  noi  sia- 
mo stati  e siamo  così  dispiacenti , come  di  cosa  che 
ci  potesse  avvenire  . E per  questo  che  oltre  al  danno 
che  voi  potete  avere  e’  vi  va  del  nostro  onore  e re- 
putazione , e che  noi  siamo  totalmente  deliberati  e 
risoluti  di  rimediarvi  e provvedervi  in  maniera , che 
V autorità  e forza  resterà  in  noi  • E per  questo  fare 
non  risparmiare  cosa  alcuna  , come  voi  vedrete  e 
cognoscerete  per  lo  effetto  qui  appresso  ; noi  abbia- 
mo mandato  di  costà  il  Maestro  di  casa  Corcou  , al 
quale  fra  le  altre  cose  abbiamo  ordinato  ci  avver- 
lisca  e faccia  sapere  al  vero , d7  onde  sia  venuto  e 
proceduto  detto  disordine , per  poi  col  nostro  onore 
« col  profitto  vostro  provvedervi , come  si  appartie-* 
ne  . In  questo  istante  noi  abbiamo  pensato  , e co- 
municato co’ vostri  Ambasciatori  che  sono  qua  , che 
per  il  bene  della  detta  materia,  e per  rinfrescamento 
della  nostra  armata  3 che  il  meglio  era  che  altrui 
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pensasse  qualche  buon  luogo  sul  vostro  terreno , 
perchè  vi  si  possano  ritirare  e fermare , senza  venire 
innanzi  più  in  qua  . E per  questo  fine  abbiamo  scrit- 
to e comandato  espressamente  a Monsignor  di  Bei- 
monte  , e comandalo  particolarmente  a tulli  li  capi- 
tani di  non  si  muovere , nè  partire,  nè  abbandonare 
la  detta  armata,  senza  aver  da  noi  altre  novelle, 
per  quanto  stimano  la  vita  loro . 

Parigliamente  abbiamo  scritto  e mandato  a’  vo- 
stri vicini,  che  il  caso  di  Pisa  ci  tocca,  e che  dando 
ajuto , favore  , o soccorso  si  dichiareranno  nostr. 
inimici  ; di  che  noi  ne  li  facciamo  avvisati , affine 
che  di  qui  innanzi  non  V abbiano  a fare  ; altrimenti 
noi  vi  metteremo  tale  provvisione  , che  si  appartiene  . 

Deliberatevi  in  tutta  fazione  mettere  e posare 
questa  materia  in  tal  maniera , che  V abbia  a pigliare 
fine  ed  uscita  al  nostro  detto  onore , e col  bene  ed 
utilità  vostra  e dello  stato  vostro  ; pregandovi  che  al 
restante  vi  vogliate  fare  e mostrare  virtuosi,  come 
quelli  a chi  la  cosa  tocca,  impiegandovi  tutte  le  vo- 
stre forze  e possanza  ; e siate  certi  che  cosi  facendo 
noi  non  facciamo  dubbio  nè  difficultà  nessuna , che 
in  brieve  la  detta  Pisa  non  sia  nello  stato  dove  la 
debba  essere  ; così  come  tutte  queste  abbiamo  dette , 
dichiarate , e fatte  dire  e dichiarare  alli  vostri  detti 
Ambasciatori , perchè  loro  di  tutto  vi  facciano  av- 
vertiti ec.  Addio , cari  Signori  ed  amici . 
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BI  NICCOLO  MACHIAVELLI  E FRANCESCO  BELLA  CASA 

t. 

Alla  Corte  di  Francia  (1). 

. Die  18  Jtilìì  i5oo. 

Magnifici  Dòmini  eie . 


Ir 


ntelligentes  multis  de  causis  oportere  non  literis 
tantum  , sed  per  eos  etiam  qui  in  Castris  Gallicis 
fuissent  excusare  , purgareque  multa  quac  oblice- 


li) A questa  Legazione  détte  motivo  il  fatto  , del  quale  si 
ragiona  nelle  lettere  dell’ antecedente  Commissione  . Ne  parla  il 
Diario  del  Bonaccorsi  a pag.  3 j , il  racconto  del  quale  meri  La 
di  esser  qui  riferito  per  il  lume  che  sparge  sopra  la  medesima  . 

, , Seguito  il  caso  di  Pisa  nel  modo  sopraddetto,  fu  consi - 
,,  gliata  la  città  di  mandare  alla  Maestà  del  Re  a giustificare  , 
,,  come  da  lei  non  era  rimaso  che  le  geriti  non  fussino  state 
,,  ferme  al  detto  acquisto;  perchè  sendosi  levate  con  tanto  di- 
,,  sonore  di  S.  M.  era  verisiinile  che  quelli  capitani  s’ inge^ 
,,  gnassino  voltare  tutto  il  carico  addosso  alla  città,  come  ia 
,,  fatto  feciono . Mand  ovvisi  Francesco  della  Casa  e Niccolò 
,,  Machiavelli,  quali  si  erano  trovati  in  fatto.  Furono  veduti 
,,  da  S.  M . benignamente  , e rispose  loro  che  mostrerebbe  che 
,,  tale  errore  gli  fussi  dispiaciuto;  e per  questo  conto  deliberò 
,,,  mandare  qua  un  suo  maestro  di  casa  , chiamato  Monsignor 
,,  di  Corco  per  intender  tutto  , e farne  dipoi  buona  delibera- 
},  zione.  Venne  detto  Corco  , e volendo  che  le  genti  ritornas- 
,,  sino  all1  intorno  di  Pisa  , con  fare  una  guerra  guerreggiabite, 
,,  che  cosi  la  chiamano  loro,  gli  fu  denegato,  benché  affer- 
a , massi  che  questo  era  il  modo  a strignere  e-*  Pisani  , e sfor- 
, zargli  a darsi  . E la  denegazione  nacque  dall’  essere  ciascuno 
,,  impaurito  desmodi  loro  passati } sicché  per  questo  parli  di 
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Tentili'  R.  P.  obque  recessum  esset  ab  obsidione 
Pisanae  urbis , elegerunt 

Franciscum  Casam  et 

Nicolaum  Machiavellum  Secretarium  suum  , 
arnbos  nobilissimos  cives  Florentinos  , dederuntquc 
ìllìs  in  sua  hac  legatione  ea  mandata , quae  infra 
scripta  sunt , et  cum  salario  unoquoque  die  ? vi- 
delicet  Francisco  Casae  librarum  odo  florenorum 
parvorum  , et  Nicol ao  Machiavello , ultra  ejus  sa - 
larium  ordinariuni , ad  ralionem  florenorum  vi  gititi 
largorum  in  grossis  unoquoque  mense . 

Franciscus  reversus  est  die  6 Martii  i5oo. 

Nicolaus  reversus  est  die  i4  Januarii  i5oo. 


jfl  udrete  con  ogni  preste  sua  possibile  a voi  , eziam 
cavalcando  in  poste  per  quanto  vi  sopporteranno  le 
forze , a Lione  o dove  intendessi  trovarsi  la  Maestà 
del  Re  Cristianissimo  y e quivi  trovativi  prima  con 
mess.  Francesco  Gualterolli  e Lorenzo  Lenzi  slm - 
basciatori  nostri  (1),  a*  quali  conferirete  tutta  que - 


,,  Firenze  malissimo  disposto  ; e riferito  molte  cose  false  a 
,,  quella  Maestà  , la  fece  indignare  assai  contro  alla  città  , per 
,,  la  quale  indignazione  dipoi  a dì  i5  d’ottobre  fece  chiamare 
li  due  mandatarj  , e con  loro  si  dolse  assai  di  essere  stato 
disonorato,  volendo  intendere  come  si  avessi  a governare, 
,,  sendo  stalo  forzato  a dare  una  paga  a’ Svizzeri  per  il  ritorno 
,,  loro  , acciò  non  saccheggiassino  e’  mercanti  Fiorentini  , la 
,,  quale  rivoleva  ad  ogni  modo  . A questo  effetto  voleva  man- 
2,  dare  alla  Signoria  un  suo  valletto,  chiamato  Adovardo  Bu- 
ghetto  , ,pe,r  intendere  l’una  cosa  e l1  altra  * Non  giovò  niente 
,,  il  replicare,  perchè  sempre  stette  ferma  S M.  in  questa 
,,  sentenza  . Scrissona  i mandatarj  la  sua  mala  contentezza  , 
e vislo  la  Signoria  non  avere  altro  rimedio  , si  accollò  questa 
tr,  spesa  , col  mandargli  un  nuovo  Ambasciatore  , il  quale  fu 
,,  Fier  Francesco  Tosinghi . ,, 

(i)  Francesco  GuaUerotti } Lorenzo  Lenzi , e Alamanno 
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sta  commissione  nostra  , e piglierete  informazione 
da  loro  di  quello  che  fissi  necessario  aggìugnere 
o levare , e del  modo  del  procedere  più  in  una 
parte  che  in  un'  altra  ; vi  presenterete  dipoi  in- 
sieme colli  Ambasciatori  alla  Maestà  del  Ile  , a 
dopo  quelle  ceremonie  che  sono  consuete  farsi  nei 
primi  congressi , le  esporrete  in  nome  nostro  quello 
che  vi  diremo  appresso  . Di  che  però  noi  non  cre- 
diamo poter  darvi  più  chiara  e più  certa  informa- 
zione che  quella  che  avete  voi  medesimi  , per 
esservi  trovati  in  sul  fatto  , e in  gran  parte  mi- 
nistri e operatori  di  quello  che  si  aveva  a fare 
dal  canto  nostro  . E perchè  il  tutto  di  questa  cosa 
consiste  in  dua  parte  , in  accusare  i disordini  se- 
guiti con  le  cagioni  e con  gli  autori  loro  , e in 
difendere  ed  escusare  quelle  imputazioni  che  si 
f acessino  contro  a noi  ; questa  parte  voi  non  V ave- 
te a trattare  se  non  quando  stringessi  il  bisogno 
per  ribattere  ed  opporsi  alle  querele  loro  delle  cose 
che  sì  avevano  a fare  dal  canto  nostro  ec.  ,•  solo  ha 
ad  essere  la  prima  esposizione  vostra  in  enumerare 
tutte  le  cagioni  che  hanno  costretto  Monsignor  di 
Bel  monte  desperarsi  della  impresa , e ultimo  par- 
tirsi dall'  assedio  di  Pisa  Le  quali  sono  state  al 
giudìzio  nostro  la  poca  obbedienza  al  capitano  , le 
pratiche  tenute  d'accordo  con  Pisani  il  capitano  dei 
Svi  z zeri  prima,  e dipoi  per  alcuni  Italiani  Trivulzj 
e Pallavisini  per  ordine  di  Messer  Qian  Jacopo, 
il  quale  intendendo  che  favore  possa  fare  questa 


calviati  eraua  stati  spediti  dalla  repubblica  al  re  di  Francia  a 
Milano  fino  del  dì  12  Settembre  1499?  ed  i primi  due  erano 
rimasti  presso  quella  Maestà  Ambasciatori  anche  dopo  il  suo 
ritorno  in  Francia  dall' impresa  di  Lombardia. 

Voi.  6.  3 
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città  alla  conservazione  dello  stato  dì  Milano, 
poiché  sarà  reintegrata  delle  cose  sue , non  se  ne 
satisfacendo , ha  preso  questa  volta , e forse  per 
interrompere  V impresa  dì  Napoli , e così  quasi 
tutti  gli  altri  eccetto  Beltnonte,  e Samplet , ne3 quali 
si  sono  conosciuta  tutte  le  passioni  vecchie  cV Ita- 
lia, e per  il  Governatore  di  Asti , e Monsignore 
di  B uno  per  conto  di  Entraghes  (i)  , iq  che  bisogna 
che  voi  aggiugnate  tutti  quelli  particolari  visti  in 
sul  fatto , e di  che  voi  avete  memoria  7 e impos- 
sibili a noi  discorrergli  particolarmente  , dove  ag- 
giugnerete  ancora  quello  che  abbino  operato  in 
favore  dei  Pisani  , Lucchesi , Genovesi,  e Sane  si  , 
de1  quali  noi  non  sappiamo  alcuna  cosa  certa,  ma 
intendiamo  bene  che  a questo  effetto  avevano  in 
campo  loro  Ambasciatori  per  sturbare  la  cosa  , e 
tenere  V esercito  sospeso  ; e non  omettere  per  cosa 
alcuna  come  spesso  simili  entravano  in  Pisa , e in 
specie  Rinieri  della  Sassetta,  il  quale  ci  c stato 
usato  per  islrumento  , ed  è favorito  assai  da  questi 
P allavìsini ; da  chi  , insieme  con  gli  altri  che  non 
ji  satisfacevano  de IV  impresa  di  Pisa  , noi  repu- 
tiamo la  partita  de 3 Guasconi , perchè  altra  cagione 
non  ci  è , la  quale  è stala  il  principio  manifesto 
della  ruina  di  questa  impresa  y perchè  dopo  loro 
tumultuarono  gli  Svizzeri,  e negarono  voler  fare 
più  fazione , donde  il  campo  fu  necessitato  par- 
tirsi . E tutto  questo  è affine  di  mostrare  alla 
Maestà  del  re  non  esser  mancato  per  noi  che 
V impresa  non  si  sia  guadagnata  ; e potrete  comin- 


( } ) Vedi  di  questo  Entraghes  ciò  che  ne  è detto  ne’Fraip» 
menti  Istorici  T,  li* 
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tiare  il  parlar  vostro  dalla  partita  delle  genti  di 
Piacenza  j e mostrare  fin  che  furono  alle  mura  di 
Pisa  essersi  fatto  tutto  quello  che  si  aveva  a far» 
per  noi  , e soggiungere  immediate  le  cagioni  so- 
praddette , e quelle  più  di  che  voi  vi  ricorderete 
dell * essersi  perso  questa  impresa  . E questo  fia  il 
primo  parlare  vostro  , non  mostrando  di  escusarci 
in  alcuna  cosa , se  non  quando  vi  fussi  opposto  o il 
defello  del  ponte  che  si  aveva  a fare  sulV  Osole  9 
delle  vettovaglie , delle  munizioni , o de ’ guasta- 
tori, a che  voi  avete  escusazione  molto  facile  y 
perche  il  ponte  non  si  fece  a tempo  per  difetto 
della  scorta  , la  quale  avevano  a mandar  loro  , e 
le  munizioni  si  provvidero  come  vi  è noto  in  mag- 
gior quantità  il  doppio  che  non  aveva  chiesto  per 
il  bombardiere  loro  ; di  che  noi  abbiamo  ancora 
copia  di  sua  mano  ; e benché  non  ne  mancassi  loro 
mai  se  non  poiché  V impresa  si  vedeva  già  dispe- 
rata , tuttavolta  dicevano  non  ne  voler  consumare 
un*  oncia  della  loro,  non  ostante  che  a Milano 
fussi  appuntato  , che  quella  che  gli  avessino  ne 
saremmo  serviti , e così  delle  palle,  e che  il  Com - 
missario  offerisse  restituirla  o pagarla  loro  . E per 
conto  de*  guastatori , ancora  che  li  loro  mali  por- 
tamenti verso  di  loro  col  condurgli  di  dì  a piantare 
le  artiglierie  , nondimeno  il  Commissario  si  era 
offerto,  e così  convenuto  col  Maestro  delle  Arti- 
glierie, in  difetto  di  questi,  ad  ogni  bisogno  pa- 
gare di  borsa  quelli  tanti  che  bisognassino  di  quelli 
che  erano  per  il  campo  senza  ricapito  o soldo  al- 
cuno , il  che  lui  aveva  accettato  , e si  satisfaceva . 
Nelle  vettovaglie  voi  avete  tanta  larghezza  per  le 
molte  e sì  manifeste  disonestà  loro , che  questa 
sarà  la  più  facile  parte  che  voi  arete  ad  escuta- 
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re  ; in  che  vi  bisognerà  narrare  la  maggior  parte 
di  quelli  casi  particolari  occorsi  quivi , di  che  tan- 
te volte  ci  fa  scritto  di  campo  . 

Fia  ancora  a proposito  narrare  la  presa  del 
Commissario , e da  chi  , e in  che  modo , e le  altre 
villanie  e obbrobrj  sopportati  quivi  exiam  da  ogni 
minimo  uomo,  e fare  in  voi  quasi  un  sommario  di 
tutte  quelle  cose , dalle  quali  si  potessi  fare  argo  - 
mento essere  stati  trattati  da  loro  piuttosto  da 
nimici  che  da  amici  7 amplificando  e estenuando 
le  cose  a beneficio  nostro  ; e in  questa  parte  non 
vi  scorderete  dire , che  la  detenzione  fatta  qui  di 
Giannotto  da  S.  Martino,  e de’  fanti  suoi  , fu 
tutta  per  ordine  di  Belmonte  : di  che  per  giustifica- 
zione nostra  porterete  con  voi  tal  sua  lettera, 
insieme  con  molte  altre  copie , e originali  scrittu- 
re , di  che  vi  avete  a servire  per  giustificazione 
nostra . 

A noi  non  pare  necessario  potere  aggiugnere 
altro  per  vostra  informazione  a questa  commissio- 
ne , perchè  tutto  abbiamo  tratto  di  campo , dove 
voi  siete  stati  presenti , ed  avete  potuto  conoscerle 
e vederle  meglio  di  noi . E però  voi  vi  distenderete 
intorno  a questi  effetti  quel  tanto  che  sarà  biso- 
gno , non  uscendo  del  modo  del  procedere  ordi- 
natovi di  sopra , di  narrare  prima  tutte  le  cagioni 
che  hanno  fatto  questo  disordine , ripetendo  dalla 
partita  delle  genti  da  Piacenza  tutto  quello  che 
si  è fatto  per  noi , e de*  pagamenti  del  soldo  , e 
di  ogni  altra  cosa , e dove  bisognerà  ribattere  ed 
escusare  tutto  quello  che  all * incontro  vi  f issi  op- 
posto per  fare  noi  autori , e mostrare  che  abbiamo 
dato  cagione  a tutti  questi  disordini , da’  quali  h 
seguita  la  rovina  dell’impresa  . 
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E benché  di  sopra  noi  facciamo  eccezione  del 
capitano  per  non  gli  dare  carico , ed  inimicarcelo, 
nondimeno  quando  nel  parlare  colla  Maestà  del 
re , o con  altri , voi  ritraessi  il  carico  che  se  gli 
dessi  potersi  appiccare  , fatelo  vivamente , e da- 
tegli imputazione  di  viltà  e di  corruzione , e che 
del  continuo  nel  padiglione  e tavola  sua  erano  con- 
tinue o tutti  due  o uno  degli  Ambasciatori  Luc- 
chesi , da ’ quali  i Pisani  ritraevano  tutti  i consigli 
e deliberazioni  che  si  facevano  ; ma  per  fino  a 
tanto  che  voi  non  scuoprite  questo , parlatene  ono- 
revolmente y e riferite  la  colpa  in  altri , e col 
Cardinale  ( i ) vi  guarderete  parlare  in  suo  carico , 
perchè  noi  senza  fare  da  altra  parte  guadagno , 
non  vorremmo  perderci  il  favore  suo  . Di  tutto  vi 
potranno  informare  gli  Ambasciatori , e non  tanto 
di  questo  , quanto  se  voi  avete  ancora  à parlare 
alla  scoperta  del  Trivulzio  e altri,  di  che  loto  vi 
potranno  meglio  dare  istruzione , per  sapere  i fa- 
vorì e disfavori  di  Corte  meglio  che  noi. 

Potete  aggiugnere  in  giustificazione  del  difetto 
del  ponte  che  si  aveva  a fare  sopra  V Osole , le 
genti  avere  anticipato  il  cammino,  ed  essere  ve- 
nute quel  dì  che  V avevano  ad  alloggiare  al  ponte 
a Serchìo  ; e contro  a*  Lucchesi  allegate  che  alla 
partila  de(i) *  3 Guasconi  uno  de}  loro  Ambasciatori  ne 
andò  insieme  con  loro  ; e che  mentre  che  i Fran - 
zesì  tennero  la  foce,  sempre  lasciarono  entrare 
per  quella  via  in  Pisa  vettovaglie  e fanti , e altre 
cose  necesscuie  alla  guerra  f e in  specie  Tarlatino 


(i)  Il  Cardinale  di  Roano,  cioè  Giorgio  d^Ambòi?**  Arci- 

vescovo di  Pvouen,  ministro  e gran  favorito  di  Luigi  XII  re  cìt 

trancia. 
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da  Città  di  Castello  con  molti  compagni  entrò  per 
quella  via  , e giunto  fu  fatto  capo  della  fanteria 
che  vi  era  , 


ISTRUZIONE 


DATA 

_ "i 

^VhÀKCESCO  DELLA  CASA  E NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

j 

DA  LORENZO  LE  N Z I . 


Jj  informazione  che  accade  dare  a voi  Francesco 
della  Casa  , e Niccolò  Machiavelli  per  me  Lorenzo 
Lonzi  Oratore  ec.  , poiché  non  vi  possiamo  rappre- 
sentare alla  Cristianissima  Maestà  per  non  ci  essere 
Messer  Francesco  Gualtcrotii , e quella  Maestà 
esser  partita  di  questo  luogo  , si  è che  vi  trasferiate 
alla  Corte , e in  quel  luogo  vi  rappresentiate  a 
Monsignor  di  Roano , e ditegli  la  cagione  della 
venuta  vostra,  cioè  per  far  capace  quella  Maestà 
di  tutti  i progressi  del  campo , e principalmente 
che  siate  per  ragguagliarne  la  Signoria  Sua  e in 
lutto  e in  parte , secondo  che  a quella  paressi  , e 
in  quello  medesimo  modo  significarlo  dipoi  alla 
Maestà  Cristianissima  e al  Consiglio , o dove  gli 
paresse  j e in  effetto  siate  per  andare  con  li  piedi 
di  Sua  Signoria  in  tutte  le  cose  ; perchè  la  città 
nostra  lo  ha  per  precipuo  protettore , e benefattore  : 
€ che  quando  a Sua  Signoria paj a visitiate  la  Maestà 
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del  re  ve  gli  faccia  rappresentare , e così  di  quelle 
cose  che  occorrèranno  dire , vJ  imponga  quello  gli 
pare  si  debba  dire  e in  che  modo  ; e con  queste 
parole  largheggiare  con  Sua  Signoria  in  mostrare 
di  avere  in  quella  massima  fede  , come  si  ha  e si 
debbe  avere  per  preservare  quella  buona  disposi - 
ì tiene,  e trarne  quella  utilità  sì  può  . 

E in  quanto  a’  particolari , nel  discorrere  le 
gravezze  che  si  sono  avute  del  campo , avere  questo 
' riguardo  , massime  che  in  quelle  cose  che  non  ve- 
niszino  in  gravezza  nostra , non  caricare  Monsignore 
dì  Beaumont  , ma  mostrare  che  il  difetto  è stato 
per  non  vi  avere  avuta  troppa  estimazione , e per 
essere  naturalmente  di  gentil  natura , forse  non  è 
stato  tanto  temuto  , o saputosi  far  temere  , quanto 
sarebbe  sulo  di  bisogno,  ma  che  V intenzione  sua 
sì  è mostra  molto  buona , e del  vedere  ire  le  cose 
come  procedevano  in  danno  nostro  e disonore  di 
quella  Maestà , ne  ha  mostro  grande  ansietà  e 
dispiacere . E quando  V ingegno  e opera  sua  fus sino 
state  per  fare  buono  effetto,  e*  non  ha  mancato  nè 
di  fatica  nè  di  diligenza , ma  la  malignità  di  altri 
è quella  che  è stata  causa  di  tutti  questi  disordini; 
ripetendo  V invidia  sua,  e così  V opera  di  quelli 
iMhani  che  sono  stati  in  campo , de'  quali  si  vuole 
aggravare  li  modi  loro  senza  rispetto , perchè  si  è 
alla  presenza  di  Monsig . di  Roano , e dì  Monsìg . 
d\Albi,  ed  ancora  del  Marescìal  di  Gies  . E quando 
fussi  con  Monsig.  dì  Roano  solo , potresti  bene  in 
un  trascorso  .di  lingua  mostrare  7 che  questi  loro 
modi  sono  stali  di  sì  mala  natura , che  si  è dubitato 
che  V ordine  non.  sia  venuto  più  là  che  di  campo  ; 
ed  accennare  di  quelle  cose  che  avete  in  commis- 
sione , e particolarmente  significare  lo  aver  condotti 
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con  loro  Rinièri  della  Sassetta  nostro  ribelle  , ed 
usatolo  poi  circa  le  pratiche  di  Pisa  , dove  è in- 
tervenuto assai  di  quelle  geriti  Lombarde  ; e così 
mostrateli  V insolenza  e bestialità  dì  quelle  fanterie  , 
C II  disordine  che  hanno  fatto  alle  vettovaglie  , la 
qual  cosa  e stata  causa  di  ogni  male  . Non  mancale 
di  far  fede  de*  buoni  portamenti  del  Saliente  . E 
sempre  ancora  vi  avvertisco  di  un* altra  cosa , che 
se  Monsig.  di  Roano  dicessi  a voi  soli  , o alla 
presenza  del  re  o di  altri , che  Monsig . di  Belmonte 
fussi  venuto  capitano  dell*  esercito , come  chiesto  da 
Piero  Sode r ini , o da  noi  qua  consentitogli , avere 
inteso  così  essere  stato , ed.  efficacemente,  poiché 
l*  importanza  nostra  è cercare  di  preservarlo  eziam 
a maggior  cosa , quando  bisognassi  tirarsi  addosso 
ancor  maggior  carico  . 

Ripetere  poi  quanto  voi  avete  inteso , non  ostante 
le  cose  seguite , quella  Maestà  esser  disposta  a 
preservare  nell*  offésa  de*  Pisani , ed  altri  che  gli 
volessino  aumentare  , o offendere  noi , tanto  che 
V impresa  sia  per  rifarsi , ed  a questa  cagione  che 
egli  era  ultimamente  rimasto  con  noi  Ambascia- 
tori , che  il  campo  si  mettesse  in  quello  di  Pisa  in 
luogo  di  buon*  aria , e comodo  alle  vettovaglie , e 
così  alto  ad  offendere  Pisa,  e V altre  cose  &ie 
procedessino  come  si  dice  dì  sopra , insino  alla  nuova 
impresa  procedere  per  guerra  guerriabile , a che 
perchè  voi  non  sapete  in  che  grado  sì  trovi  il  campo 
o in  che  luogo  , nè  a Firenze  quello  che  sieno  atti 
a poter  fare  ; e sapendo  che  e*  Pisani  per  essere 
levate  le  genti  d*  arme  hanno  scorso  il  paese  con 
offesa  e disonore  nostro  ; di  che  era  siilo  causa  aver 
noi  lasciato  1*  altre  genti  per  rifidarci  in  su  quelle 
di  essa  Maestà , e potere  supplire  alle  spese  dei 
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fanti  e della  guerra  . Il  perche  bisognerà  subito 
provvedere  a detti  insulti , e per  questa  cagione , 
benché  da' nostri  Sigg.  non  ci  sia  chiesto  , noi  ab- 
biamo fatto  questo  disegno  > che  come  prima  si 
potessi , e'  significasti  al  capitano  e sua  genie,  che 
a richiesta  de'  Sigg>  Fiorentini  sino  a dugento  lance 
delle  sue  non  Italiane  restassìno , o rimandassino 
in  quel  di  Pisa  , e fussino  alloggiali  in  luoghi  buoni 
é comodi come  si  diceva  di  tutto  il  campò  , e per 
fare  quelli  effetti,  ed  a questo  dire  trovare  dispó- 
sta Sua  Maestà  per  avere  inteso  da  noi  Amba- 
sciatori qui  Sua  Maestà  avere  détto  ? che  credendo 
che  il  campo  suo  fussi  passalo  l'  Alpe  , disegnava 
fare  ire  in  quel  di  Pisa  cento  lance  di  nuovo  per 
fare  questo  effetto  . Ma  a nostro  parere  sarebbono 
poche  a volervi  stare  in  reputazióne , e tardi , avendo 
preso  lì  Pisani  animò . E sarebbe  meglio  questa 
quantità  che  tutto  il  campo  , perche  sarebbano  per 
supplire  al  bisogno , e meglio  si  potrieno  provve- 
dere che  tanta  gente  , ed  ancora  sarebbano  di  meno 
gravezza  ; perchè  quando  vi  fossi  tutto  il  campo 
parrebbe  vergogna  che  non  si  strignessi  alle  mura; 
e questi  parrebbono  che  fussino  in  quel  luogo  per 
rimediare  agli  insulti , ed  aspettare  quando  fussi 
da  fare  l' impresa  9 e mostrerebbe  che  Sua  Maestà 
non  ne  avessi  levato  il  pensiero , che  sarebbe  di 
dignità  sua  e a nostro  favore . E così  chiedergli 
per  af  utarsi  in  questi  insulti  fatti , consentire  che 
(Giovanni  Bentivoglì  con -le  sue  forze  e genti  po- 
tessi venire  a' favori  nostri , il  quale  sarebbe  in 
desiderio  di  farlo  per  onore  di  Sua  Maestà  e bene 
nostro  , ogni  volta  che  da  quella  gli  fussi  consen- 
tito , perchè  dice  avere  per  obbligo  non  si  potere 

travagliare  senza  suo  consentimento  . 

* 
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Le  persone  di  chi  abbiamo  fede  appresso  la 
Cristianissima  Maestà  e primum  Monsig . di  Roa- 
no } e Monsig  dy  Mlbi , e puossi  dire  tutta  la  Casa 
d ' Ambuosci  y il  Marescial  di  Gies , e Monsig . Gen. 
Robertet,  con  il  quale  vi  ristringerete  spesso  7 e 
da  lui  avete  e consiglio  e ajuto  ; e dJ  Italiani  il 
conte  o,  nzino  di  Novara  > il  quale  è molto  affe- 
zionato alla  città  r e da  lui  anche  siate  per  trarne 
qualcosa  ; e così  il  marchese  di  Cotrone , se  vi  si 
trova  praticate  con  lui  quando  vi  accade r e mo- 
strate aver  fede , che ancora  da  lui  siate  per  trarre . 

jtvevo  dimenticato  il  Gran- Cancelliere , che 
benché  egli  abbia  nome  di  essere  affezionato  ai 
Lucchesi  y é amico  nostro  y e potrete  di  lui  confi- 
dare . 

Item  messer  Gio.  Jacopo  da  Treulzi  mostrate 
aver  fede , e quando  venissi  a ragionamenti  con 
lui , mostrate  di  consigliarsi  con  esso  e raccoman- 
dargli la  città  . 

Così  con  Lignì  quando  accadessi  avere  a par- 
lare con  lui , mostrate  fede  , con  tenere  tutti  i modi 
di  avergli  favorevoli , o disfavorevoli  il  meno  che 
si  può . 

Voi  avete  notizia  di  quanto  ha  scritto  ultima- 
mente Monsig.  di  Roano  circa  mostrare  di  avere 
per  accetta  la  giustificazione  de * Lucchesi  ; nel 
giugnere  vostro  là  questa  cosa  potrebbe  essere  an- 
cora sospesa  y e così  resoluta  ; essendo  sospesa  date 
notizia  al  prefato  Monsig.  de*  modi  de’  Lucchesi 
verso  di  noi , e con  aggravargli  il  più  che  si  può  ; 
purché  sieno  con  modi  che  non  mostrino  troppa 
passione  . E fatto  questo  direte  al  prefato  Monsig . 
che  sempre  gli  nostri  Signori  saranno  per  approvare 
quel  che  loro  delibereranno  ma  quando  per  aumento 
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deir  impresa  di  Pisa  a sua  Signoria  paressi  insino 
all3  intero  acquisto  lasciargli  stare  così , io  giudi - 
cherei  che  a detta  impresa  jussi  per  essere  aumen- 
to ; perchè  questo  stimolo  gli  terrebbe  in  maggior 
timore , e far ebb eli  più  avvertiti  ; e così  i Pisani 
e altri  che  volessino  favorirgli  ne  arebbano  mag- 
giore sbigottimento  > che  quando  siano  -richiamati 0 
sarà  dare  animo  ai  Pisani  e agli  altri . Pure  npn 
fate  dispute  dove  veggiate  addirizzata  Sua  Signo- 
ria ; quando  il  trovassi  resoluto  approvate  quel  che 
si  è fatto  y che  in  quel  che  si  mancassi  la  poten- 
zia , e buono  animo  loro  è per  supplire  a tutto  , 
noti  mancando  però  di  dire  al  prejato  Roano,  che 
la  relazione  avuta  circa  i fatti  de 3 Lucchesi  po- 
trebbe essere  così  per  non  avere  notizia  chi  la  fa, 
come  per  qualche  altra  passione  ; e nientedimeno 
usata  questa  diligenza , conformatevi  poi  con  la 
voglia  sua , 


fio 
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Magnifici  et  excelsi  Domini , Domini  mei 
singolarissimi . 


I^prchè  in  questo  punto  ci  è fatto  intèndere  la 
partita  di  questo  corriere , noi  noti  aviamo  tempo 
a scrivere  alle  Signorie  Vostre  altro  che  sotto  bre- 
vità significare  a quelle  , come  Domenica  a dì  2 fi 
con  quella  celerità  che  ci  fu  possibile , arrivammo 
qui,  e non  ci  avendo  trovato  la  Maestà  del  re,  per 
eseguire  la  commissione  delle  SS.  VV.  e qualcun’ al- 
tra, che  dall’Ambasciatore  Lorenzo  Lenzi  ci  è suta 
commessa  circa  le  genti  di  mes.  Giovanni  Bentivogli 
e altro  , domattina  non  ci  essendo  Comodità  di  poter 
seguire  il  re  in  poste , monteremo  a cavallo  di  qui , 
c anderemo  con  quella  prestezza  che  ci  sarà  possi- 
bile, e in  quel  luogo  che  ci  sarà  più  conveniente 
di  poter  parlare  a quella  ; è con  ogni  modo,  dili- 
genzia  e fede  esporremo  ed  eseguiremo  tutto  , di 
che  per  altra  nostra  a più  lungo  ne  daremo  notizia 
alle  SS.  VV.  , perchè  per  questa  a più  lungo  non  è 
possibile  scrivere  : J^aleant  Dominationes  Festrae . 

Ex  Lugdunio  28  Julii  i5oo. 

servitores 

Eranciscus  della  Casa  et 
Nicqeaus  Machia? ellus  , 


ALLA.  CORTE  01  PRÀMCIA  ; 6t 

II. 

Magnifici  etc.  post  humill . R.  Salutem  ctc . 

Jeri  si  scrisse  alle  SS.  VV.  brevemente  rispetto  al 
corriere , che  non  posseva  soprastare , e narrossi 
fra  le  altre  cose  la  cagione  deli’  esser  noi  arrivati 
qui  forse  più  tardi  che  le  SS.  VV.  non  desideravano; 
il  che  fu  causato  da  qualche  disordine  o accidente 
nato  per  il  cammino  , che  ci  costrinse  al  soprastare; 
e perchè  alla  giunta  nostra  mes.  Francesco  Guaite- 
rotti  si  era  partito , cotne  per  l’ altra  si  disse , a 
codesta  volta  per  la  via  di  Santo  Antonio,  la  qual 
cosa  ci  dispiacque  assai  per  le  cagioni  che  possono 
estimare  le  SS.  VV.,  e per  quella  massime,  che  ci 
costringeva  ad  eseguire  la  commissione  nostra,  se- 
condo 1’  ordine  degli  Oratori . 

Esponemmo  alla  Magnificenza  di  Lorenzo  Lenzi 
la  cagione  della  venuta  nostra,  e quello  che  avevamo 
in  commissione  dalle  SS.  VV.  y il  che  da  lui  fu  udito 
volentieri  , e considerato  prudentemente  ; e par- 
vengli  le  giustificazioni  nòstre,  quanto  alla  levata 
del  campo  da  Pisa,  buone  , e da  ribattere  qualun- 
que contradicesse,  ogni  volta  che  le  volessino  essere 
udite  ed  esaminate  . Discorse  dipoi  Sua  Magnificenza 
m che  articolo  si  trovavano  le  cose  di  VV.  SS.  ap- 
presso questa  Maestà,  e come  per  ultima  risoluzione 
vi  sì  era  scritto;  dell’ ordine  voleva  pigliare  questa 
Maestà  per  intrattenere  le  sue  genti  d*  arme  e fan- 
terie vi  restano  in  luoghi  nostri  sani , ed  accomodati 
ad  assaltare  ogni  dì  i Pisani  ; tanto  che  lui  tornato 
da  Troes  , ove  andava  al  presente  per  convenire  con 
l’Oratore  dell’ Imperatore , potesse  istaurare  i’eser- 
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cito  , e fare  nuova  impresa.  La  qual  cosa  avendovi 
loro  scritta,  e da  voi  non  sendo  per  risposta  suta 
accettata  , non  parve  loro  comunicarla  al  re , ma  di 
nuovo  in  diligenzia  riscrivervi , confortando  VV.  SS. 
ad  esaminare  meglio  tutto,  di  che  ancora  si  aspetta 
risposta  ; ed  il  re  la  desidera , perchè  ad  ogni  ora 
che  è stato  a Roano,  ne  ha  sollecitato  detti  Amba- 
sciatori. A che  rispondemmo  come  noi  estimavamo 
la  cagione  della  risposta  vostra  fredda , e del  non 
vi  essere  risoluti  secondo  la  richiesta  fatta  etc.  potere 
essere  la  qualità  del  successo  delle  cose  di  Pisa, 
contro  ad  ogni  opinione,  con  poco  onore  di  questa 
Maestà,  e infinitissimo  danno  vostro  ; talché  le  SS. 
VV.  per  la  esperienza  fatta  di  quelle  genti  non  pote- 
vano mai  più  confidare  in  loro  ; e che  radunandosi 
intorno  a Cascina  5oo  uomini  d’arme  e 3ooo  fanti, 
secondo  1’  ultima  risoluzione  del  re,  era  impossibile > 
considerato  la  natura  loro , poterli  nutrire  lungo 
tempo  ; aggiungendovi  che  ancora  non  vi  era  1’  onore 
di  questa  Maestà,  che  tanta  sua  gente  stesse  quivi 
solo  per  scorrere  un  paese  guasto , senza  campeg- 
giare la  città  altrimenti , la  quale  più  volte  da  VV.  SS. 
con  manco  gente  era  stata  stretta  e campeggiata. 
Le  quali  considerazioni  dicemmo  potere  aver  fatto, 
che  le  SS.  VV.  non  avieno  prestato  orecchio  a quello 
che  per  loro  si  era  scritto  , ed  in  modo  ci  disten- 
demmo sopra  questo,  contando  le  cose  seguite  poco 
fa,  e lo  animo  e disposizione  di  quelle  genti,  che 
restò  quieto  , e mutossi  quasi  d’  opinione  . E nel 
discorrere  che  mezzo  si  potessi  pigliare  a satisfare 
>al  re,  avendogli  a parlare  avanti  la  risposta  vostra, 
pensò  detto  Oratore  che  poiché  S M.  era  di  animo 
dì  temporeggiare  in  quello  di  Pisa  con  le  sue  genti, 
tanto  che  nuova  impresa  si  potesse  riordinare  4 che 
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si  mostrasse  a quella  potessi  fare  questo  con  manco 
numero  di  uomini  dy  arme , e senza  sue  fanterie  : 
perchè  quando  paressi  a S.  M.  lasciare,  o mandare 
quando  lussino  partite,  dugento  lance  della  sua, 
che  si  alloggiassino  fra  Cascina  e Vico,  e con  vostre 
fanterie  scorressino  ciascun  dì  insino  a Pisa;  ver- 
rebbe S.  M.  a temporeggiare  , come  si  è detto  , 
insino  a nuova  impresa  ; e le  SS.  W«  a valersi  della 
riputazione  del  re,  senza  entrare  in  nuova  spesa  di 
gente  d ’ arme  ; e parte  si  terrebbe  obbligato  all5  im- 
presa , per  mettervi  continuamente  il  nome  suo,  e 
per  conseguenza  dell’ onore  suo . Alche  facilmente 
credeva  quella  Maestà  dovessi  acconsentire , per  avere 
di  già  offerto  cento  lance  in  mantenimento  delle 
cose  vostre,  sendo  già  passato  il  suo  esercito  in 
Parmigiano , come  gli  era  suto  referito  , aggiungendo 
che  tutto  si  addomandassi  al  re  a beneplacito  delle 
SS.  W. , cioè  che  voi  ne  avessi  a deliberare  se  ve 
ne  volevi  valere  o no.  La  quale  commissione,  an- 
cora che  mai  volentieri  ne  pigliamo  carico  senza 
espresso  ordine  da  quella  ; pure  sendo  condizionata  r 
la  eseguiremo  come  prima  ci  fia  data  facilità  di 
essere  con  il  re  o con  Roano  ; ingegnandoci  trar 
lettere  a quelli  capitani,  che  di  dugento  lance  a 
vostra  richiesta  ne  seguino  la  volontà  vostra  . E VV. 
EE.  SS.  potranno  ancora  esaminare  tutto , e dirci 
intorno  a questo  più  largo  e piu  risoluto  V animo 
loro  : nè  circa  alle  cose  di  qua  ci  occorre  altro  . 

Domani  ad  ogni  modo  ci  partiremo  per  segui- 
tare la  Corte  ; il  che  si  è da  noi  differito  per  esser 
giunti  qui  ignudi , e averci  avuto  a provvedere  ad 
un  tratto  di  cavalli,  vestimenti,  e servitori  ; il  che 
è suto  difficilissimo  per  essersi  partita  la  Corte  di 
poco,  e avere  spogliato  di  cavalcature  tutta  questa. 
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terra  ; tale  cKe  tra  il  poco  provvedimento  avemo  y 
e le  spese  grandi  occorrono  , e la  poca  speranza 
dell’essere  riprovvisti,  restiamo  in  travaglio  non 
piccolo  ; pure  confidiamo  nella  discrezione  e uma- 
nità delle  SS.  VV. 

Nel  passare  da  Bologna  parlammo  a mess.  Gio. 
Bentivogìi  giusta  l’ordine  di  VV,'  SS.,  ed  oltre  al 
ragionargli  deìli  muli  presi  ec,,  gli  offerimmo  in 
questa  nostra  espedizione  per  parte  di  W.  SS.  ogni 
ufizio  nostro  ; a che  Sua  Signoria  rispose  conve- 
nientemente , accettando , ringraziando , ed  offeren- 
dosi : e noi  quando  ci  fia  dato  occasione  ne  faremo 
opera , e così  che  gli  abbi  licenza  di  poter  venire 
agli  ajuti  vostri,  come  per  1’ ultima  ne  date  agli 
Ambasciatori  in  commissione  ; perchè  Lorenzo  Lenzi 
con  dispiacere  nostro  è al  tutto  risoluto  non  voler 
seguitare  la  Corte , e tutto  volto  a ritornarsene  costì. 

Restaci  significare  alle  SS.  VV.  come  fra  Parma 
e Piacenza  noi  trovammo  qualche  mille  Svizzeri  di 
quelli  del  campo  , che  se  ne  andavano  ; e benché 
da  Pellegrino  Lorini  tutto  vi  debbo  essere  stato  fatto 
intendere  , non  abbiamo  voluto  mancare  di  signifi- 
carlo, acciò  VV.  SS.  se  ne  possino  valere  quando 
occorressi  ; alle  quali  ci  ^accomandiamo  : Quae  bene 
uaieant  . 

Ex  Lugdunio  die  29  Julìi  1 5oo. 

servkores 

Fmanciscus  della  Casa  et 
Nicolaus  Mjchiafellus  . 
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Magnifici  eie. 

Per  la  allegata  scriviamo  alle  SS.  VV.  quanto  oc- 
corre . Questa  per  significarvi  come  in  questo  punto, 
che  siamo  circa  ore  yentuna,  ci  partiamo  per  alla 
Corte,  acciò  possiamo  esporre  alla  Maestà  del  re  la 
commissione  di  VV.  EE.  SS. , e ingegneremoci  con 
ogni  celerità  possibile  avanzare  quel  tempo , che  ci 
ha  fatto  perdere  T aversi  a mettere  in  ordine,  e 
provvedersi  di  ogni  cosa  con  estrema  difficultà  e spesa 
grandissima  , come  eziam  per  V allegata  vi  significhia- 
mo . Restaci  appresso  ricordare  alle  SS.  VV.  con 
reverenza , come  e’  potrebbe  accadere  facilmente  di 
avere  a spacciare  apposta , e per  cose  importantissi- 
me ; il  che  non  potremo  fare  da  noi , per  essere 
uomini  senza  danari  e senza  credito;  e però  è ne- 
cessario che  le  SS.  W.  pensino  di  ordinare  o a Nasi 
o a Dei,  o a qualcuno  di  questi  mercatanti,  che 
dieno  recapito  agli  spacci  nostri,  e che  ne  saranno 
subito  satisfatti  ; perchè  quando  questo  non  si  fa- 
cessi , resteremmo  a piè , e potremmo  essere  incol- 
pati sanza  nostra  colpa  ; ancoraché  lo  spacciare  da 
costì  a qui  ci  dia  da  pensare , per  essere  jnale  ad 
ordine  di  danari  : di  che  bisognerà  che  VV.  SS.  ab- 
bino avvertenza,  e compassione,  perchè  a noi  ba- 
sterà fare  diligenza  nostra , e della  impossibilità 
speriamo  poter  sempre  giustificarci  appresso  ciascu- 
no : Bene  valeant  Dominationes  V estrae  . 

Ex  Lugdunio  3o  Julii  -t5oo. 

servitores 

Fllan  ciscus  della  Casa  et 
Nicolavs  Machiavmllui. 
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IV. 

Magnìfici  Domini  eie. 

Jje  SS.  VV.  sanno  che  salario  al  partire  mio  di 
costì  mi  fu  ordinato  , e quale  fossi  ordinato  a Fran- 
cesco della  Casa,  credendo  forse  che  le  cose  andas- 
sino  in  modo  , che  a me  toccasse  a spendere  manco 
che  a lui;  il  che  non  è riuscito,  perchè  non  avendo 
trovato  la  Maestà  Cristianissima  a Lione,  abbiamo 
avuto  a metterci  ad  ordine  di  cavalli,  di  famigli, 
di  veste  egualmente , e così  seguitiamo  la  Corte  con 
le  medesime  spese  io  che  lui  . Pertanto  mi  pare 
fnora  di  ogni  ragione  divina  ed  umana  non  avere  il 
medesimo  emolumento  ; e se  la  spesa  in  me  vi  pa- 
ressi troppa  , io  credo  o che  sia  bene  speso  in  me 
quanto  in  Francesco,  o che  i venti  ducati  mi  date 
il  mese  sian  gettati  via.  Quando  questo  ultimo  fussi, 
io  prego  le  SS.  VV.  mi  richiamino  ; quando  e’  non 
sia , io  prego  quelle  ordinino  che  io  non  mi  con- 
sumi , e che  se  almanco  io  fo  debito  qui , costà  facci 
altrettanto  credito  ; perchè  io  vi  fo  fede  chJ  io  ho 
speso  insino  ad  ora  quaranta  ducati  di  mio  , ed  or- 
dinato costì  al  mio  fratello  ne  facci  debito  per  me 
piu  che  settanta  . Io  di  nuovo  mi  raccomando  pre- 
gandole che  un  loro  servitore  , dove  gli  altri  nell*  am- 
ministrazione acquistano  utile  e onore,  io  senza  mia 
colpa  non  ne  riporti  vergogna  e danno . 

Ex  Sane  Lo  Pctro  die  5 Augusti  i5oo, 

humillimus  servitor 
Nicolaus  Maghi AVELhus . 


Magnifici  etc . 


Come  per  1*  ultime  nostre  significhiamo  a VV.  SS. 
a di  3o  del  passato  partimmo  da  Lione,  e con  quella 
celerità  che  ci  hanno  permessa  li  cattivi  nostri  ca- 
valli , che  per  necessità  fummo  costretti  comperargli 
così,  ci  siamo  forzati  raggiugnere  la  Corte,  il  che 
ci  sarebbe  di  già  riuscito  , se  non  ci  si  fussi  oppo- 
sto e lo  avere  quella  Maestà  camminato  piu  presto 
che  la  consuetudine,  e così  lo  avere  variata  la  via 
per  essere  il  paese  infetto  di  morbo , in  modo  che 
molte  volte  credendole  tagliare  il  cammino  per  avan- 
zare tempo  , ci  siamo  discostati  da  quella  . Pur  siamo 
condotti  questo  dì  a S.  Pietro,  luogo  presso  Nivers 
a cinque  leghe , dove  intendiamo  essere  la  Maestà 
del  re  ; talché  domani  senza  manco  le  crediamo  es- 
sere appresso;  e come  prima  potremo,  eseguiremo 
la  commissione  di  VV.  EE.  SS.  con  quelli  ricordi, 
che  dipoi  dall’  Oratore  ci  funno  ingiunti , e che  noi 
per  le  ultime  nostre  vi  significhiamo . La  qual  cosa 
eseguita  che  avremo,  vi  si  darà  subito  notizia  del 
successo  , mandando  la  lettera  a Lione  a Rinieri  Dei 
eon  quelli  pochi  danari  che  ci  restano  in  borsa  di 
nostro.  Per  quelli  tanti  ci  desti,  hanno  servito  a due 
terzi  delle  spese  aviamo  insino  ad  ora  fatto . 

Questa  lettera  abbiamo  scritta  per  mandarla  alla 
ventura,  come  quelli  che  siamo  desiderosi  che  le 
SS.  VV.  intendi  no  per  giornata  i progressi  nostri,  e 
che  sappiamo  quanta  molestia  vi  rechi  il  tenervi  so- 
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spesi  con  gli  avvisi  , ancoraché  niente  di  moment© 
occorra  . 

Ex  Sancto  Petro  Le-Moutier  die  5 Augusti 
1 5oo. 


servitores 

ErANCISCUS  SELLA  CASA  ET 
JSfl  COLA  v s Machiavellvs . 


VI. 

Magnijici  Domini  eie, 

oichè  noi  partimmo  da  Lione  abbiamo  scritto  dua 
volle  in  diversi  luoghi,  ed  avvisate  Y EE.  SS.  VV, 
della  cagione  che  ci  ha  fatto  differire  l’ accostarsi  alla 
Corte  ; le  quali  non  replicheremo  altrimenti , parte 
per  non  tediare  le  VV.  SS. , parte  per  stimare  le 
lettere  essere,  venute  salve,  ancoraché  le  mandassimo 
alla  ventura. 

Avendo  dipoi , posposto  ogni  disagio  e timore 
di  morbo  che  ne  è pieno  il  paese,  seguitato  il  cam- 
mino nostro,  col  nome  di  Dio  questa  mattina  arri- 
vammo qui,  dove  si  trova  Sua  Maestà  con  poca  Corte 
per  strettezza  di  luogo  ; e subito  scavalcati  ci  pre- 
sentammo al  Reverendiss.  Cardinale  di  Roano  ; al 
quale  benché  da  VV.  SS.  noi  non  avessimo  lettere  , 
come  saria  suto  bene,  noi  gli  dicemmo  per  parte 
di  quelle,  e per  commissione  degli  Ambasciatori, 
sommariamente  la  causa  della  nostra  venuta,  racco- 
mandandogli le  cose  vostre  come  ad  unico  protet- 
tore , nel  quale  le  Signorie  Vostre  aveno  sempre 
confidato  largamente,  e confidavano.  Rispose  Sua 
Signoria  brevemente  , e mostrò  nel  suo  parlare  le 
giustificazioni  di  campo  non  esser  necessarie  molto, 
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come  cose  di  già  passate,  ma  piuttosto  essere  da 
pensare  di  ricuperare  quello  che  dalla  parte  dei  re 
e vostra  si  era  perduto'  e di  onore  e di  utile  ; e 
subito  cominciò  a domandarci  quello  le  SS.  VV.  pen- 
savano circa  al  rinnovare  l3  impresa  . A che  per  noi 
non  si  potè  fare  alcuna  risposta,  perchè  in  su  tale 
ragionamento  arrivammo  nello  alloggiamento  del  re, 
il  quale  avendo  desinato  si  stava  a suo  piacere  ; 
donde  poco  dipoi  levatosi,  avendo  prima  inteso  da 
Roano  la  cagione  della  venuta  nostra  , ci  chiamò , 
e presentatogli  la  lettera  di  credenza  , ci  menò  su- 
bito in  una  camera  a parte  /dóve  ci  dette  gratissima 
e buona  audienza  ; alla  quale  nondimanco  non  in- 
tervenne di  Signori  Franzesi  altri  che  ’1  Cardinale  e 
Ruhertet , per  non  vi  essere  altri  Signori  di  Consi- 
glio , a’  quali  si  aggiunse  messer  Gianjacopo  Triul- 
zio  , il  Vescovo  di  Novara  , con  due  altri  Palavisini, 
i quali  per  esser  presenti  furono  tutti  chiamati  , e 
sempre  furono  presenti  alla  audienza  nostra  . Nella 
quale  per  noi  prima  si  espose  , giusta  la  commis- 
sione di  VV.  EE.  SS.  come  avendo  avuto  1J  impresa 
ed  assedio  di  Pisa , con  infinito  danno  di  VV.  SS.  , 
e disonore  grande  dell' esercito  di  Sua  Maestà,  un 
line  tutto  diverso  dagli  altri  suoi  felicissimi  successi, 
ed  essendo  noi  sempre  intervenuti  a tutti  i progressi 
del  campo,  eravamo  mandati  dalle  SS.  VV.  a Sua 
Maestà  per  fargli  intendere  generalmente,  come  la 
causa  dell3  essersi  levato  il  campo  da  Pisa  non  era 
per  cosa  che  dal  canto  vostro  si  fussi  mancata  ; ed 
in  particolare  narrammo  tutte  quelle  cose  ci  parso- 
no  a proposito,  e che  nella  commissione  si  conten- 
gono , e massime  quelle  parti  che  riguardano  alla 
partita  de’ Guasconi , ed  alle  avanie  de’ Svizzeri , presa 
de)  Commissario , e parlamenti  continui  con  l3  ini- 
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mico  ; dove  ci  allargammo  assai , narrando  ancora 
quanto  disonestamente  si  parlava  delle  SS.  YV.  « di 
tutti  i Fiorentini;  mostrando  tutto  questo  avere 
dato  cuore  a’ Pisani  a difendersi,  contro  alla  opi- 
nione di  ogni  uomo,  ed  essere  stato  principale  fon- 
damento della  mina  dell’impresa.  Nè  ci  parve  a 
proposito  espressamente  accusare  alcuno  Italiano , 
secondo  I*  ordine  ec. , perchè  essendo  presenti  i no- 
minati di  sopra  , pensammo  tal  cosa  più  presto  essere 
per  farci  più  inimici  narrandola  in  pubblico  , che 
per  farci  alcun  frutto  . Fu  appresso  risposto  per  il 
re  e per  Roano , che  il  mancamento  di  questa  cosa 
era  venuto  cosi  dalla  parte  vostra  , come  dall’eser- 
cito suo  ; a che  replicando  noi  non  poter  sapere  in 
che  cosa  avessino  maueato  , accusarono  i difetti  di 
vettovaglie  e munizioni  , e d’ altro  di  che  dissono 
non  volere  nè  accadere  più  parlare , essendo  cosa 
che  dall’ una  parte  e l’altra  si  potrebbe  disputare 
assai . Noi  nondimanco  parendoci  avere  questa  oc- 
casione di  dover  parlare  di  questi  capi  e giustificarci, 
dicemmo  che  sempre  fu  fatto  dalle  SS.  VV.  grandis- 
sima provvisione  di  vettovaglie , le  quali  mai  non 
mancarono , non  ostante  fnssino  saccheggiate  , e con 
ogni  spezie  di  villania  ingiuriati  ed  offesi  chi  le 
portava  ; e seppure  qualche  volta  a qualcuno  parve 
non  ne  fussi  così  grande  abbondanza,  nasceva  dalla 
mala  distribuzione  di  esse  , causata  dal  saccheggia- 
mento  predetto  ; ed  offerendoci  narrare  sopra  di 
questo  alcuno  particolare  seguito , tagliarono  i ra- 
gionamenti . E quanto  alle  munizioni  e li  pagamenti 
accusati  da  loro  come  tardi  ec. , rispondemmo  al  pri- 
mo le  SS.  YV.  aver  provvisto  più  che  non  fu  do- 
mandato per  il  suo  bombardiere;  ed  al  secondo,  li 
denari  essere  venuti  in  campo  a tempo  7 ma  essersi 
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differito  lo  annoverargli  cinque  o sei  di , perchè  dai 
capitani  medesimi  fu  ordinato  così,  i quali  non  si 
curarono  si  annoverassino  prima . Circa  ai  Guasconi 
la  Sua  Maestà  mostrò  più  volte  nel  parlare  suo , co- 
noscere la  fraude  e tradimento  loro  , e che  ad  ogni 
modo  gli  farebbe  punire  ; e per  questo  avendo  noi 
detto  che  se  ne  erano  iti  per  mare , disse  avere  or- 
dinato al  paese  loro  fussino  presi  e puniti . Della 
presa  del  Commissario,  di  che  noi  parlammo  dif- 
fusamente , chiamando  non  solo  V atto  brutto , ma 
la  causa  inonestissima  , non  risposero  altro  se  non 
che  i Svizzeri  erano  accostumati  fare  così,  ed  assue- 
fatti a simili  estorsioni  ; ed  in  questo  parlare  il  re 
tagliò  il  ragionamento , dicendo  conoscere  che  dal 
canto  de’  sua  non  si  era  operato  il  dovere , e che 
ancora  dal  nostro  era  stato  mancamento  ; aggiugnen- 
do  che  Beaumonte  non  era  stato  di  quella  obbedienza 
bisognava , e che  se  un  altro  di  più  obbedienza  vi 
fussi  stato,  che  l’ impresa  non  si  perdeva.  Noi  circa 
a questo  , avendoci  avvertito  l’Ambasciatore  come 
Roano  assai  amava  Belmonte,  talché  ogni  suo  carico 
gli  saria  molesto  , dall’  uno  canto  confermammo  la 
disubbidienza  esservi  stata,  e fuori  di  ogni  termine 
ragionevole  , e che  la  era  stata  cagione  d’  ogni  scan- 
dolo  ; dall’  altra  parte  dicemmo  avere  conosciuto 
Belmonte  geloso  dell’onore  del  re,  e amatore  della 
patria  nostra  , e che  se  gli  altri  fussino  stali  di  tale 
volontà  e disposizione,  quale  era  lui,  senza  dubbio 
si  riportava  vittoria  . E così  venimmo  a satisfare  a 
Roano  , perchè  gli  conoscemmo  graie  tali  parole , e 
da  non  opporci  alla  conclusione  fatta  per  il  re  della 
inobbedienza  ec. 

Parendo  alla  Maestà  del  re  che  delle  cose  so- 
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praddette  si  fussi  assai  parlato  e discorso  , follatosi 
verso  di  noi  disse  : Or  se  questa  impresa  ha  avuto 
una  volta  questo  fine  e a voi  dannoso  e a me  poco, 
onorevole , perche  mai  per  mia  eserciti  si  perdè  in 
alcun  tempo  una  simile  impresa , e però  è necessa- 
rio si  deliberi  quello  si  ha  da  fare  in  recuperazione 
dell’onore  mio  e del  danno  vostro  . E più  giorni 
sono  che  io  lo  feci  intendere  alii  vostri  Signori  , e per 
li  loro  Ambasciatori , e per  corriere  mio  mandato  in 
Toscana  a questo  effetto  ; perchè  come  io  ho  fatto 
dal  canto  mio  infino  ad  ora  il  possibile  , così  farò 
per  l’avvenire;  e vi  domando  che  risposta  voi  me 
ne  date . A che  noi  rispondemmo  non  avere  dalle 
ss.  vv.  commissione  alcuna  sopra  questa  materia , 
ma  solo  delle  cose  di  campo  , dove  eravamo  stati 
presenti.  Pur  nondimanco  che  nostra  opinione  era, 
che  codesto  popolo  afflitto  da  tanti  anni  in  sì  con- 
tinua ed  insopportabile  guerra,  visto  il  male  fine 
ed  inopinato  successo  di  questa  ultima  impresa  , e 
parendogli  o per  sua  mala  sorte  o per  gli  molti  suoi 
inimici,  e iu  Italia  e fuori,  non  poter  più  sperare 
in  alcuna  cosa,  gli  veniva  a mancare  la  fede,  e per 
conseguenza  l’animo  e la  forza  per  rinnuovare  altra 
impresa  . Ma  se  la  Maestà  Sua  una  volta  rendessi 
Pisa  , e.  che  si  vedessi  certo  frutto  delle  spese  che 
si  avessino  a riassumere  di  nuovo,  credevamo  che 
da  V V.  SS,  ne  sarebbe  giustamente  compensata.  Per 
le  quali  parole  il  re,  Roano,  e gli  altri  circostanti 
cominciarono  tutti  quasi  ad  esclamare,  dicendo: 
essere  cosa  inconveniente,  che  il  re  a sue  spese  fa- 
cessi la  guerra  per  noi . Replicammo  noi  non  la 
intendere  così , ma  con  condizioni  di  satisfare  quella 
Maestà  delle  spese  fatte  ; messa  che  ci  avessi  Pisa 
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«elle  mani . Risposero  che  il  re  farebbe  sempre  suo 
dovere  secondo  i capitoli  ( 1) . E se  per  voi  man- 
cassi , che  ne  sarebbe  scusato  a tutto  il  mondo  ; sog- 
giugnendo  il  re  che  Pisa  e Montepulciano  erano  in 
sua  potestà  come  Pietrasanta  e Mutrone,  se  gli  vo- 
leva pigliare  per  se  ; quasi  significando  soltanto  non 
gli  voler  pigliare  per  osservarci  la  fede  . Messeti 
Gianjacopo  voltatosi  a noi  disse , che  ie  questa  volta 
si  perdeva  questa  occasione  , considerato  la  volontà 
ed  animo  del  re  , e la  comodità  del  tempo  t facile 
cosa  era  che  mai  più.  si  potessi  ricuperare  per  W. 
SS.,  e massime  conquesto  mezzo.  Non  replicammo 
a questo  altro , se  non  che  ciò  che  sì  era  detto  era 
al  tutto  di  opinione  nostra , e che  da  W.  EE.  SS. 
non  se  ne  aveva  commissione  alcuna  ; sopra  di  che 
il  re  e Roano  conclusero , che  essendo  venuti  noi 
di  costì  avanti  la  giunta  del  corriere , non  si  ma- 
ravigliavano che  noi  non  avessimo  commissione;  e 
noi  soggiugnendo  che  fra  qualche  dì  sarebbe  faci! 
cosa  dalle  SS.  VV.  di  questo  ci  fossi  scritto , la 
Maestà  del  re  disse  , che  senza  questa  risposta  e de- 
liberazione vostra  non  si  poteva  di  qua  per  ora  fare 
altro,  ma  ohe  bisognava  che  presto  W SS.  ne  de- 
ìiberassino  , per  intendere  se  dovevano  licenziare  le 


(i)  I capitoli  col  re  di  Francia  furono  stipulati  a Milano 
il  dì  12  Ottobre  1499  da  Monsignor  Cosimo  de1  Pazzi  Vescovo 
di  Arezzo  , e Piero  Soderini  , che  fu  poi  Gonfaloniere  perpe- 
tuo . In  essi  la  repubblica  di  Firenze  si  obbligò  di  difendere 
gli  stali  della  Francia  in  Italia  con  400  uomini  d’arme  e 3ooo 
fanti  , e db  assistere  il  re  nella  conquista  di  Napoli  con  5oo 
uomini  d’arme  e 5oooo  fiorini  ; e dall’altra  parie  il  re  di 
Francia  si  obbligò  di  difendere  i Fiorentini  contro  qualunque 
con  600  lance  e ^ooo  fanti  j e di  rimetterli  in  possesso  di  Pisa, 
e di  tutti  gli  altri  luoghi  perduti  nella  passata  di  Carlo  V1U; 
'ad  eccezione  di  quelli  occupati  da1  Genovesi . 

Voi,  6.  4 
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fanterie  che  stavano  là  a vostra^petizione  ; accennanti 
che  la  spesa  di  continuo  vi  correva  addosso  ; e eh 
in  questo  mezzo  che  vostra  risposta  si  aspetta,  no 
potevamo  andare  a Montarci , dove  lui  sarebbe  fr« 
tre  giorni,  e con  questa  risoluzione  ci  partimmo  , 
La  risposta  di  questa  materia  di  Pisa  fu  fatta  da  noi 
nel  modo  che  intendono  le  SS.  VV,,  della  quale  ben- 
ché a noi  proprj  non  fosse  data  commissione , 
nondimanco  avendo  lette  a Lione  V ultime  lettere 
di  VV.  SS.  dirette  agli  Ambasciatori , le  quali  anche 
abbiamo  presso  di  noi , che  in  effetto  contengono  , 
che  al  re  espressamente  sopra  questa  cosa  si  faccia 
tale  risposta  ; la  quale  noi  sendocene  data  occasione 
abbiamo  fatta  respettivamente , talché  la  non  può 
nuocere  a nessuna  nuova  deliberazione  clie  avessino 
fatta  le  SS.  VV. , il  che  desideriamo  sia  a soddisfa- 
zione di  quelle . 

Questo  è quanto  ci  accade  significare  alle  SS.  VV. 
in  esecuzione  della  nostra  commissione , la  quale  noi 
più  largamente  in  qualche  cosa  avremmo  ampliata  , 
se  non  fussi  il  rispetto  avuto  agl*  Italiani  presenti  , 
e perchè  ancora  conoscevamo  simili  discussioni  non 
erano  grate , prima  perchè  parevano  loro  cose  di 
già  passate  e digerite  , ed  inoltre  perchè  in  esse 
udivano  qualche  particolare  contro  alF  onore  e go- 
verno loro  ; nondimanco  a noi  non  è parso  lasciare 
indietro  alcun  particolare  importante  , eccetto  quelli 
per  gli  rispetti  detti  di  sopra,  i quali  noi  quando 
altra  volta  parleremo  a Sua  Maestà  e a Roano  gli 
potremo  narrare,  secondo  ci  parrà  più  a proposito, 
e massime  quello  de1  Lucchesi , circa  e’ quali  avendo 
noi  detto  a Ruberie!  delle  lettere  intercette , ci  disse 
che  facessimo  mettere  iu  Franzese  quello  era  a pro- 
posito, mostrando  tenerne  conto  , dal  quale  anche 
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intendemmo  come  il  dì  innanzi  avevano  riclii amati 
gli  Ambasciatori  Lucchesi , che  potessino  venire  in 
Corte  . 

Le  SS.  VV.  scrivono  ancora  agli  Ambasciatori 
per  avere  licenza  dal  re , che  messer  Giovarmi  Ben- 
tivogli  possa  con  sua  genti  venire  agli  ajuti  vostri; 
e da  Lorenzo  Lenzi  anco  ci  fu  commesso  propo- 
nessimo al  re,  che  tenga  dugento  lance  alla  difesa 
delle  cose  vostre  ; delle  quali  cose  non  ci  parse  par- 
lare alla  presenza  degl’  Italiani  ; e tirato  da  parte  il 
Generale  Rubertet , gli  conferimmo  il  pensiero  delle 
SS.  VV.  circa  le  genti  di  mes.  Giovanni , non  gli 
parlando  altro  alcuna  cosa.  Risposeci  che  stimava 
simil  guardia  non  ci  bisognare,  perchè  le  genti  del 
re  si  trovano  a Pietrasanta  per  far  guerra  guerria^ 
bile  , e di  nuovo  vi  si  era  mandato  cento  lance  ; 
nondimanco  come  prima  il  re  sarà  aMontargì,  ne 
parleremo  a Sua  Maestà  e a Roano:  e non  avendo 
altro  in  contrario  dalle  Signorie  Vostre , vedremo 
ottenere  licenza  e lettera  per  quanto  ne  domandate. 

Delle  cose  di  qua  non  abbiamo  che  dire  per 
esserci  aderiti  oggi  alla  Corte;  e la  cagione  perchè 
questa  Maestà  non  abbia  seguito  Y andare  a Troes  , 
e siasi  volta  verso  queste  parti  non  s’ intende  bene  ; 
se  non  che  per  il  cammino  abbiamo  inteso  , gli 
Oratori  dell’  Imperatore  , che  vi  dovevano  venire, 
non  vengono  . Ingegneremo  intendere  meglio  la 
verità,  e per  altra  nostra  ne  daremo  più  vero  avviso 
a VV.  SS. 

Ex  iVeW  die  7 Augusti  i5oo. 

servitores 

Francesco  della  Casa  et 
JYicolaus  Magri avellus  . 
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P.  S.  Tettata  à dì  io  per  non  avere  avuto  co- 
modità  di  mandarla  prima  , ancora  che  ci  abbiamo 
usato  ogni  diligenza  ; e al  presente  la  mandiamo 
per  uno  che  va  a Lione  a Rinieri  Dei,  che  la  mandi 
per  il  primo  spaccio.  Siamo  al  presente  a Mon- 
targì , dove  questa  mattina  si  è condotta  la  Maestà 
-del  re;  e per  questa  non  abbiamo  che  dire  altro 
di  nuovo  a Vostre  Signorie,  alle  quali  itenttn  ci 
raccomandiamo . 

VII. 

Magnifici  ctc. 

* 

E riportata  in  princìpio  copia  dì  tutta  la  lettera 

precèdente  ; dipoi 

Fin  qui  è copia  deir  ultima  nostra  scritta  a dì  7 
del  presente,  e tenuta  a dì  io  a Montargì , dove 
dipoi  per  esecuzione  di  quanto  ci  restassi  a fare  per 
le  SS.  VV.  siamo  stati  con  'Roano  , presa  buona 
occasione  di  essere  uditi  a nostro  proposito  ed  a 
lungo  ; ed  avendo  tradotto  la  lettera  intercetta  di 
Piero  da  Poggio  Lucchese  in  Franzese,  ed  offerto 
a Sua  Signoria  che  la  volesse  leggere  e gustare , 
perchè  iti  essa  troverebbe  assai  particolari  eviden- 
tissimi, i quali  dimostrerebbono  loro  avere  operato 
contro  alla  Maestà  del  re  manifestamente , e yisto 
Sua  Signoria  non  si  curare  di  leggerla,  cominciammo 
a narrargli  alcuni  capi  di  essa , ai  quali  Sua  Signoria 
subito  cominciò  ad  opporsi , e replicare  : che  da 
Belmonte  e dagli  altri  capitani  era  di  qua  fatto 
relazione  , che  loro  non  avevano  fatto  contro  alla 
Maestà  del  re  , anzi  che  meglio  e di  migliore 
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volontà  avevano  servito  che  i Fiorentini , e mase- 
sime  nelle  vettovaglie  . A che  noi  replicammo  , 
parerci  cosa  assai  inconveniente,  che  i Lucchesi 
con  qualche  loro  dimostrazione  di  buone  parole', 
e con  qualche  loro  mezzo  ed  amico  a loro  prò- 
posito  , potessino  più  che  la  verità  ; la  quale  in 
effetto  era , che  noi  sempre  av  :Vamo  operato  per 
T onore  del  re , e loro  in  contrario , e massime  in. 
questa  impresa  di  Pisa  . E di  nuovo  volendogli  mo- 
strare la  traduzione  di  detta  lettera,  la  ricusò,  nè 
anche  volendogliene  lasciare  si  curò  accettarla;  e 
dicendogli  noi  avere  inteso  come  gli  Ambasciatori 
Lucchesi  erano  stati  richiamati  in  Corte , rispose 
subito  che  non  avendo  trovato  mancamento  in  loro 
gli  avevano  richiamati,  e cominciò  Sua  Signoria  a 
dire  come  costì  Corcò  aveva  esposto  la  buona  dispo- 
sizione del  re  verso  di  voi , e massime  circa  T im- 
presa di  Pisa  ; in  che  primamente  si  .dolse le  SS.  VV, 
non  essere  di  animo  di  fare  alcuno  provvedimento 
per  questa  impresa  , che  appresso,  non  che  altro 
quelle  non  si  curavano  , nè  volevano  gente  del  ro 
in  guarnigione  in  sul  loro , ed  inoltre  ricusavano  il 
pagamento  de5  Svizzeri,  i quali  sempre  fu  concluso, 
che  per  loro  ritorno  avessino  avere  una  paga;  do- 
lendosi appresso  che  per  nostro  mancamento  l’ im- 
presa fusse  male  successa . Risposesi  a questi  capi 
per  noi , prima  che  la  città  era  esausta  per  le  molte 
e lunghe  guerre,  e che  inoltre  codesto  popolo  non 
poteva  nè  doveva  aver  fede  in  questa  gente  sì  malo 
ordinata , e sì  male  disposta  verso  di  noi  . Replicò 
a questo,  come  un’altra  volta  aveva  fatto,  che  oltre 
a3  male  provvedimenti  costì  non  eri  uniti  : a che 
noi  rispondemmo  maravigliarci  di  tale  sua  opinio- 
ne , la  quale  non  era  vera , Rispose  esserne  infor- 
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unato  da  tutti  i loro  Stati  di  costà  ; a clic  dicemmo  ? 
loro  non  avere  inteso  , nè  possuto  intendere  o cono- 
scere tal  cosa , essendo  codesta  città  tutta  unitissima 
in  ogni  cosa  importante  , e massime  in  voler  Pisa , 
come  aveva  dimostro  le  provvisioni  gagliarde,  che 
poco  innanzi  si  erano  fatte  in  espedire  il  danaro 
necessario  all’  impresa,  al  quale  è necessario  con- 
corra più  che  li  dua  terzi  della  città  5 ma  che  Sua 
Signoria  avessi  così  considerazione  a coloro  da  chi 
simile  opinione  gli  era  riferita  , come  alla  qualità 
delle. cose,  che  gli  erano  porte  . E quanto  al  paga- 
mento de’ Svizzeri  , dicemmo  le  SS  VV.  non  esser 
tenute  ; perchè  loro  non  avevano  servito  , anzi  de- 
negato il  servizio  delle  guardie  e fazioni  , ed  inoltre 
erano  quasi  tutti  dissoluti . A che  lui  replicò  che  le 
SS.  VV.  gli  dovevano  pagare,  e quando  non  gli 
pagassero,  il  re  era  forzato  pagargli  di  suo,  e reste- 
rebbe non  bene  contento  di  voi . Circa  al  dolersi 
che  per  nostro  mancamento  l’impresa  fusai  risoluta  , 
noi  di  nuovo  replicammo  brevemente  i disordini 
stati  in  campo , concludendo  che  se  la  Maestà  del 
re  non  era  avvisata  e informata  che  le  vetture  fus- 
sino  state  quasi  tutte  rubate , e inoltre  male  distri- 
buite , che  per  certo  Sua  Maestà  non  aveva  infor- 
mazione della  verità,  offerendoci  di  nuovo  noi  esser 
venuti  in  questo  parati  ad  ogni  esanime  , per  mo- 
strare il  vero  essere , che  per  le  SS.  VV.  si  fussi 
abbondato  in  ogni  cosa  etc.  Rispose  questa  deputa- 
zione non  esser  necessaria  , ma  che  bene  si  maravi- 
gliava le  SS.  VV.  non  voìessino  fare  più  cosa  alcuna 
in  questa  impresa  ; e proponessino  che  il  re  a sue 
spese  vi  rendessi  Pisa  . Replicammo  nostra  opinione 
essere,  anzi  tener  per  certo  , che  VV.  SS.  volevano 
fare  ogni  loro  debito  , e interporre  ogni  loro  potere; 
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ma  essendo  le  cose  di  prossimo  tentate  successe  nel 
modo  che  a Sua  Signoria  era  noto , non  si  doveva 
maravigliare  se  codesta  città  pasciuta  di  tante  spe- 
ranze si  diffidava  per  1*  avvenire  , e per  conseguenza 
le  mancava  danari  e forza  a riassumere  nuova  im- 
presa , ma  che  alla  Maestà  del  re  doveva  poco  impor- 
tare il  fare  questa  poca  guerra  di  suo,  solo  fino  a 
tanto  ne  avessi  vittoria , la  quale  in  pochi  giorni 
non  gli  potrebbe  mancare,  e massime  quando  s’in- 
tendesse la  impresa  essere  sotto  suo  nome  assoluta - 
mente  e a sue  spese  ; la  qual  cosa  farebbe  che 
nessuno  nostro  vicino  o nimico  ardirebbe  interporsi, 
e offendere  Sua  Maestà;  concludendo  a Sua  Signo- 
ria , che  facendo  questa  impresa  di  suo  in  principio, 
prima  gli  saria  non  solo  più  facile,  ma  gli  sarebbe 
sicurissima,  ed  inoltre  più  onorevole,  e con  più 
grado  verso  le  SS.  VV.  , e senza  alcun  suo  carico  di 
spesa  , perehè  quelle  sarebbono  sempre  per  satisfar- 
gli secondo  i capitoli , seguita  che  fusse  la  restitu- 
zione di  essa . Le  quali  ragioni  furono  appresso  Sua 
Signoria  di  nulla  accette , sempre  rispondendo , che 
il  re  mai  si  accorderebbe  a tal  partito  ; e similmente 
Rubertet  ci  ba  detto , che  movendo  le  SS.  VV.  tal 
partito,  pareq-uelle  si  dileggino  del  re,  e che  S.  M. 
resta  sì  male  sodisfatta  e contenta  di  questa  vostra 
disposizione,  che  non  vede  che  di  qua  vi  possa  re- 
stare più  amico,  che  possa  ajutare  le  cose  vostre. 
Dicemmo  appresso  a Sua  Signoria  Reverendissima, 
che  oltre  alle  altre  cause , che  toglievano  P animo 
a codesto  popolo , era  il  non  restituire  Pietrasanta , 
la  quale  era  in  loro  potestà . Rispose  averne  detto 
a Piero  Sederini , la  cagione  essere  di  aver  promesso 
a’  Lucchesi  non  la  restituire  a voi , innanzi  P avuta 
di  Pisa  . Rispondemmo  questa  essere  una  espressi»- 


So  no  azione 

sima  causa  , che  indiceva  i Lucchesi  ad  ovviare  che 
noi  ricuperassimo  Pisa , ed  inoltre  la  Maestà  del  re 
prima  era  obbligata  a voi  restituirla  , e che  il  primo 
obbligo  e la  prima  fede  data  dovea  precedere.  Disse 
che  tutto  verrebbe  fatto , volendo  le  SS.VV.  fare  il 
dtebito  loro  in  recuperare  Pisa,  e che  non  volendo, 
il  re  se  ne  rapportava  a voi . 

Domandammo  a Sua  Signoria  Reverendissima 
licenza  e lettere  del  re  a messer  Giovanni  Denti* 
vegli , che  a richiesta  delle  SS.  W.  facessi  cavalcare 
quella  sua  gente  d’ arme  e fanterie , che  vi  venissero 
a proposito  . Ha  risposto  esser  contentissimo  , e 
commesso  la  lettera , la  quale  solleciteremo , ed 
avutola  la  manderemo  alle  SS.  VV, , alle  quali  ci 
raccomandiamo  . 

Ejc  Montar  gì  li  Augusti  i5oo. 

servitores 

Franciscvs  della  Casa 
Nicolavs  Magkiaveljùvs  * 

Vili. 

Magnifici  Domini  etc. 

P erchè  io  non  so  se  le  altre  lettere  che  vi  ho  scritto 
per  mio  conto  le  SS.  VV.  le  hanno  avute , di  nuovo 
sarò  prosontuoso  a riscrivere  a quelle , per  non  man- 
care a me  medesimo  nelle  mie  necessità  < Le  SS.  VV. 
ordinorno  al  partire  nostro , a Francesco  della  Gasa 
otto  lire  il  dì , e a me  quattro  il  dì  . Credo  vi  fussi 
qualche  buono  rispetto  , e che  voi  non  credessi  si 
avessi  a procedere  nel  modo  si  fa . Ora , Magnifici 
Signori  miei,  io  seguito  la  Corte  a mie  spese,  e 
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in  ogni  cqs$  iio  speso  e spendo  quanto  Francesco  , 
Presovi  siate  contenti  che  io  tiri  il  medesimo  sala- 
rio , o veramente  richiamarmi , perchè  io  rimpo- 
verirei , e so  che  poi  alle  SS.  VV.  ne  increscerehhe , 
che  ho  speso  già  piu  die  quaranta  ducali  di  mio  , 
ed  ordinato  a Totto  mio  fratello  ne  facci  debito 
settanta . Di  nuovo  mi  vi  raccomando  quanto  io 
posso . 

Ex  Montar  gì  1 2 Angusti  i5eo. 

servitor  huiniilinms 
Ni colau s Machia v e ll uh  , 

IX, 

i 

Magnifici  Domini  ctc . 

INIon  avendo  ancora  mandato  1*  allegata,  che  è in 
parte  copia  dì  un’  altra  nostra  , ricevemmo  per  Bo- 
lognino  cavallaro  , spacciato  a Lione  da  Nasi  , 1’  ul- 
time lettere  di  VV.  EE.  SS.  de’  5 del  presente  , con 
due  lettere  , una  alla  Cristianissima  Maestà  , l’ altra 
a Monsignor  di  Roano , con  piu  copie  cT  altre  lettere 
mandate  c ricevute  da  Corca  ? e Bei  monte,  insieme 
con  T esamina  de'  testimoni  per  conto  de’  Lucchesi , 
le  quali  lette  ed  esaminate  diligentemente,  senza j 
diffe  rire  ci  presentammo  alla  Reverendissima  Signo- 
ria di  Roa  no  . nerchè  la  Maestà  del  re  di  tre  ore 

' k, 

avanti  si  era  partito  per  ire  a caccia  discosto  tre 
leghe  dì  qui,  donde  secondo  alcuni  si  trasferirà  più 
là  sette  leghe  ad  un  luogo  dei  grande  Ammiraglio, 
per  starvi  qualche  giorno  a suo  piacere  , e dipoi  ri- 
tornare qui , benché  non  se  ue  possa  facilmente  scri- 
vere il  vero  , per  le  naturali  variazioni  della  Corte  . 
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Presentatici  dunque  a Roano,  e presentategli  le  let- 
tere di  Vostre  Signorie  gli  significammo,  come  le 
SS.  VV.  ci  avvisavano  aver  mandati  loro  Commis- 
sari verso  Pescia,  per  convenire  con  Corcu  e con 
quelli  altri  capitani  di  distribuire  gli  alloggiamenti 
alle  genti  d’arme  dell’ ordinanza  della  Maestà  del 
re  in  sul  vostro  ; aggiugnendovi  quelle  parole  clie 
ci  parvero  a proposito  per  fargli  questa  cosa  più 
grata , e che  la  qualità  del  tempo  ci  comportò , che 
lo  trovammo  con  Monsignor  d’Àlbì  occupatissimo  . 
E come  per  V allegata  si  dice  , avendoci  Sua  Signoria 
detto  , quando  jeri  gli  parlammo*,  la  risposta  che 
Corcù  scriveva  essergli  stata  fatta  costì,  e dolutosi 
con  esso  noi  della  poca  fede  si  aveva , e di  molte  altre 
cose  che  per  l’ alligata  si  narrano  , ci  parve  a pro- 
posito replicare  a Sua  Signoria  la  risposta  delle  SS. 
VV.  essere  stata  da  Corcù  male  intesa  ; perchè  l’EE. 
VV.  SS.  avevano  detto  le  genti  d’arme  venissero  in 
quello  di  Pisa , e in  luogo  di  buono  aere  per  strin- 
gere i Pisani , e che  da  voi  sarebbero  sempre  e prov- 
viste e carezzate  ; la  quale  deliberazione  avevano 
sempre  rimessa  in  lui , come  in  quello  che  sapeva 
meglio  di  loro  la  volontà  del  re  . Mostrò  Sua  Si- 
gnoria aver  caro  le  SS.  VV.  aver  fatta  la  provvisione 
de’  Commissari  per  distribuire  le  genti  ; nondimanco 
Accennò , che  ne  aspetterebbe  lettere  da’  capitani , i 
quali,  disse,  ne  doverebbero  scrivere  a lungo. 
E circa  alla  parte  toccante  a Corcò,  dell’ aver  male 
inteso  la  risposta  etc. , e però  non  Paver  possuta 
significare  qua  , si  risentì  alquanto  , mostrando  eh’  egli 
era  uomo  dabbene  e prudente,  e per  le  sue  buone 
qualità  amato  dal  re.  A che  facilmente  si  riparò  col 
mostrare  a Sua  Signoria  , che  le  SS.  VV.  avevano  di 
lui  la  medesima  opinione,  e che  facilmente  da  un 
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uomo  buono  e prudente  $ poteva  male  intendere 
una  cosa  ; il  che  Sua  Signoria  acconsentì  , rimetten- 
dosi nondimanco  sempre  a quello  che  da  lui  e da- 
gli altri  capitani  per  le  prime  lettere  fussi  scritto . 
Entrammo  dipoi  nelle  cose  de’  Lucchesi , e nella 
esamina  de’ testimoni  fatta  in  presenza  de*  capitani 
regj  5 mostrando  come  la  era  fatta  solennemente,  e 
di  qualità  da  non  dubitare  più  della  perfidia  loro, 
e degli  ajuti  dati  ai  Pisani;  talechè  la  Maestà  del  re 
poteva  senza* carico  alcuno  venire  alla  restituzione  di 
Pietrasanta,  quando  bene  e’  s’  avessi  a' tenere  più 
conto  dell’  obbligo  fatto  co’  Lucchesi , che  di  quello 
che  prima  si  era  fermo  con  la  Signoria  Vostra,  il 
che  non  doveva  ne  poteva  ragionevolmente  essere 
ad  alcun  modo.  Ed  avendo  in  mano  tale  esamina, 
e volendola  mostrare  a Sua  Signoria  non  la  volse 
vedere  altrimenti,  anzi  ci  replicò  in  effetto  le  me- 
desime parole  che  j eri  ci  aveva  dette , e che  noi  per 
1 alligata  significhiamo  alle  SS.  VV. , cioè  che  Bei- 
monte  e tutti  i capitani  ne  facevano  loro  fede  in 
contrario,  e che  a noi  non  si  aveva  a credere  come  a 
parte;  e quando  si  avessi  lettere  da’ capitani  predetti 
in  confermazione  delle  giustificazioni  nostre , non  si 
ometterebbe  il  mostrare  a’ Lucchesi  l’errore  loro;  e 
che  le  vostre  semplici  non  bastavano.  Sicché  l’EE. 
SS.  VV.  veggono  in  su  che  fondamento  le  hanno  a 
murare  a volere  edificare  qua  alcuna  cosa  di  buono 
pertinente  a questa  materia  . E parci  che  questo  , e 
ogni  altra  cosa  che  abbia  a farsi  costà  in  satisfazionq 
dì  questa  Maestà,  o in  utile  vostro,  abbia  tutto  a 
dipendere  dagli  avvisi  ne  faranno  codesti  capitani  ; 
sicché  il  tenergli  bene  edificali  verso  delle  SS.  VV. 
sarà  per  giovare  assai;  il  contrario  per  nuocere,  co- 
me per  questa  esperienza  di  Pietrasanta  possono 
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giudicare  ed  intendere  fe  SS.  W. , perchè  non  cr 
valse  alcuna  replica , nè  mostrare  come  Y esamina 
era  autenticata  e fatta  per  istramento  pubblico  ed 
in  buona  forma,  nè  mai  per  cosa  si  allegassi  o di- 
cessi si  trasse  altra  conclusione  che  la  predetta  . Dei 
pagamenti  delle  artiglierie  e Svizzeri  non  ci  parve 
da  ragionare  a Sua  Signoria,  non  ce  ne  dicendo  ella 
questa  volta  aieima  cosa;  ma  come  prima  ce  ne 
parlerà  , che  crediamo  fia  presto  , risponderemo  se- 
condo la  istruzione,  che  per  le  ultime  vostre  ci 
mostrate  . Nè  per  questa  ci  occorre  altro  in  risposta 
di  queste  vostre  . Domattina  partirà  Sua  Signoria  , 
secondo  disse,  e gira  a trovare  la  Maestà  del  re,  per 
ritornare  dipoi  qua  insieme  . Gon  quella  staremo  alla 
vista,  e goverueremci  nel  servirgli  secondo  gli  altri, 
e secondo  le  faccende  che  ci  sopraggiugnessino . 

Delle  cose  di  qua,  ancora  die  la  sìa  presunzione 
parlarne  per  noi,  essendoci  ancora  nuovi,  pure  vi 
scriveremo  quello  intendiamo,  e le  SS.  VV.  ci  per- 
doneranno, se  alcuna  cosa  si  scrivessi  poco  conve- 
nientemente . Questa  Maestà  si  trova  con  pochissima 
Corte  rispetto  all*  altro  re,  e di  quella  poca  il  terzo 
sono  Italiani,  dicesi  per  non  correre  le  distribuzioni 
con  quella  abbondanza  desidererébbono  . Gl’  Italiani 
chi  per  un  conto , e chi  per  un  altro , sono  tutti 
male  contenti,  cominciandosi  da  messer  Gianjacopo , 
per  parergli  mancare  di  quella  reputazione  sua  . Il 
che  ci  è pafrso  conoscere  al  tutte,  perchè  sapendo 
V umor  suo  per  il  passato  , e parlandogli  a caso  sendo 
in  Chiesa , e ragionando  delle  cose  seguite  in  quello 
di  Pisa  , sempre  con  parole  affettuose  dette  il  torto 
a* 'Francesi,  soggiugnendo  queste  parole  formali: 
E5  vorrebbono  pure  sotto  il  dire  che  da  ogni  parte 
è fatto  erróre , la  colpa  che  è tutta  loro  acetumi- 
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narla  con  altri . Del  resto,  de’  Milanesi  non  ragione- 
remo, per  esser  tutti  sìmili  ài  capo.  I Napoletani  y 
che  ce  ne  è assai  de’  fuorusciti , desperati  che  l' im- 
presa si  faccia , sono  tutti  malissimo  contenti , perchè 
hanno,  secondo  si  dice,  contrario  Lutto  il  Consiglio 
e la  regina  .Vero  è che  la  Maestà  del  re  vi  è pronta, 
ma  non  essendo  successe’  le  cose  di  Pisa , non  è per 
entrarvi  così  presto,  perchè  faceva  conto  , preso  Pisa, 
co’ danari  traeva  da  voi  , con  gli  ajuti  gli  offeriva  il 
Papa  e gli  Orsini  , mediante  la  riputazione  sua  spi- 
gnere  ad  un  tratto  l’ esercito  verso  Napoli  ; il  che 
avendo  avuto  contrario  effetto  , è per  fargli  più  presto 
porgere  gli  orecchi  a qualche  accordo , che  ordinare 
nuova  impresa;  e digià  si  parla  che  debbano  venire 
Ambasciatori  Napolitani  a questo  effetto  . 

L’Oratore  Veneziano  sollecita  il  re  a favorirgli 
contro  al  Turco  , mostrando  in  quali  pericoli  si  tro- 
vino , ed  allegando  perdita  di  più  luoghi , accrescendo 
la  paura  e il  danno  assai  più  che  in  fatto  non  si 
crede  sieno , nè  ha  posslito  per  ancora  ottenere  cosa 
alcuna . 

Ritrassi  oltre  di  questo  che  il  Pontefice  con  ogni 
istanza  ricerca  da  questa  Maestà  favore  per  l’  impresa 
di  Faenza  , per  aggiugnerla  a Furi!  e Imola  per  il  suo 
Valentinese;  a che  non  s’intende  il  re  esser  molto 
volto  , parendogli  avergli  fatto  benefizio  assai . Pure 
non  ne  lo  dispera , ma  vallo  intrattenendo  come  ha 
sempre  fatto  ; e li  Veneziani  , e qualcun  altro  di 
Corte  favoriscono  assai  il  Signore  di  Faenza  . Ecci 
oltre  di  questo  un  mandato  di  Viteìlozzo,  che  in 
ogni  luogo  dissemina  l’offensione  ed  il  danno,  che 
in  poco  tempo  Vitellozzo  farebbe  alle  SS.  VV.  quando 
il  Pontefice  o altri  vi  rompesse  la  guerra,  e sta  alia 
vista  per  vedere  se  tra  quest*  Maestà  e le  SS.  VV, 
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venissi  alcuna  dissensione , per  mettere  avanti  que- 
sta pratica;  e mostra  che  il  Papa  sarebbe  più  volto 
a questa  impresa  che  a quella  di  Faenza , quando 
credessi  cbe  di  qua  gli  fussi  acconsentita . 

Altro  non  ci  occorre  degno  della  notizia  delle 
SS.  VV.  se  non  die  si  dice  che  questa  Maestà  starà 
qualche  di  con  poca  Corte  intento  alla  caccia,  e alli 
suoi  piaceri  ; e dell5  Ambasciatore  dell  Imperatore  , 
cbe  doveva  raccozzarsi  con  lei  a Troes , non  se  ne 
intende  cosa  alcuna,  anzi  si  dice  più  presto  che  non 
verranne  altrimenti . Inoltre  si  è detto  per  cosa  cer- 
tissima 1’  Arciduca  essere  stato  fatto  principe  di  Spa- 
gna (i),  il  che  accresce  sospetto  di  non  si  dovere 
I5  Imperatore  accordare  cosi  facilmente  ; e per  questo 
si  crede  anche  questa  Maestà  penserà  meno  all5  im- 
presa di  Napoli  . 

In  casa  1’  Oratore  del  Papa  è un  messer  Àstorre 
Sanese,  e secondo  intendiamo  uomo  tenutoci  da 
Pandolfo  Petmcci , il  quale  mostra , secondo  ci  è 
riferito  , di  aver  ferma  speranza  di  comporre  le  cose 
di  Siena,  e con  migliori  condizioni  non  avria  fatto 
ne’  di  passati^  aggiugnendo  cbe  Montepulciano  ri- 
marrà libero  loro  e suoi . Con  diligenza  vedremo  di 
aver  riscontri  di  questa  pratica , e trovandola  in  es- 
sere non  mancheremo  di  ricordare  al  Cardinale  i 
capitoli  nostri , e l’ onore  del  re  . 

Qui  in  Corte  non  è alcun  mercatante  della  Na- 
zione, nè  altri  di  chi  ci  possiamo  servire,  nò  in  da- 
nari cbe  ci  bisognassi,  nè  in  spacciare  corrieri,  a 
mandare  lettere;  in  modo  che  le  SS.  VV.  ci  avranno 


(i)  L’Arciduca  Filippo,  figliuolo  dell’ Imperatore  Massimi 
Karto,  e padre  di  Carlo  d’Austria  , poi  Carlo  V Imperatore, 
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^scusati,  se  così  presto  nè  cosi  spesso  come  quelle 
desidererebbono  non  hanno  nostre;  e bisognerebbe 
che  a questo,  mentre  che  quelle  ci  tengono  di  qua, 
provvedessino  in  quel  modo  che  parrà  loro  a propo- 
sito , che  noi  in  effetto  innanzi  uscissimo  di  Lione, 
spendemmo  tutti  i danari  avuti  da  quelle  ; e al  pre- 
sente viviamo  col  nostro,  e con  quello  che  a Lione 
da*  nostri  amici  fummo  serviti . Raccomandiamci  alla 
buona  grazia  delle  SS.  VV. 

Non  avendo  ancora  serrata  la  presente,  qui  è 
venuto  nuove  come  la  Maestà  del  re  questa  mattina 
correndo  a cavallo  cascò,  e si  è alquanto  offesa  una 
spalla,  onde  tutti  quelli  suoi  carriaggi  sono  ritornati 
qui,  e domani  ci  si  aspetta.  Per  la  prima  avviseremo 
le  SS.  VV.  del  seguito,  alle  quali  di  nuovo  ci  racco- 
mandiamo : Quae  bene  valeant . 

Ex  Montarci  12  Augusti  i5oo. 

servitores , 

Francesco  della  Casa 
Ficolaus  Machi avellvs 4 

P.  S.  Giudicando  di  qualche  importanza  la  pre- 
sente lettera  , nè  avendo  altra  comodità  di  mandarla, 
abbiamo  rispacciato  indietro  Bolognino  a Lione,  e 
dirette  le  lettere  a Nasi , che  le  mandino  a VV.  SS. , 
e ordinato  a detto  Nasi  paghino  a Bolognino  pre- 
detto sette  scudi . Preghiamo  VV.  SS.  gli  saiisfac- 
cino  costì , acciocché  altra  volta  noi  troviamo  credito 
appresso  di  loro . Die  qua  in  Ut . eie. 


Magnifici  Domini  etc. 


Scrivemmo  due  dì  sono  alle  EE.  SS.  VV.  a lungo  , 
e avvisammo  quelle  della  ricevuta  delle  loro  lettere 
e commissioni  del  dì  5 del  presente , e quello  fino 
allora  si  era  per  noi  operato  *,  e facendo  dette  nostre 
salve , avendole  mandate  a Lione  per  fante  apposta 
con  vantaggio  di  scudi  sette,  non  ci  pare  altrimenti 
di  replicarne  ; nè  abbiamo  dipoi  a significare  altro 
alle  SS.  VV.  Nè  alla  Maestà  dei  re  si  è ancora  pre- 
sentate le  vostre,  perche  essendogli , come  si  scrisse, 
a caccia  correndo  caduto  il  cavallo  addosso , e stor- 
togli alquanto  una  spalla  con  qualche  poco  di  trava- 
glio, la  Maestà  Sua  si  è ferma  qui  appresso  a sei 
miglia  in  un  piccolo  villaggio , dove  si  è stato  , e 
crediamo  sia  ancora  a suo  riposo  in  camera  e nel 
letto  . Nondimauco  per  certo  si  tiene  non  abbia  nè 
sia  per  questo  altro  male,  e fra  due  dì  ha  detto 
volere  esser  qui  ; ed  in  questo  mezzo  doverà  avere 
avuto  lettere  da  Corcò  e Belinoti  te  sopra  i Lucchesi , 
e altro  di  che  vedremo  intendere , che  relazione  ab- 
biano fatto  . E per  noi  si  solleciterà  ed  opererà  quanto 
intenderemo  sia  a proposito . Raccomandiamoci  alle 
SS.  VV.  Quae  bene  valeant . 

Dx  Adontar  gì  die  i4  Augusti  i5oo. 

servitorcs 

Franciscus  della  Casa  et 
JYjcoeaus  MAcaiArELLus  . 
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Magnifici  Domini  etc. 

f i ultime  nostre  furono  da  Montargì  a dì  12,  e 
dipoi  scrivemmo  una  breve  lettera  a dì  i4>  e da 
quella  non  abbiamo  avute  lettere,  poiché  ricevemmo 
quella  de’  5.  E seguito  dipoi  che  la  Maestà  del  re 
dopo  quella  sua  caduta , si  è stata  tutti  questi  giorni 
in  piccoli  villaggi , prima  qualche  dì  nel  letto  a 
riposo  , dipoi  fattosi  portare  in  una  lettiera , tantoché 
jeri  si  condusse  in  questa  terra  sano,  ma  pure  ancora 
non  essendo  del  tutto  rafferma  la  spalla , la  tiene 
fasciata  ; e qui  si  trova  tutta  la  Corte,  essendoci 
venuto  il  Maresciallo  de  Gye  , l’ Ammiraglio , il  Gran 
Cancelliere , e molti  altri  signori  . Noi  in  questi  dì 
passati  ci  siamo  qualche  volta  rappresentati  innanzi 
al  re , ma  sempre  de’  dua  dì  1’  uno  a Monsig.  di  Roano 
in  qualunque  luogo  si  sia  trovato , al  quale  noi  non 
ci  curiamo  molto  di  parlare  per  qualche  giorno  ; 
perchè  sapendo  noi  che  Sua  Signoria  non  ripigliava 
a bene  che  le  genti  d’  ordinanza  non  fussino  nelle 
terre  vostre  in  guarnigione , ed  avendo  noi  inteso  per 
V ultima  delle  SS.  VV.  come  quelle  mandavano  Com- 
missari a Pescia  per  riceverle , noi  speravamo  che 
essendo  seguito  tale  effetto  di  averle  alloggiate  in  sui 
vostro,  che  le  SS.  VV.  si  avessino  in  modo  gratificati 
quelli  capitani,  che  di  qua  mandassino  qualche  mi- 
gliore relazione,  che  perii  passato  non  avevano»  fatto  ; 
e con  questa  speranza  che  ogni  dì  venisse  di  qua 
qualche  buona  lettera  di  contentezza  de’ capitani,  per 
la  quale  l’animo  del  re  e Roano  si  rassettasse,  a noi 
non  parve  per  qualche  dì  parlare  delle  cose  nostre  > 
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tenendo  per  certo  di  averne  a riportare  per  V ordinario 
mala  risposta,  e conclusione  non  buona  . Ma  parlando 
dipoi  un  giorno  con  Rubertet , intendemmo  la  gente 
essere  di  qua  da  Pontremoli,e  non  voler  ritornare 
verso  Pisa , e che  la  Maestà  del  re  era  malissimo 
contenta  di  voi , nè  era  più  rimaso  luogo  agli  amici 
di  parlare  in  favor  vostro  . E benché  noi  gli  repli- 
cassimo, maravigliarci  di  questo  per  le  lettere  avute 
da  W.  SS.  de’  5 , e che  la  cagione  del  non  essere 
volute  andare  le  genti  non  doveva  avere  origine  da 
voi  , e che  si  doveva  intendere  bene  ogni  cosa  prima 
che  se  ne  dessi  giudizio,  non  giovammo  in  alcuna 
cosa , anzi  rimase  in  su  quella  sua  opinione , che  il 
mancamento  nascessi  da  VV.  SS,  e sputo  parole  non 
buone , e da  considerarle  in  bocca  di  un  segretario , 
circa  la  disunione  vostra,  accennando  non  cbe  altro, 
cbe  costì  era  chi  voleva  Piero  de5  Medici , e non  voleva 
Pisa.  E benché  si  replicassi  tutto  quello  che  in  questa 
materia  si  poteva  , che  si  poteva  assai , si  profittò  non 
dimanco  come  sopra  . E nel  parlare  ci  mostrò  un 
Pisano  per  lungo  tempo  stato  in  Francia  , che  a caso 
passò  da  noi,  il  quale  non  abbiamo  mai  poi  visto, 
nè  sappiamo  chi  lo  favorisca  in  specie,  se  non  che 
tutti  i nimici  vostri  vi  concorrono , che  ce  ne  avete 
più  che  degli  amici  ; e sarebbe  facil  cosa  ne  fussi  ito 
a Pisa , e con  ordine  di  qualche  nuova  pratica  . In- 
gegrieremoci  intenderlo , e subito  ne  daremo  avviso. 

Parlossi  dipoi  con  Roano  , che  fa  oggi  sei  giorni , 
trovossi  nelle  medesime  alterazioni,  e di  non  aver 
voluto  far  l’impresa,  e non  aver  voluto  pagare  i 
Svizzeri,  e rifiutate  le  genti  ; a che  poco  valse  replicare 
tutte  quelle  cose,  che  tante  volte  si  sono  allegate, 
perchè  subito  ritornò  a’ Svizzeri,  e che  la  Maestà  del 
re  gli  aveva  pagati  di  suo , e così  ci  partimmo  da  Sua 
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Signoria  senza  trarne  altro  . Dipoi  sendosi,  come  si 
è detto,  condotta  in  questa  terra  la  Maestà  del  re, 
e tutta  la  Corte , occorse  che  il  dì  medesimo  arrivò 
Corcù  ; il  quale  intendendo  noi  esser  venuto  , ci  parve 
da  parlargli  prima  che  noi  ci  rappresentassimo  a 
Roano , per  intendere  la  mente  sua , e per  quella 
congetturare  con  che  bocca  avevamo  a trovargli  ; e 
presentatici  a lui , gli  significammo  quanta  fede  le 
SS.  VV.  avevano  in  Sua  Signoria , e che  quelle  spe- 
ravano lui  avesse  fatta  buona  relazione  del  buono 
animo  e disposizione  vostra  verso  del  re  ; aggiugnendo 
a questo  tutte  quelle  parole  ci  parvero  convenienti. 
Rispose  essere  affezionato  alle  SS.  VV.  per  Y onore 
grandissimo  gli  avevi  fatto  costì , ma  che  alla  Maestà 
del  re  non  poteva  dire  altro  che  quello  gli  era  stato 
risposto , e datogli  in  scritto  dalle  SS.  VV.,  e fermossi 
sopra  il  pagamento  de’  Svizzeri , dicendo  dolere  assai 
al  re  avergli  a pagare  di  suo;  -a  che  replicando  noi 
Y usitato,  accusò  la  loro  bestialità;  e c&nceìlò  la  di- 
sonestà loro  con  la  consuetudine  , e che  il  re  gli  aveva 
pagati  . Soggiunse  dipoi  che  non  si  era  mai  voluto 
recettare  le  genti  in  guarnigioni,  di  che  gli  Ambascia- 
tori vostri  avevano  richiesto  il  re,  e che  per  questo 
cavalcò,  dolendosi  assai  essere  ito  invano.  E rispon- 
dendo noi , le  SS.  VV.  non  avere  mai  negato  le  stanze 
alle  genti  del  re,  ma  avere  bene  dubitato  delle  fanterie 
per  la  esperienza  fatta  di  loro  , disse  non  essere  ra- 
gionevole che  le  genti  d’  arme  senza  fanti  si  metti  no 
nelle  terre  d’altri,  e che  di  i5oo  fanti  le  SS.  VV. 
non  dovevano  temere;  ma  tutto  essere  occorso  che 
costi  era  chi  vuole  e chi  non  vuole  Pisa.  La  qual 
cosa  premendoci  più  che  alcun’ altra , per  parerci  già 
disseminata  per  tutta  la  Corte,  e da  partorire  cattivi 
effetti , c5  ingegnammo  con  ogni  efficacia  e con  lungo. 
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discorso  torgli  tale  opinione  dall’ animo,  fino  a dirgli 
che  facendo  Sua  Signoria  questa  relazione  , non 
sarebbe  tenuto  uomo  di  giudizio  , talché  ci  parve 
persuadergliene,  e fare  intorno  a questo  buono  ef- 
fetto ♦ Ne  vogliamo  omettere  dire  alle  SS.  VV.  che 
nel  discorso  del  parlare  lui  disse  : E’  vi  ha  tolto  Pisa 
il  non  avere  speso  fra  tutti  quelli  signori  e capitani 
otto  o diecimila  ducati , e in  simili  cose  si  vuole  avere 
il  sacco  aperto , perchè  facendo  così  si  spende  un 
tratto , e facendo  altrimenti  si  spende  sei  . 

Deliberammo  dipoi,  partiti  da  Corcù,  parlare  a 
Roano  ; e presa  occasione  ci  accostammo  a Sua  Si- 
gnoria Reverendissima,  e dicemmo  a quella,  come 
essendo  venuto  Corcù,  la  Maestà  del  re  e Sua  Si- 
gnoria poteva  aver  inteso  come  le  cose  erano  passate  ; 
e la  buona  disposizione  delle  Signorie  Vostre  verso 
la  Maestà  del  re  e delle  sue  genti  d’  arme;  e li  cattivi 
portamenti  d’ altri , e massime  de5  Lucchesi  ; al  che 
subito  Sua  Signoria  rispose  , rompendo  il  parlare 
nostro  : Noi  abbiamo  bene  inteso  tutto  , e per  mia  fe 
che  io  sempre  sino  a qui  ho  fatto  per  voi  quanto 
bene  ho  possuto  ; ora  voi  vi  portate  sì  male,  che  io 
non  saprei  più  che  farmi  in  benefizio  vostro  ; e che 
alla  Maestà  del  re  pareva  strano  avere  pagati  i Svizzeri 
per  le  SS.  VV.  Rispondemmo  che  se  Sua  Signoria 
volessi  bene  intendere  le  ragioni  e giustificazioni 
nostre , la  Maestà  del  re  e la  Sua  Signoria  vedrebbe  , 
codesta  città  aver  fatto  suo  dovere  in  ogni  cosa , e 
che  il  non  rinnovare  l’impresa  era  per  impossibilità, 
nata  in  parte  per  essere  la  città  smunta  e stracca  , 
parte  per  diffidenza  di  quello  esercito,  che  in  ogni 
cosa  si  era  mostro  più  nimico  che  amico . E dicen- 
dogli noi  circa  il  pagamento  de’ Svizzeri , che  è quello 
che  più  preme  al  re,  che  questo  si  potrebbe  in 
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qualche  modo  con  suo  ajuto  e consiglio  rassettare 
ragionevolmente  , rispose:  Voi  non  sapresti  nè  con 
questo  nè  con  altro  tanto  rassettare  i casi  vostri , che 
bastassi.  Pregammo  di  nuovo  Sua  Signoria  che  non 
volessi  lasciare  la  protezione  di  VV.  SS.  senza  cagione, 
e che  non  volesse  sbigottire  codesto  popolo  con  simili 
parole,  sendo  nato  e sempre  mantenutosi  Franzese, 
e per  questo  aver  patito  tanto , e in  sì  diversi  modi , 
che  merita  di  essere  commendato  e ajutato,  non 
sbattuto  e disfavorito , cosa  che  torna  a proposito  a 
chi  vuole  poco  bene  a lui , e manco  alla  Maestà  del 
re  ; perchè  gli  altri  d’Italia  avrieno  poco  che  sperare, 
quando  i Fiorentini  suoi  partigiani,  e che  hanno 
speso  e patito  tanto,  fussero  in  mal  termine,  e non 
ben  trattati  da  questa  Maestà*,  e che  VV.  SS.  erano 
di  miglior  voglia  che  mai , e meglio  disposte  ad  ogni 
servizio  e beneplacito  di  questa  Corona.  Rispose  che 
le  erano  tutte  parole , mostrando  dar  poca  fede  a 
nostre  ragioni,  ed  essere  malcontento  delle  SS.  VV. 
parlando  alta  voce  in  modo  che  tutti  i circostanti 
udivano  , e montò  subito  a Cavallo  per  ire  a’  suoi 
piaceri . 

La  cagione  perchè  noi  non  abbiamo  parlato  al 
re,  e presentatogli  la  lettera  di  VV.  SS.  è stato 
per  la  caduta,  e per  essere  stata  Sua  Maestà  più  dì 
remota  da  ogni  faccenda , e a’  suoi  piaceri  in  villaggi 
tra  boschi,  e luoghi  poverissimi  di  alloggiamenti , 
talché  ora  , poiché  la  è venuta  qui , ci  è parso  intem- 
pestivo il  presentargliela,  e benché  Sua  Maestà  stia 
qnasi  continovamente  serrala  con  pochi , da  quel 
tempo  che  cavalca  in  fuori , e che  sia  per  questo 
difficile  averla  a sua  comodità,  e che  a Roano  si 
riduca  la  .somma  di  ogni  cosa,  c’ ingegneremo  non- 
dimanco  con  ogni  opportunità  pigliar  tempo  di  pò- 
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tergb  parlare  , e in  quel  modo  ci  occorrerà  piu 
efficacemente  imprimere  in  lui  il  buono  animo  vo- 
stro , e tor  via  qualche  opinione  sinistra  o di  disu- 
nione o di  alienazione,  che  si  vede  germogliare  qua, 
secondo  i ritratti  e parole  udite  da  molti , e di  tutto 
le  SS.  VV.  ne  saranno  avvisate  . 

La  lettera  di  licenza  a mes.  Giovanni  Bentivogli 
non  si  è tratta , nè  dipoi  chiesta , perchè  nel  par- 
lare che  facemmo  con  Rubertet , e cadendo  su  que- 
sta materia  , dicendogli  se  la  Signoria  del  Cardinale 
gliene  aveva  commessa  , rispose  di  no  ; e che  non 
era  per  commettergliene  , e se  noi  gli  parlassimo 
si  troverebbe  di  altro  animo  . Pertanto  non  ci  parve 
da  muoverne  alcuna  cosa  a Roano  , agitandosi  costì 
dì  ricevere  in  guarnigione  le  genti  Franzesi;  perchè 
Sua  Signoria  avrà  potuto  congetturare  non  bene 
dell5  animo  vostro , e che  voi  vi  volessi  piuttosto 
valere  delle  genti  Italiane,  che  delle  loro:  nè  siamo 
per  richiederlo  di  nuovo,  se  da  VV.  SS.  non  se  ne 
ha  nuova  commissione  . Di  Pietrasanta  pure  non  gli 
parlammo  , perchè  la  risposta  sua , quale  avete  in- 
tesa , ci  tolse  V animo'  a farlo . Siamo  dietro  a Corcù 
per  vedere  se  lo  possiamo  disporre  a favorirci  in 
questa  materia,  per  1* esamine  ci  mandasti  fatte  costì 
in  sua  presenza  ; e se  potremo  con  Y ajuto  di  Ru- 
bertet , che  può  in  lui  e nell’  altre  cose  assai , fare 
qualche  profitto , ce  ne  ingegneremo  ; non  ostante 
che  Y Ambasciatore  Lucchese  sia  ritornato  , e bene 
^accolto  *,  e tutto  nasce  dal  saperci  acquistare  amicos 
de  mammona  ìniquitatis , e le  SS.  VV.  credere  che 
solo  la  ragione  le  ajuti  etc. 

Parlammo  a lungo  col  Gran  Cancelliere,  e gli 
narrammo  tittto  il  successo  , e le  cose  come  erano 
procedute  in  guelfo  di  Pisa , e quello  che  le  SS.  V V , 
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avevano  offerto  di  fare  in  recuperazibne  dell’  onore 
dell’esercito  del  re,  e instaurazione  del  danno  loro, 
e la  cagione  perchè  non  si  poteva  fare  altro  . Viddeci 
Sua  Signoria  molto  volentieri , e tutto  ascoltò  gra- 
tamente ; e all’  ultima  parte  disse , che  non  aveva 
che  dirsi , se  non  che  la  Maestà  del  re  era  per  osser- 
vare la  promessa  fatta  di  prestare  le  genti  d’arme; 
ma  che  di  darci  Pisa,  questa  era  nelle  mani  della 
fortuna,  e non  stava  a Sua  Maestà  il  prometterlo  . 
Pure  occorrendo  sarebbe  per  favorir  sempre  la  causa 
nostra , come  aveva  fatto  per  il  passato  ; di  che  noi 
lo  pregammo  soggiugnendo  che  noi  di  qua  useremo 
i ricordi  suoi  . come  di  benefattore  di  VV.  SS.  E 
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ritornati  dipoi  a parlare  con  quello,  disse  non  gli 
essere  mai  occorso  di  avere  a ragionare  delle  cose 
vostre  col  re , il  che  non  ci  pareva  ragionevole , ma 
piuttosto  crediamo  non  ci  abbia  voluto  fare  altra 
risposta  , per  aver  trovato  non  ben  disposto  Y animo 
del  re  verso  di  voi . Saremo-  di  nuovo  con  Sua  Si- 
gnoria , nè  mancheremo  e con  questo  e con  altro 
mezzo  di  fare  nostro  debito,  usando  ogni  estrema 
diligenza , e non  perdonando  a fatica  o disagio  al- 
cuno ; e quello  che  non  si  ^farà  sarà  per  non  potere, 
o per  non  conoscere  più,  di  che  VV.  SS.  ci  avranno 
per  scusati  . 

Ricevemmo  letter^  dalle  SS.  VV.  in  raccoman- 
dazione di  Bartolommeo  Ginori  ; le  presentammo, 
ed  avendo  già  questa  Maestà  fattolo  venire  in  Corte, 
ordinò  ai  Marescial  che  1’  udissino  , e facessino  ragio- 
ne ; e jeri  fu  avanti  a loro , i quali  lo  hanno  tratto 
dalle  mani  di  Tallaru , e messo  nelle  mani  del  re . 
Ingegneremci  di  favorirlo  con  quella  autorità  elio 
ci  resta,  e crediamo  che  sia  da  sperarne  bene. 

Dell’  accordo  ci  è tra  Paudolfo  Peti  ucci  e questa 
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Maestà,  non. s’intende  poi  altro,  crediamo  sia  per 
non  essere  sollecitata  etc. 

Venne  qui  dua  dì  fa  uno  Ambasciatore  mandato 
^da’  Svizzeri  per  le  cose  di  Bellinzona . Ha  avuto 
grande  udienza  . Non  si  sa  che  conclusione  sia  per 
riportarne  . 

E’  si  è parlato  che  questa  Maestà  ha  fatto  tregua 
con  l’Imperatore  per  iufino  a Marzo  futuro  , e ben- 
ché da  qualche  personaggio  di  conto  la  ci  sia  suta 
rafferma  per  vera  , intendiamo  dall’ altro  canto  molti 
che  ne  dubitano  , e noi  non  ardiamo  di  negarla  nè 
di  approvarla  . Raccoman  diamci  alla  buona  grazia 
delle  SS  W.  Quae  bene  valeant . 

Ex  Melun  die  26  Augusti  i5oo. 

scrvitores 

Eranciscus  della  Casa  e& 

Ni  colaus  Mac  hi  a felli  . 

XII. 

Magnifici  etc. 

Xje  SS.  VV.  per  le  alligale  veggono  in  cbe  termiti  e 
ih  trovano  le  cose  loro  di  qua,  e per  la  lettera 
nòstra  ancora  de’  dì  passali  .potete  aver  ritratto  , 
questa  Maestà  tenersi  mal  soddisfatta  di  voi,  e di 
dua  cose  principali  , di  che  si  tiene  più  conto  . La 
prima  il  non  aver  voluto  seguir  1’  impresa  ; la  secon- 
da il  non  aver  pagati  i Svizzeri;  alle  quali  si  aggiugne 
una  terza,  che  ancora  in  qualche  parte  si  stima,  e 
questo  è non  avere  ricevutole  genti  in  guarnigione. 
Delle  quali  si  fa  qui  querele  , come  vedete  , ogni 
volta,  ci  occorre  parlare  con  loro , in  quel  modo  e 
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con  quelli  termini  vi  significhiamo,  E benché  uitte 
si  potessino  facilmente  soivere  , come  le  SS.  VV.  si 
sono  ingegnate  fare  costì  con  Corcò,  e che  noi  ci 
siamo  per  ordine  vostro  sforzati  di  fare  qui  , ogni 
volta  ne  è occorso  ragionare,  tuttavoìta  non  siamo 
stati  uditi . Nè  ci  pare , se  altro  non  nasce  che  non 
s’intende,  da  dover  migliorare  condizione;  perchè 
quanto  alla  prima , questa  Maestà  non  crediamo  sia 
per  prendere  Y impresa  sopra  di  se  . Quel  che  ci 
muove  a crederlo  è questo , la  natura  sua  respettiva 
allo  spendere  ; appresso  come  si  è governato  insino 
a qui  nelle  cose  d*  Italia , di  volerne  trarre  e non 
mettervi,  e pensar  più  al  comodo  presente  che  a 
quello  gliene  potesse  resultare  poi  ; il  che  fa  che 
egli  stimi  poco  quello  le  SS.  VV*  gli  offrono , preso 
che  egli  avesse  Pisa;  e dice  Sua  Maestà  quando 
gliene  è ragionato-,  che  la  è una  minchioneria  ; e 
tanto  più  è da  credere  che  non  lo  faecia , quanto 
più  facilmente  si  può  discorrere  e stimare,  a 19 
soldi  per  lira  che  o Y accordo  di  Napoli  seguirà , o 
T impresa  si  differirà  buon  tempo;  il  che  farebbe 
die  questa  Maestà  non  penserebbe  a cinquantamila 
etc.  E che  questo  accordo  potessi  seguire  facilmente 
ce  ne  è più  riscontri  : prima , la  volontà  della  Regi- 
na , la  quale  vi  è tutta  volta,  e dicesi  che  la  non 
perdona  ad  alcuna  cosa  per  condurlo , e di  questo 
parere  si  dice  esser  maggior  parte  del  Consiglio  , 
facendo  l5  impresa  difficile  a vincere  , e difficilissimo 
a tenere  quello  si  vincesse  , e per  T esempio  pas- 
sato , e per  altre  ragioni  che  le  SS,  VV.  possono 
discorrere  . Inoltre  si  considera  molto  bene  quali 
umori  si  potrebbono  destare  in  questa  impresa  al 
Turco  , che  si  tiene  per  fermo  1’  impedirebbe  - 
Voi,  6.  5 
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Dell’  Imperatore  e dell’  Imperio  , si  dubita  che  la 
paura  elle  Napoli  si  perdesse  , non  facesse  far  loro 
quello  che  non  ha  fatto  fare  loro  ancora  Milano  ; 
perchè  il  re  Federigo  tiene  là  al  continovo  suoi 
Ambasciatori  ; e questa  Maestà  ne  teme  , e desidera 
assai  T accordo  . E gli  Oratori  non  vengono  ancora 
a Tvoes,  c quando  venissero,  s’intende  la  chiesta 
dovere  essere  grande , e da  non  vi  acconsentire  . 
Del  re  di  Spagna  avrete  inteso  come  ha  armato  in 
favore  del  re  Federigo,  ed  aver  fatto  l’Arciduca 
principe  ; che  son.  tutte  cose  che  fanno  a questo 
proposito.  Appresso  lo  spendere  mal  volentieri,  e 
come  prudentissimo  ire  nelle  cose  dubbie  adagio  , 
gli  ha  sempre  411  freno  grandissimo  ; massime  avendo 
Sua  Maestà  visto  poco  fa  per  1’  esempio  di  Pisa  , 
che  dove  la  forza,  bisognassi,  il  gesso  e la  reputa- 
zione non  vi  basterebbe  ; e che  quando  trovasse  la 
cosa  per  se  difficile,  e con  l’ajuto  del  Turco  o di 
altri  difficilissima,  porterebbe  pericolo  o di  aversi 
a ritirare  poco  onorevolmente  con  sospetto  delle 
cose  che  tiene  in  Italia,  per  non  poter  sopportare 
lungo  tempo  tale  spesa  , o di  esservi  rotto  con  suo 
danno  gravissimo . E quando  tutte  queste  cose  non 
fossero  vere,  e nrale  da  noi  intese,  e peggio  di- 
scorse, il  che  potrebbe  essere  facilmente,  questo  è 
pur  verissimo,  che  il  segretario  di  Napoli  ci  è,  e 
continuo  tratta  e pratica  d’  accordo  ; e quando  qui 
si  comincia  ad  ascoltare  uno  che  prometta  e dia  , 
egli  è difficile  il  credere  che  non  si  pigli*  Sicché 
per  tornare  ad  rem  nostram  ; quando  questo  accordo 
sia  in  fieri , q 1*  impresa  per  differirsi  lmigo  tempo  , 
il  che  lasceremo  ora  giudicare  alle  prudenze  vostre , 
i cinquantamila,  fiorini  non  Io  hanno  ad  muovere 
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a fare  1*  impresa  di  Pisa  di  suo  ; e non  mutando 
le  SS.  \ V.  opinione,  questa  Maestà  non  può  rima- 
nere contenta  , anzi  dubitiamo  per  il  parlare  di 
Roano  e di  Rubertet , die  non  pensi  per  riavere 
l’onore  dello  esercito  suo,  a qualche  mezzo  dif- 
forme dall’  utile  e bisogno  vostro  ; Circa  al  paga- 
mento de5  Svìzzeri  , che  è quello  che  cuoce  assai  , 
ede  genti  non  venute  in  guarnigione,  si  rispose 
come  per  l’ allegata  vedete  ; il  che  fu  accettato  come 
ancora  vedete  . E noi  estimiamo  che  a5  Svizzeri  biso- 
gnerà satisfare,  o pensare  come  vi  vogliate  difen- 
dere dallo  sdegno  si  concepirà  verso  di  voi  ; il  quale 
viene  secondo  noi  in  augiunento , e per  se  mede- 
simo , e per  essere  fomentato  e ajutato  da’  nemici 
vostri  ; nè  pensino  le  SS.  W,  o che  buone  lettere 
o buone  persuasioni  ci  voglino,  perchè  le  non  sono 
intese  ; e il  ricordare  la  fede  di  codesta  città  verso 
questa  Corona,  e quello  che  si  fece  a tempo  dell’ al- 
tro re,  i danari  che  si  spesero,  i pericoli  che  si 
portarono  , quante  volte  siamo  stati  pasciuti  drvaiie 
speranze,  quello  che  ultimamente  si  è fatto,  quanta 
ruina  ha  portato  alla  città  vostra  quest’  ultimo  acci- 
dente, quello  che  Sua  Maestà  si  potrebbe  promet- 
tere di  voi  quando  fussi  gagliardi , e quanta  sicurezza 
arrecassi  la  grandezza  vostra  allo  stato  che  S.  M. 
tenesse  in  Italia,  quale  fede  sia  quella  degli  altri 
Italiani;  tutto  è superfluo,  perchè  le  sono  altrimenti 
discorse  queste  cose  da  costoro  , e vedute  con  altro 
occhio  che  le  non  si  considerano  per  chi  nog  è 
stato  qua , perchè  sono  accecati  dalla  potenza  loro 
e dall’  utile  presente  , e stimano  solamente  o chi  è 
armato  o chi  e parato  a dare  ; e questo  è ora  per 
nuocere  assai  alle  SS.  VV.  T perchè  par  loro  che  in 
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voi  siano  mancate  queste  due  qualità  : la  prima 
dell*  armi  per  1’  ordinario , e la  seconda  deir  utile 
non  sperano  più  ; per  credere  che  voi  vi  tenghiate 
mal  serviti  e desperati  di  loro  per  questa  ultima 
cosa  di  Pisa,  e reputanvi  ser  INichilo  , battezzan- 
do T impossibilità  vostra  , disunione  ; e la  disonestà 
deir  esercito  loro , cattivo  governo  vostro  . La  quale 
opinione  si  accresce  , secondo  noi,  e non  poco,  per 
esser  partiti  gli  Oratori  vostri  di  qui , e non  s’ in- 
tendere che  nuovi  venghino  ; il  chb  giudicano  pro- 
cedere , secondo  ci  pare  ritrarre , o da  disunione , 
o dal  volere  alienarsi  da  loro  ; a che  con  ogni  debita 
reverenza  preghiamo  VV.  SS.  avvertischino , e pen- 
sino di  rimediarvi  opportunamente  , perchè  il  grado 
e le  qualità  nostre,  senza  alcuna  commissione  che 
6Ìa  grata  a costoro,  non  sono  per  potere  ripescare 
una  cosa  che  sommerga,  e se  voi  desiderate  intrat- 
tenervi come  voi  volete  fare  , giudichiamo  esser 
necessario  gli  mandiate  ad  ogni  modo . Ma  noi  fac- 
ciamo bene  intendere  questo,  che  il  profitto  loro 
non  fia  molto  , se  non  vengono  con  qualche  partito 
nuovo  con  ordine  di  pagare  aT  Svizzeri , e con  modo 
a farsi  degli  amici , perchè  non  ci  è nessuno  che  non 
si  abbia  fatto  qualche  procuratore  a chi  e’  possa  far 
capo,  chi  sa  maneggiare  ne’ bisogni  suoi  ; e voi  soli 
ne  siete  privi  5 e Y amicizia  del  re  e di  Roano  biso- 
gna che  sia  sostenuta  a volere  che  si  mantenga  , 
sendo  e dalla  trista  sorte  di  codesta  città  e da  tanti 
avversar)  in  tanti  modi  perturbata  . Pure  ad  ogni 
modo  stimiamo  gli  Oratori,  comunque  si  vengano , 
esser  necessarj , e per  giovare  in  qualche  parte , E in 
questo  mezzo  le  SS,  VV.  saranno  contente  istruirci 
di  quello  abbiamo  a fare,  e come  a governarci  in 
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questo  articolo , che  ci  pare  importante  e pericolo- 
so , e che  abbia  bisogno  di  presto  rimedio  : Valete . 
Ex  Melun  die  27  Augusti  i5oo. 

servitores 

Francesco  della  Casa 
JVlCOLAUS  MACUI'AfELLl  , 


XIII. 


Magnifici  eie , 


I vostri  antecessori  quando  pri  àia  deliberarono  di 
mandarci  di  qua,  credendo  indubitatamente  che  noi 
dovessimo  trovare  la  Maestà  del  re  a Lione,  e ap- 
presso a quella  i vostri  Ambasciatori  , ci  provvidono 
di  tanto,  che  spedita  la  commissione  nostra  ce  ne 
potessimo  tornare  costì  in  brevi  giorni  ; e massime 

10  Francesco  , a chi  fu  detto  dai  Signori  che  di  qua 
non  dovevo  soprastare  ; a che  ci  è avvenuto  tutto 

11  contrario  i prima  che  trovando  il  re  partito  di 
Lione  , ed  essendo  noi  spogliati  del  tutto  , fummo 
forzati  entrare  in  spese  di  fornirci  in  due  dì  de’  pri- 
mi cavalli  che  potemmo  trovare , e vestirci , e tro- 
vare servitori  ; e senza  alcuno  rilevamento  di  essere 
in  compagnia  degli  Ambasciatori  cominciammo  a 
seguitare  la  Corte  , ed  al  presente  seguitiamo  con- 
tinuamente con  la  metà  più  spesa , che  non  faremmo 
essendo  la  Corte  a Lione;  ed  ancora  assai  ci  rileve- 
rebbe se  fussimo  in  compagnia  degli  Ambasciatori, 
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perché  ci -bisogna  tenere  due  servitori  dì  più  , e non 
alloggiamo  in  osterie  , ma  in  case  dove  è la  cucina  , 
ed  ogni  altra  cosà  e provvisione  bisogna  ci  facciamo 
da  per  noi  ; ed  inoltre  ci  sono  sempre  qualche  spese 
straordinarie  -e  di  forzieri , e portinari , c corrieri, 
ed  altro  che  tutte  insieme  fanno  somma  . che  secon- 
do il  grado  nostro  ci  grava  assai . Ed  essendoci  ne- 
cessario domandare  ajutoe  sovvenzione  alle  SS.  VV. , 
ci  è parso  dire  a quelle  particolarmente  come  ci 
troviamo  . Onde  con  reverenza  e sicurtà  preghiamo 
quelle  che  abbiano  considerazione , che  primamente 
con  il  salario  ordinatoci  di  lire  otto  il  dì  , noi  ci 
possiamo  male  salvare,  che  del  nostro  non  ci  met- 
tiamo ; ed  appresso  hanno  ad  intendere  le  SS.  VV. 
che  avendo  avuto  fiorini  ottanta  per  uno  alia  partita 
nostra  di  costì , noi  ne  spendemmo  in  sulle  poste 
fino  a Lione  trenta  per  uno  , ed  essendoci  dipoi 
messi  a Lione  in  ordine  di  cavalli  e vesti  e altro, 
ci  bisognò  accattare  da  amici  danari  per  metterci  a 
cammino  , i quali  essendo  una  volta  consumati  , 
siamo  di  nuovo  stati  forzati  ricorrere  a Parigi  , ed 
accattare  /degli  altri,  i quali  quando  cì  mancassino 
innanzi  che  da  W.  SS.  ci  fussi  mandato  provvedi- 
mento , noi  resteremmo  ad  un  tratto  e senza  danari 
e senza  credito  ; il  che  essendo  possono  considerare 
le  SS.  VV.  in  che  grado  ci  troveremmo  . E per  tanto 
noi  umilmente  preghiamo  quelle  , che  non  debbano 
differire  di  mandarci  quella  provvisione  di  danari 
che  sia  conveniente  al  bisogno  nostro , e al  tempo 
che  quelle  disegnano  che  tutti  due , o uno  di  noi 
siq,  di  qua  per  loro.  Pensino  le  SS.  V\  che  noi 
non  siamo  nè  di  tali  sustanze , nè  di  tal  credito  , 
che  noi  potessimo  come  molti  Ambasciatori  in  trai- 
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tenerci  di  qua  nè  mesi , nè  settimane  senza  provve- 
dimento delle  SS.  VV. , alle  quali  ci  raccomandiamo  . 
Ex  Melun  die  29  Augusti  i5oo. 

servitores 

Frahciscus  delia  Casa  et 
JYicolaus  Machiavelli  • 


XIV. 

Magnifici  Domini  etc. 

Siamo  a dì  due  di  Settembre , e ancora  non  ab- 
biam  mandato  le  alligate  per  non  ci  ' parere  da 
mandarle  alla  ventura,  nè  avere  ordine  da  spacciare 
uno  a posta , in  tanta  necessità  ci  troviamo  fino  del 
vivere  nostro  ordinario  , di  ebe  quando  VV.  SS.  non 
ci  provvedessino , saremmo  forzati  abbandonarci  ; 
perche  ciascun  dì  spendiamo  uno  scudo  e mezzo  , 
e in  vestirci  e metterci  ad  ordine  abbiamo  speso 
più  che  cento  scudi  per  uno  , e siamo  senza  un 
soldo  , ed  abbiamo  già  esperimentato  il  credito  in- 
vano e nelle  cose  pubbliche  e nelle  private;  sicché 
noi  ci  scusiamo  per  questa  a VV.  SS.  che  se  prov- 
vedimento non  viene,  noi  saremo  forzati  di  venire 
a codesta  volta , e volere  stare  a discrizione  della 
fortuna  piuttosto  in  Italia  che  in  Francia. 

Da  ogni  parte  , Magnifici  Signori  nostri , poiché 
noi  avemmo  scritto  le  allegate , ci  è pervenuto  agli 
orecchi  la  mala  contentezza  della  Maestà  del  re , 
tutta  fondata  in  su  quelli  dua  capi  principali  , di 
rimanere  alle  cagioni  vostre  disonorato  in  Italia,  nè 
potere  per  la  risposta  facesti  a Corcù  ricuperare 
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l’onore  suo  co5  danari  vostri,  ed  avere  dipoi  avuto 
a pagare  di  suo  trentottomila  franchi  in  Svizzeri , 
in  artiglierie , ed  in  altre  cose  ; a che  VV.  SS.  erano 
obbligate  satisfare  secondo  i capitoli , e secondo  la 
convenzione  fatta  a Milano  dal  Cardinale  e Piero 
Soderini . Ed  è la  mala  contentezza  della  detta 
Maestà  in  tanto  cresciuta,  che  1?  ha  dato  animo  a 
tanti  nemici  vostri  di  proporre  partiti  a quella  con- 
tro  al  bisogno  e utile  di  VV.  SS. , e tutti  sono  stali 
uditi  volentieri , e più  dì  si  è disputato  in  consiglio 
se  i Pisani  si  dovevano  accettare  con  condizione  di 
non  potere  essere  sottoposti  alle  SS.  VV,  , la  qual 
pratica , se  la  non  si  è ancora  conclusa , sendo  aiu- 
tata da  tutti  gl’italiani,  è stato  piuttosto  per  essere 
state  VV.  SS.  favorite  dalla  ragione , che  gli  ha  fatti 
in  qualche  parte  rimaner  sospesi  , che  da  alcuno 
amico  che  vi  sia  rimasto;  perchè  in  tutta  questa 
Corte , sendo  la  Maestà  del  re  sdegnata , non  ci  è 
rimasto  alcuno  o pochissimi  amici  vostri  ; anzi  cia- 
scuno senza  rispetto  vi  offende  con  quella  forza  che 
si  trova . La  quale  trista  disposizione , ancoraché 
la  conoscessimo  per  noi  medesimi,  per  il  parlar® 
che  ci  era  occorso  fare  con*  Roano , come  nelle 
allegate  si  contiene , ci  è stata  fatta  meglio  inten- 
dere di  piu  luoghi  tutti  concordi  ; che  se  le  SS.  VV.  non 
rimediano  , le  si  troveranno  , e presto  , in  tale  condi- 
zione con  questo  re  , che  le  avranno  più  a pensare  di 
guardare  e difendere  le  cose  che  tenete , e la  libertà 
propria  , che  di  pensare  alla  recuperazione  delle 
cose  perdute  . La  qual  cosa  ci  è stata  fra  gli  altri 
fatta  intendere  da  Rubertet , che  ci  è solo  restato 
amico,  ma  presto  si  perderà  se  non  è mantenuto 
con  altro  che  con  parole  ; e così  da  qualche  altro 
signore  \ e insino  messer  Gianjacopo  Trivulzio  una 
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mattina  sendo  a Corte  ci  chiamò , e disse  : e’  m’  in- 
cresce che  io  veggo  la  città  vostra  in  un  pericolo 
grandissimo,  e tale  che  se  voi  non  siete  presti  a ri- 
mediarvi, vi  bisognerà  pensare  come. vi  abbiate  a 
difendere  dall’  ira  di  costoro , perchè  la  natura  è 
muoversi  subito , e offeso  che  hanno  un  tratto  non 
perdonare  , anzi  seguire  nell’  offendere  ; sicché  prov- 
vedete al  bisogno  vostro , e presto  . E tutto  ci  disse 
con  tali  parole  e con  tale  efficacia , che  per  le  cose 
abbiamo  viste  e udite , possiamo  far  giudizio  Sui 
Signoria  averci  parlato  ex  corde  . Siamo  del  medesimo 
stati  avvertiti  da  qualcun  altro  di  fede , i quali  hanno 
non  altro  dubitato  dì  parlarci  pubblicamente  per 
non  essere  notati  amici  vostri  ; e tra  le  altre  cose 
ci  fu  riferito  come  al  re  era  stato  detto  che  le  SS. 
vv.  avevano  mandati  loro  Oratori  all5  Imperatore  e 
al  re  di  IVapoli  a profferire  danari  per  provocarli 
contro  a questa  Maestà,  e che  la  Signoria  del  Car- 
dinale aveva  piu  volte  detto , che  voi  eravate  manca- 
tori, e che  questi  danari  che  il  re  aveva  pagali  ai 
Svizzeri,  voi  gli  pagheresti  ad  ogni  modo,  e con 
vostro  danno  e disonore  . Le  quali  cose  parendoci 
di  momento,  ed  atte,  quando  e’ non  ci  fussi  in 
qualche  parte  rimediato  , a condurvi  presto  in  luogo 
con  questa  Maestà  che  non  fussi  poi  rimedio  a ri- 
conciliarsi ; facemmo  forza  di  avere  audienza  da  Roa- 
no, e di  qualità  che  noi  potessimo  essere  uditi  quie- 
tamente, come  meritava  questo  caso.  La  quale  an- 
corché non  si  potessi  impetrare  a modo  nostro,  pure 
presa  occasione  ci  conferimmo  da  quella  ; e prima 
ci  dolemmo  della  malignità  de5 nemici  vostri , i quali 
non  si  erano  vergognati  contro  ad  ogni  discorso  ra- 
gionevole aver  diffamato  le  SS.  VV.  appresso  la  Maestà 
del  re , che  le  avevano  mandato  loro  Oratori  allora- 
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pcratore  e al  re  Federigo  a profferire  loro  danar 
contro  a quella  . La  qual  cosa  come  era  poco  credi- 
bile, cosi  non  credevamo  fosse  creduta  nè  dalla  Mae- 
stà del  re,  uè  da  Sua  Signoria,  perche  la  lunga  fede 
di  VV.  SS  .verso  questa  Corona,  e la  esperienza  fatta 
poco  innanzi  della  fede  vostra  , non  meritava  si  cre- 
desse di  VV.  SS.  una  simil  cosa  ; ma  sentendolo  noi, 
ne  avevamo  voluto  parlare  con  lui , più  per  nostro 
debito , che  per  credere  bisognasse  tale  espurgazione. 
Appresso  soggiugnemmo  che  ci  pareva  per  il  parlare 
avevamo  fatto  con  Sua  Signoria  più  volte,  e per  quello 
si  era  ritratto  di  più  luoghi  , la  Maestà  del  re  tenersi 
male  contenta  delle  SS.  V V. , e praticare  cose  che 
non  fu  ssi  no  secondo  la  nostra  amicizia  e fede  man- 
tenuta a questa  Corona,  senza  farci  intendere  alcuna 
cosa;  il  che  ci  faceva  maravigliare,  perchè  noi  cre- 
devamo che  quella  Maestà  degli  errori  che  facessi  no 
le  SS.  VV.  ne  le  dovessi  riprendere  amorevolmente, 
e largamente  scuoprire  l5  animo  suo , e udire  grata- 
mente quel  che  da  voi  fossi  replicato  ; e quando  dal 
canto  vostro  si  mancassi  del  debito,  allora  con  ogni 
opportunità  cercare  valersi  contro  a quelle . E però 
pregavamo  Sua  Signoria  fusse  contenta  dirci  qualche 
cosa,  ed  alluminarci  di  quello  avessimo  ad  avvertire 
le  SS.  VV. 

La  Sua  Reverendissima  Signoria  alla  prima  parte 
deli5  aver  mandato  all5 Imperatore  ec.  non  rispose  al- 
cuna cosa  , ma  solo  con  lungo  parlare  si  dolse  di 
essersi  molto  affaticata  per  le  SS.  VV. , e voi  aver 
fatto  in  modo  che  non  gli  restava  pili  luogo  ad  aju- 
tarvi  ; per  non  aver  voi  voluto  nè  instaurare  f im- 
presa , nè  raecettare  le  genti  in  guarnigione , nè 
pagare  i Svizzeri  ; e la  Maestà  del  re  averne  ricevuto 
danno  e nell’  onore,  e nell’ .utile  . A che  volendo  noi 
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replicare , soggiunse  : Noi  abbiamo  inteso , e sap- 
piamo quello  che  voi  volete  dire,  ed  abbiamo  visto 
quello  avete  risposto  a Corcù . E stringendo  noi  Sua 
Signoria  ci  avvertisse  di  quello  fusse  necessario  scri- 
vere a VV.  Signorie  ec.  disse:  parlate  costì  con  Corcò, 
cbe  a caso  si  trovava  presente , e da  quello  intende- 
rete il  bisogno  . Sicché  accostatici  a lui  si  concluse  ; 
che  questi  trentoltomila  franchi  che  la  Maestà  del 
re  si  era  sborsata  alle  vostre  cagioni , o bisognava 
pagargli,  o restarne  suo  inimico  ; e benché  si  dicesse 
assai , come  non  era  ragionevole , e che  invano  se  ne 
scriverebbe  costì  ; sempre  stette  nella  medesima  sen- 
tenzia ; e veduto  questa  cosa  quanto  premeva  per 
gli  riscontri  avutine  prima,  dicemmo  cbe  ne  scri- 
veremmo alle  SS.  VV. , e lui  disse  opererebbe  eoo 
Roano,  cbe  si  aspetterebbe  la  risposta  delle  SS.  VV., 
e così  ci  partimmo  . 

Sicché,  Magnifici  Signori  miei,  voi  vedete  in 
qual  termine  si  trovano  le  cose  di  qua , e veramente 
in  questa  risposta  noi  giudichiamo  consistere  Y ami- 
cizia e 1*  inimicizia  di  questo  re  ; nè  pensate  ci  va- 
glino o ragioni  o argumenti , perchè  non  sono  intesi, 
come  nell’  alligata  si  discorre  ; e tanto  ci  è parso  che 
questo  importi  a mantenere  questa  amicizia,  che  se 
io  Francesco  non  mi  sentissi  malissimo  disposto  , e 
di  qualità  che  io  credo  essere  necessitato  a partirmi 
di  Corte  per  curarmi , uno  di  noi  ne  sarebbe  venuto 
costì  in  diligenza  per  farvi  a bocca  toccare  con  mano 
quello  che  scrivendo  non  si  può  significare  . Pure 
non  mancheremo  dì  dirvi  che  di  buon  luogo  si  è 
ritratto  , praticarsi  che  questa  Maestà  pigli  Pisa  per^e, 
e ristituiscale  il  contado,  e facciavi  uno  Stato,  aggiun- 
gendovi Pietrasanta , Livorno,  Piombino,  e Lucca 
col  tempo  , e tenervi  un  suo  governatore  ; il  cbe 
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giudicano  faeìle  a fare  e a mantenere , per  trovar® 
parte  della  materia  disposta  , ed  essere  contiguo  allo 
stato  di  Milano  . Veggonvi  ancora  1’  utilità  per  es- 
sergli profferte  da’  Pisani  centomila  franchi  al  pre- 
sente, ajutati  dalli  nimici  vostri,  e ogni  anno  dipor 
un  censo  ordinario.  Giudicanlo  anche  scala  ali  im- 
presa di  Napoli,  quando  si  avesse  a fare.  La  qual 
cosa  crediamo  che  la  sia  messa  innanzi  per  la  mol- 
titudine degl7  inimici  vostri,  e che  la  sia  facile  a 
concludere  per  lo  sdegno  del  re,  e Y utilità  pre- 
sente che  ne  trarrebbe,  e dipoi  essendo  voi  odiati 
da  ciascuno,  a questa  Maestà  parrà  guadagnare,  fa- 
cendo dispiacere  a voi . 

Come  le  SS,  VV.  intendono , noi  senza  rispetto 
♦ largamente  scriviamo , come  ci  pare  vedere  e in- 
tendere le  cose  di  qua  ; e se  alcuna  cosa  è detta 
temerariamente , è che  noi  vogliamo  piuttosto  scri- 
vendo ed  errando  offendere  noi,  che  non  scrivendo 
ed  errando  mancare  alla  città  ; il  che  ci  pare  poter 
fare  per  confidare  nella  prudenza  delle  SS.  VV. , le 
quali  potranno  esaminare  lo  scrivere  nostro , e dipoi 
farne  più  vero  giudizio  e buona  risoluzione  . Ricor- 
diamo bene  con  reverenza  il  mandare  gli  Ambascia- 
tori  e presto , talché  per  la  prima  vostra  s’ intenda 
che  venghino,  e da  poter  far  frutto  ; perchè  noi  non 
riamo  per  potere  ajutare  altrimenti  questa  materia, 
che  ci  abbiamo  fatto  , nè  ci  resta  più  in  giuoco  . Nè 
vorremmo  trovarci  alla  dissoluzione  di  una  amici- 
zia , che  .si  è mendicata  e nutrita  con  tanto  spendio  T 
9 con  tanta  speranza  mantenuta  ; ed  infino  che  di 
costì  non  venga  cosa,  perchè  noi  ci  possiamo  pre- 
sentare a costoro,  non  siamo  per  parlare  loro  altri- 
menti , perchè  non  avendo  che  dire  si  terrebbono 
«scherniti . Solo  ci  faremo  vedere , acciò  conosciuti© 


alla  córte  di  Francia;  io$ 
che  noi  siamo  presenti , e occorrendo  ci  possine 

chiamare . 

Monsig.  di  Roano  si  parte  domattina  per  a Roa- 
no 7 e stare  dieci  o dodici  dì  . Sarebbe  bene  che  al 
ritorno  suo  noi  potessimo  riferirgli  la  risposta  vo- 
stra , di  che  vi  preghiamo  ; e così  poter  dirgli  che 
gli  Oratori  fussino  partiti  per  qui , il  che  è neces- 
sario . 

Messer  Giulio  Scurcigliato  Napolitano  è stato  a 
lungo  ragionamento  col  Cardinale  sopra  i casi  delle 
SS.  VV.,  di  che  non  vi  scriveremo  altro  , perchè  ne 
scrive  costì  pienamente . 

Abbiamo  dipoi  intesa  la  tregua  fra  questo  re  e 
F Imperatore  esser  bandita  a Milano  . Raccomandia- 
moci a VV.  SS. 

Ex  Mclun  tenuta  a dì  3 di  Settembre  i5oo. 

servitore s 

Franciscus  bella  Casa 
JVjcolaus  Macmiavellus  * 

P.  S.  Volendo  suggellare  la  lettera , venne  a noi 
Ugolino  7 e disse  che  un  altro  suo  amico  , cbe  aveva 
a concorrere  a questo  spaccio  , aveva  sfatto  altro  pen- 
siero; sicché  eJ  ci  è abbisognato  promettergli  scudi 
venticinque  di  sole  . Sicché  preghiamo  le  SS.  VV. 
gli  paghiate  subito  a Giovanni  di  Niccolò  Martelli 
predetto , acciocché  altre  volte  possiamo  essere  ser- 
viti , e non  abbiamo  a pagargli  di  nostro  . Die  ut 
supra . Ha  promesso  di  mettere  la  lettera  in  sette  dì. 


ì 
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XV. 

Magnifici  etc. 

Siamo  a sèra  , nè  abbiamo  ancora  potuto  concludere 
con  costui,  che  voleva  concorrere  a questo  spaccio , 
nè  sappiamo  se  si  concluderà  , e V ora  che  possa 
partire  domattina , nè  ci  occorre  altro  se  non  che 
di  nuovo  si  ricorda  alle  SS.  VV.  gli  Ambasciatori,  e 
la  risoluzione  circa  a’  trentottomila  franchi  ; perchè 
tornando  noi  da  accompagnare  il  Cardinale,  che  oggi 
dopo  mangiare  si  partì  per  a Roano  , scontrammo 
in  Berretto  (i),  e domandatolo  delle  cose  nostre , 
disse  : Elle  sono  alquanto  sollevate  , poiché  parlasti 
quest5  ultima  volta  ; ma  scrivete  che  a questi  danari, 
che  la  Maestà  del  re  ha  pagati  per  voi , non  bisogna 
pensare,  se  non  di  pagargli  ; ed  in  ogni  delibera- 
zione loro  è necessario  che  gli  Oratori  venghino  , o 
uno  almeno  , e il  primo  della  terra  è più  reputato  ; 
e che  si  sappia  presto  che  muova,  acciocché  si  tolga 
via  quell’ombra  e opinione  trista  che  si  prese  per 
la  subita  partita  de’  passati  ; scrivetelo  caldamente , 
perchè  l’importa  il  tutto.  Rispondemmo  che  gli 
Ambasciatori  verrebbono , e scusammo  la  partita  di 
quelli , e che  noi  ne  scriverebbamo  , e così  de’  denari  ; 
ma  a questa  parte  non  sapevamo  che  dirci  per  le 
cose  seguite  infino  ad  ora;  e volendo  entrare  in 
su’  casi  di  Pietrasanta  ci  disse  : Ogni  cosa  si  potrebbe 


(i)  Cosi  dice  1’  originale  ; crediamo  per  altro  che  sia  sbaglio 
deir  abbreviatura  di  Rubertet  . 


ÀLtX  corte  tu  fràhcià.  ; 
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assestare , fate  che  venghino . Il  che  ci  è "parso  fare 
intendere  a VV.  SS.  acciò  possino  meglio  solversi  . 

Siamo  a tre  ore  di  notte,  e col  nome  di  Dio 
abbiamo  convenuto  di  spacciare  questo  fante  a mezzo  , 
sicché  le  VV.  SS.  pagheranno  a Giovanni  Martelli 
trétitacinque  scudi,  cioè  scudi  35,  perchè  di  tanti 
ce  ne  ha  servito  Ugolino  Martelli , e quello  che  nell’  al- 
ligata si  contiene  è annullato,  perchè  solo  avete  a 
pagare  35  scudi,  i quali  VV.  SS.  sieno  contente 
pagare , acciocché  questo  beneficio  statoci  fatto  non 
si  paghi  d?  ingratitudine  , e che  noi  non  ne  abbiamo  a 
restare  debitori  ad  Ugolino,  perchè  ci  siamo  obbligati 
in  particolare , sicché  alle  SS.  VV.  ci  raccomandiamo  . 
Quae  bene  valea  g « 

Ex  Melun  bora  tertia  noctis  f et  die  t ertici 
Septembri  1 5 o o . 

Partirai  il  presente  Corriere  domattina  di  buon’ora, 
ed  ha  promesso  essere  costà  in  sette  dì  . 

servitores 

FrANCISCUS  BELLA  CASA  ET 

Nicola us  Mach i aèellus  . 

XVI. 

Magnifici  etc. 

-A  dì  cinque  del  presente  ricevemmo  due  lettere 
di  VV . SS.  , T una  de’  j 4 del  passato , e l’ altra  de’  3 o 
con  una  copia  di  una  di  Beaumont  a VV.  SS  , e per 
quelle  abbiamo  inteso  quanto  ci  significate,  e quanto 
c’  imponete  operiamo  intorno  alle  cose  del  Marchese 
di  Massa  , e la  restituzione  di  Pietrasanta  etc.  Noi 
crediamo,  Magnifici  Signori  nostri,  che  avanti  lo 
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arrivare  di  queste  voi  avrete  ricevuto  le  lettere , che 
de’  26  e 27  del  passato,  e de’ 3 del  presente  vi  ab- 
biamo scritte,  avendovele  mandate  per  uno  spaccio 
apposta  per  la  via  de’  Martelli,  soprascritta  la  coperta 
a ser  Antonio  della  Valle,  e con  vantaggio  di  tren- 
tacinque  scudi  ; e però  non  ci  affatichiamo  altrimenti 
in  farne  copia  , ma  solo  vi  replicheremo  a cautela 
brevemente  la  conclusione  di  esse,  la  quale  era  in 
effetto,  come  questa  Maestà  era  malissimo  contenta 
di  voi  per  non  aver  voi  possuto  rientrare  nell*  im- 
presa di  Pisa,  e per  questo  non  aver  lui  possuto 
recuperare  1’  onore  dell’  esercito  suo  co’  danari  vostri , 
ed  appresso  aversi  avuto  a sborsare  quelli  danari  in 
pagare  Svizzeri  e artiglierie  e Guasconi , i quali  Sua 
Maestà  dice  esser  tenuti  a pagare  voi  ; il  che  è l’im- 
portanza del  tutto  , e in  che  consiste  là  somma  di 
Ogni  cosa , che  si  abbia  a trattar  qui , perchè  se  non 
si  solve  questo , è impossibile  appiccare  altro  ragio- 
namento , o seppure  e* si  appiccasse,  concluderlo. 
Alle  quali  dua  cose  vi  significhiamo  aggiugnersi  una 
terza , nè  di  minore  importanza  di  quelle  , e questa 
è il  sospetto  che  è entrato  in  questa  Maestà , che  voi 
non  vogliate  pigliare  altra  volta,  di  che  gli  fa  du- 
bitare la  cosa  di  Pisa  , e credere  che  voi  ve  ne  legnate 
male  serviti , ed  appresso  essersi  partiti  quasi  che  ex 
abi'upto  gli  Ambasciatori  , e non  si  sentire  che  nuovi 
venissero  . E questo  dagl’  inimici  vostri  li  è fatto  loro 
intendere  meglio  , e piti  considerare  che  per  loro  na- 
tura non  farieno , e massime  dagl’italiani,  che  si 
può  di  tutti  dire  che  senza  freno  studino  nel  mettervi 
in  disgrazia  di  questa  Maestà,  e pensino  alla  ruma 
vostra , e la  voce  tratta  fuori  che  voi  avevi  mandato 
all’  Imperatore  uscì  da  un  santuario  di  Monsignor 
d’  Arlì  Oratore  del  Papa,  e così  avevano  tirato  tanta 
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là  corda,  che  se  noi  non  andavamo  a fare  quella 
opera  col  Cardinale,  di  che  noi  yi  demmo  notizia, 
era  facil  cosa  che  da  questa  Maestà  ora  si  fussi  con- 
cluso qualcosa  in  detrimento  vostro  , a che  fosse  poco 
o nessun  rimedio  . Pure  le  cose  sono  rimase  sospese  , 
non  per  altro  che  per  accertarsi  dell*  animo  vostro , 
di  che  la  prima  coniettura  ha  da  essere  , secondo  noi 
la  risoluzione  di  questo  pagamento  , che  il  re  dice 
aver  fatto  per  voi , e appresso  la  venuta  degli  Am- 
basciatori , e che  s*  intenda  che  sieno  mossi  ; e così 
quanto  più  presto  partiranno , prima  si  comincierà 
a poter  ragionare  delle  cose  di  VV.  SS.  E prima  ci 
assicureremo  che  costoro  saranno  quieti  fino  alla  ve- 
nuta loro . Per  la  qual  cosà  avendo  noi  ricevute 
queste  vostre  de*  i4  e 3o  del  passato  ci  trasferimmo 
a Corte , non  per  credere  di  fare  alcun  frutto  circa 
le  cose  di  Pietrasanta  e del  Marchese  (i),  ma  per 
significare  alla  Maestà  del  re  quello  ci  scrivevi  di 
Librafatta,  acciò  quella  lo  sapessi  prima  da  noi  che 
da  altri  ; perchè  intendemn^o  l5  Ambasciator  Lucchese 

A 


(i)  Questo  marchese  era  il  signore  Alberico  Malaspina 
marchese  di  Massa , il  quale  in  vigore  delle  convenzioni  o 
capiteli  fermati  a Milano  ne1 12  Ottobre  1^99  e***  stato  dipoi 
ne’  17  del  seguente  mese  di  Febbrajo  nominato  tra  gli  amici 
e confederati  della  repubblica  di  Firenze  , insieme  con  Jacopo 
IV  Appiani,  signore  di  Piombino,  e con  Morello  Malaspina, 
marchese  di  Treschietto. 

1 Francesi  nel  passare  per  la  Lunigiana,  venendo  a Pisa 
per  fare  V impresa  di  quella  città,  lo  avevano  spogliato  di 
parte  del  suo  dominio , non  ostante  il  trattato  suddetto  ; del 
qual  latto  parla  il  Diario  del  Bonaccorsi  a pag.  3i  in  questi 
termini . ,,  Mandossi  dipoi  Gio,  Batista  Bidolfi  , e Luca  di 
,»  Antonio  degli  Albizi  ad  incontrare  dette  genti  , le  quali 
,,  eran  ferme  a Massa  di  Lunigiana  , et  avevano  dì  già  spo- 
• , glialo  quel  povero  marchese,  confederato  della  città,  dì 
,,  dua  terre,  ad  istanza  del  marchese  Gabbriello  suo  fratello 
,1  et  mìmico  , et  datogliene  ; di  che  si  lece  pessima  coniettura, 
tI  cominciando  nella  prima  giunta  loro  ad  offendere  gli  amici  . 
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avere  avuto  un  cavallaro  nel  tempo  medesimo  che 
avevamo  avuto  noi  . E per  farci  più  he  ni  vola  Sua 
Maestà,  e renderla  più  quieta  ad  ascoltarci , ci  parve 
da  muovere  a quella  il  parlare  nostro  dalla  venuta 
degli  Ambasciatori  vostri  ; e benché  semplicemente 
per  la  vostra  de’  i4  ci  diate  avviso  della  nuova  ele- 
zione di  Luca  degli  Àibizi , e che  per  la  deJ  3o  non 
ne  replichiate  alcuna  cosa  ; nondimanco  ci  pare  di 
tanta  importanza  questo  articolo  , che  noi  pigliammo 
questa  autorità , per  non  giudicarci  altro  rimedio  a 
voler  temporeggiare  le  cose  vostre  , di  significare  a 
questa  Maestà , come  noi  avevamo  lettere  da  VV,  EE. 
SS. , perle  quali  ci  significate  la  nuova  elezione  fatta 
degli  Oratori,  e che  voi  ci  parlavi  in  modo  della 
loro  espedizione , che  noi  credevamo  che  ad  ogni 
modo  a mezzo  questo  mese  s5  inviassino  a questa  volta  . 
Dipoi  gli  facemmo  intendere  la  perdita  di  Librafatta  , 
e per  torvi  meno  di  riputazione  dicemmo , che  non 
ostante  le  SS.  VV.  fussino  spogliate  di  gente  d’  arme  , 
per  essersi  riposate  sotto  la  guardia  delle  genti  di 
Sua  Maestà,  e che  dopo  la  partita  di  quelle  non  si 
fussino  ancora  possuti  riordinare,  nondimanco  i Pi- 
sani non  avrehbono  possuto  occuparla , se  non  fussi 
la  poca  fede  di  chi  la  guardava,  e 1’ ajuto  e favore 
ebbero  da’  Lucchesi , i quali  avevano  in  questo  , come 
in  ogni  altra  cosa,  mostro  sempre  la  mala  disposizione 
e tristo  animo  loro  verso  di  noi,  non  si  curando 
ancora  di  offendere  Sua  Maestà,  come  si  era  visto 
quando  il  suo  esercito  poco  avanti  era  stato  alle  mura 
di  Pisa  ; e per  questo  Sua  Maestà  potrebbe  od  un 
tratto  mostrare  Y errore  loro , e sollevare  in  qualche 
parte  la  vostra  città  dalle  angustie  in  le  quali  si  trova 
con  la  restituzione  di  Pietrasanta  . E qui  le  mostrammo 
il  bene  che  ne  seguirebbe  con  quelle  parole  ci 
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concedeva  il  tempo  e la  qualità  dell’  udienza  , rac- 
comandando la  città,  e mostrando  quanta  era  la  fede 
vosti'a  e la  malignità  di  quelli,  che  non  si  erano 
vergognati  temerariamente  accusare  le  SS.  VV.  di  aver 
mandato  all*  Imperatore  ; e percliè  la  non  era  cosa 
ragionevole,  non  pensavamo  scusarla  altrimenti.  Sua 
Maestà  rispose  gratamente,  die  se  gli  Ambasciatori 
erano  presti , gli  era  molto  accetto  > percliè  conoscerla 
W.  SS.  volere  esser  quelle  che  le  sono  state  per 
F addietro  , e che  le  dicono  volere  essere  per  1’  av- 
venire , ma  più  ancora  lo  conoscerebbe  , quando  le 
non  vorranno  che  lui  riceva  danno  di  quello  che  per 
scritto  e convenzioni  fatte  debbono  pagare.  Ed  hanno 
in  su  questi  benedetti  danari  pagati  a5  Svizzeri , e ad 
altri  per  voi,  dopo  la  levata  del  campo  da  Pisa,  con 
parole  e termini  gravi  da  considerargli  in  bocca  dì 
un  potentissimo,  dicendo  : Quando  quelli  vostri  Si- 
gnori si  discostassino  da  questo , io  penserei  che  non 
fossino  miei  amici , e di  valermene  ad  ogni  modo  . 
E volendo  noi  replicare,  e narrare  la  disonestà 
de’  S vizzeri , e il  mal  servito  loro  , rispose  essere 
malissimo  contento  ; ma  che  lui  proprio  era  stato 
taglieggiato  da  loro  , e convenivagli  aver  pazienza  , 
come  conviene  ora  avere  alle  SS.  VV. , ritornando 
sempre  in  su’  danari  si  ha  sborsati , e che  non  aveva 
avuto  rimedio  per  non  guastare  e perturbare  le  cose 
che  corrono  e travagliansi  nella  Magna  , che  gli  sono 
a cuore,  e desidera  assettare;  sicché  le  VV.  SS.  è 
necessario  ne  lo  satisfacciano  , Noi  replicammo  che 
questi  Oratori  verrebbono,  e che  noi  credevamo  che 
delle  cose  ragionevoli  e possibili  le  SS.  VV.  sareb- 
bono  sempre  per  seguire  la  consuetudine  loro  : e che 
Sua  Maestà  fussi  contenta  aspettare  la  venuta  di  quelli 
a giudicare  l’animo  loro  . A che  x'ispose , che  era 
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ben  contento , e che  allora  si  potrebbe  ragionare 
ancora  di  Pietrasanta,  e delle  altre  cose  che  si  avessero 
a trattare  ; e così  ci  partimmo  . Nè  ci  parve  da  ra- 
gionare del. marchese  di  Massa  per  le  cagioni  dette ; 
che  avanti  s’ intenda  questa  partita  di  detti  Oratori , 
qui  non  si  è per  porgere  orecchi  a cosa  alcuna  , o 
vostra  o di  vostri  aderenti,  che  di  tutto  è causa  lo 
stare  dubbiosi  dell5  animo  vostro  . Dipoi  non  ci  essendo 
il  Cardinale  di  Roano  , non  si  era  , quando  bene  ogni 
altra  cosa  fusse  disposta,  per  fare  conclusione  alcuna 
senza  lui . Sicché  ci  parve  da  riserbarci  a più  comodo 
tempo  a ragionarne , e con  più  utilità , e manco 
perdita  delle  SS.  VV, 

Parlammo  a lungo  dipoi  con  Monsig.  d?  Albi  nella 
medesima  sentenza  che  alla  Maestà  del  re  . Mostrò  Sua 
Signoria  avere  assai  affezione  alla  città;  e che  era  per 
fare  ogni  cosa  a profitto  dì  quella;  ma  che  bisognava, 
se  VV,  SS.  volevano  che  lui  e gli  altri  amici  avessi  no 
luogo  a poterlo  fare,  che  quelle  si  dispouessino  a 
pagare  questi  danari  pagati  dal  re,  e a fare  che  si 
sentissi  che  questi  Oratori  venissero  . Equi  si  allargò 
mostrando  quanta  ombra  aveva  dato  al  re  la  partita 
loro , e in  un  tempo  che  quando  non  ci  fussino  stati 
ci  si  doveano  mandare  ; e che  il  re  aveva  più  volte 
detto:  i Fiorentini  si  alienano  da  me,  e dolutosene. 
Noi  rispondemmo  alla  parte  de’  danari  Come  avevamo 
risposto  alla  Maestà  del  re  ; e quanto  agli  Ambascia- 
tori  escusammo  la  partita  loro  ; ma  che  Sua  Signoria 
vedrebbe , che  verrebbono , e presto , e uomini  di 
qualità,  che  questa  Maestà  vedrà  che  le  SS.  VV.  vo- 
gliono essere  suoi  buoni  figliuoli,  come  sempre  sono 
stati . Mostronne  piacere  grande  ; e così  ci  dipartimmo 
da  quella  , non  potendo  circa  le  cose  di  Pietrasanta 
trarne  altra  risposta,  che  avessimo  avuto  dal  re:  se 
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non  che  da  uno  che  si  trova  a tutti  i segreti  ci  è stato 
accennato,  che  con  raccordare  questi  danari,  che  il 
re  si  è sborsati , si  potrebbe  tirare  questa  posta  di 
Pietrasanta  ; e mostra  la  cosa  quasi  fatta , quando  non 
si  differisca  la  venuta  degli  Ambasciatori, 

Noi  in  questa  causa  non  abbiamo  potuto  operare 
altro,  nè  potrenoperle  cagioni  dette  per  altre  nostre, 
e per  questa  replicate  ; ed  escusiamocene  a Dio  e alle 
SS,  VV. , perchè  l5  impressione  che  costoro  si  hanno 
fatta  di  disunione,  di  alienazione  o di  debolezza, 
conviene  nuovi  rimedi  a trarla  via , e di  autorità , 
alias  etc.  Opereremo  bene , come  insino  a qui  si  è 
fatto,  che  co* Lucchesi  o altri  non  si  concluda  cosa 
alcuna  avanti  sieno  venuti  gli  Ambasciatori  ; ma  bi- 
sognerebbe fra  10,0  1 5 dì  s’intendesse  che  fussino 
partiti , e se  ne  potessi  mostrare  la  lettera  al  re,  perchè 
se  Roano  torna , che  fra  detto  tempo  ci  doveria  essere , 
e non  s’ intenda  la  partita  loro,  sarebbe  facil  cosa  non 
ci  potessino  fare  piu  frutto . Sicché  VV.  SS.  come 
prudentissime  penseranno  a questo,  e provvederanno 
a quello  che  sia  al  bisogno  della  città , e la  prosunzione 
nostra  escuseranno  con  1*  affezione  che  ci  fa  parlare 
così . Intendesi  oltre  a questo  di  Monsig.  di  Lighì 
essere  fra  pochi  giorni  per  venire  qui,  e alcun  dice 
che  egli  ha  seco  Piero  de’ Medici  ; talché  accresciuto 
questo  inimico  agli  altri , che  sono  assai  potenti , e 
non  provvedendo  le  SS  VV.  cosa,  perchè  questa  Maestà 
non  avessi  a porgere  loro  gli  orecchi,  si  raddoppie- 
rebbe il  pericolo  . 

Quello  che  Monsig.  di  Beaumont  si  abbi  a fare 
intridere  per  Saliente  suo  mandato  alle  SS.  VV.  di 
qua  non  si  è inteso  alcuna  cosa,  e però  non  abbiamo 
che  dirvi . Se  alcuna  cosa  verrà  a luce  ne  daremo 

noiizià  %.w.  ss. 
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Qui  si  parla  più  delle  cose  d’ Italia  cbe  di  nessuno 
altro  luogo,  e però  non  abbiamo  che  scrivervi  di 
nuovo,  perchè  quelle  non  sono  necessarie,  per  non 
vi  fare  rileggere  quello  che  voi  vi  sapete  ; e d’altronde 
non  ci  è innovato  cosa  alcuna,  se  non  che  si  dice  gli 
Ambasciatori  dell’Imperatore  venire,  ma  essere  uo- 
mini di  poche  qualità,  nè  essere  quelli  che  erano  prima 
disegnati , e per  li  quali  il  re  sì  era  partito  da  Lione 
per  a Troes  . 

Inoltre  gii  Ambasciatori  del  re  di  Napoli  vengono , 
ancoraché  più  volte  si  sia  ordinato  che  tornino  indie- 
tro , e che  gli  stiano  tuttavia  fra  il  sì  e il  no  , pure 
ai  presente  il  sì  è al  di  sopra; . Vedremo  domattina 
che  nascerà  * Bene  valete  . 

Ex  Mehm  die  8 Seplembris  i 5 oo. 

servitores 

* Frangi scvs  della  Casa 

Nicola  us  M a ghia  vele  us  . 

XVII. 

Magnifici  Domini  etc . 

1 i ultima  nostra  fu  del  dì  8 del  presente,  responsiva 
a due  di  V-V.  EE.  SS.  de’  j4  e 3o  del  passato , della 
quale  vi  mandiamo  còpia , ancoraché  noi  estimiamo 
quella  essere  arrivata  salva  . Dipoi  non  è seguito  altro , 
nè  noi  vi  possiamo  scrivere  altro,  fuor  di  quello  si 
è significato  a VV.  SS.  che  è in  effetto  , volendosi 
mantenere  1J  amicizia  di  questa  Maestà  , risolversi  al 
pagare  questi  danari,  che  quella  dice  aver  pagati  per 
le  SS.  VV.  a’ Svizzeri,  e altri  che  erano  all’intorno 
di  Pisa  5 e questo  ci  risuona  da  tante  parli  orecchi , 
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che  quanto  ali*  opinione  nostra  non  ci  giudichiamo 
rimedio  nessuno,  perchè  in  simiL  cosa  questa  Maestà 
è per  risentirsi  quando  e’  fussuio  cento  franchi,  non 
che  trentotto  mila  , come  dicono  essere  ; e mentre 
questa  Maestà  ara  un  capo  da  dolersi  di  voi,  non 
bisogna  ragionare  di  pensare  d5  impetrare  nessuna 
cosa  da  quella  ancoraché  leggiera  in  profitto  vostro  . 
Appresso,  questa  venuta  degli  Ambasciatori  è neces- 
sarissima per  tor  via  questa  opinione  che  si  hanno 
fatta  , ovvero  che  è stata  loro  messa  di  voi , di  alie- 
nazione e di  disunione , in  suonali  due  capi  e’  fondano 
e il  partire  di  quelli  e il  non  venire  degli  altri , e 
ogni  di  esce  fuori  nuove,  che  voi  avete  mandato, 
ora  al  Turco  , ora  all’  Imperatore  ; il  che  noi  attendiamo 
a purgare  in  ogni  luogo  ; il  che  non  potremo  più  fare , 
se  la  partita  di  questi  Oratori  si  dilata  punto  ; di  che 
noi  vogliamo  aver  pagato  il  debito  in  ricordarlo , e 
tante  volte  per  non  poter  mai  in  ogni  evento  essere 
accusati  di  non  aver  fatto  in  questa  parte  il  debito 
nostro  , e mostro  ingenuamente  la  opera  nostra  qui 
non  poter  fare  alcun  frutto , e assegnatone  ragioni 
evidentissime.  Ed  avendo  noi  di  nuovo  parlato  con 
Monsig.  d’Albi  per  scusare  le  SS,  VV.  di  quello  si 
diceva  che  le  avevano  mandato  allo  Imperatore  etc., 
non  ci  ragionò  d’ altro  che  di  questi  danari  pagali 
per  il  re  , e se  gli  Ambasciatori  erano  partiti  . Ap- 
presso non  vogliamo  mancare  di  ricordare  con  ogni 
debita  reverenzia  alle  Sigg.  Vostre  di  farsi  qua  qualche 
amico  , il  quale  mosso  da  altro  che  da  affezione  natu- 
rale , vegghi  le  cose  di  VV.  SS, , possasi  qua  maneggiare, 
e chi  e qua  per  voi  se  ne  possa  valere  a vostra  utilità  ; 
il  che  quanto  e perchè  e5  sia  necessario  non  ve  lo 
discorreremo  altrimenti , avendo  costi  tanti  savi  cit- 
tadini stati  qua  Ambasciatori,  che  ve  ne  sapranno. 
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rendere  migliore  ragione  di  noi , ma  direnavi  sol 
questo , che  con  quest’  armi  si  difendono  i Pisani  , 
vi  offendono  i Lucchesi,  si  ajutano  i Veneziani,  il 
re  Federigo,  e qualunque  ha  a trattare  cosa  alcuna; 
e chi  non  fa  così  crede  vincere  il  piato  senza  pagare 
il  procuratore  . 

Tornò  Corcò,  e per  quale  cagione  si  fusse  noi 
lo  lasceremo  giudicare  alle  SS.  VV. , fece  tale  relazione 
delle  cose  di  costà,  che  se  mes.  Giulio  Scurcigliati 
non  sopravveniva  , al  quale  come  a persona  di  mezzo 
si  prestò  alquanto  fede , forse  sarehbono  le  cose  di 
VV.  ss.  acconce  più  a profitto  d’  altri  che  vostro  . 
E perchè  da  detto  mes.  Giulio  voi  sarete  a lungQ 
ragguagliate  di  ogni  sua  azione,  non  ci  affaticheremo 
altrimenti  in  mostrarle . Solo  a sua  preghiera  vi 
raccomanderemo  una  sua  causa , la  quale  dice  agi- 
tarsi costì  fra  lui  e gli  eredi  di  Paolo  Antonio  Bandini , 
e di  questo  ve  ne  scrive  ancora  questa  Maestà  . 

Come  per  altra  si  disse , gli  Oratori  della  Magna 
vengono  ma  personaggi  di  minore  qualità,  che  quelli 
dua  mesi  fa  si  ragionava  ; e questa  Maestà  si  parte 
domattina  di  qui  per  andare  a Bles  . La  seguiremo 
appresso  , aspettando  la  nuova  che  gli  Ambasciatori 
delle  VV.  SS.  sieno  partiti  i e quello  che  per  noi  si 
potrà  fare  di  bene  tutto  faremo,  non  mancando  di 
alcuna  diligenza.  Raccomandiamoci  a VV.  SS.  Qnae 
bene  valeant . 

Ex  Melun  i4  Septembris  i5oo. 

servilores 

Francesco  velca  Casa 
Nicolajjs  Macbiafellus  . 
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XVIII. 

Magnifici  Domini  etc. 

J3a  Meìun  a dì  i4  di  questo  scrivemmo  a comune 
Francesco  della  Casa  e io,  l’ultima  nostra,  con  la 
quale  mandammo  copia  di  un’altra  del  dì  8 , la  quale 
era  responsiva  a due  di  W.  SS.  de’  16  e 3o  del  pas- 
sato , e le  mandammo  per  la  posta  regia  a Lione  a 
Gio.  Francesco  Martelli  sotto  coperta,  diretta  a Gio- 
vanni Martelli  ; le  quali  crediamo  esser  comparse  ; 
e così  la  originale  mandata  per  la  medesima  via  5 e 
per  quella  e per  altre  nostre  spacciate  per  uomo  a 
posta  in  si  no  a dì  3 di  questo  , pensiamo  che  VV,  SS. 
abbiano  inteso  largamente  in  quali  termini  si  trovino 
le  cose  loro  di  qua  , e quello  che  noi  possiamo  ope- 
rarci, e quanto  sia  necessario  avere  spediti  gli  Am- 
basciatori , e così  che  resoluzioue  bisogni  fare  circa 
i trentottomila  franchi  , volendo  o temporeggiare  o 
sperare  di  ottenere  alcuna  cosa  da  questa  Maestà;  e 
così  quanto  questo  capo  gli  prema,  e in  che  modo 
ne  parli  . Noi  ad  ogni  ora  aspettiamo  lettere  , per 
le  quali  s’ intenda  questa  partita  delli  vostri  Oratori, 
della  quale  ogni  dì  siamo  domandati  ; e noi  aremmo 
desiderato,  come  alle  SS.  VV.  si  fece  intendere,  alla 
ritornata  di  Roano  averla  possuta  mostrare  , per  fug- 
gire quelli  pericoli , che  ciaschedun  di  si  corrono  ; 
che  non  si  facci  appuntamento  senza  averè  rispetto 
alle  SS.  VV. , e per  turare  la  bocca  a’  vostri  inimici , 
che  con  questo  argomento  mostrano  a questa  Maestà 
le  SS.  VV.  essere  per  volgergli  la  presenza , ognivolta 
che  1’  occasione  venissi , aggiugnendovi  quelle  aver 
mandato  all’  Imperatore , e intendersi  coi  re  di  Na- 
FoL  3.  * 
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poli , il  che  a questa  Maestà  è facil  cosa  persuadere 
per  le  ragioni  altre  volte  allegate  ec. 

Partì  questa  Maestà  da  Melun  a dì  i4  per  alla 
volta  di  questa  terra , come  per  l’ultima  nostra  scri- 
vemmo alle  SS.  W.,  e Francesco  della  Gasa  in  quel 
tempo  ne  andò  alla  volta  di  Parigi  gravato  da  un 
poca  di  febbre  , per  curarsi  avanti  che  la  malattia 
invecchiassi , e secondo  mi  scrive  fia  qui  di  corto  . 
Giunse  la  Maestà  del  re  in  questo  luogo  sei  dì  sono', 
e questo  dì  è arrivato  Monsignor  di  Roano,  il  quale 
per  insino  a’  tre  di  questo  ne  era  ito  a casa  sua  ; ed 
avendo  io  inteso  jerimattina  come  Sua  Signoria  Re- 
verendissima veniva , mi  parve  a proposito  cavalcare 
subito , e trovarlo  dove  alloggiava  , sì  per  fare  quella 
ceremonia  dell3  incontrarlo  , sì  ancora  per  potergli 
parlare  più  a mia  comodità  . E così  pervenni  jersera 
ad  un  villaggio  discosto  di  qui  otto  leghe,  e perchè 
' l’ora  era  tarda,  differii  il  parlargli  alla  mattina  ; e 
accostatomi  a Sua  Signoria  per  il  cammino,  con 
quelle  più  accomodate  e affettuose  parole  mi  occor- 
sone le  mostrai  in  quali  termini  si  trovavano  le  SS. 
\7V.  per  avere  avuto  per  il  passato  tante  spese,  e 
tutte  a cagione  di  questa  Corona,  e ultimamente 
per  sovvenire  alla  Maestà  del  re  nella  impresa  di 
Milano  , e dipoi  per  ì5  impresa  di  Pisa  ; e dove  elle 
aspettavano  di  essere  in  qualche  compassione  appresso 
questa  Corona,  e cominciare  a reintegrarsi  di  forze 
e di  reputazione , elle  sono  sbattute  e caricate  ogni 
dì  con  varie  calunnie,  tolto  loro  la  riputazione, 
fatto  disegni  contro  di  loro;  talché  ciascuno  Italiano 
puote  avere  ardire  di  manometterle.  Le  narrai  la 
perdita  di  Librafatta , e come  Vitellozzo  , Baglioni  , 
e Orsini  erano  in  su  Farmi,  e ogni  uomo  credeva 
che  si  ayessiuo  a voltare  a’ danni  loro  . E però  che 
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ìo  pregava  Sua  Signoria  Reverendissima  non  volessi 
lasciare  il  patrocinio  di  VV.  SS.  f anzi  instare  e per- 
suadere il  re  di  trattarvi  come  figliuoli , e fare  che 
ogni  uomo  lo  intendessi  per  rendervi  la  reputazione; 
il  che  era  facile  con  la  restituzione  di  Pietrasanta  ec., 
Rispose  Sua  Signoria  alterata , e fecesi  da  lungo,  mo- 
strando che  dalla  parte  del  re  non  si  era  mancato  a 
quanto  si  conteneva  ne5  Capitoli , e che  vi  aveva 
prestato  le  genti  d’arme;  e che  aveva  voluto  rifare 
Y impresa  ; e dipoi  mantenere  le  genti  in  quello  di 
Pisa  ; e che  nessuna  cosa  era  stata  accettata  dallé 
SS.  VV.  , sicché  per  la  perdita  di  Libràfattgi  quelle 
si  avevano  a dolere  di  loro  e non  del  re  ; ma  che 
il  re  si  poteva  Lene  dolere  de?  danari  aveva  avuti  a 
pagare  per  voi  contro  alli  capitoli.  E qui  si  distese 
con  assai  parole , dicendo  che  se  le  SS.  VV.  non  erano 
prudenti , che  le  vi  vorrebbero  riparare  a tempo  , 
che  le  non  potrieno  . Dimandò  se  gli  Oratori  erano 
partiti , e la  cagione  perchè  dilatavano  tanto  ec.  A 
tutto  si  replicò  come  largamente  si  potè  fare,  ed 
ogni  cosa  fu  disputata,  da  quella  parte  de’ danari  iri 
fuori , alla  quale  e’  non  possono  intendere  obiezione 
alcuna  ; tantoché  io  fui  costretto  , se  io  non  volevo 
lasciare  la  cosa  in  pendente  e con  pericolo  , a dire 
a Sua  Signoria  come  io  avevo  parlato  alla  Maestà 
del  re , e che  essendosi  quello  doluto  di  avere  avuto 
a fare  questo  pagamento  , io  aveva  pregata  Sua  Maestà 
fussi  contenta  di  aspettare  la  venuta  degli  Oratori 
vostri , avanti  che  sì  risolvessi  in  alcuna  cosa  , per 
possere  intendere  le  giustificazioni  e animo  di  VV. 
SS.  ; ed  avendomi  quella  promesso  di  esser  contenta, 
io  pregavo  Sua  Signoria  lo  mantenessi  in  tale  dispo- 
sizione , perchè  io  mi  persuadevo  detti  Oratori  essere 
ad  ogni  modo  partiti . Sicché*  Magnifici  Signori , 
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come  vedete  le  cose  vostre  restano  sospese  in  su  la 
venuta  de’  vostri  Oratori  ; nè  ci  si  è veduto  altro 
rimedio  a temporeggiarle  che  questo  : e questo  si 
consumerà  presto  , se  a quest’  ora  e’  non  sono  mossi  ; 
e da  noi  non  è mancato  il  ricordarlo,  avendovene 
scritto  tante  volte  e sì  caldamente  , e mostro  alle 
SS.  VV.  come  per  noi  non  si  puote  fare  altro  ; e 
che  se  non  si  cancella  questa  partita  di  trentottomila 
franchi , ogni  altro  pensiero  fia  vano , avendo  a di- 
segnare in  su  questa  Maestà  ; perchè  voi  ne  potrete 
far  conto  come  di  nemica  . Potrebbe  bene  essere 
facil  cosa  , che  se  ne  avessi  tempo , che  ne  seguissi 
la  restituzione  di  Pietrasanta  . Sicché  le  SS.  VV.  non 
aranno  mancato  in  questo  , o di  mandare  gli  Ora- 
tori , o di  avvertirci  come  ci  abbiamo  a governare 
in  questo  frangente , e come  si  abbino  a temporeg- 
giare queste  cose  senza  avere  amico  veruno  in  Cor- 
te , e cascati  dalla  grazia  del  re , e in  mezzo  di 
tanti  inimicissimi  vostri,  i quali  mettono  ciascun  dì 
nuovi  partiti  avanti  questa  Maestà  , mostrangli  la 
debolezza  vostra,  e quanto  gli  sarebbe  utile  farsi 
uno  Stato  all’  intorno  di  Pisa,  come  per  altra  avvi- 
sammo , e mettervi  un  suo  fidato  ; il  quale  non  si 
potendo  pi^servare  con  altri  favori , che  quelli  di 
Sua  Maestà,  sarebbe  necessitato  essergli  fedelissimo; 
e le  SS.  VV.  circondate  dalli  Stati  suoi , senza  aspet- 
tare altra  forza  verrebbono  con  la  correggia  al  col- 
lo j e manderehbongli  il  foglio  bianco . Sono  queste 
cose  ascoltate , e in  pericolo  che  le  non  si  conclu- 
dine , come  da  qualcuno  ci  è fatto  intendere,  e me 
ne  ha  fatto  dubitar  qui  che  essendo  in  Corte  N.  N.. .. 
mi  si  fece  incontro,  e dissemi  » Io  ti  ho  da  parlare, 
farai  di  venire  oggi  a casa.  Andaivi , lui  stette  al- 
quanto sopra  di  se  f e non  parlandomi  alcuna  cosa , 
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e ricercandolo  io  della  cagione , perche  mi  aveva 
fatto  venire , mi  disse  : Gli  Oratori  vostri  vengo- 
no ? e rispondendogli  io  che  credevo  fussino  partiti  , 
disse:  Se  e*  venissino  potrebbero  essere  cagione  di 
bene , e di  ovviare  a qualche  cosa  che  non  è a pro- 
posito de’ SS.  VV.  Nè  mai  per  arte  che  io  usassi  gli 
potei  trarre  altro  di  bocca . Talché  io  dubito  per 
questo  assai , che  qualche  pratica  non  sia  si  stretta 
e sì  a cuore  alla  Maestà  del  re , che  lui  abbia  avuto 
rispetto  a conferirla  ; il  che  mi  è parso  scrivere  ad 
unguem  alle  SS.  VV.,  acciò  quelle  ne  possino  fare 
meglio  giudizio  di  me,  e sollecitare  per  ogni  even- 
to,, che  questi  Oratori  vengliino. 

Qui,  come  per  altra  vi  dicemmo , si  ragiona 
forte  delle  cose  d’Italia,  e massime  di  questo  eser- 
cito che  il  Papa  ha  messo  insieme  ; nè  si  dice  per 
persona  che  volta  abbia  a pigliare,  o di  Romagna 
all’  impresa  di  Faenza,  Rimini,  e Peserò  , o di  verso 
i Colonnesi  ; il  che  si  crede  più  tosto , per  piacere 
più  questa  impresa  a questo  re,  che  quella,  ed  es- 
sergli più  a proposito  rispetto  al  re  di  Napoli , perchè 
facendo  guerra  a’  confederati  sua , lui  sarebbe  forzato 
a difendergli , e venendosi  a indebolire,  o e5  verrebbe 
detto  re  di  Napoli  ad  accordo  con  più  utilità  di  questa 
Maestà  ; o facendosi  l' impresa  , sarebbe  più  facile 
ad  esser  vinto;  le  quali  cose  penso  che  a quest’ora 
costà  debbono  esser  chiare  . 

Degli  Ambasciatori  dell’  Imperatore  quando  si 
vengliino  si  parla  variamente  ; pure  non  s’ intende 
che  sieno  ancora  entrati  in  questo  reame  ; e vedesi 
che  qui  si  vive  con  qualche  gelosia  delle  cose  della 
Magna  , e per  questo  si  pensa  manco  alle  cose  d’Ita- 
lia , il  che  fa  che  meglio  si  possa  temporeggiare  circa 
i casi  delle  SS.  VV. 
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La  partita  di  Monsignor  di  Ligni  da  Lione  peJr 
a Genova  ha  tenuto  gli  animi  di  ciascuno  alquanto 
sospesi , e interpetravasi  variamente  . Cl)i  voleva  che 
Vi  fosse  ito  mandato  dal  re  a qualche  suo  proposito  , 
e forse  per  conto  di  Pisa;  chi  dice  esservi  ito  mo- 
tuproprio per  essere  innamorato  di  una  figliuola  di 
quel  Signore  che  è là  Governatore  , e di  questa  sì 
parla  più  che  io  non  arei  ardire  di  affermare. 
O V una  cosa  o l’ altra , lasceronne  farne  giudizio 
a VV.  SS  Quae  bene  valeant . 

Eoe  Blcsis  26  Septembris  i5oo, 

scrvitor 

Nicol  av  s M acuì  avello  s Secret. 

XIX. 

Magnifici  Domini  etc. 

-Dé*26  del  passato  fu  l’ultima  mia  all’ EE.  SS. 
' v-,  e significai  a quelle  la  venuta  del  re  Cristianis- 
simo  in  questo  luogo,  e come  ero  rimasto  solo  per 
esserne  ito  Francesco  della  Casa  ammalato  a Parigi  ; 
e come  il  Cardinale  di  Roano  era  tornato,  e quello 
che  con  Sua  Signoria  avevo  operato  , ed  in  effetto 
quanto  era  necessario  che  venissero  gli  Oratori  a vo- 
lere o fuggire  in  tutto,  o almeno  differire  qualche 
conclusione  che  si  pratica  circa  le  cose  di  Pisa,  e 
altre  vostre  cose  in  vostro  pregiudizio  . Stimo  le 
lettere  essere  venute  salve,  perchè  le  mandai  a Ri- 
nieri  Dei  a Lione  per  uno  che  era  stato  spacciato  a 
posta  dall’  uomo  di  messer  Giovanni  Bentivogli . Ho 
dipoi  ricevuto  da  VV.  SS.  l’ultima  de’  20  del  pas- 
sato per  le  mani  di  un  uomo  del  Prefetto,  mandato 
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da  quello  in  posta  per  la  causa,  chele  SS.  VV.  per 
la  loro  lettera  mi  avvisano.  Fui  subito  all’ arrivare 
di  essa  prima  con  la  Maestà  del  re , e dipoi  col  Car- 
dinale, e a questi  significai  quanto  le  SS.  VV.  ne 
commettono,  mostrando  che  al  soldare  gente  d’arme 
vi  costringeva  la  necessità  del  difendersi,  e a richie- 
dere il  Prefetto  ( t ) la  osservanza  de’  capitoli  fra  voi 
e Sua  Maestà . E perchè  di  già  l’ uomo  del  Prefetto 
aveva  parlato  a ciascun  di  loro  , la  Maestà  del  re  mi 
rimesse  a Roano  ; nè  mancò  di  domandare  se  gli 
Ambasciatori  venivano,  nè  di  dolersi  de’ danari  pa- 
gati ; alla  quale  io  replicai  secondo  le  parole  proprie 
della  lettera  delle  SS.  VV.  che  era  , come  voi  mi 
avvisavi  non  mi  scrivere  prima  che  per  gli  Oratori  ’ 
aggiugnendovi  che  io  ero  di  fermo  credere,  che  per 
tutto  Ottobre  si  saranno  presentati  a Sua  Maestà . 
Monsignor  di  Roano  mi  parlò  più  a lungo,  e prese 
nel  rispondermi  Monsignor  d’Àlbi  per  il  braccio, 
che  era  presente , acciocché  Sua  Signoria  udisse,  e 
disse  : I Fiorentini  cominciano  a non  si  lasciare  in- 
tendere . INoi  abbiamo  voluto  tenere  alla  difesa  loro 
5oo  uomini  d’arme,  e i5oo  di  piè,  e non  gli 
hanno  voluti  ; abbiamone  proferto  loro  iooe20<>, 
e quelli  tanti  che  fussino  stati  necessari,  e loro  gli 
hanno  ricusati,  e ora  vanno  mendicando  gli  ajuti 
d’altri  ; e poi  rivoltosi  a me  disse:  Cancelliere , io 
non  so  che  mi  li  dire . E volendo  io  replicare  alla 


(i)  Fra  questi  Giovanni  della  Rovere,  Prefetto  di  Roma, 
e Signore  di  Sinigaglia  . In  vigore  delT  articolo  i5  de’ capi  Loti 
col  re  di  Francia,  altrove  accennati  , egli  doveva  esser  Capitano 
Generale  delle  genti  de1  Fiorentini  . Questo  articolo  fu  messo 
ne1  capitoli  ad  istanza  del  Cardinale  Giuliano  della  Rovere  suo 
fratello , delio  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola,  che  fu  d» 
poi  Papa  Giulio  11. 


1^8  t ESAZIONE 

parte  del  non  aver  noi  voluto  ricevere  gli  uomini 
d’arme  loro  ec.  soggiunse,  elle  noi  facevamo  molto 
buone  le  ragioni  nostre , e che  là  Maestà  del  re  si 
aveva  avuto  a sborsare  quelli  danari  die  le  SS.  VV. 
dovevano  pagare  . Poi  domandò  se  gli  Oratori  veni- 
vano , e risposi  degli  Oratori  quello  medesimo  che 
alla  Maestà  del  re,  cioè  che  per  tutto  il  mese  pre- 
sente dovevano  venire , o prima , e che  sarebbono 
per  mostrare  la  fede  della  città  esser  cresciuta,  e 
così  pure  dover  crescere  di  continuo  verso  questa 
Maestà;  e per  giustificare  tutte  le  calunnie  che  cia- 
scun dì  sono  date  da  chi  vuole  poco  bene  a loro , 
e manco  all’  onore  del  re  . E ricercando  in  ultimo 
Sua  Signoria  quello  che  circa  il  Prefetto  io  dovevo 
Scrivere  alle  SS.  VV.  rispose , come  ci  era  venuto 
un  suo  uomo , al  quale  risponderebbono  ; nè  altro 
ne  possè  ritrarre  . Di  che  non  mi  occorre  altro  scri- 
vere alle  SS.  VV.  ; perchè  ritornandosi  in  poste  detto 
uomo , che  fia  apportatore  di  questa , verso  il  Car- 
dinale di  S.  Pietro  in  Vincola  , potranno  le  SS.  VV. 
da  Piero  Soderini  essere  ragguagliate  di  tutto . Non 
voglio  mancare  di  scrivere  all’  EE.  SS.  VV.  come 
Rubertet  mi  chiamò  da  parte,  dipoi  che  io  ebbi  par- 
lato al  Cardinale,  e dissemi  quanto  egli  aveva  sempre 
avuto  a cuore  le  cose  vostre  , e le  opere  sue  quali 
erano  state,  e quanto  volentieri  sempre  si  era  affati- 
cato ne’  favori  vostri  , e come  gli  doleva  che  al  pre- 
sente voi  vi  fussi  abbandonati  ; perchè  in  tanto  ur- 
gente caso  e importante,  quanto  era  questo,  non 
avendo  voi  mandati  gli  Ambasciatori  ognuno  ne  adom- 
brava , e giudicavate  o disunione  o mala  contentezza^ 
delle  cose  di  qua , ovvero  non  ne  essere  bene  avvi- 
sate ; perchè  la  ragione  richiede  che  si  fussi  no  inviati 
in  poste , per  ovviare  a qualche  conclusione  non 
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buona , la  quale  è ogni  dì  sollecitata . Risposi  a 
tutto  quello  che  mi  occorse , e che  io  giudicai  con- 
venirsi , affermandogli  come  e’  non  passerebbe  questo 
mese , che  gli  Oratori  ci  sarebbono , e che  tutto  si 
provvederebbe  , purché  e’  non  si  voglia  far  torto  allo 
SS.  VV.  ad  ogni  modo  ; il  che  non  si  credeva  ec. 

Come  per  altra  scrissi  alle  SS.  VV.  qui  si  ragiona 
assai  delle  cose  d’  Italia  più  che  d’altro,  e massime 
di  questa  impresa  del  Papa,  la  quale,  come  per  altra 
vi  scrissi,  si  credeva  dovessi  ire  ai  danni  de’ Colon- 
nesi , or  s’ intende  il  contrario  , e che  la  vada  alla 
volta  di  Romagna  ; di  che  non  mi  occorre  altro , per 
poterne  le  SS.  VV.  intendere  meglio  il  vero  . Solo 
dirò  questo  alle  SS.  VV.  come  tutto  è concesso  ai 
Pontefice,  più  per  non  volere  questa  Maestà  contra- 
dire ad  un  suo  sfrenato  desiderio  , che  per  volontà 
abbia  che  conseguiti  vittoria;  e a messer  Giovanni 
Bentivoglì  è stato  scritto  de  consensu  rcgis , che 
quanto  al  soccorrere  Faenza , e’  faccia  Y uflzio  dei 
parente  ec. 

Circa  T ambasciata  della  Magna  non  ho  che  scri- 
vervi altro  per  non  si  sapere  ancora  il  certo  quando 
debba  venire  ; e questa  Maestà  è tutta  sospesa  in  su 
questo  . Altro  noti  ci  è se  non  che  Y Ambasciatore 
Veneziano  attende  a sollecitare  gli  ajuti  contro  al 
Turco  , massime  poiché  la  perdita  di  Modone  e Co- 
rone fu  chiara  ; e di  questo  si  è fatto  lunghi  con- 
sigli , tuttavolta  non  s’  intende  altra  conclusione  ; 
ragionavasi  di  una  decima  sopra  i preti , la  quale 
altra  volta  è stata  consumata  da’  risquotitorì , benché 
questa  Maestà  disegni  di  farla  più  v»va . Ciò  non  per- 
tanto il  Veneziano  non  sta  molto  allegro  . Debbono 
avere  le  SS,  VV.  inteso , come  il  Turco  mandava 
Oratori  a questa  Maestà  per  rispondere  a quello  che 
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da  un  araldo  di  questo  re  gli  era  stalo  significato  ; 
il  quale  il  Gran-Maestro  messe  ad  ordine  in  Prodi  da 
Oratore  per  dargli  piu  credito.  I quali  Oratori  corno 
furono  a Vinegia  , furono  licenziati  da  questa  Maestà 
per  ordine  de’ Veneziani  7 che  mostrorno  non  esser 
Lene  yenissino  senza  pieno  mandato  di  poter  far  pa- 
ce 7 onde  sendo  fatto  intender  loro  che  non  avendo 
mandato  non  yenissino  avanti 7 se  ne  tornorno  in- 
dietro ; di  che  questa  Maestà  si  è pentita  assai  per 
essergli  dipoi  stato  detto,  i Veneziani  averlo  consi- 
gliato così , perchè  non  intendessi  le  pratiche  hanno 
tenute  col  Turco  contro  di  lui  . Di  che  anche  il 
Gran-Maestro  si  è alterato  forte,  per  avere  il  Turco 
per  sua  intercessione  soltanto  spedita  tale  ambascia- 
ta , e intendesi  come  e’  manda  qui  uno  de’  suoi  Ca- 
valieri per  caricare  i Veneziani , e parlare  di  loro 
come  di  nemici;  le  quali  cose  faranno  che  gli  ajuli 
che  i Veneziani  aspettano  da  questa  Maestà  si  diffe- 
riranno ; e questo  anno  non  doveriano  essere  a tempo  . 
Io  ho  brevemente  narrato  questa  cosa  per  non  infa- 
stidire le  SS.  VV. , tenendo  per  fermo  che  d’altro 
luogo  e con  più  verità  ne  siate  della  maggior  parte 
state  vagguagliate , alle  quali  infinite  volte  mi  rac- 
comando : Quae  bene  valeant . 
j Ejc  Blesis  !ì  Octobris  i5oo. 

P.  S.  Dello  esser  creato  il  Magistrato  de’  Die- 
ci(i)  io  non  posso  se  non  rallegrarmi,  e ringra- 
ziarne Iddio  ; e così  sperarne  bene , perche  da  un 


(i)  Questo  Magistrato  de1  Dieci  aveva  V ispezione  delle  cose 
°PPa  rteneuti  alla  guprra  . Por  alcune  male  voci  disseminate  tra 
popolo  contro  questo  Magistrato  , se  nè  era  per  poco  tempo 
impedita  la  elezione,  fu  ristabilito  iu  questo  tempo,  tua  con 
diverse  litui Lazidiji  al  suo  potere  . 
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miglior  governo  debbono  succedere  più  lieti  eventi - 
Servirommi  di  questo  avviso  come  meglio  giudi- 
cherò in  reputazione  della  città  , Ilerum  valete . 

servitor 

Ni  c ola  us  Machia  fell  us  . 
XX. 

Magnìfici  Domini  etc. 

De.  secondo  del  preserie  furono  Y ultime  mie  , le 
quali  si  mandorno  per  1’  uomo  del  Prefetto;  e benché 
al  presente  non  mi  occorra  altro  che  quello  di  con- 
tinuo e per  molte  mie  vi  lio  scritto,  e che  io  mi 
persuada  gli  Oratori  esser  mossi,  ciò  nonostante 
mi  pare  tanto  necessaria  la  loro  venuta , che  io  non 
mi  curo  per  ogni  laute  che  spaccia  infastidire  VV. 
EE.  SS.  di  questa  medesima  materia  . Il  che  mi  fa 
fare  con  più  efficacia  , vedere  ebe  da’ nimici  vostri 
ciascun  di  si  trova  qualche  invenzione  a propo-* 
sito  loro  ; e pure  dua  di  fa  andò  un  grido  per  la 
Corte,  che  le  SS  VV.  avevano  sotto  gravi  pene  re- 
vocati i vostri  mercatanti  sono  in  questo  reame , ed 
era  stato  affermato  da  qualche’  Frànzese  che  veniva 
da  Lione  . E benché  le  sieno  cose  che  abbino  le 
giustificazioni  per  la  parte  vostra  seco,  tuttavia  le 
sono  udite,  ed  insieme  con  le  altre,  che  ciascun 
di  si  muovono,  fanno  trista  impressione  ; e insino 
a qui  si  sono  tenute  addreto  col  mostrare  la  venuta 
dì  questi  Oratori  esser  presta  , e che  per  quelli  la 
Maestà  Sua  intenderebbe  il  buono  animo  vostro  in 
tutte  le  cose  alle  SS  W.  possibili , e ragionevoli  . 
lì  che  ha  in  parte  satisfatto,  ma  quando  e’ non  s*  hi- 
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tenda  presto  il  vero  della  partita  loro,  non  so  quello 
sìa  per  seguire;  ma  dubito  bene  di  qualcosa  non  a 
proposito  vostro;  e al  contrario  quando  e’  venghino, 
spererei  qualche  bene , secondo  che  si  può  sperare 
di  qua,  perchè  questa  Maestà  è ingelosita  forte  da 
non  molti  dì  in  qua  delle  cose  della  Magna  ; e quella 
ambasciata,  che  con  tanta  solennità  era  aspettata,  o 
ella  non  verrà , o ella  si  convertirà  in  un  araldo , 
O in  simil  persona . Dipoi  ci  si  vede  di  questa  du- 
bitazione segni  manifesti , che  sono,  l’avere  di  nuovo 
mandato  3oo  lance  in  Lombardia,  ristrignersi  più 
col  Papa  , e tenerne  più  conto  che  V usato , e dove , 
come  per  altra  si  disse,  e’ si  era  consentito  a messer 
Giovanni  Bentivogli , che  ne’ casi  di  Faenza  facessi 
1’  ufizio  del  parente , ora  se  gli  è scritto  il  contrario, 
comandandogli  espressamente  non  gli  porga  ajuto 
alcuno  . Favoriscelo  ancora  assai  co5  Veneziani  i fi 
quello  che  detto  Pontefice  desidera  ottenere  da  loro, 
cioè  che  dieno  titolo  di  loro  capitano  al  suo  Valen- 
iinese,  e che  lo  faccino  gentiluomo,  e doningli  casa 
in  Vinegia , e tutto  si  crede  ottenere  . Tiene  ancora 
questa  Maestà  il  medesimo  stile  con  Veneziani  , pro- 
mettendo loro  più  gagliardamente  ajuti  contro  al 
Turco , che  fino  a qui  non  ha  fatto  . Pertanto  io  credo 
che  le  medesime  cagioni  faranno  ancora  le  SS.  \ V. 
essere  medesimamente  in  miglior  grado , venendo 
questi  Oratori , e presto  , non  mancando  i soprascritti 
sospetti  della  Magna  , come  si  crede  non  sieno  per 
mancare  , e volendo  voi  seguire  questa  fortuna  , come 
pare  ragionevole  . Ma  quando  e’  non  sJ  intenda  presto 
ohe  venghino  , questa  Maestà  fia  per  credere  più  ad 
altri  che  alle  giustificazioni  nostre;  dependendo  tutto 
P averlo  a credere  o no  in  sulla  venuta  loro  , e pen- 
erà, dubitando  di  non  vi  avjer  nemici,  di  operare 
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che  voi  non  gli  possiate  nuocere  . Sicché  io  prego  !« 
Signorie  Vostre,  e con  ogni  reverenza,  non  man- 
chino alla  città  loro  in  questa  parte  > e non  sieno 
contente  che  venghino  per  l’ ordinario  , ma  in  poste 
infino  a Lione  almanco , percltè  l’ importanza  dei 
tutto  merita  così  ec. 

Questa  Maestà , se  parte  come  si  è ragionato  tre 
o quattro  giorni  fa  di  questo  luogo , e vanne  a Nantes , 
quivi  non  dimorerà  molto,  che  la  vuol  pigliare  la 
via  di  Lione  ; benché  di  questo  e di  molte  altre  cose, 
per  il  variare  che  costoro  fanno  ad  ogni  ora , non  se 
ne  può  dare  fermo  giudizio;  sicché  le  SS,  VV.  mi 
perdoneranno,  se  trovassino  qualche  varietà  nelle 
mie  lettere . 

Circa  al  sovvenirmi  per  gli  bisogni  mia  non  vi 
scriverò  molto  a lungo,  perchè  io  so  che  le  SS.  W. 
sanno  come  al  partir  mio  io  ebbi  ottanta  ducati , 
spesine  trenta  in  sulle  poste,  ebbi  mi  a mettere  ad 
ordine  a Lione  di  tutto , e come  io  sono  con  tre 
cavalli  in  sull’osteria  sempre,  e che  non  si  va  senza 
danari  ; e a VV.  SS.  umilmente  mi  raccomando . 
Quae  bene  valeant . 

Ex  Blesis  die  ottava  mensis  Octobris  i5oo. 

servilor 

JVicolaus  Machiavellus 
apud  Chris  Lia  n iss  irti  um  . 

XXI. 

Magnifici  etc. 

Del  dì  sette  del  presente  fu  1’ ultima  mia,  per  la 
quale  scrissi  alle  SS.  VV.  quel  tanto  mi  occorreva  ; 
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« prima  ne  avevo  scritte  due  altre  , 1’  una  deJ  26  * 
del  passato,  e V altra  del  secondo  di  questo , le  quali 
credo  esser  comparse  a salvamento  . Ho  dipoi  rice- 
vuta la  vostra  de5  26  del  passato  con  gl’inclusi  avvisi 
delle  cose  di  costà,  *e  visto  e bene  esaminato  tutto, 
e massime  circa  la  venuta  degli  Oratori  , calunnie 
date  a VV.  SS.  e ordini  de5  Genovesi  per  occupare 
Pietrasanta  , mi  trasferii  dalla  Signoria  Reverendis- 
sima del  Cardinale  , per  esser  ita  la  Maestà  del  re 
ad  un  villaggio  discosto  otto  leghe  di  qui  , dove  era 
per  stare  la  sera  . E benché  circa  al  giustificare  le 
calunnie  non  fussi  molto  necessario  affaticarsi -,  per 
avere  sempre  atteso  a farlo  , talmentechè  la  Maestà 
del  re  e il  Cardinale  mi  avevano  promesso  aspet- 
tare la  venuta  desìi  Oratori  vostri  a credere  o deli- 
berare  etc. , e che  io  avessi  piuttosto  voluto  poter 
mostrare  la  partita  certa  degli  Ambasciatori  ; ciò 
non  ostante  preso  animo  in  sulle  lettere  di  "VV.  SS. 
non  mancai  di  significare  a Sua  Signoria  Reveren- 
dissima la  mente,  animo,  e desiderio  vostro,  e le 
calunnie  già  sparse  che  fondamento  le  avevano  , e 
da  che  umori  mosse  ; e quanto  era  più  da  consi- 
derare a’  calunniatori  che  a chi  era  calunniato , e 
che  tutto  si  verificherebbe  con  la  opera  futura  , 
quando  le  passate  non  bastassino  , come  più  appieno 
all’  arrivare  degli  Oratoli  vostri,  la  Maestà  del  re 
e Sua  Signoria  intenderebbe  ; i quali  erano  tutta- 
volta  per  montare  a cavallo;  eolie  per  tutto  questo 
mese  ci  dovrebbono  essere;  pregandolo  a tener  di- 
sposta la  Maestà  del  re  ad  aspettare  la  venuta  loro, 
innanzi  che  la  creda  a chi  male  dice , o che  la 
risolva  etc. , come  da  cptella  e da  Sua  Signoria  mi 
era  stato  promesso  . Entrai  dipoi  nelle  cose  di  Pie- 
trasanta , narrai  la  v oce  tratta  fuora  da’  Genovesi 
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della  Concessione  etc. , dissi  quello  che  il  commitr- 
sario  aveva  tentato  fare  , e T ingiuria  che  i vostri 
vassalli  avevano  ricévuta.  Tutto  fu  udito  paziente- 
mente, è apprèsso  risposto  per  Sua  Signoria,  non 
replicando  altrimenti  a quello  che  si  era  detto  ; ma 
subito  entrò  nell’  ordine  del  parlare  che  piu  vòlte 
mi  ha  detto,  e io  a VV.  SS,  significato,  che  è,  la 
Maestà  del  ré  stare  malcontenta  per  aver  voi  non 
voluto  fare  F impresa , non  accettare  le  genti  d’ar- 
mi , non  voluto  pagare  questi  danari  de*  Svizzeri  e 
artiglierie  etc.,  il  che  fa  die  non  si  può  pensare  a 
nessuna  cosa  vostra  , nè  parlare  in  benefìzio  vostro. 
Replicai  che  quanto  all5  impresa,  e all’ accettare  le 
genti  io  non  ero  per  giustificarlo  maglio  mi  avessi 
fatto  per  il  passato,  che  era  l’uno  con  la  impossi- 
bilità, l’altro  conia  mala  natura  di  quello  esercito; 
ed  erano  tanto  vere  tali  giustificazioni,  che  nè  la 
Maestà  del  re , nè  Sua  Signoria  non  potevano  ne 
dovevano  credere  altrimenti  ; alla  terza  parte  dei 
denari  ancora  si  era  detto  , e pregata  la  Maestà  del 
re  a volere  aspettare  gli  Oratori,  i quali  erano  pre- 
sti , e con  commissione  per  satisfare  , e se  ne  vole- 
vano vedere  le  lettere  di  W.  SS.  che  io  le  potevo 
mostrar  loro  . Rispose  Sua  Signoria  Reverendissima 
proprio  queste  formali  parole  : Diaristi , veruni  est  ; 
sed  erimus  mortui  antequam  Oratores  veniant  ; sed 
con  abirnur  ut  (dii  prius  moriantur . E replicando  io 
che  il  tempo  era  breve  , e nell’  aspettare  non  poteva 
essere  iattura  alcuna  , dis.se  : Torna  oggi  da  me  a 
tre  ore  dopo  mezzo  dì,  e intenderai  1’  animo  del 
re,  e come  le  cose  debbono  procedere.  E perchè 
nel  parlare  secoìui  era  uscito  di  casa,  e itosene  in 
Chiesa  parlando  meco,  giunti  che  fummo  in  cap- 
pella vi  trovammo  rnesser  Giulio  Scurcigtiati , che 
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1*  aspettava  ; il  quale  subito  visto  fu  chiamato  dal 
Cardinale  , e volle  che  a queste  ultime  parole  e’  fossi 
presente , e disse  che  gli  sarebbe  grato  ancora  vi 
tornassi  il  dì  meco  ; perchè  essendo  lui  amatore  di 
vv.  ss.  voleva  si  trovassi  presente  ad  intendere 
quanto  occorreva  . E così  mi  partii , sendosi  Sua 
■Signoria  sopra  quello  avevo  parlato  di  Pietrasanta 
risentita  assai;  e commesse  subito  a Rubertet  una 
lettera  a Genova,  che  comandassi,  cbe  nessun  Ge- 
novese vi  fussi  raccettato  dentro,  e un’altra  a Beau- 
mont , cbe  avvertissi  chi  aveva  lasciato  nella  rocca 
di  fare  buona  guardia  , nè  in  alcun  modo  tenessi 
pratica  con  Genovesi  ; e nella  prima  aggiunse  un 
capitolo  circa  alla  restituzione  delle  bestie  predate, 
e ammolligli  a far  vicinar  bene  etc.,  benché  di  questo 

10  mi  sforzerò  trarne  una  lettera  a parte,  e mandarla 
a VV.  SS.  Ritornai  a tre  ore  secondo  1’  ordine  dato , 
e presentatomi  al  Cardinale  , dove  era  mes.  Giulio, 
Sua  Signoria  Reverendissima  parlò  più  che  mezzora  , 
cominciandosi  dalla  durezza  vostra  avanti  cbe  i pri- 
mi capitoli  fussin  fatti  cou  questa  Maestà , e dipoi 
come  male  in  ogni  parte  e’  sono  stati  osservati  dalle 
SS.  VV. , e che  sempre  eri  stati  tardi  in  ogni  cosa  ; 
dannando  in  qualche  parte  il  pagamento  fatto  per 
la  recuperazione  di  Milano  dopo  la  ribellione  sua . 
Dipoi  scese  a’-nuovi  capitoli  fatti  con  Piero  Soderini 
a Milano,  e dell’esercito  cbe  era  ito  a Pisa,  e come 

11  re  per  amor  vostro  ne  era  rimasto  disonorato  , e 
come  voi  vi  eri  tirati  indreto  dipoi  da  ogni  partito, 
ed  eravi  bastato  P animo  , non  che  altro , rispon- 
dere cbe  de’  danari  per  Svizzeri  e artiglierie  etc. 
non  ne  volevi  pagare  un  soldo , e consentire  che 
gli  avessi  a sborsare  il  re  . Alla  fine  fece  questa  con- 
clusione, cbe  tutte  le  altre  cose  passate  le  voleva 


Alla  corte  di  Francia.  i$7 

omettere  , ma  che  gli  era  necessario  che  le  SS.  W. 
si  risolvessero  al  pagamento  di  questi  danari . E che 
alla  Maestà  del  re  era  tutto  il  giorno  agli  orecchi 
Lucchesi , Genovesi , Pisani  *,  e ciascun  di  loro  prof- 
feriva somma  grande  di  danari  , e senza  patto  o 
obbligo  alcuno,  di  che  quella  ne  restava  ammirata, 
intendendo  dall'  un  canto  il  buono  animo  loro,  e 
dall’  altro  vedere  1*  ostinazione  vostra , che  con  1’  ob- 
bligo prima  gli  avete  negati,  e or^  menate  la  cosa 
in  lungo  sotto  colore  di  nuovi  Oratori  ; e io  ti  dico 
per  l’affezione  ebe  io  porto  alla  città,  ma  io  vuo 
meglio  al  re,  che  gli  Oratori  vostri  non  potranno 
nè  praticare  nè  essere  uditi  di  cosa  alcuna,  se  prima 
questo  pagamento  non  segue  , e che  non  sJ  intenda 
con  questa  esperienza  1’  animo  vostro . Scrivi  subito 
perchè  non  vogliamo  stare  più  cosi  sospesi  ; e farai 
loro  intendere  che  o nemici  o amici  che  voglino 
essere  , ad  ogni  modo  gli  pagheranno  ; ma  mante- 
nendoci amici , come  se  fieno  savi  faranno,  la  Maestà 
del  re  farà  questo  Natale  a Lione,  e la  Pasqua  di 
Resurressi  a Milano  ; ha  mandato  insino  in  duemila 
lance  in  Italia  , e più  seimila  pedoni  di  quelli  vi 
erano,  e vedrà  se  Pisa  gli  regge,  e se  chi  gli  fia 
avverso  è più  forte  di  lui  ; e così  gli  amici  suoi 
conosceranno  che  egli  è re,  e che  le  promesse  sua 
sono  intere.  E volsesi  a Ruberlet , e disse  facessi 
che  i conti  fussino  presti , e dessimegli , acciò  io  gli 
potessi  mandare  a Vostre  Signorie.  L’  EE.  SS.  VV. 
veggono  se  a questa  proposta  era  capi  da  replicare, 
quando  le  forze  nostre  avessi n potuto  fare  paziente 
la  natura  loro  ad  udirmi  ; e per  quesia  cagione  io 
giudicai  che  fussi  bene  ristringere  il  parlare  mio, 
e toccare  quei  capi  che  erano  necessarj  ; nè  potei 
fare  ch’io  non  dicessi,  che  la  Signoria  Sua  Reve- 
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rendissima  dolendosi  di  ogni  azione  di  VV.  SS.  /e 
massime  di  quelle  che  meritavano  somma  commen- 
dazione , dava  ancora  a me  animo  di  dolermi  di 
Pietrasanta  , che  la  restituzione  non  fussì  seguita 
secondo  la  forma  de’  capitoli  . E questo  mosse  e 
alterò  Sua  Signoria,  e disse  che  la  era  un’altra  ma- 
teria , e che  tutto  si  assetterebbe  se  da  voi  non 
mancava.  Seguitai  il  parlare,  e dissi  che  io  non 
volevo  più  giustificare,  nè  più  affaticarmi  in  quello 
di  che  tante  volte  si  era  ragionato,  e dimostro  in 
nessuna  cosa  essere  stato  mancamento  di  VV.  SS., 
nè  ero  ancora  di  questa  ultima  parte  in  che  con- 
siste la  buona  o la  mala  satisfazione  del  re  , per 
parlarne  altro  di  quello  mi  avessi  fatto  infino  ad 
ora,  cioè  ohe  gli  Oratori  verrebbono,  e con  sodi- 
sfazione  del  re , volendo  quello  che  sia  o ragione- 
vole o possibile  ‘ perchè  quando  1’  una  di  queste 
dua  cose  si  ricercassi , sarebbe  un  volere  ad  ogni 
modo  offendere  la  città  , il  che  non  si  crede,  perchè 
egli  offenderebbe  i maggiori  amici  ha  in  Italia}  e 
che  Sua  Signoria  non  aprissi  tanto  gli  orecchi  alle 
promesse  de’ Genovesi,  Lucchesi,  e Pisani,  chela 
non  udisse  che  quello  che  è 1’  onore  del  re  , e 
quello  che  gli  potessi  essere  osservato  ; e se  questo 
poco  dell’  utile  presente  si  doveva  preporre  ad  un 
Utile  e comodo  continuo  ; ma  che  di  tutto  io  darei 
notizia  alle  SS.  VV. , e che  la  risposta  verrebbe  co- 
me la  è sempre  stata  di  codesta  città;  la  quale  per 
la  lunga  spesa  fatta  senza  frutto  alcuno  doverebbe 
avere  ormai  consumala  V invidia  , ed  essere  in  qual- 
che compassione.  Rispose  a quest’ ultima  parte,  che 
la  Maestà  del  re  era  male  contenta  di  ogni  affanno 
della  città,  ma  che  ella  non  poteva  farne  altro, 
nè  era  ragionevole,  che  la  perdessi  e avessi  a met- 
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fervi  di  suo  ; e replicommi  die  io  scrivevi  subito, 
e die  aspetterebbono questa  risposta  quando  la  non 
differisse  molto,  é vuole  esser  di  fatti,  perchè  non 
si  ha  più  a credere  alle  parole,  e nel  pagargli  con- 
sisteva V amicizia  del  re  , e nel  negargli  la  nimicizia, 
e cosi  mi  partii  . 

Magnifici  Signori  , per  l’ inclusa  nota  vedrete  la 
somma  dei  danari  che  la  è,  e perchè  voi  ne  siete 
debitori  , tra5  quali  son  quelli  dovete  pagare  per  conto 
del  Sig.  Lodovico,  dei  quali  vogliono  che  si  risponda 
come  degli  altri  (1).  Ho  preso  la  nota  come  mi  è 
stata  porta,  nè  voluta  o cale  alare  o disputare  altri- 
menti , pèrche  io  non  arei  giovato  in  alcuna  cosa , 
ma  forse  peggiorato  le  condizioni  vostre  in  qualche 
parte . Desidererei  bene  che  questo  avviso  volasse 
per  poterne  avere  risposta  subita  : ma  non  so  come 
farlo  per  non  aver  mai  avuto  órdine  cóme  in  un 
bisogno  abbia  a spacciare  un  corriere.  Pregherò  Id- 
dio cbe  mi  ajuti , e quelli  pochi  danari  che  mi  tro- 
vo tutti  ce  1?  metterò  trovando  chi  concorra  , 

Altro  non  lio  cbe  scrivere  alle  SS.  W.  se  non 
die  quelle  sieno  contente,  e tutto  sia  ricordato  con 
reverenza , dare  questa  risposta  subita , e risolven- 
dovi al  pagare,  che  se  ne  vegga  fatti,  perchè  io 
dubito  che  la  non  sia  aspettata  molto  ; e tutto  per- 
chè le  cose  della  Magna  sono  temute  da  costoro, 
come  per  altra  vi  scrissi,  e sonsi  ristretti  con  Vene- 


(r)  11  Sig.  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  , detto  il  Moro, 
aveva  son, ministrato  alla  Kepubblica  di  Firenze  delle  somme 
per  la  guerra  di  Pisa,  lu  vivere  delP  articolo  it\  dei  capitoli 
fermati  a. Milano  nel  i/jt'.g  i Fiorentini  proti. clLevano  di  pagare 
•d  re  quello  di  cbe  restassero  debitori  al  deposto  duca  Lodo- 
vico . 
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ziani  e Papa  . Voglio  vedere  ora  come  si  hanno  à 
governare  con  voi , e valersi  o dei  denari  vi  addi- 
mandano , o di  quelli  che  altri  dessi  loro , quando 
1 voi  gli  negassi  ; e scuoprendovi  inimici  , trattarvi  in 
modo  che  voi  non  possiate  loro  nuocere  . Nè  vo- 
gliono ad  un  tempo  dubitare  di  voi , e aver  lasciato 
Pisa  libera,  dove  possa  entrare  ehi  facessi  loro  guer- 
ra. Considereranno  ancora  VV.  EE.  SS.,  per  gli 
avvisi  nostri , i modi  tenuti  da  costoro  poiché  noi 
fummo  qua  , e come  nè  il  re  nè  il  Cardinale  sono 
mai  scesi  a domandare  questi  danari , e porci  le  con- 
dizioni avanti  come  al  presente,  ma  solo  se  ne  sono 
doluti  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo,  hanno  in- 
trattenuti i Lucchesi  ; tenuto  pratica  e strettezza 
d’  accordo  con  Pisani  e Genovesi  ; minacciato  le  SS. 
VV.  apertamente  ; il  che  fece  che  io  andai  al  Cardi- 
nale, mostrando  maravigliarmi  della  mala  conten- 
tezza , e degli  accordi  si  trattavano  ec. , senza  citare 
le  SS.  VV.  o fare  intendere  loro  altro  , e ricercan- 
dolo caldamente  di  quello  che  io  avessi  a scrivere, 
non  mi  volle  dire  altro , ma  rimessemi  a Corrà  , 
come  appieno  per  la  mia  dei  tre  di  Settembre  scrissi 
alle  SS.  VV.  Venneno  poi  lettere  di  VV.  SS.  dei 
trenta  Agosto,  sopra  le  quali  io  presi  l’occasione 
della  venuta  degli  Oratori  vostri,  ed  ogni  mio  stu- 
dio è dipoi  stato  in  sollecitare  le  SS.  VV.  a man- 
dargli , e tenere  di  qua  la  cosa  sospesa  alla  giunta 
loro  . E seguito  dipoi  quello  che  al  presente  si  scri- 
ve. Nè  mi  è parso  fuora  di  proposito  fare  questo 
poco  della  replica,  acciocché  le  SS.  VV.  si  rappre- 
sentino meglio  avanti  gli  occhi  le  cose  di  qua,  e 
dipoi  le  possino  trattare  con  più  utile  pubblico  . 

Altro  non  ci  è di  nuovo  se  non  che  dua  dì  fa 
venne  un  Oratore  del  marchese  di  Mantova , insie- 
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me  con  uno  del  marchese  di  Ferrara,  e cosi  gli 
Oratori  del  re  di  Napoli . Il  che  è seguito , come 
veggono  le  prudentissime  SS.  VV.  che  ciascuno  ha 
più  paura  di  questo  re , che  fiducia  in  altri’;  ancor- 
ché Mantova  sia  in  un  lago,  e il  re  di  Napoli  abbia 
vicino  il  Turco,  e buona  intelligenza  coll’ Impera- 
tore; e però  mi  resta  di  nuovo  pregarle  con  reve- 
renza voglino  esaminar  bene  questa  risposta , e subito 
farla  intendere  . Ancoraché  da  Rubertet  mi  sia  stato 
accennato  che  la  Maestà  del  re  manderà  costì  un 
uomo  per  questo  effetto  , tutta  volta  non  me  ne  avendo 
detto  alcuna  cosa  il  Cardinale,  non  lo  affermerei , nè 
conforterei  le  SS.  VV.  ad  aspettarlo  a rispondere, 
perchè  mi  pare  ogni  dì  che  si  concluda  qualcosa, 
donde  la  risposta  vostra  non  possa  essere  a tempo, 
e che  senza  utilità  e perseverazioue  di  amicizia  ad 
ogni  modo  questi  danari  si  abbino  a pagare  ; e 
sarebbe  necessario  in  questo  caso  far  volare  gli  Ora- 
tori per  migliorarla  in  qualche  parte , se  fussi  pos- 
sibile, e soprattutto  bisogna  avanzar  tempo,  e fare 
prestissimo  . 

Non  avendo  altro  modo  a mandare  le  presenti 
per  non  trovare  chi  concorressi  alla  spesa,  nè  solo 
potendolo  fare , ho  preso  per  partito  spacciarle  per 
le  poste  del  re , e dirizzarle  al  Nasi  di  Lione  con- 
dannate in  un  franco,  e ho  scrìtto  loro  che  siano 
contenti,  per  1J affezione  portano  alla  città,  mandare 
subito  uno  a posta , quando  e5  non  si  spacciassi  in 
Lione  per T ordinario , e che  le  SS.  VV.  ne  li  sa- 
tisfarebbono , quando  che  no,  ne  ponghino  per  de- 
bitore me.  Sicché  io  prego  VV.  EE.  SS.  che  le  sieno 
contente  di  quello  , che  detti  Nasi  scriveranno  aver 
pagato,  satisfargli  costì,  acciocché  un’altra  volta 
e5  possili  fare  il  medesimo  ufizio  , e io  abbia  animo 
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di  richiedergli,  nè  abbia  a pagare  questi  di  mio. 
Alia  buona  grazia  delle  SS.  VV.  mi  raccomando  : 
Qaae  bene  valecint . 

Ex  Blesìs  die  11  Oclobris  i5oo. 

servitor 

Nicolaus  Machiavellus  Cancelliere  . 

XXII. 

Magnifici  etc. 

C 

i^iamo  a di  1 4 , e questa  Maestà  Cristianissima  si  è 
risoluta  mandare  Odovardo  Bugliotto , valletto  di 
Camera,  e presente  apportatore,  per  intendere  più 
appieno  la  mente  di  VV.  SS.  circa  i danari  debbono 
avere  da  quelle  , come  a lungo  per  la  mia  degli  1 1 
del  presente  vi  significai;  la  quale,  non  avendo  io 
altra  comodità,  mandai  per  le  poste  regie  al  Nasi 
di  Lione;  con  ordine  la  mandassino  in  diligenza  alle 
SS.  VV.  Nè  ho  che  replicare. altro , perchè  il  presente 
latore  vi  farà  intendere  appieno  la  mente  del  re  , e 
supplirà  dove  nella  mia  avessi  mancato  . Replicherò 
solo  questo  che  Roano  mi  disse  : Che  amici  o nimici 
noi  gli  pagheremo , e che  V animo  vostro  s’  arebhe 
a conoscere  in  su  questo  avviso  , e con  le  opere  ; 
che  le  parole  non  erano  per  satisfare  loro  . Sicché 
le  SS.  VV.  prudentissime  arauno  , come  credo,  avute 
le  mie  lettere,  e dipoi  udiranno  il  presente  latore , 
e si  risolveranno  secondo  la  loro  solita  prudenza. 
Pregole  inter  caetera  di  questo  , a pigliare  qualche 
mezzo  con  questo  che  viene,  che  lui  sia  forzato.^ 
scrivendo  al  re , a scrivere  la  verità , quando  e non 
potessi  o volessi  favorire  altrimenti  le  cose  vostre  ; 
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perchè  i tristi  rapporti  di  chi  altre  volte  è stato  costì  , 
sono  suti  assai  buona  cagione  dell5  ira  del  re , e delle 
male  condizioni  vostre  , in  che  al  presente  vi  trovate 
di  qua  . Altro  non  scade  se  non  raccomandarmi  umil- 
mente alla  buona  grazia  di  VV.  SS.  Quaebene  valeant . 

Ex  Blesis  die  i4  Octobris  i5oo. 

La  Maestà  del  re  parte  questa  mattina  per  a 
Nantes , dove  starà  pochi  dì , e ritornerà  verso  Lione  ec. 

servilor 

Nicolavs  Machiaì^ellus  Secret . 
XXIII. 

Magnifici  etc. 

Avendo  io  scritto  all’  EE,  SS.  VV  . sotto  dì  1 1 del 
presente  a lungo  quanto  dalla  Signoria  Reverendis- 
sima del  Cardinale  mi  era  stato  parlato,  circa  i denari 
che  dicono  le  SS.  \7V„  essere  tenute  pagare  ec, , ed 
avendo  dipoi  per  lamia  dei  i4  mandata  per  le  mani 
di  Odovardo  Bugìiotto , che  viene  costì  per  parte  del 
re  per  simile  effetto,  replicato  il  medesimo  5 non  mi 
occorrerebbe  scrivere  altrimenti  alle  SS.  VV.,  se  non 
fossi  sopravvenuta  la  vostra  dei  3 del  presente,  che 
mi  significa  la  nuova  elezione  dì  Pier  Francesco  To- 
si Ughi  , che  la  partita  sua  dovea  essere  da  dieci  insino 
a dodici  dì  di  questo  ; il  che  mi  fu  gratissimo  intendere 
per  le  cagioni  più  volte  scritte  alle  SS.  VV.  e per  le 
qualità  dell’uomo,  dal  quale  si  può  sperare  quel 
frutto  che  è possibile  ricorre  ili  su  questi  ieri  cui  . 
E benché  dopo  la  deliberazione  presa  di  mandare 
costì  Odovardo , F uomo  non  fussi  così  sbattuto  ciascuu 
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dì  come  prima  , per  non  si  sentire  la  venuta  degli 
Oratori  nostri,  mi  parve  a proposito  significare  alla 
Signoria  del  Cardinale  quanto  mi  avevano  scritto  le 
SS.  VV. , cioè  che  a 12  dì  di  questo  1’  Oratore  doveva 
partire,  e che  a quest’  ora  e’ doveva  essere  presso  a 
Lione,  aggiungendo  a questo  quelle  parole  mi  par- 
sono  convenienti  a posare  1’ animo  loro  • Sua  Signoria 
mi  replicò  poche  parole , mostrando  che  gli  era  bene 
che  egli  accelerassi  il  cammino  . Ricercommi  della 
cagione  perchè  gli  era  solo  *,  fu  giustificata  facilmente  , 
ancoraché  io  non  sappia  se  farà  loro  ombra  ; perchè 
li  nimici  delle  SS.  VV.  vi  faranno  su  dodici  co- 
nienti. Starò  avvertito,  e userò  diligenza  in  giu- 
stificare tutto  , bisognando . Ricercommi  dipoi  Sua 
Signoria  ch’io  scrivessi  di  nuovo,  e sollecitassi  le  SS. 
VV.  a fare  resoluzione  buona,  e co’ fatti  , di  quello 
mi  aveva  fatto  intendere  circa  li  danari  debbe  avere 
questa  Maestà , facendomi  certo  che  alla  parola  e 
buona  promessa  non  si  aveva  a credere,  e che  sareb- 
bono  chiari  al  primo  avviso  di  Odovardo  . Risposi 
farei  tutto  con  diligenza  , ancoraché  non  bisognassi 
sollecitarle  in  quello  che  fussi  conveniente,  o loro 
possibile  in  benefizio  del  re  : a che  Sua  Signoria 
rispose  che  i fatti  lo  avevano  a dimostrare  . 

Le  SS.  VV.  mi  ricercano  di  volere  intendere  in 
che  grado  sieno  qui  le  cose  di  messer  Giovanni  Ben- 
tivogli . Ora  perchè  ogni  dubitazione  che  si  possa 
avere  dello  stato  suo  nasce  da  questa  impresa  , che 
il  Papa  fa  in  Romagna , io  mi  comincerò  da  quella  - 
Dehbonsi  ricordare  le  SS.  VV.  come  nel  principio 
dell5  arrivare  nostro  qui  noi  significammo  a quelle 
la  istanza  faceva  il  Pontefice  di  fare  questa  impresa , 
e come  questo  re  lo  mandava  in  lungo , perchè  stando 
con  più  speranza  delle  cose  delia  Magna,  desiderava 
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si  facessi  quella  contro  a’  Colonnesi , come  si  è sem- 
pre creduto  per  le  ragioni  che  per  altra  vi  scrissi  ; 
e a messer  Giovanni  Bentivogli  aveva  consentito , 
quando  pure  il  Papa  facessi  tale  impresa  , che  facessi 
V ufizio  del  parente , e li  Veneziani  ancora  non  gra- 
vava , come  poi  ha  fatto  , a lasciarne  la  protezione  . 
Non  sendo  dipoi  venuti  gli  Ambasciatori  dell’  Im- 
perio , e dubitando  questa  Maestà  ciascun  di  non 
essere  assaltata,  è stata  quasi  forzata  acconsentire  al 
Papa  questa  impresa  ; perchè  questa  Maestà  nelle 
cose  che  potrebbono  nascere  in  Italia  fa  più  stima 
del  Pontefice , che  di  nessun  altro  potentato  Italia- 
no , si  per  mostrarsi  quello  iti  sull5  armi  più  che 
alcun  altro,  ed  essere  meno  affaticato,  e con  manco 
impedimenti  , sì  ancora  per  essere  lui  capo  della 
Religione  ec.  Roano  ancora  tira  a questo  medesimo 
segno , perchè  trovandosi  lui  qui  solo  al  governo , 
e per  questo  invidiato  e inimicato  da  questi  signori 
potenti,  spera  per  il  mezzo  del  Pontefice  aggiun- 
gersi più  reputazione  , e per  quella  poter  meglio 
resìstere  alla  invidia  d’  altri  ; e ragionasi  che  nel 
fare  questi  legati  nuovi  per  le  cose  del  Turco,  il 
Pontefice  farà  detto  Cardinale  legato  di  Francia  . 
I Veneziani  ancora  sendo  stati  dal  Turco  e da  questo 
re  confortati  a lasciare  la  protezione  di  dette  terre 
di  Romagna  , lo  hanno  fatto  volentieri  7 sperando 
che  il  Pontefice  muova  i Potentati  Cristiani  in  loro 
ajuto,  ed  appresso  giudicano  non  perdei'  molto  ve- 
nendo dette  terre  in  mano  del  Valentinese,  avendo 
preso  la  protezione  di  quello , e fattolo  loro  figliuo- 
lo, e come  si  stima  lo  faranno  loro  capitano  . Ora 
conoscendo  1*  appetito  del  Papa  insaziabile , giudica 
qui  ciascuno  che  le  medesimo  cagioni  che  hanno 
fatto  cedere  questa  Maestà  e li  Veneziani  al  Papa 
VOI,  6.  m 
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in  questa  impresa , gli  faranno  ancora  consentire 
quella  di  messer  Giovanni  Bentivogli  . Di  che  dubi- 
tando lui,  e cosi  il  duca  di  Ferrara,  hanno  fatto 
grande  istanza  che  questo  re  sia  contento,  che  pos- 
sino  dare  ajuto  a questi  di  Romagna , e ultimamente 
per  questa  cagione  M.  dJ  Ubignì  pregato  da  loro 
ci  ha  mandato  un  suo  uomo  a posta,  nè  si  è pos- 
suto  trarne  altra  risposta  da  questa  Maestà , se  non 
che  non  se  ne  impaccia  , come  cosa  di  Chiesa , e 
che  non  è per  consentire  che  suoi  confederati  gli 
vadino  contro  $ e parlandogli  ultimamente  di  questa 
materia  V uomo  di  messer  Giovanni,  e mostrando 
i pericoli  in  che  era  il  suo  Signore,  quando  il  Papa 
ottenessi  questa  impresa , se  non  si  confidassi  nella 
protezione  di  Sua  Maestà  , dopo  molte  parole  ne 
trasse  questa  risposta  : Che  quando  il  Pontefice  ve- 
nissi a questo  particolare  di  voler  fare  contro  a mes. 
Giovanni,  che  Sua  Maestà  vorrebbe  udire  le  ragioni 
del  Papa  e sua , e dare  il  torto  a chi  lo  avessi  . 
Questo  è in  effetto  , intorno  aJ  casi  di  mes.  Giovanni , 
quello  che  si  può  sapere  di  qua . Credo  averne  scritto 
il  vero  , per  avere  avuto  ottimo  mezzo  ad  intenderlo . 

Di  Agostino  Semenza  non  ho  di  qua  parlato  ab 
cuna  cosa , perchè  più  dì  sono  messer  Giulio  Scur- 
cigliati  ebbe  lettere  da  messer  Antonio  Cola , uomo 
del  Prefetto , che  narravano  la  venuta  di  detto  uo- 
mo, ma  facevano  V ambasciata  più  grave,  e la  rispo- 
sta nondimanco  molto  a proposito  delle  cose  di  qua. 
E perchè  allora  di  tale  avviso  mi  valsi  assai , non 
ini  è parso  al  presente  risuscitarlo  . 

A messer  Giulio  significai  il  buono  animo  della 
Signoria  Vostra  verso  di  lui  per  la  buona  opera  ec. 
Ringrazia  le  SS.  VV. , e di  nuovo  le  riprega  a far 
dare  espedizione  alla  sua  causa  . Alle  SS.  V\ . quello 
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Don  ha  mai  scritto , ma  tatto  quello  è avvenuto  ha 
fatto  stendere  costì  a suoi  amici  particolari  . 

Qui  è comparso  dopo  la  giunta  della  Maestà  del 
re  Monsignor  di  Lignì,  Monsignor  della  Tramoglia, 
il  Prenze  d?  Oranges , e molti  altri  gran  signori , e 
ancorché  delle  cose  della  Magna  non  si  parli  , pure 
si  crede  ne  dubitino  forte , e fatto  questo  Ognissanti 
la  corte  si  tirerà  ver  Lione  subito  . 

Gli  Ambasciatori  di  Napoli  si  crede  siano  già 
a Lione  , e il  parentado  fra  madama  la  principessa 
figlia  del  re  Federigo,  e Monsignor  della  Roccia, 
si  tiene  per  fatto  . Aspettarsi  il  Cardinale  di  S.  Se- 
verino (1),  nè  altro  mi  occorre  se  non  raccoman- 
darmi alla  buona  grazia  delle  Signorie  Vostre  . Quae 
valeant  • 

Ex  Nantes  in  Brettagna  dìe  a 5 Octobris  1 5 oo. 

setvitor 

JYicolaus  Machiavellvs  - 

Volendo  suggellare  la  presente,  Ugolino  Mar- 
telli ebbe  lettere  da  Lione,  e significandogli  inter 
enotera , come  li  35  scodi  pagò  a Melun  per  spac- 
ciare la  lettera  dei  3 di  Settembre,  non  erano  ancora 
pagati  , e die  Giovanni  Martelli  scriveva  essersene 
quasi  tolto  giu  , dolsesi  assai  meco  , nè  io  potei 
replicargli  altro  se  non  che  gli  aveva  ragione,  e che 
ne  scriverei  alle  SS.  VV.  Pregole  siano  contente 
operare  che  io  non  ne  abbia  ad  essere  pagatore  , e 
venendo  un  bisogno  non  m5  intervenga  come  ora  a 


(i)  Federigo  di  S.  Severino  Milanese  del  titolo  di  S.  Teo- 
doro . 
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Bles  , clie  uno  spaccio  dì  quella  importanza  fui  for- 
zato mandare  per  le  poste  del  re  inaino  a Lione  . 
Valete  . 


XXIV. 

Magnifici  et  Excelsi  Domini  etc . 


* Ancora  clie  io  creda  non  essere  necessario , che 
io  preghi  le  Signorie  Vostre  per  la  mia  licenza  , 
stimando  al  fermo  che  quelle  me  1*  abbino  mandata 
con  l’Ambasciatore,  rimanendo  qua  per  la  venuta 
sua  superflua  1’  opera  mia  ; nondimanco  mi  stringe 
tanto  la  necessità  di  essere  costì,  che  io  ho  voluto, 
quando  tale  licenza  non  fussi  seguita  , non  mancare 
a me  medesimo , e pregarvi  con  ogni  reverenzia 
piacciavi  contentarmi  di  questa  grazia , perchè  mio 
padre,  avanti  il  mio  partire  un  mese  si  era  morto, 
dipoi  si  è morta  una  mia  sorella , e restano  le  cose 
mie  in  aria,  e senza  essere  ordinate,  e in  più  modi 
ini  consumo . Sicché  le  Signorie  Vostre , acciò  mi 
possa  riordinare  costì , saranno  contente  farmi  questa 
grazia;  e io  stato  sarò  costì  un  mese,  sarò  contento 
stare,  non  che  in  Francia , ma  in  ogni  altro  luogo, 
dove  venga  a comodità  di  Vostre  Signorie,  alle  quali 
mi  raccomando  umilmente  : Quae  bene  valeant . 
E.  Ex . M . />. 

Die  a 5 Octobris  i5oo. 

servitor 

Nzcolaus  Macuijvellus  in  Nantes , 
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XXV. 

Magnifici  Domini  etc. 

P oicliè  io  scrissi  Y ultima  mia  dei  27  del  passato, 
ricevei  l5  ultima  vostra  dei  21  , la  quale  riferendosi 
in  parte  a una  dei  io  die  non  era  ancora  comparsa, 
non  mi  sodisfacevo  molto  nell5  eseguire  la  commis- 
sione di  VV.  SS.  Pure  deliberai  di  parlare  al  re  e 
a Roano  circa  le  dubitazioni  vostre,  per  quello  avevi 
ritratto  da  più  bande  del  malanimo  yerso  di  voi 
dell5  esercito  del  Valentinese , e quanto  questa  cosa 
vi  premeva  , per  trovarvi  in  disordine  di  gente  d5  ar- 
me; pure  confidavi  nella  Sua  Maestà  , la  quale  pre- 
gavi fosse  contenta  farci  quelli  rimedi  giudicava 
necessari;  perchè  dal  canto  vostro  voi  non  eri  per 
mancare  in  tutte  quelle  cose  vi  fossero  per  salvare 
la  libertà  vostra;  e quando  altri  cercasse  di  offen- 
dervi con  Orsini  e Vitelli,  voi  cerchereste  difender- 
vi   Sua  Maestà  per  essere  occupata  non 

rispose  altro , se  non  che  io  ne  parlassi  a Roano . 
Trasferiimi  subito  da  sua  Reverendissima  Signoria, 
e gli  parlai  nella  medesima  sentenza  che  al  re,  ag- 
giungendovi quelle  parole  in  raccomandazione  vostra 
che  il  tempo  mi  concedè . Rispose  non  credere  che 
il  Papa  tentasse  impresa  veruna  in  Italia,  senza  averla 
prima  conferita  con  la  Maestà  del  re , e non  avendo 
conferita  questa  , non  credeva  che  ad  alcun  modo 
fosse  per  tentarla,  e quando  o la  conferisse  o la 
tentasse,  il  re  era  in  un  caso  per  negargli  e non  la 
consentire,  nell5 altro  per  darvi  ajuto,  quando  voi 
vi  mantenessi  con  quello  ; e così  si  dolse  della  tar- 
dità dell5  Oratore  ec. 
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E alla  parte stette  alquanto  sopra  di 

se , poi  disse  : Mantenetevi  voi  amici  del  re  , quelli 
ajuti  non  fieno  necessari,  e quando  perdessi  la  grazia 
sua  non  vi  basteranno . Risposi  a tutto  conveniente- 
mente, nè  mi  parve  circa  . . . . . toccare  o repli- 
care altro , desiderando  di  non  alterare  più  gli  animi 
loro,  che  si  sieno,  infino  all’ arrivare  dell’Oratore, 
sperando  la  commissione  sua  sia  per  sodisfare , e che 
allora  si  possa  più  liberamente  disputare  una  simil 
cosa,  sendo  massime  tanto  che  l’Oratore  partì  di 
costì,  che  dovrebbe  essere  qui  di  corto . Comparve 
poi  il  dì  de^  Morti  la  vostra  dei  i o del  passato  , e 
esaminato  quanto  scrivevi , ritornai  di  nuovo  a Roano , 
e brevemente  gli  narrai  la  cagione  del  dubitare  vo- 
stro, e che  espugnata  Faenza  egli  era  loro  facile 
venire  a danni  delle  SS.  VV. , e avendo  uno  dei  vo- 
stri ribelli  seco,  potevano  facilmente  tentare  qualche 
cosa  in  danno  della  libertà  vostra;  il  che  tornando 
in  danno  e disonore  di  questa  Maestà,  per  esser  noi 
divQti  e confidenti  di  quella , era  conveniente  vi 
provvedesse  con  scrivere  al  Pontefice  e al  Valentì- 
nese , che  facendo  cosa  alcuna  contro  di  VV.  SS. 
farebbono  contro  Sua  Maestà.  Sua  Signoria  Reveren- 
dissima mi  prese  per  mano,  e tirommi  verso  il  Gran 
Cancelliere,  e il  marchese  di  Rotelline  che  erano 
lì  presso , e quivi  replicò , secondochè  più  volte  ha 
fatto , la  pena  che  lui  ha  portata  in  benefizio  di  VV. 
SS.  , e come  la  Maestà  del  re  era  per  vostro  amore 
disonorata  ; e che  voi  avevi  rotto  le  convenzioni  per 
non  aver  pagati  quelli  danari  ; e che  ora  dubitando 
voi  del  Papa,  volevi  i favori  del  re,  i quali  Sua 
Maestà  non  era  per  darvi,  se  non  intendeva  se  voi 
avevi  ad  essere  suoi  amici  o no;  perchè  scrivendo 
alcuna  cosa  in  favore  vostro,  faceva  contro  a’ Lue- 
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chesi , Senesi,  e altri  inimici  vostri,  i quali  non 
voleva  per  nemici,  non  avendo  ad  avere  per  amiti 
le  SS.  VV.  Alle  prime  parti  io  risposi  come  più  volte 
si  è fatto  ; alle  altre  dissi  che  io  non  credevo  che 
al  presente  si  avesse  a dubitare  dell’  amicizia  di  VV. 
SS. , nè  anche  che  la  Maestà  del  re  avesse  ad  aver 
rispetto  o a Lucchesi  o a Senesi  in  favorirvi , perchè 
io  non  mi  ricordavo  che  avessero  fatto  molti  bene- 
fizi a Sua  Maestà  ; nè  sapevo  quello  che  a tempo  di 
pace  o a tempo  di  guerra  si  potessero  fare,  o si 
potesse  sperare  che  facessero , ma  sapevo  bene 
quello  che  avevano  fatto  le  SS.  VV.  e per  questo  e 
per  1’  altro  re , e cbe  nelle  avversità  loro , nel  qual 
tempo  si  vuole  sperimentare  la  fede  degli  amici, 
voi  eri  rimasti  soli  in  fede  in  Italia  , e che  voi  non 
meritavi  esser  trattati  cosi  ,•  perchè  nè  i meriti  di 
VV.  SS.  ne  erano  degni,  nè  un  re  Cristianissimo 
lo  doveva  permettere  . Rispose  solamente  il  Cardi- 
nale queste  parole  : Scrivi  all3  Oratore  tuo  che  venga 
presto , e che  ti  mandi  la  commissione , acciocché 
noi  veggiamo  la  mente  di  VV.  SS. , e dipoi  non  si 
mancherà  di  fare  quello  che  si  debbe  verso  le  loro 
SS.  Gli  parlai  del  mandato  di  12  in  Pisa  : rispose 
alterato  cbe  non  era  rieri  '}  e cbe  io  facessi  quanto 
gli  avevo  commesso  ec. 

L’  altro  dì  poi , che  fu  jeri , Rubertet  mi  si 
fece  incontro  , e mi  disse  : lo  ho  avuto  espressa 
commissione  dalla  Maestà  del  re  e dal  Cardinale  di 
scrivere  a Monsignor  d3  Ubignì  a Milano,  e all3 Am- 
basciatore a Roma  , che  V nno  significhi  al  Papa  , e 
1 altro  al  Valentinese  , come  gli  dispiace  intendere 
che  nell3  esercito  che  è in  Romagna  si  ragioni  di 
andare  o con  ribelli  o con  altri  a3  danni  dei  Fioren- 
ti15*? il  che  Sua  Maestà  non  e per  comportare  in 
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alcun  modo  ; e in.  somma  mi  riferì  aver  commis- 
sione di  scrivere  più  vivamente  gli  era  possibile  in 
favore  delle  SS.  VV.  Ricercai  mi  desse  la  lettera  ; 
disse  non  aver  tale  commissione,  ma  giudicava  P an- 
dasse meglio  così , perché  altrimenti  le  parrebbero 
cose  mendicate  . 

Questo  è quanto  ho  da  significare  alle  SS.  VV. 
in  risposta  delle  vostre  ultime  lettere . Nè  altro  ci  è 
di  nuovo , se  non  che  la  Maestà  del  re  parte  oggi 
di  qui  per  Torsi , dove  deve  udire  gli  Oratori  della 
Magna  . Bene  valete  , 

Ex  Nantes  die  4 Novembrìs  1 !joo. 

. servitor 

Nicolavs  Mach iav elibus  Secret. 

XXVI. 

Magnifici  etc . (t) 

Scrissi  a dì  4 di  questo  a’ nostri  Eccelsi  Signori  in 
risposta  a due  di  Loro  Signorie  delli  li  e 21  del 
passato  . Sendo  dipoi  1*  altro  giorno  partita  di  Nantes 
la  Maestà  del  re  per  andarsene  a Torsi , deliberai 
non  mi  spiccare  dalla  corte,  ancoi’achè  andasse  per 
vie  traverse  ; dubitando  non  venisse  in  quel  tempo 
la  risposta  di  VV.  SS.  circa  a quello  che  Odoardo 
Bugliotto  venne  ad  esporre  per  parte  di  questa  Mae- 
stà alli  nostri  Eccelsi  Signori  ; il  che  secondo  che  io 
avevo  stimato  occorse , perchè  essendo  arrivata  questa 


(1)  Questa  lettera  è diretta  a*  Decenvìri  di  Libertà  e Pac*f 
ristabiliti  come  si  dice  altrove . 
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Maestà  a Ciampagna,  che  è un  piccolo  villaggio  di- 
scosto da  Torsi  dieci  leghe,  comparvero  le  lettere  di 
VV.  SS.  con  la  risposta  fatta  da’  nostri  Eccelsi  Signori 
aOdoardo  , e essendo  venuto  a di  1 8 di  questo  circa 
due  ore  di  notte,  indugiai  alla  mattina  per  tempo 
a parlare  justa  le  commissioni  vostre.  E trasferitomi 
la  mattina  dipoi  a corte,  e trovato  a sorte  Monsig. 
Reverendissimo  di  Roano  solo  e ozioso , mi  parve  da 
rubare  quel  tempo  , nonostante  che  io  avessi  desi- 
derato parlare  prima  alla  Maestà  del  re  ; e appres- 
satomi a Sua  Signoria  gli  dissi , aver  ricevuto  lettere 
dalle  SS.  VV.  con  la  copia  della  risposta  fatta  a Odo- 
ardo,  la  quale  non  ero  per  replicare  altrimenti,  per 
sapere  che  ancora  la  Maestà  del  re  ne  era  stata  da 
Odoardo  appieno  ragguagliata.  Soggiunsi  dipoi  come 
VV.  SS.  erano  certe  tale  risposta  e deliberazione  loro 
non  essere  per  soddisfare  alla  Maestà  del  re  , consi- 
derato alli  bisogni,  die  quella  mostrava  di  avere, 
per  le  sue  occorrenti  necessità . Ma  considerato 
dall*  altra  parte  gli  affanni  , che  avevano  sopportati, 
e che  sopportavano  le  SS.  VV. , e le  spese  in  le  quali 
erano  state , e erano  di  continuo , per  non  avere  ria- 
vuto le  cose  loro,  e aver  voluto  e volere  mantenere 
in  Italia  il  nome  di  Francia,  non  potevano  credere 
che  questa  Maestà  Cristianissima  non  avesse  per  ac- 
cetta questa  loro  deliberazione,  e non  fosse  contenta 
sopportare  questo  poco  di  disagio  per  la  dilazione  dì 
parte  di  questo  pagamento  , in  recognizione  di  un 
ministro  particolare  delle  opere  di  codesta  città  verso 
di  lei  . Alla  qual  cosa  se  si  asdugnesse  la  restitu- 
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zione  cu  r ictrasanta  , come  saria  ragionevole  , e co- 
me ha  meritato  la  fede  di  VV.  SS. , e 1?  osservanza 
de  capitoli,  e la  malignità  de5  Lucchesi , sarebbe  un 

risuscitare  in  tutto  le  SS,  VV. , e un  inanimire  co- 
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desto  popolo  a sviscerarsi  in  tutto  alli  servizj  di 
questa  Cristianissima  Corona,  e un  dargli  tale  prin- 
cipio di  reputazione,  clie  nè  il  Papa  , nè  i Veneziani 
presumerebbero  offendere  lo  stato  e libertà  loro, 
come  ognora  presumono  ; e in  questo  mi  distesi 
largamente  , secondo  che  la  materia  e la  qualità  dell’u- 
dienza mi  concedeva  . Sua  Signoria  Reverendissima 
rispose  esser  vero  che  le  SS.  VV.  per  la  risposta  fatta 
a Odoardo  confessavano  il  debito , e ordinavano  pa- 
garne al  presente  diecimila  ducati  a Milano  , ma  che 
questo  non  soddisfaceva  alfa  Maestà  del  re , come 
quello  che  pativa  disagio  di  danari  si  aveva  sborsati 
per  conto  vostro  ; e che  a Sua  Maestà  non  si  poteva 
ragionare  di  cosa  alcuna  in  favore  vostro  , se  questo 
pagamento  interamente  non  era  seguito , e che  io 
e 1’  Oratore  quando  venisse  avrebbe  mala  risposta 
dal  re.  Al  che  io  replicai  , avendo  comodità  di  tem- 
po , largamente  mostrando  questa  mala  contentezza 
del  re  quando  ella  fossi,  essere  poco  ragionevole, 
non  à riguardo  di  riavere  il  suo,  ma  a riguardo  di 
quello  che  debbe  operare  un  padre  verso  li  suoi  fi- 
gliuoli , che  è eli  accettare  le  opere  loro  , non  se- 
condo i desiderj  suoi  , ma  secondo  la  possibilità 
loro  ; e distendendomi  in  questo  con  quelle  ragioni- 
che la  qualità  della  cosa  mi  somministrava,  non  potei 
da  Sua  Signoria  trarre  altra  conclusione,  se  non  che 
di  questi  danari  ne  avevano  ad  esser  pagate  le  genti 
d’arme,  che  questa  Maestà  si  trovava  in  Lombardia, 
e che  se  pure  le  SS.  VV.  desideravano  avere  di  parte 
un  po’  di  tempo  , se  ne  intendessero  con  Monsignor 
d’Uhigni,  e Monsignor  di  Ciamonte,  governatori  a 
Milano  , e quando  loro  fossero  contenti  aspettare 
qualche  mese,  che  ancora  questa  Maestà  sene  con- 
tenterebbe . Risposi  non  essere  questa  risposta  se- 
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còndo  clie  io  slimavo , e clie  codesta  città  ancora  si 
persuadeva  ; e perchè  io  sapevo  che  era  per  invilire 
e prosternare  le  SS.  VV.  , non  ero  per  scriverla,  per- 
chè io  mi  persuadevo  che  le  SS.  VV. , prive  di  ogni 
speranza  di  conseguire  alcun  bene , si  abbandonas- 
sero in  tutto , e perchè  io  non  giudicavo  questo 
essere  nè  al  proposito  della  Maestà  del  re , nè  vo- 
stro , non  ero  per  scriverlo  ; anzi  aspetterei  altra  ri- 
sposta , e quale  meritava  la  fede  vostra , e ancora 
li  meriti  verso  questa  Cristianissima  casa.  Nè  po- 
tendo in  effetto  da  Sua  Signoria  Reverendissima  trarre 
altro , mi  partii , e la  mattina  medesima  parlai  con 
la  Maestà  del  re  nella  medesima  sentenza,  e con 
quelle  più  efficaci  e vive  parole  potei , gli  mostrai 
quanta  era  la  fede  di  VV.  SS. , quanto  era  il  desiderio 
di  soddisfargli,  e quanto  Sua  Maestà  poteva  facilmen- 
te dimostrare  di  amare  quelle  , e la  cagione  perchè 
questi  danari  non  si  pagavano  al  presente . E per 
non  infastidire  VV.  SS.  in  replicare  una  medesima 
cosa,  non  lasciai  addreto  nulla  di  quello  giudicai  a 
proposito  narrargli  intorno  a questa  materia  . Nè  po- 
tei da  Sua  Maestà  trarre  altro  che  querimonie  con- 
suete, e de’ danari  pagati,  e dell’  esercito  suo  diso- 
norato per  nostra  colpa  . E benché  a tutto  replicassi 
convenientemente,  non  approdai  in  alcuna  cosa,  nè 
potei  corre  altro  frutto.  Siamo  dipoi  arrivati  questo 
dì  a Torsi  , c abboccatomi  con  un  amico , dal  quale 
io  soglio  trarre  segreti  assai  del  Papa,  circa  quello 
che  ai  presente  si  tratta  tra  lui,  e li  Veneziani,  mi 
conferì  come  Y Ambasciatore  di  questo  re  che  si 
trovava  a Venezia  , subornato  dall/  Oratore  del  Papa  , 
espose  nel  Senato  Veneziano,  avere  inteso  per  varj 
riscontri,  e degni  di  fede,  come  i Fiorentini,  Bo- 
lognesi, duca  di  Ferrara,  e marchese  di  Mantova  si 
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erano  uniti  e stretti  insieme  sotto  ombra  di  difen- 
dere gli  stati  loro , ma  in  fatto  era  per  volgere  le 
punte  a questa  Maestà  ciascuna  volta  che  Y Impera- 
tore movesse  alcuna  cosa  in  Lombardia , e che  quella 
Illustrissima  Signoria  doveva  avere  a questo  buona 
avvertenzà,  e avvertire  la  Maestà  del  re  , come  coloro 
che  erano  obbligati  a farlo  per  li  benefizi  ricevu- 
ti ec.  Al  quale  fu  risposto  essere  la  cosa  verisimile  , 
per  esser  loro  in  sull’  armi , e tenersi  malcontenti 
di  Francia,  e che  ne  scriverebbero  qua  all’ Oratore 
loro , e che  lui  ancora  ne  scrivesse  al  re . Dissemi 
oltre  di  questo  detto  amico  mio , 1’  Oratore  del  Pa- 
pa, che  è qui,  avere  espressa  commissione  di  per- 
suadere questa  cosa  a questa  Maestà , e inoltre  come 
a tutto  questo  inconveniente  si  potrebbe  riparare 
con  rimettere  Piero  in  Firenze,  e fermare  lo  stato 
di  codesta  città  a’  propositi  suoi  per  simil  via  ; il 
che  facendo  si  verrebbe  a torre  il  capo  a Ferrara  , 
Mantova , e Bologna  ; e a impedir  loro  la  via  di 
poter  macchinare . Aggiungendo  a questo  che  Pulizie 
di  Sua  Santità  richiede  così , perchè  essendo  il  Car- 
dinale de’ Medici  uomo  di  Chiesa,  e avendo  quello 
supplicato  a Sua  Santità  di  volere  rientrare  in  casa 
sua,  lui  mosso  da’ suoi  preghi  giusti  è costretto  con- 
descendere  a favorirlo  . Nè  per  questo  ricerca  altro 
ajuto  da  questa  Maestà,  se  non  che  si  stia  di  mezzo, 
e diegli  riputazione  col  consentire,  mostrando  di 
aver  lasciala  l’amicizia  vostra,  e la  protezione  di 
quelli  altri , e che  in  breve  tempo  si  rincora  con  le 
forze  sue,  e con  quelle  gli  concederanno  i Vene- 
ziani , di  torre  lo  stato  a messer  Giovanni  Bentivo- 
gli , e alle  SS.  VV.  mettere  Piero  in  casa;  e Ferrara 
e Mantova  far  venire  con  la  correggia  al  collo  . E per 
dare  riputazione  a questa  impresa  e suo  desiderio  , 
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pregava  Sua  Maestà  che  oltre  al  consentirgliene  * 
mandasse  qualche  centina jo  di  lance  a confini  del 
Bolognese  , e li  Veneziani  moverebbero  anche  loro 
dove  fosse  piu  a proposito  . E mi  disse  questo  amico 
mio , come  costoro  hanno  tutte  queste  cose  fatte  , 
e instarti , pregano  , e gravano  questa  Maestà  a con- 
sentirlo « Nè  per  altra  cagione  avevano  levato  Pietro 
de’  Medici  di  Francia , e condotto  a Pisa , se  non 
per  averlo  presto  a’  loro  propositi . Il  che  intenden- 
do io , e parendomi  disegno  degno  della  Santità  di 
Nostro  Signore,  non  volli  omettere  di  parlarne  qual- 
che cosa  colla  Signoria  Reverendissima  di  Roano  ; 
e preso  tempo  mi  dolsi  con  quella  della  malignità 
delli  nemici  di  VV.  SS.,  parlando  in  genere  non  più 
di  Papa  che  di  Veneziani,  i quali  si  persuadevano 
di  poter  dare  ad  intendere  a questa  Maestà , che  le 
SS.  VV.  si  volessero  alienare  da  quella . Nè  per  op- 
porre a queste  calunnie  disoneste  e poco  prudenti 
io  volevo  allegare  la  fede  nostra  passata  , nè  le 
esperienze  presenti,  ma  allegare  come  gli  era  poco 
ragionevole  che  le  SS.  VV.  sperassero  che  l7  Impera- 
tore potesse  ajutare  lo  stato  loro,  quando  non  aveva 
ne  ajutato  nè  difeso  Milano,  che  si  reputava  suo, 
e appresso  farsi  inimico  un  re  , il  quale  loro  si  cre- 
devano aversi  obbligato  con  tanti  pericoli  e spendj  , 
che  gli  avevano  fatti  e sopportati  per  lui  . Nè  sapevo 
ancora  come  o i Bolognesi  o i Ferraresi  potessero 
porre  speranza  in  altri  che  in  questa  Maestà  , per 
esser  sempre  rispetto  al  luogo  forzati  o necessitati 
seguire  in  ogni  evento  la  voglia  di  qualunque  pos- 
siede Milano  *,  Y uno  per  la  paura  che  ha  de7  Pon- 
tefici , T altro  per  il  timore  che  ha  de7  Veneziani  . 
Ma  che  questa  Maestà  si  doveva  ben  guardare  da 
coloro,  che  cercavano  la  destruzione  degli  amici 
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suoi,  non  per  altro  che  per  fare  più  potenti  loro, 
e più  facile  trargli  l’ Italia  dalle  mani  ; al  che  questa 
Maestà  dover  riparare  e seguire  l’ordine  di  coloro, 
che  hanno  per  lo  addreto  voluto  possedere  una  pro- 
vincia esterna , che  è diminuire  i potenti , vezzeg- 
giare i sudditi,  mantenere  gli  amici,  e guardarsi 
da’ compagni,  cioè  da  coloro  che  vogliono  in  tale 
luogo  avere  uguale  autorità.  E quando  questa  Maestà 
riguardassi  chi  in  Italia  gli  volesse  esser  compagno  , 
troverebbe  che  non  sarieno  le  SS. VV.  , nè  Ferrara, 
nè  Bologna,  ma  quelli  che  sempre  per  l’ addietro 
hanno  cerco  di  dominarla  . Udimmi  Sua  Signoria 
pazientemente  , e rispose  la  Maestà  del  re  essere  pru- 
dentissima , e avere  gli  orecchi  lunghi  e il  creder  cor- 
to , e che  udiva  ogni  cosa , ma  prestava  fede  a quello 
che  toccava  con  mano  esser  vero.  E perchè  oltre 
all*  avere  scritto  a Roma  e a Milano  ne’  giorni  passati , 
quando  altra  volta  io  gliene  ragionai  , tre  dì  fu  ne 
avevano  scritto  proprio  motu  e caldamente  in  rac- 
comandazione delle  cose  vostre  . E benché  Monsignor 
d*  Allegri  avesse  avuto  licenza  di  andare  in  Romagna 
con  cento  lance  a favore  del  Valentinese  , nondi- 
manco  aveva  in  commissione  espressa  di  essere  fa- 
vorevole alle  cose  vostre  . E che  le  SS.  VV.  vedreb- 
bero alla  venuta  dell’ Oratore  loro  questa  Maestà 
non  essere  per  mancare  dell’  ofizio  suo , quando  da 
loro  non  resti , e che  a questo  pagamento  vi  si  ponga 
migliori  condizioni  . Rubertet  dipoi  parlò  nella  me- 
desima sentenza , affermandomi  che  questa  Maestà 
non  era  per  farvi , nè  per  consentire  che  vi  fosse  fatto 
villania  alcuna  , se  le  SS.  VV.  non  se  la  facevano  da 
loro  per  essere  disunite,  e avere  nella  città  chi  ama 
poco  la  libertà  di  quella  ; al  che  le  SS  VV.  dovevano 
avvertire  . Al  che  io  replicai } e facilmente  giu&tificai 
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questa  parte  della  disunione  , la  quale  è necessari® 
al  tutto  torre  dall*  opinione  di  costoro , perchè  fa- 
rebbe cosi  mali  effetti  qui  quando  la  si  credesse , 
come  costà  quando  revera  vi  fosse  . Nè  altro  mi  oc- 
corre di  nuovo  per  non  si  ragionare  quello  portino 
questi  Oratori  della  Magna  , cbe  si  trovano  qui , 
essere  osservato  e notato  chi  li  visita,  e chi  ragiona 
di  loro  troppo  curiosamente  . 

Scrivendo  ho  ricevuto  una  lettera  di  Pier  Fran- 
cesco Tosinghi,  responsiva  a più  mie  gli  ho  scritto 
alla  ventura,  per  la  quale  intendo  Sua  Magnificenza 
insino  a’  12  di  questo  essere  arrivata  a Lione , e che 
a’  1 5 era  per  partirsi  e per  venire  a questa  volta . 
Aspettolo  con  desiderio , al  quale  Dio  dia  miglior 
fortuna  , che  a chi  per  lo  addietro  è stato  in  simile 
commissione  . 

Raccontandomi  alla  buona  grazia  di  VV.  SS. 
Quae  bene  valecint . 

In  Torsi  die  21  Novembrìs  i5oo. 

E,  V.  M. 

servitor 

IVicolaus  Macuiafellus  Secret. 
XXVII. 

* 

Magnifici  etc. 

Risposi  a dì  21  del  presente  alla  di  VV.  SS.,  e si- 
gnificai pienamente  a VV.  SS.  quello  che  la  Maestà 
del  re  e il  Cardinale  mi  avevano  detto  sopra  la  ri- 
sposta fatta  da  codesta  Eccelsa  Signoria  a Odoardo . 
Scrissi  appresso  1’  ordine  che  si  era  dato  dal  Papa  , 
e da’  Veneziani  per  fare  le  SS.  VV.  sospette  a questa 
Maestà , e quello  che  inoltre  sopra  questo  mi  fu 
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detto  da  Roano . E benché  non  mi  occorra  dire  altro 
di  nuovo,  ciò  non  ostante  la  comodità  di  uno  che 
parte  mi  fa  diligente  a dare  notizia  alle  SS.  VV.  di 
quel  tanto  cbe  è dipoi  occorso  . Noli  essendo  io  bene 
contento  della  risposta  fattami  per  la  deliberazione 
che  le  SS.  W.  nuovamente  hanno  fatta  dì  pagare 
quelli  danari  a questa  Maestà  , essendo  qui  venute 
nuove  come  il  Valentincse  aveva  occupato  Val  di  La- 
mona  , e sperava  di  continuo  ottenere  la  possessione 
di  Faenza;  e appresso  intendendo  Pietro,  cioè  dei 
Medici,  essere  a Pisa;  e oltre  di  questo  essendoci 
venuto  un  altro  Ambasciatore  Lucchese , con  ordine, 
secondo  si  dice  , di  poter  pagare  subito  a questa 
Maestà  d ieciinila  ducati , ognivolta  riavessero  Pietra- 
santa  ; e intendendo  ancora  come  Monsieur  della 
Palissa , e Ciassiglione  erano  mandati  per  parte  della 
reina  governatori  in  Pisa,  deliberai  di  ripresentarmi 
a Sua  Maestà , e così  gli  mostrai  di  nuovo  che  la  ri- 
sposta fatta  da’nostri  Eccelsi  Signori  a Odoardo,  se  non 
era  giusta  il  desiderio  suo  , ne  era  cagione  1*  impossi- 
bilità, e per  le  spese  fatte  e per  quelle  cbe  di  continuo 
instavano,  avendo  l’ esercito  del Valentinese  a’ confini 
vincitore,  e cbe  di  continuo  minaccia  venire  aili  danni 
di  VV.  SS,  non  tanto  con  le  forze  sue,  ma  con  quelle 
di  Sua  Maestà  , e in  ogni  cosa  si  vale  di»  tale  repu- 
tazione, la  qual  cosa  è per  fare  cattivi  effetti,  quando 
Sua  Maestà  non  vi  ripari . Al  cbe  questa  Maestà  re- 
plicò subito  : E’  si  è scritto  per  duplicato  a quelli 
nostri  Luogotenenti  d’Italia,  cbe  volendo  il  Valen- 
tinese  tentare  alcuna  cosa  in  pregiudizio  o de’  Fio- 
rentini o di  Bologna,  che  subito  muovino  , e senza 
differire  vadino  a’  danni  di  detto  Valentinese;  sicché 
di  questo  voi  ne  potete  vivere  sicuri . E subito  dipoi 
entrò  nelle  sue  querimonie  usitate;  e ali’  altra  parte  7 
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che  io  gli  toccai  del  mandare  a Pisa  la  reina , e 
de5  Lucchesi  circa  a Pietrasanta  , fece  una  risposta 
generale , che  noi  gli  avevamo  rotti  i capitoli , per 
non  aver  fatto  prima  questo  pagamento  a’  tempi  *,  nè 
volendo  ora  fare  in  modo  che  se  ne  valga . E per 
cosa  che  io  dicessi  o allegassi , che  gli  parlai  tanto 
eh5  io  dubitai  non  usar  male  la  pazienza  sua , non 
ne  cavai  altra  risposta  . E nell’  ultimo  dicendogli  , 
che  1*  Ambasciatore  sarebbe  qui  fra  due  dì , rispose  : 
Sarà  forse  venuto  tardi  . Partitomi  dipoi  da  Sua  Mae- 
stà me  ne  andai  a trovare * , e discorso  seco 

tutte  le  soprascritte  cose , mi  disse  non  esser  vera 
Y andata  di  Monsignor  della  Palissa  a Pisa  ; e così 
se  Piero  de’ Medici  vi  era,  non  v’era  con  ordine 
di  qua,  ma  chiamato  dal  Valentinese , per  vedere 
se  in  su  questo  suo  favore  gli  potesse  riuscire  qual- 
che cosa  a suo  proposito  . E che  era  ben  vero  che 
questa  Maestà  per  tre  volte  o più  aveva  scritto  alii 
suoi  Luogotenenti  in  favore  di  VV.  SS.  e de’  Bolo** 
gnesi , soggiungendo,  e questo  mi  disse  in  segreto  : 
,,  Che  la  prosperità  del  Valentinese  aveva  fatto  risen- 
tire Sua  Maestà . „ Alla  parte  de3  Lucchesi  mi  disse , 
che  facevano  ogni  sforzo  per  riavere  Pietrasanta , 
profferendo  diecimila  ducati  o più  ; e che  si  portava 
pericolo  per  la  mala  contentezza  del  re  circa  la  tar- 
dità di  questo  pagamento.  E replicando  io  a tutto 
convenientemente  , mi  fece  questa  concliiusione  ge- 
nerale : che  secondo  il  giudizio  suo,  e quello  che 
sentiva  parlare  circa  le  cose  di  VV.  SS.  alla  Maestà 
del  re  e a Roano  , gli  pare  esser  certo  , che  se  le 
SS.  VV.  non  cercano  di  farsi  male  in  pruova,  che 
non  avranno  altro  mai  che  bene  ; e con  questo  mi 
partii  da  Sua  Signoria.  Con  desiderio  attendo  la 
venuta  dell3  Oratore , acciò  si  vegga  che  piega  ab- 
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biano  a pigliare  le  cose  vostre  , e possisene  fare  piu 
vero  giudizio  . Ricorderò  solo  con  reverenza  a W. 
SS.,  il  che  ancora  nel  principio  del  venir  nostro  qua 
si  scrisse  largamente,  nè  dipoi  si  è replicato,  sì  per 
non  parere  presontuoso , sì  ancora  per  essere  costì 
cittadini  prudentissimi , e molto  più  pratichi  di  noi 
in  questa  corte  ; e questo  è ordinare  di  farsi  qualche 
amico  che  vi  difenda  e sia  protettore  delle  cose  vo- 
stre , come  fanno  tutti  coloro  che  fanno  qui  fac- 
cende ; nè  posso  credere  che  questo  Oratore  non 
venga  bene  in  ordine  . E fo  questa  fede  alle  SS.  VV. 
che  se  almeno  non  potrà  mostrare  a Rubertetto 
qualche  gratitudine , rimarrà  al  tutto  in  secco , e 
non  che  altro  , non  potrà  spedire  una  lettera  missiva 
e ordinaria . 

L’ambasciata  della  Magna,  che  è un  mes.  Filippo 
di  Nanso  con  due  altri  semplici  gentiluomini  , ebbe 
jeri  la  prima  udienza  , dove  intervenne  con  la  Maestà 
del  re  , Monsig.  di  Roano  , della  Tramoja  , di  Bignì , il 
Gran  Cancelliere , marescial  di  Giè , prenze  d’  Orange, 
il  marchese  di  Rotellin  , e Monsig  di  Clari , insieme 
con  l’Oratore  del  Papa,  di  Spagna,  e di  Venezia,  e 
tre  o quattro  gentiluomini  Italiani  . La  proposta  sua 
fu  ordinaria  e generale , mostrando  in  effetto , come 
l’ Imperio  giudicava  necessario  , a volere  opporsi  alla 
rabbia  degl’  infedeli , che  tutta  la  Cristianità  si  ar- 
masse , perchè  altrimenti  era  diffìcile  mantenere  la 
repubblica  Cristiana , che  ogni  dì  era  smembrata  dal 
Turco . E come  non  poteva  seguire  in  effetto  che  la 
Cristianità  si  armasse  , se  non  seguiva  pace  tra  l’ Im- 
perio , e questo  re  Cristianissimo , come  quelli  che 
erano  capi  di  Cristianità  : e solo  per  fare  questa  pace 
soggiunsero  esser  mandati  ; e in  questo  distesero  so- 
lamente il  parlare  loro  , usando  quelle  parole  e quei 
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termini  che  richiede  una  simile  cerimonià  . I quali 
dipoi  licenziati  dall’udienza,  si  deputò  da  questa 
Maestà  quattro , con  chi  detti  Ambasciatori  avessero 
a trattare  questa  pace  } i quali  deputati  son  questi  : il 
Cardinale  Reverendiss.  ,il  Gran  Cancelliere  , Monsig. 
di  Borbone , il  Marescial  di  Giè , e dovranno  avere 
spedito  tutto  per  questa  settimana  ; e dipoi  si  dice 
questa  Maestà  se  ne  andrà  a B!es,  e di  Lione  non 
si  parla  . Raccomandandomi  alla  buona  grazia  di  VV. 
SS.  Quae  bene  valeant . 

Da  Torsi  a dì  ^4  Novembre  i5oo. 

e . m.  r. 


servitor 

Nicolaus  Machiavellvs  Secret . 
XXVIII. 


Magnifici  etc. 

Avendo  io  avute  lettere  dal  Magistrato  de’  Dieci  in 
risposta  di  più  mia  scritte  a VV*  SS.,  e avendo  ri- 
sposto a detto  Magistrato  quello  mi  occorre  pertinente 
alle  cose  della  vostra  città,  non  lo  replicherò  altri- 
menti a VV.  EE.  SS.  giudicandolo  al  tutto  superfluo} 
solo  mi  muove  a scrivervi  la  presente  il  voler  rico- 
noscere la  mia  servitù  con  quelle  ; e umilmente 
raccomandarmi  , Appresso  1*  affezione  che  io  porto 
a messer  Giulio  Scurcigliati  Neapolitano  , non  per 
mio  particolare,  ma  per  le  calde 7 fruttifere,  ed  affet- 
tuose opere  sue  in  favore  di  codesta  pubblica  libertà, 
mi  muove  a raccomandare  quello  allé  SS.  VV.  , ed 
umilmente  pregarle,  se  le  desiderano  mantenersi 
questo  difensore,  e così  se  le  non  vogliono  esser 
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tenute  ingrate , e poco  reconoscitori  da  tutta  questa 
corte , per  non  esser  riconosciute  da  quelle  le  opere 
sue,  sieno  contente  ajutarlo  man u regia , e favorirlo 
del  visto  nella  causa  lia  con  gli  eredi  di  Pierantonio 
Bandini  . E fo  questa  fede  alle  EE.  SS.  VV.  che  alla 
nuova  ebbe  tre  dì  sono,  come  la  sentenzia  sua  non 
era  corsa  per  inibitoria  etc.  venne,  per  il  torto  gli 
pareva  ricevere  , in  tanta  collera  , e se  io  non  mi 
trovava  presente  e’  sarebbe  corso  a corte  ad  esclamare, 
e dolersi  de5  torti  gli  pare  ricevere  . Lui  si  duole  di 
più  cose;  prima,  che  le  SS.  VV.  abbino  rimesso 
quello  allJ  ordinario , che  per  le  SS.  VV.  si  doveva 
giudicare  summarie  ; secondo  , essere  proceduto  1’  or- 
dinario tanto  in  lungo,  che  si  sia  dato  tempo  agli 
avversar)  ad  inibire  ; terzo  , essere  stata  assoluta  la 
donna  dal  confine  ; e quarto , essergli  tolto  ogni 
speranza  da  chi  costi  vegghiava  e’ casi  sua,  che  lui 
possa  per  cotesta  via  avere  le  sua  ragioni  ; e ultimo, 
esser  stato  chiamato  nella  inibizione  degli  avversar; 
mercatante  ed  usurajo  : e lui  dice  non  volere  altro 
che  il  proprio  capitale  suo  , e quietare  ogni  inte- 
resse vi  fusse  corso . Io , Magnifici  Signori , non  so 
questa  sua  causa  , ma  so  bene  che  mentre  che  lo 
essere  vostro  con  questa  Maestà  è tenero  e in  aria , 
pochi  vi  possono  giovare , e ciascuno  vi  può  nuocere  ; 
e per  questo  non  mi  pare  fuora  di  proposito  intrat- 
tenerlo e temporeggiarlo  , anzi  in  tutto  necessario  : 
quando  che  no  , alla  prima  lettera  che  viene  di  costà, 
egli  ha  ad  essere  come  una  folgore  per  questa  corte  , 
e fiegli  creduto  il  male  più  facilmente  , che  non  gli 
è stato  creduto  il  bene  ; e lui  è uomo  di  qualche 
credito  , loquace  , audacissimo  , importuno,  terribile, 
e senza  mezzo  nelle  sua  passioni,  e per  questo  da 
fare  qualche  effetto  in  ogni  sua  impresa . Io  mi  sono 
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disteso  in  questo , perchè  Y affezione  della  patria , • 
quel  che  io  credo  esser  bene  mi  fa  scrivere  così . 
L’  EE.  SS.  W.  mi  avranno  per  iscusato , e faranno 
tutto  secondo  la  loro  solita  bontà  e prudenza , alle 
quali  umilmente  mi  raccomando . 

Da  Torsi  24  Novembre  i5oo. 

servitor 

Nicolaus  Maghi  ave&lvs  Secret . 


COMMISSIONI  A PISTOIA  (i). 


Commissariis  Pistoni  die  26  Octobris  i5oi. 

* Ija  importanza  delle  cose  di  costà,  secondo 
che  da  Niccolò  Machiavelli  ci  è suto  questa  mattina 
esposto  , consiste  nello  riavere  la  obbedienza  così  di 
quelli  che  abitano  la  città , come  di  quelli  che  abitano 
il  contado  . E perchè  secondo  la  relazione  sua  voi  giu- 
dicate cosa  importante  disporre  i contadini  alla  obbe- 
dienza di  quelle  cose,  massime  die  si  hanno  a trattare  al 
presente,  come  restituzione  di  poderi  e di  grani,  e di 
altre  cose  da  restituirsi,  secondo  la  forma  de’  capitoli , 
per  essere  detti  contadini  usi  a non  ubbidire  alcuno, 
ed  a vivere  a loro  modo  , come  di  questo  voi  ne 
avete  veduto  qualche  segno  , per  non  aver  voluto 


(1)  I!  Diario  di  Biagio  Bonaccorsi  a pag.  3q  fa  menzìot7e 
di  un  grave  disordine  accaduto  a Pistoia  per  le  fazioni  delle 
due  potenti  famiglie  Panoiatichi  e Cancellieri , le  quali  tene- 
vano divisa  quella  città  , sendosi  ne1  u5  febbraio  i5oo-  l1  una 
parte  levata  contro  l1  altra  , ed  avendo  i Cancellieri  cacciato 
fuori  i Panciatichi  . 1 provvedimenti  presi  dalla  Repubblica 
per  frenare  quei  tumulti  , quali  si  riscontrano  nei  Documenti 
esistenti  nell1  Archivio  delle  Riformagioni  , furono  sempre  scarsi 
al  bisogno,  e come  tali  tacciati  dal  nostro  autore  in  più  luoghi 
delle  sue  opere  , 

Egli  fu  spedito  diverse  volte  ai  Commissari  mandativi  dal 
Governo,  per  riconoscere  lo  stato  delle  cose,  per  riferirne  le 
provvisioni  de1  medesimi  ec.  Lettere  di  lui  non  se  ne  sono 
trovate  , sembrando  di  fallo  che  i di  lui  rapporti  fossero  fatti 
per  1’ una  parte  e per  l’altra  a voce.  Se  ne  riportano  frattanto 
alcune  del  Magistrato  de1  Dieci  , quelle  cioè  che  fanno  men- 
zione delle  sue  gite  a Pisioia  , ove  si  ha  altresì  qualche  accenno 
dei  provvedimenti  della  Repubblica  . 
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ricevere  qualcuno  de'  legittimi  padroni  in  casa  loro  ; 
la  qual  cosa  parendo  edam  a noi  importante  , ed 
atta  a disordinare,  giudicheremmo  che  fussi  molto  a 
proposito,  come  edam  voi  disegneresti,  fare  allog- 
giare fra  detti  contadini  un  cento  uomini  d?  arme . 
Ma  non  avendo  al  presente  la  comodità,  e pero  non 
possendo  usare  questo  espediente,  ci  piacerebbe  che 
si  ricorressi  all’altro;  come  sarebbe,  di  vedere  se 
sotto  qualche  colore  onesto  di  qualche  depredazione 
in  su  quello  di  Pisa,  o sotto  qualche  nuovo  disegno 
come  dalla  prudenza  vostra  potrebbe  essere  ordinato, 
si  potesse  per  un  sei  o otto  dì  trarre  Franco  del 
piano  con  200  uomini,  e quello  de’ Dragucci  della 
città  con  altrettanti  ; e per  questa  via  si  verrebbe  a 
far  divertire  l’ animo  loro  da  codesta  guerra  civile , 
ed  a poco  a poco  assicurarli  nelle  loro  fazioni , tanto 
che  si  dessi  loro  condotta.  E questo  rimettiamo  nella 
prudenza  ed  arbitrio  vostro  , così  il  modo  del  ten- 
tarlo , come  il  disegno  di  quello  si  avessi  a fare  ; ed 
ogni  volta  ce  ne  avviserete,  saremo  per  ajutare,  e 
colorire  quanto  da  voi  fussi  disegnato  . E se  vi  paressi 
da  muovere  con  loro,  così  con  Francesco  come  con 
il  Draguccio,  di  condurli , 1’  uno  con  cavalli , l’altro 
con  fanterie , lo  rimettiamo  edam  in  voi , perchè 
siamo  per  farvi  onore  di  tutto  quello  , che  intorno 
a questa  parte  da  voi  fussi  ordinato  , 

Ma  in  questo  mezzo  che  si  penassi  a condurre 
questa  cosa  , pensiamo  che  unico  rimedio  sia  lo  at- 
tendere a riordinare  la  città  di  tutto  ; e che  torni  più 
Panciatichi  che  sia  possibile  ; e attendere  a comporre 
tutti  gli  Ufizj,  ed  assettare  ogni  altra  cosa  che  fussi 
necessaria  a fare  viva  la  loro  tornata  ; e per  fare 
questo,  non  si  curare  di  entrare  così  ora  nelle  cose 
particolari  dei  contado,  dove  voi  mostrate  esser  dubbio 
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il  tentare  la  reputazione  , ma  confortare  a partenza 
ciascuno  clie  ve  ne  richiedessi  ; e al  tutto  badare 
alle  cose  di  dentro  , perchè  tornati  sieno  i Panciatichi 
in  buon  numero,  di  che  si  fa  continuamente  opera 
da  noi,  e fermi  gli  Offizi  tutti  secondo  li  capitoli, 
pensiamo  che  lo  contado  fia  facile  a maneggiarlo  , 
perchè  i cittadini  e codesti  Priori  ve  ne  ajuteranno; 
a’ quali  scriviamo  l’alligata  in  quella  sentenza,  che 
ci  pare  più  il  modo  per  disporli  all’  assetto  di  co- 
deste  cose . 

Ma  perchè  noi  intendiamo  due  accidenti  essere 
per  darvi  disturbo  a tutto  quello  trattate , o fussi  per 
trattare  al  presente  costì  ; il  primo  è un  Neri  citta- 
dino Panciatico  , che  voi  avete  nelle  mani  , il  quale 
è richiesto  da5  Panciatichi  ; ed  all’  incontro  i Cancellieri 
ne  vorrebbono  uno , che  più  mesi  sono  fu  preso  da 
Peccione , e menato  in  Pisa . L’ altro  accidente  è 
quella  casa  che  è in  sul  canto  di  S.  Paulo  , nella 
quale  il  Draguccio  pretende  aver  ragione , e Pala- 
mides  vorrebbe  gli  fusse  restituita  . E quanto  a Neri 
prigione  , avendo  inteso,  prima  per  più  vostre  let- 
tere, e dipoi  per  Niccolò  Machiavelli  il  caso  come 
seguito , ci  dà  solamente  molestia  che  voi  Filippo  e 
Antonio  abbiate  promesso  per  trarlo  delle  mani  dei 
Cancellieri  non  lo  rendere  a’  Panciatichi , se  non  se- 
guiva la  restituzione  di  quello  che  gli  avevano  in 
Pisa  ; perchè  se  non  fussi  questa  promessa  fatta  da 
voi,  non  veggiamo  la  cagione  perchè  i Panciatichi 
non  avessino  a riavere  il  loro  uomo  ; ma  volendo 
noi  servare  l5  onore  vostro , e dell’  altra  parte  levare 
questa  pietra  dello  scandolo , vorremmo  pensassi  dove 
si  potessi  trarre  quella  taglia , per  riavere  quello  di 
Pisa,  che  sentiamo  non  passa  la  somma  di  5o  du- 
«a-tì;  e quando  la  si  potessi  trarre  dallo  universale 
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<V  Panciatichi  , ci  piacerebbe;  e crederemmo  vi 
riuscissi , quando  avessi  quelli  capi  a voi,  e massime 
quelli  per  chi  si  fa  piu  la  pace,  e mostrassi  loro  , 
che  non  volessi  no  sì  piccola  e leggiera  cosa  la  guastassi 
la  pace  . Pure  quando  questo  non  si  potessi  fare  , 
noi  rimettiamo  in  voi  di  trovare  il  modo  donde  s’  ab- 
bino a trarre  questi  5o  ducati , edam  con  qualche 
■ carico  nostro  , e sempre  lo  approveremmo , perche 
avendo  speso  tanto  infino  a qui,  non  vorremmo,  che 
sì  leggiera  cosa  o disturbassi  , o potessine  essere  al- 
legata cagione  ; e però  ci  pensate  e rispondete  . E 
quanto  alla  casa,  quando  voi  potessi  concederla  a’  Pan- 
ciatichi , secondo  la  forma  de’  capitoli , senza  opinione 
chela  dessi  sturbo,  ci  piacerebbe,  quando  che  no , 
ci  piace  che  voi  cediate  ad  ogni  modo  detta  casa  a 
Palamides , e gli  facciate  tale  concessione  per  un  tre 
o quattro  mesi,  con  promissione  al  Draguccio  di  non 
gli  derogare  alcuna  cosa  delle  ragioni  sua , nè  edam 
alla  forma  de’  capitoli , a che  lui  doveria  credere  , 
e questo  perchè  non  vorremmo  questa  cosa  impedissi 
il  ritorno  de*  Panciaticlii , in  su  che  fondiamo  l’ef- 
fetto di  questa  cosa,  ec. 

Noi  non  desideriamo  manco  di  voi  che  il  Vescovo 
torni,  e non  sapemmo  la  venuta  sua  costì  prima  che 
da  Niccolò  Machiavelli  ; e perchè  ne  venga  gli  scri- 
viamo due  lettere , e ve  le  mandiamo  con  questa  ; 
1 una  lo  conforta  al  venire;  1’ altra  glie  lo  comanda . 
Quella  che  lo  conforta  è contrassegnata  con  una  croce 
in  questo  modo  ; quella  che  gli  comanda  non  ha 
contrassegno  ; e però  vogliamo  che  subito  gli  con- 
segniate quella  che  lo  conforta  al  venire  ; e quando 
fia  un’ora,  e non  montassi  a cavallo,  gli  consegne- 
rete quella  che  glie  ne  comanda,  e crediamo  ubbidirà. 

Nè  ci  resta  altro  in  risposta  a quello  che  da  -Niccolò 

Fot.  4>.  a 
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ci  è stato  esposto  . Vogliamo  confortarvi  a non  man- 
care  dal  càrno  vostro; -e  perchè  detto  Niccolò  ci  disse, 
come  voi  avevi  ragionato , che  sarebbe  bene  uno  di 
voi  cavalcassi  ogni  dì  fuora  con  codeste  genti , e 
per  rimediare  ad  inconvenienti  , é per  gastigare  chi 
paressi  a proposito  e che  lo  meritassi , e per  darsi 
reputazione , ci  -.piacerebbe  assai  questo  disegno  fossi 
messo  in  atto , per  giudicarlo  molto  utile  ; e però 
vi  confortiamo Fa  farlo,  e massime  quello  che  di  voi 
ai  sente  più  atto  a simile  cosa,  nè  vi  vediamo  dentro 
altro  che  reputazione . 

Poiché  voi  ci  dite  per  queste  ultime  vostre  che 
con  difficoltà  si  trarrebbe  la  paga  da  codesti  Priori 
per  il  Sig,  da  Montaguto , ed  Ambasciatore  Corso , 
non  vogliamo  mancare  di  promettere  alF  uno  e 
ali’  altro  di  fare  il  debito,  e provvederli;  e avanti 
P uscita  nostra  c’  ingegneremo  farlo , anzi  lo  faremo 
ad  ogni  modo  ec.  Et  bene  valete  t 

IL 

Commissario  Pistoni . 

Magnifici  Viri  etc . 

* !N"oi  abbiamo 'differito  lo  scrivervi  insino  ad 
ora  dopo  la  tornata  di  Niccolò  , perchè  desideravamo 
darvi  notizia  del  dì  che  noi  vi  manderemo  li  danari 
per  pagare  quelle  forze , che  si  è giudicato  per  voi 
essere  necessarie  costì;  e nuli’ altro  si  aspetta,  per 
darvi  ad  intendere  il  termine  in  che  noi  ci  trovia- 
mo , che  la  venuta  di  chi  noi  vogliamo  fare  Bar- 
gello . Ed  essendo  ammalato  Pier  Antonio  del  Viva  * 
ci  siamo  volti  a pigliare  Giannesino  da  Serezzana , 
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ed  abbiamo  mandato  per  lui  a Siena,  e crediamo 
cj  sarà  posdomani , e jche  accetterà;  esca  voi  occor- 
ressi nella  mente  -alcuno , cbe  vi  paressi  meglio  di 
questo , ce  lo  scrìverete  , nop  ostante  cbe  ci  sia  suto 
commendato  da  molti . 

E circa  a quello  che  per  vostra  parte  piccolo  ci 
ha  riferito , e5  ci  piace  sommamente  cbe  voi  siate 
d’  animo  di  usare  ogni  diligenza  circa  al  c.a>Q  dell’a- 
mico ec  ; e quando  il  primo  modo  basti , bene 
erti  etc.  E quando  dipoi  fossi  da  fare  più  una  im- 
presa cbe  un5  altra , non  saremo  mai  per  mancarvi 
nè  di  consenso  nè  di  ajulo.  E come  arete  visto  si 
è dato  sovvenzione  al  Sig.  Giovanni  Antonio,  ed 
ba  promesso  servire  quindici  giorni  . E però  vi 
confortiamo  a procedere  con  prudenza  e con  ani-  _ 
ino , e non  aspettare  commissione  particolare  da  noi 
in  molte  cose,  massime  che  non  patiscono  dilazio- 
ne , e che  non  è anche  bene  darla  loro  ; e vogliamo 
vi  basti  solo  questa  generale,  che  noi  siamo  desi- 
derosissimi che  chi  erra  sia  gastigato , e chi  non 
vuole  stare  a termini  per  amore  vi  sia  fatto  stare 
per  forza  . 

Gli  Ambasciatori  saranno  da  noi  uditi,  e com- 
piaciuti dì  quello,  che  ragionevolmente  sarà  doman- 
dato ; e quando  le  domande  fussino  insolenti  saremo 
sempre  per  sbattere  chi  ne  fia  cagione  ; e sperate 
che  da  questo  seggio  alcuna  delle  parti  non  ara 
appicco  alcuno,  nè  caldo,  perchè  costì  e’  se  ne  possa 
lare  bello.  E circa  il  fatto  de’  grani , che  importa 
per  non  aspettare  tempo  come  voi  dite,  noi  siamo 
sempre  per  approvare  ogni  ordine  cbe  per  voi  si 
dessi;  e questa  deputazione  fatta  de’ quattro  citta- 
dini per  parte,  ci  piace;  e noi  con  questi  Amba- 
sciatori non  mancheremo  di  farci  qualche  opera. 
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Piaceci  etiam  il  disegno  per  voi  fatto  di  mettere 
imo  mazziere  nella  tenuta,  fino  che  si  vegga  chi  dei 
dua  che  vi  pretendono  su  ragione,  ne  abbi  ad  es- 
sere possessore;  e pure  si  potrà,  quando  a voi  paia* 
pensare  di  mettervi  qualche  protesto  ; di  che  ce  ne 
rimettiamo  sempre  al  giudicio  vostro  ; ed  acciò  pos- 
siate fare  questo  , con  la  presente  vi  si  manda  il 
detto  mazziere , al  quale  commetterete  quello  vo- 
gliate faccia  . Bene  valete . 

Die  17  Novembris  i5oi. 
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Nella  ribellione  di  quella  Città  , 
e della  Valdichiana . 


h 

Capìtaneo  et  Commissario  Àrretii 

Die  5 Maii  i5o2. 

* Noi  intendiamo  come  Vitellozzo  ha  qualche 
pratica  in  codesta  terra  ; talché  chi  ce  la  riferisce 
mostra  portarsene  qualche  pericolo,  quando  e*  non 


(i)  Vitellozzo  Vitelli,  soldato  del  Papa  Alessandro  VI,  e 
del  duca  Valentino  di  lui  figlio,  fu  il  motore  della  ribellione 
di  Arezzo,  e della  Valdichiana,  che  subodorata  fino  dal  prin- 
cipio di  Maggio  , scoppiò  poi  nel  mese  di  Giugno  i5oa. 

La  Repubblica  implicata  tuttora  nella  guerra  di  Pisa  , 
dovè  richiamarne  la  maggior  parte  delle  sue  forze  , per  far  fronte 
a questo  nuovo  assalto.  Essa  reclamò  al  Papa,  creduto  l1  au- 
tore principale  della  sommossa,  siccome  quello,  la  di  cui 
ambizione  per  far  grande  il  figlio  non  aveva  limiti.  Nel  tempo 
medesimo  ne  portò  querele  al  re  di  Francia  , possessore  in  quel 
tempo  del  ducato  di  Milano  , e che  per  il  trattato  stipulato  con 
essa  ne1  i6  Aprile  i5o2,  ne  aveva  garantito  il  dominio  , ’ed 
obbligatosi  a difenderlo  . Dal  Papa  non  se  ne  trassero  che  ne- 
gative e scuse  mendicale  . 11  re  , a cui  erano  divenuti  sospetti 
il  Papa  ed  il  duca,  mandò  sue  genti  in  quel  di  Arezzo,  con 
ordine  che  tutto  fosse  restituito  ai  Fiorentini,  e minacciò 
Vitellozzo,  e il  Valentino.  E perchè  pareva  a Firenze  che  i 
comandanti  Francesi  , i quali  occupavano  di  già  Arezzo  e le 
altre  tene,  ne  ritardassero  la  consegna,  e avessero  contratta 
una  sospetta  familiarità  col  detto  Vitellozzo,  e con  i ribelli 
Aretini  , ne  esposero  sinistri  rapporti  a]  re,  dal  quale  fu  levato 
il  comando  ad  un  certo  Imbault , e passalo  a IVI.  di  Lanques  , 
o Lancres  , e spedi  ti  Ugolino  Martelli  e Monsignor  di  Meluri 
incaricati  di  eseguire  la  restituzione,  la  quale  restò  effettuata 
ne’  i6  Agosto  i5o2. 
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vi  sia  usata  quella  diligenza  che  si  conviene  . E non 
volendo  noi  mancare  dal  canto  nostro  del  debito  , 
massime  in  una  còsa  simile,  dove  la  poca  diligenzia 
è sommamente  detestabile  , ti  vogliamo  per  questa 
avere  significato  quanto  abbiamo  inteso , ed  ordi- 
nato per  tal  cagione  operi  in  modo  con  la  tua  pru- 
denzia,  che  quando  costì  fussi  alcuno  umore,  o e’  si 
scuopra  , o e’  non  abbi  effetto  . Nè  li  daremo  intor- 
no a questo  alcuna  istruzione , pensando  che  per 
essere  tu  in  sul  luogo  possa  molto  bene  considerare 
quel  che  importino  tali  dubbj  y è che  rimedj  vi 
bisogna  fare . Ricordiamoti  solo  che  avvertisca  i ca- 
stellani a fare  loro  debito;  e se  vi  fossi  alcuno  di 
loro  j il  quale  ti  paressi  mancassi  dell’  óffizio  sùo , 


Le  diverse  missioni  del  Machiavelli  ai  comandanti  , e ai 
c'ommissarj  Francesi,  egualmente  che  ai  commissari  Fioren- 
tini, resultano  dalle  lettere  , che  si  riportano . Del  Machiavelli 
stesso  dòn  se  ne  è trovata  alcuna  , forse  perchè  le  di  lui  com- 
missioni , e i di  lui  rapporti  furono  tutti  a voce,  come  di 
uomo  di  piena  confidenza  . 

Il  racconto  preciso  di  questa  insurrezione  e ribellione  s 
può  vedere  nel  Guicciardini  lift.  5,  e ilei  Diario  del  Bonac- 
corsi.a  pag.  5A. 

È osservabile  la  seguente  nota  apposta  dal  Machiavelli 
stesso  in  fronte  al  Protocollo  delle  Lettere  del  Magistrato  , 
principiato  il  dì  primo  di  Giugno  i5oa. 

Die  prima  Junii  i5oa.  In  hoc  libro  erunt  literae  nomine 
Priorutn  conscriptae , cjuae  a sexdecìm  \ /iris  dcputatis  ad 
eìccursionem  , populationem  , devastationemque  ejus  portionis 
egri  Pisani  mittentur , qua  fràt  i'psi  Pisani  vi  dentar.  Quae 
popiilatio , nisi  Arrelini , nequdm  ac  Jlagitiosissimi  homines  3 
rebellavissenl  ab  hoc  Excelsa  Repilblica  pridie  nonas  Junias  , 
in  eam  certe  desperaiiotieni  Pisanos  impalerai,  ut  ìllorum 
major  pars  velici  polius  ad  pnst  inani  sed  quielam  servitatela 
redire , quam  in  praesenti  turbulenta  liberiate  degere  . Et 
quia  hoc  non  successit , alia  aggreàientur  via  , pacatis  tatnen 
prtus  , ac  in  siibiectioneni  fesunato  reduclis  Arretinis  , sub- 
si dìo  Christianissimi  Francórutn  Regis celeri  et  praesentaneo 5 
quem  non  taeduit  tianc  ob  rein  Alpès  trascendere  ■>  et  31  e ' 
diolanum  usque  projicisci , 
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ne  Io  ammonirai , dimostrandogli  come  e’  ci  dispia- 
cerà tali  suoi  portamenti , e a noi  ne  darai  avviso  . 

Veglierai  oltre  a di  questo  , senza  dimostrazio- 
ne , gli  uomini  di  codesta  terrà,  e vedendo  in  alcu- 
no andamenti  da  non  piacere,  ce  ne  avviserai.  Farai 
ancora  osservare  alle  porte  chi  va  e chi  viene , e 
non  ti  paia  fatica  volergli  vedere  in  viso,  e massime 
i forestieri  ; nè  giudichiamo  fuori  di  proposito  che 
tu  dimostri  buona  diligenza  ed  inusitata  in  simili 
cose , Farai  edam  andare  fuóra  la  notte  alla  guardia 
la  tua  famiglia,  e quella  del  Potestà,  al  quale  co- 
municherai la  presente  lettera,  ed  avvertirai  il  capo 
della  guardia,  che  osservi  chi  trovassi  fuori,  e te 
tie  rechi  nota , e massime  di  uomo,  che  fussi  di 
tempo  o di  qualche  condizione,  che  P^ra  nella 
quale  e’  lo  trovassi  non  fussi  conveniente . É quando 
per  riscóntro  di  simili  cose  ti  paressi  da  aver  P oc- 
chio più  ad  un  che  ad  un  altro , farai  tuo  debito 
nell*  osservarlo  , scrivendone  a noi , ed  userai  in  ogni 
cosa  tale  diligenza , che  noi  restiamo  satisfatti  della 
tua  opera  . 

Postscritta . Arai  bene  P occhio  e avvertirai  alli 
andamenti  di  un  maestro  Giovanni  da  Poggiolo, 
medico  di  costì , pure  con  destrezza . 

Die  5 Maii  i5o2. 
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IL 

Behn ardo  de  Baedis,  et  Thomàso  de  Tosinghis 

l5  Augusti,  (i) 

Magnifici  etc . 

* Tja  Maestà  del  re  scrive  per  lettere,  clie  ver- 
ranno con  questa , a M.r  di  Lanques  (a)  , come  aven- 
do inteso  i mali  portamenti  di  M.r  Imbauli , ed 
essendone  malcontento,  vuole  cbe  detto  M.r  di 
Lanques  da  ora  comandi  a tutte  codeste  genti,  e 
loro  capi,  ed  abbi  la  ubbidienza  dì  quelli,  ai  quali 
scrive  lettere  cbe  obbediscano  detto  M.r  di  Lan- 
ques, e ad  Lnibault  scrive  cbe  subito  si  parta  , e 
Vada  alla  corte . E però  vogliamo  cbe  voi  siate 
subito  con  il  detto  di  Lanques,  e lo  persuadiate, 
per  governare  la  cosa  più  quieta  e senza  scandolo , 
a presentare  prima  te  lettere  a tutti  quelli  capitani 
cbe  lo  hanno  a obbedire,  e dipoi  in  ultimo  luogo 
dia  quella  ad  Imbault , acciocché  detto  Imbault  sde- 
gnato dì  questa  cosa  non  possa  fare  alcuno  incon- 
veniente , sappiendo  prima  quelli  luogotenenti  come 
eJ  sì  hanno  a governare . Vogliamo  che  usiate  ancora 
un’  altra  diligenza  ; e questa  è cbe  subito  voi  ci 
mandiate  particolar  ragguaglio  di  tutte  quelle  cose 
cbe  Imbault  ha  fatte  e permesse  in  danno  nostro , 


(i)  Non  ostante  le  precauzioni  accennale  nella  precedente- 
lettera,  scoppiò  in  Arezzo  la  insurrezione  il  dì  4 di  Giugno, 
come  si  Tede  dalle  «altre  lettere  di  quel  tempo  , e come  si  narea 
esattamente  dal  Ilo n accorsi  nel  luogo  citato  , 

(a)  11  Bonaccorsi  lo  chiama  sempre  Lancre$ . 
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o pocó  onore  del  re  , con  quelli  testimonj  e quell’  or- 
dine , elle  le  sieno  più  autentiche  che  sia  possibile; 
delle  quali  noi  vi  ricorderemo  parte , come  sofco  : Lar 
licenza  del  torre  grani  del  contado  nostro  *,  la  patente 
fatta  agli  Aretini,  di  che  voi  ci  mandaste  copia,  e 
desidereremmo  ad  ogni  modo  ce  ne  mandassi  l’ori- 
ginale per  la  prima  vostra  ; e così  di  aver  condotti 
li  ribelli  nostri  a Montevarchi  ; e le  pratiche  che 
tiene  continuamente  con  Vitellozzo  ; il  disfavore  che 
fa  alle  cose  nostre;  il  poco  conto  che  tiene  di  noi  ; 
nè  lascerete  indietro  una  minima  particola  di  quelle 
cose , che  gli  possono  veramente  dare  carico , per 
avere  auto  poco  rispetto  all’onore  del  re,  e alla 
salute  nostra . E quando  voi  potessi  indurre  Odet 
segretario  di  scrivere  alla  Maestà  del  re , in  confor- 
mità di  quello  avete  ritratto,  ci  sarà  gratissimo,  e 
ne  farete  ogni  opera,  non  mancando  di  usare  ira 
questo  caso  la  solita  prudenzia  vostra,  perchè  è di 
quella  importanza,  voi  sapete. 

Di  nuovo  non  abbiamo  che  dirvi  altro , se  non 
che  noi  speriamo  fra  tre  o quattro  giorni  avere  il 
mandato  di  consegnazione , perchè  di  tanto  ci  è dato 
speranza  dagli  Ambasciatori  nostri. 

HI. 


Nicolao  de  Maceavileis  , i5  Agosto  i5o2, 

Spectabìlis  et  e. 

* Con  questa  saranno  due  lettere,  di  Francesco 
Neri  F una , perchè  avanti  vadi  là  ti  mandi  scorta  5 
F altra  va  ai  segretario . A noi  occorre  che  facci 
d’avere  il  bando  mandato  dalmbaidt,  e cosi  la  pa- 
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tenie;  ed  appresso  piu  raccolto  deJ  processi  suoi  sì 
può  , affine  ce  ne  possiamo  sempre  giustificare  con 
la  Maestà  del  re  . 

Post  scritta  . Intendiamo  Imbauli  essere  alla  festa 
a Siena;  però  ci  pare , e cosi  t’imponiamo,  elle  ac- 
celeri il  più  ti  è possibile  , per  esservi  avanti  la 
tornata  sua  * 

IT, 

Antonio  Te b Attuicelo  Commissario  Generali 
16  Agosto  i5oa. 

* Un’  ora  fa  ti  scrivemmo  per  mano  del  man- 
dato in  risposta  di  due  tue  ricevute  questo  dì , nè  ci 
accaderebbé  altro  , se  non  fusài  che  e’  ci  è fatto  in- 
tendere dal  mastro  delle  poste  del  re  avere  nuove 
lettere  di  quella  Maestà,  le  quali  ha  a mandare 
* codesti  capitani  , in  conformità  quasi  di  quelle  , 
che  portò  loro  Niccolò  segretario  nostro  . Viene  costà 
con  esse  uno  suo  garzone,  e noi  lo  indirizziamo  a 
te , perchè  facci  e all’  uòmo  e alle  lettere  buono  re- 
capito , e condurlo  salvo  infino  là  dove  saranno  , 
ed  ancora  perchè  subito  ali’  arrivare  suo  ne  dia  no- 
tizia a Niccolò  Machiavelli , e per  parte  nostra  gli 
significhi  , che  non  parta  da  M.r  di  Lanques  infino 
che  queste  lettere  non  siano  arrivate  là  ; le  quali 
benché  siano  più  vecchie  di  uno  dì,  che  quelle  portò 
lui,  nondimeno  sono  di  momento  grande,  e noi  le 
Stimiamo  al  proposito , perchè  si  conoscerà  da  esse 
la  Maestà  del  re  perseverare  in  quel  suo  pensiero  , 
Pale . 
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V. 

Antonio  Tebalduccio  die  20  Augusti  i5o2. 

* P oicliè  gli  è entrato  M.r  di  Lanques  in  Arezzo 
con  tutta  la  sua  banda  , come  tì  è noto,  eJci  pare 
essere  in  assai  migliori  termini  circa  le  cose  di  costà, 
che  non  eramo  prima . E benché  noi  abbiamo  avuto 
questo  di  lettere  di  corte  , che  mostrano  come  ei 
espedivano  tuttavia  il  mandato  p tt  la  restituzione, 
il  quale  di  già  era  commesso  , tale  che  noi  speriamo , 
che  e’ non  passi  domani  che  e’  venga;  pur  nondi- 
manco  ti  confortiamo  ad  intrattenere  in  questo  mezzo 
M.r  di  Lanques  detto  in  tutti  quelli  modi  ti  occor- 
reranno , ingegnandoti  ritrarre  delle  cose  di  Arezzo 
continuamente  più  il  vero  puoi  come  le  procedino , 
e daraine  avviso  a noi  continuamente  . 

Piaceri  che  quelli  contadini  che  si  sono  ragunati 
in  su  quelli  monti , come  ci  ha  riferito  Niccolò,  siano 
a proposito  nostro  ; e tu  gli  conforterai  ad  avere  pa- 
zienza qualche  dì , e non  fare  scandolo  con  li  Franzesi, 
mostrando  che  non  sono  per  star  molto  le  cose  cosi, 
ma  che  le  si  risolveranno  in  bene , secondo  li  pro- 
positi nostri . E perchè  Bernardo  de’  Bardi,  e Tommaso 
Tosinghi  ci  scrivono  aver  presentito  che  molti  della 
ciltà  di  Arezzo , quando  non  si  diffidassino  di  venia, 
si  volgerebbono  e ci  si  farebbono  incontrò  , ci  pare 
che  destramente  tu  dissemini  questa  opinione,  che 
noi  non  ci  teniamo  gravati  dal  popolo  di  Arezzo, 
ne  dall’  universale  della  città  , ma  da  pochissimi  citta- 
dini di  quella , mostrando  che  noi  siamo  per  riceverli , 
ed  avere  in  quel  grado  che  sempre  si  sono  auti , la 
questo  userai  buona  prudenza  ec. 
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VI. 


Tommasid  Tosingo  et  Bernardo  Baro iO' 


Die  24  Augusti  1 5 02. 

* Jeri  vi  si  scrisse  per  duplicate  , e vi  si  dette  no- 
tizia come  jersera  partì  M.r  de  Melun  (1)  e Ugolino 
Martelli , per  ire  alla  volta  di  Arezzo,  i quali  hanno 
il  mandato  del  re  per  la  restituzione,  e per  questa 
vi  replichiamo  il  medesimo  ; e di  più  come  Piero 
Soderini  e Luca  degli  ÀJhizi  sono,  partiti  in  questo 
punto  per  venire  alla  volta  di  Laterina  , deputati  per 
P ordinario  commissari  a ricevere  codeste  terre  . 

Occorrecì  oltra  di  questo  rispondere  all’ ultima 
vostra  de’  2$  , e alla  parte  che  si  scrive  a M,r  di 
Uanques,  e Caccisi  gli  fede,  che  noi  libereremo  i pri- 
gioni Cór tortesi , ogni  volta  che  tutti  i nostri  che  sono 
prigioni  a Castello  siano  in  le  sue  mani . Gli  scri- 
viamo 1’ alligala  a codesto  effetto,  e eli  più  ci  con- 
gratuliamo  con  lui  della  venuta  del  mandato  per  la 
restituzione  delle  terre:  manderete  la  lettera  a cod- 
ino dità  vostra  *. 

Quanto  al  grani  che  sono  nelle  fortezze  ed  aU 
trove  ^farete  intendere  che  noi  siamo  per  comperarlo 
noi , e v5  ingegnerete  per  ogni  modo  che  non  ne  vada 
in  quel  di  Siena,  facendo  in  questo  ogni  opera  op* 
portuna  e importuna  . 

Quanto  a ragunare  i comandati,  e altre  cose, 
aon  ei  occorra  che  replicarvi , avendo  noi  con  buona 
diligenza  giustifteato  il  tutto  ; il  che  non  sarà  pi& 
necessario  per  la  venuta  di  detti  mandati . 

\\  B^aaccorei  I#  chiami»  Monsignor  di  Minori . 
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E quanto  a quello  che  scrive  Vitellozzo  , ci  piace* 
aver  visto  la  copia  della  lettera , e che  voi  abbiate  usato- 
diligenza  in  ribattere  queste  sue  accuse,  il  clie farete1 
per  questo  tempo  che  resta . Valete-, 

VII. 

Domino  de  Lan^ues  die  Augusti  i5o2. 

* Noi  ci  rallegriamo  con  la  Signoria  Vostra  , 
come  con  nostro  buono  e grande  amico  , poiché  gli 
è venuto  , come  V.  S.  ara  iuteso  , M.r  de  Melun  e 
U golino  Martelli  mandati  dalla  Maestà  del  re  per  fare 
la  restituzione  nelle  nostre  mani  di  codeste  terre , e 
noi  abbiamo  ordinato  due  de’hostri  primi  cittadini, 
che  vengano  in  costà  commissari':,  per  trattaree  con- 
cludere questa  cosa  con  la  Signoria  Vostra  . 

A riguardo  de*  cittadini  nostri  che  sono  prigioni 
presso  a Vitellozzo , noi  promettiamo  alla  S.  V.  ogni 
volta  che  detti  prigioni  fieno  in  le  vostre  mani,  liberare 
quelli  prigioni  che  sono  qui,  i nomi  de5 quali  saranno 
in  questa  . Nè  vi  scriveremo  altro  al  presente  , se- 
non  ricordare  alla  S.  V.  che  noi  siamo  alli  sua  piaceri,, 
che  Dio  vi  dia  quello  desiderate . Bene  valete , 

Prigioni  che  sono  qui  in  Firenze  , videlicet  . 

Messer  Àkiise  da  Cortona  * 

Messer  Fabiano  di  Arezzo  *. 

Sai v estro  deli’  Unghero  * 

Niccolò  di  Piero. 

Agnolo  di  Giovanni  .. 

Paolo  di  Agnolo  . 

Vespasiano  di  Simone* 
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vm. 

Domino  de  Lanqtjes  ii  Settembre  x5o2> 

* Noì  mandiamo  alla  Signoria  Vostra  lo  egregio 
Niccolò  Machiavelli  ( 1)  segretario  de5  nostri  Eccelsi 
Signori , per  la  causa  che  esso  alla  presenza  vi  riferirà . 
Preghiamo  V.  S.  gli  presti  fede , non  altrimenti  che 
se  noi  proprj  parlassimo  con  quella  . Eseguisca  tutto 
con  quello  amore , e fede  ha  fatto  tutto  il  tempo  è 
stato  di  qua  ? le  cose  tutte  ha  giudicato  siano  a pro- 
posito dell’onore  e comodo  della  repubblica  nostra . 
Valete . 


IX. 

Àndreàe  Patio  Commissario  àptjd  D.  D.  de  Lanqtjes 

i3  Settembre  i5o2. 

Magnifice  etc. 

* Per  lettere  di  Niccolò  Machiavelli  (2)  questa 
mattina  abbiamo  inteso  la  conclusione  fatta  per  voi 


(1)  L1  oggetto  della  nuova  missìoue  del  Machiavelli  al  Co- 
mandante Francese  si  vede  dal  racconto  seguente  del  Bonaccorsi 
a carte  64 

,,  Volendosene  le  genti  Francesi  ( dopo  la  consegna  di 
,,  Arezzo)  tornare  in  Lombardia  , parendo  alla  città  rimanere 
y,  spogliata  , rispetto  al  Papa  e al  duca  e Vitellozzo  , che  tut- 
,,  tavia  minacciavano,  si  domandò  al  re  di  grazia,  che  per 
,,  sicurtà  della  città  lasciassi  almanco  i5o  lance  , che  si  ottenne 
»,  facilmente  da  Sua  Maesià  per  quindici  dì  . 

(a)  Questa  lettera  non  si  è trovata  * Per  render  ragione 
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còti  cocesti  capitani  , che  tutto  ci  piace  ; e parci  sia 
suta  trattata  da  voi  secondo  la  intenzione  nostra , 
nè  resta  se  non  metterlo  ad  effetto  ; e per  farlo  meglio 
ci  pare  che  tu  debba  cavalcare  in  compagnia  di  Lan- 
ques,  e delle  genti  che  hanno  a rimanere,  fintantoché 
siano  alloggiati  in  Vai  d’ Era  , secondo  il  disegno 
fatto,  dove  bisogna  alloggiarli  con  manco  sinistro 
si  può , e che  frustino  meno  luogo  . Ed  è ancora  da 
fare  ogni  diligenza,  che  paghino  qualche  parte  delle 
vettovaglie  , perchè  altrimenti  è impossibile  tenerli 
con  tanto  carico  di  sudditi . E perchè  noi  conosciamo 
questa  cura  dell5  alloggiarli  essere  diffìcile  e deside- 
rare più  uomini  , se  tu  gli  giudicherai  a proposito 
menerai  teco  Salvestro  o Jacopo  Ridolfi,  o uno  di 
loro,  o tutti  a due,  come  meglio  ti  parrà;  ed  ac- 
cadendo avessi  a servire  del  Commissario  di  Cascina 
di  cosa  alcuna , ne  lo  avviserai , perchè  gli  abbiamo 
scritto , che  senza  partir  di  quivi  ti  faccia  tutti  quelli 
favori  che  lui  può;  e noi  intanto  attenderemo  met- 
tere insieme  i danari  pe5  beveraggi  di  cotesti  capitani 
che  restano  ; e ad  ogni  modo  in  brievi  dì  gli  aranno 
auti  . 

Non  partirai  di  costì  prima  che  ne  abbi  licenza 
da  noi . 


dell!*  mancanza  di  più  lettere,  che  s’incontra  nelle  legazioni 
e commissioni  del  Machiavelli,  fa  d’uopo  sapere,  che  nei 
tempi  andati  , e prima  dell1  avvenimento  al  governo  della  To- 
scana del  Granduca  Pietro  Leopoldo  . una  gran  quantità  di 
lettere,  e altre  carte  scolte  erano  nell’Archivio  delle  Rifor- 
nì agioni  ammassate  in  confuso,  e relegate,  come  cose  di  poca 
o ninna  importanza  , in  una  stanza  di  capi  r<*tti  . L1  erudito 
Sig  Pagnini  , che  fu  preposto  a quel  prezioso  Deposito  , si 
prese  pensiero  di  esaminarle  e raceorle,  ma  già  la  precedente 
non  curanza  aveva  prodotta  la  perdita  e il  deperimento  di 
molte  , 
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X. 

Àndreae  Patio,  et  Antonio  de  Làpir 
Commissariis  cimi  Gallìs  . 

Die  17  Septemhris  iÒ02. 

Magnìfici  eie. 


* Jja  risposta  clie  si  arebbe  auto  a fare  a piu 
vostre  lettere , si  farà  a bocca  per  Niccolò  Machiavelli 
e Bartolommeo  Morelli,  esibitovi  della  presente  , 
mandati  da  noi  per  pigliar  partito  di  codeste  genti,  e 
saldare  con  loro  la  cosa  di  beveraggi , di  che  hanno 
seco  buona  provvisione  . Abbiamo  commesso  loro , 
avanti  si  pratichi  alcuna  cosa  con  cotesti  capitani , 
si  ragguaglino  con  voi.  del  successo  di  coleste  cose,  e 
che  da  poi  si  facci  opera  per  ciascuno  d-i  voi , che 
tutto  quello  si  ha  a fare  si  faccia  con  più  vantaggio 
della  città,  e con  maggiore  satisfazione  loro  elle  sr 
può . V alcte  „ 


LEGAZIONE 

AL  DUCA  VALENTINO  (i). 


COMMISSIONE 

A NICCOLÒ  MACHIAVELLI 
Deliberata  a dì  5 Ottobre  i5os. 


Niccolò  , noi  ti  mandiamo  a Imola  a trovare 
V Eccellenza  del  duca  talentino  con  lettere  di 
Credenza  , dove  tu  cavalcherai  prestissimo , e sarà, 
nel  primo  congresso  V esposizione  tua  , che  avendo 
inteso  a3  dì  passati dopo  la  tornala  sua  in  Ro- 
magna, V alienazione  e parlila  degli  Orsini  da 
Sua  Eccellenza , e la  coadunazione  e dieta  dise- 
gnata da  loro , e loro  aderenti  alla  Magione  nel 
Perugino , e la  fama  che  è di  dovervi  ancor  venire 
il  duca  d*  Urbino , e il  Signore  Bartolommeo  del 


(i)  Questa  Legazione  non  ha  bisogno  dì  alcuna  illustra- 

zione storica  . L1 *  Istruzione  , le  Lettere  , e la  Descrizione  del 
modo  tenuto  dal  Duca  Valentino  ec.,  riportata  nel  Te  mo  se- 
condo pongono  compiutamente  al  fatto  dell1  oggetto  , della  trat- 
tativa , c degli  accidenti  della  medesima  . Chi  amasse  farne 
altri  confronti  può  consultare  Guicciardini  lib  5 . e il  Diario 

del  Bonaccorsi  a carte  65  , ove  dice  che  la  città  mandò  uq 
nomo,  senza  nominarlo,  a linda  al  duca  Valentino  j e tjuesid, 
uomo  fu  il  Machiavelli. 
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Viano } per  praticare  e deliberare  cose  contro  a 
quella  9 le  quali  noi  reputiamo  essere  ancora  contro 
al  Cristianissimo  re , e essendo  stati  ricercati  de- 
stramente di  mandarci  nostro  uomo  , e convenire 
con  loro  ; noi  continuando  nel  medesimo  animo  e 
volontà  di  essere  buoni  amici  di  JV,  S.  e di  Sua 
Eccellenza  con  fermo  proposito  di  non  separarci , nè 
partire  dalla  devozione  del  re  di  Francia , nell 1 ami- 
cizia e protezione  del  quale  vivendo  questa  città  , 
non  può  fare , dove  si  tratti  dell 1 interesse  suo  e 
degli  amici  e dipendenti  da  quello , non  ricordare 
quello  che  accade , e che  s’ intende  per  nói  , e fare 
ogni  ujìzio  di  buoni  amici  : e che  per  tal  cagione 
ti  abbiamo  mandato  in  posta  a Sua  Eccellenza , 
parendoci  che  V importanza  della  cosa  ricerchi  co- 
sì j e per  significargli  di  nuovo  , come  in  questo 
movimento  de*  vicini  nostri  noi  siamo  per  avere 
ogni  rispettò  alte  cose  sue  , e avergli  nel  medesimo 
grado  che  gli  abbiamo  sempre  avuto , rispetto  al 
reputare  tutti  gli  atnici  di  Francia  riostri  amici  t 
e dove  si  tratti  dell1  interesse  loro , trattarsi  an- 
cora del  nostro  . È questo  ci  pare  che  debba  bastare 
per  la  prima  tua  udienza  , nella  quale  tu  farai 
ogni  dimostrazione  che  noi  confidiamo  e speriamo 
assai  in  Sua  Eccellenza  . E in  questa  parte  li 
allargherai  quanto  ti  parrà  a proposito  in  sul  fat- 
to ; amplificando  il  parlar  tuo  da  tutte  quelle  cir- 
costanze che  ha  questa  materia  , le  quali  non  ti  si 
discorreranno  qui , per  esserne  tu  benìssimo  infor- 
mato , nè  vogliamo  che  fuori  di  questo  in  questa 
materia  tu  parli  d 1 altro  o altrimenti  , e di  ciò 
che  Sua  Eccellenza  ti  ricercasse  più  olire  > ti  rimet- 
terai a darcene  avviso , e aspettarne  risposta  . E 
dopò  questo  primo  parlare , o in  questa  prima 
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udienza  0 da  poi , ringrazierai  con  ogni  efficacia 
la  Sua  Eccellenza  del  benefizio  conferito  a"  nostji 
mercanti  , il  quale  noi  reputiamo  conferito  in  noi ? 
e come  cosa  pubblica,  della  liberazione  dì  quei 
panni  ritenuti  a*  mesi  passati  ad  Urbino  ; de 9 quali 
ci  è oggi  nuova  in  questi  mercati , che  sono  stati 
consegnati  a*  mandati  loro  con  amorevole  dimo- 
strazione, mostrando  avere  ancora  di  tal  cosa 
commissione  particolare  . Discendendo  poi  tu  , 
quando  ne  avrai  buona  Occasione , a ricercare  in 
nome  nostro  dalla  Sua  Eccellenza  sicurtà  e salvo - 
condotto  per  i paesi  e stali  suoi,  per  le  robe  dei 
nostri  mercanti , che  andassero  è venissero  dì  Le- 
vante, la  quél  còsa  pèrche  impórla  assai  e si  può 
dire  essere  lo  stomaco  di  q ile  sin  città  , bìsognà 
farne  ógni  opera,  è usare  ogni  diligehzà , perche 
ella  abbia  V effetto  Secóndo  il  desiderio  nostro  . 
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I. 

Magnifici  et  Excelsì  Domini  , Domini  mei 

singula  rissimi . 

Trovandomi  io  al  partire  di  costì  non  molto  bene 
a cavallo  , e parendomi  che  la  commissione  mia  ri- 
cercasse celerità,  montai  a Scarperia  in  poste,  e ne 
venni  senza  imermission  e di  tempo  a questa  volta , 
dove  giunsi  questo  gior  no  a ore  i 8 in  circa , e per 
aver  lasciati  indietro  i miei  cavalli  e servitori , mi 
presentai  subito  così  cavalchereccio  a Sm  Eccellen  za, 
la  quale  mi  accolse  amorevolmente , e io  presenta- 
tegli le  lettere  di  Credenza,  gli  esposi  la  cagione 
della  mia  venuta,  e mi  cominciai  dal  ringraziarlo 
della  restituzione  de’  panni  Dipoi  scesi  alla  separa- 
zione fatta  dagli  Orsini,  e alla  dieta  loro,  e loro 
aderenti , e come  VV.  SS.  erano  destramente  state 
ricercate,  e quale  animo  sia  il  vostro  rispetto  all’ami- 
cizia che  tenete  col  re  di  Francia  , e devozione  che 
conservate  verso  la  Chiesa , amplificando  con  tutte  le 
parole  mi  occorsero  quello  vi  costringe  a seguire 
V amicizia  di  questi,  e fuggire  quella  degli  avversar) 
loro,  testificandogli  come  in  qualunque  movimento 
VV.  ss.  sono  per  avere  tutti  quelli  rispetti  alle  cose 
di  Sua  Eccellenza,  che  si  convengono  alla  buona  ami- 
cizia che  tenete  con  il  re  di  Francia , e alla  divo- 
zione antica  verso  la  Chiesa  , e affezione  che  avete 
sempre  portata  a Sua  Signoria  , reputando  tutti  gli 
amici  di  Francia  vostri  amicissimi  e confederati . 
Sua  Eccellenza  alla  parte  delle  robe  restituite  non 
rispose  cosa  alcuna  ; ma  scendendo  agli  altri  parti- 
colari , ringraziò  le  SS.  VV,  di  questa  offerta  e grata 
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dimostrazione  * Dipoi  disse  avere  sempre  desiderata 
l’amicizia  delle  SS.  VV. , e quella  non»  aver  conse- 
guita più  per  malignità  d*  altri , clie  per  cagione 
sua  ; dicendo  volermi  narrare  particolarmente  quello  , 
clie  mai  più  aveva  detto  ad  alcuno  circa  il  venir  suo 
coir  esercito  a Firenze  . E disse  come  espugnata 
Faenza,  e tentate  le  cose  di  Bologna (1)  . gli  Orsini 
e Vitelli  gli  furono  addosso  , persuadendogli  a volere 
ritornarsene  a Roma  per  la  via  di  Firenze , il  che 
ricusato  da  lui , perchè  il  Papa  gli  commetteva  per 
un  Breve  altrimenti , Vitellozzo  piangendo  gli  si 
gettò  a’ piedi  a pregarlo  facesse  codesta  via,  pro- 
mettendogli che  non  farehhono  al  paese  nè  alla  città 
violenza  alcuna . Nè  volendo  lui  condescendere  a 
questo  , tanto  con  simili  preghi  vi  si  rimessero,  che 
lui  cedette  al  venire , ma  con  protesta  che  non  si 
violentasse  il  paese  , e che  de’ Medici  non  si  ragio- 
nasse. Ma  volendo  pure  trar  frutto  di  questa  sua 
venuta  verso  Firenze,  pensò  fra  se  voler  fare  con 
VV.  ss.  amicizia , e valersi  di  quella  occasione  ; il 
che  testifica  non  avere  mai  in  ogni  pratica  tenuta 
parlato  poco  o nulla  de’ Medici,  come  sanno  quei 
Commissari  che  trattarono  seco , nè  aver  mai  voluto 
che  Piero  venisse  in  campo  suo  . E che  molte  volte, 
quando  erano  a Campi,  gli  Orsini  e Vitelli  gli  chie- 
sero licenza  di  presentarsi  o a Firenze  o a Pistola, 
mostrandogli  tratti  riuscibili  ; e lui  mai  vi  volle  ac- 
consentire, anzi  con  mille  proteste  fece  loro  inten- 
dere che  gli  combatterebbe . Essendo  seguita  dipoi 


(1)  Allude  alla  sorpresa  tentata  dal  duca  Valentino  di 
Bologna  Panno  i5oi,di  che  parla  il  Muratori  negli  Armali  a 
{letto  annp  , dopo  altri  . * 
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la  composizione  ne  nacque  , clic  parendo  a Orsini 
e Vite  Ili  clie  1 ui  avesse  avuto  il  desiderio  suo  , e non. 
loro,  e che  quella  venuta  tosse  si  ara  a sua  utilità, 
e a loro  danno  , attesero  a guastarla  con  le  disone- 
stà, e fecero  tutti  quei  danni  , per  adombrare  le  SS. 
VV.,  e sturbare  l’accordo.  Nè  luì  mai  vi  potè  ri- 
parare , sì  per  non  poter  essere  in  ogni  luogo  , sì 
ancora  per  non  gli  aver  dato  le  SS.  VV.  la  prestanza, 
come  gli  era  stato  ordinato,  anzi  accennato.  Posossi 
la  cosa  così  fino  a Giugno  passato,  nel  qual  tempo 
seguì  la  ribellione  d*  Arezzo,  di  che  disse  mai  aver 
prima  inteso  nulla  , come  già  disse  al  Vescovo  di 
Volterra.  Ma  bene  1’  aveva  avuta  cara,  per  parergli 
poter  pigliare  occasione  a farvi  riconoscere,  Nè  al- 
lora anche  si  fece  alcuna  cosa  , o per  la  mala  sorte 
comune,  o per  non  essere  iti  tale  disposizione  la 
città  vostra,  da  poter  trattare  e concludere  quello 
che  savia  stato  salute  a ciascuno  ; il  che  disse  non 
gli  ayere  ancora  d^to  molta  ncja  . E disposto  a be- 
neficarvi, veduta  la  voglia  del  re,  scrisse  e mandò 
uomini  apposta  al  Vitellozzo , perchè  si  ritraesse  da 
Arezzo  . Nè  contento  di  questo  , se  ne  andò  verso 
Città  di  .Castello  con  sue  genti . E avrebbe  potuto 
torgli  lo  stato , perché  i primi  .uomini  della  terra  sua 
gli  venivano  ad  offerirsi,  d’onde,  dice,  nacque  il 
plinto  sdegno  di  Vitellozzo,  e mala  contentezza  sua . 
Itigli  Orsini  disse  non  papere  donde  sia  nata  la  in- 
digo, azione  loro  in  corte , senza  licenza  di  Nostro 
Signore  . Dipoi  aver  vi^o  qpme  quella  Maestà  lo  ha 
trattenuto  piu  di  detto  Cardinale,  e onoratolo  assai, 
aggiuntosi  con  certe  voci  che  ili  .erano  disseminate, 
che  gli  aveva  a torre  lo  stato  ; donde  si  sono  partiti , 
e ritrovavansi  in  questa  dieta  di  falliti  . E benché 
si  abbia  avuto  più  ambasciate  da  parte  del  Sig<  Giulio 
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Orsini , testificando  non  essere  per  opporsi  ec.,  e die 
la  ragione  non  volesse  che  si  scuoprissero  , per  aver 
loro  presi  i suoi  danari , nondimeno  quando  sì  scuo- 
prissero , che  li  giudicava  più  pazzi  che  non  sapeva, 
per  non  aver  saputo  scegliere  il  tempo  a nuocergli  , 
essendo  il  re  di  Francia  in  Italia  , e vivendo  la  Santità 
di  Nostro  Signore  ; le  quali  due  cose  gli  fecero  tanto 
fuoco  sotto , che  bisognava  altra  acqua  che  coloro  a 
spegnerlo  . Nè  si  curava  che  li  alterassero  il  ducato 
d’  Urbino,  per  non  avere  smenticato  la  via  a riacqui- 
starlo, quando  lo  perdesse;  soggiungendo  dipoi  che 
ora  era  tempo,  se  le  SS.  VV.  volevano  essere  suoi 
amici , ad  obbligarselo  , perchè  lui  poteva , senza 
rispetto  d5  Orsini  , fare  amicizia  con  voi  , il  che  mai 
aveva  potuta  per  1*  addietro  . Ma  se  VV.  SS.  diffe- 
rissero, e lui  in  questo  tanto  si  fosse  rimpiastrato 
con  gli  Orsini  , che  lo  cercano  tuttavia , tornereb- 
bero i medesimi  rispetti , nè  potendosi  gii  Orsini 
soddisfare  d’accordo  , se  non  col  rimettere  i Medici , 
le  SS.  VV.  venivano  a tornare  nelle  medesime  diffi- 
cultà  e gelosie  ; onde  giudica  che  le  SS,  VV.  si  deb- 
bano presto  ad  ogni  modo  dichiarare  o ainici  suoi 
o loro  , perchè  differendo  ne  potrebbe  nascere  ac- 
cordo con  loro  danno,  e seguire  la  vittoria  da  una 
delle  parti,  la  quale  vittoriosa  resterebbe,  o nemica, 
o non  obbligala  alle  SS.  VV.  E quando  vi  abbiate  a 
determinare,  che  pensa  abbia  ad  essere  di  necessità, 
non  vede  come  si  possano  VV.  SS,  deviare  da  quella 
parte,  dove  concorre  la  Maestà  del  re,  ,e  la  Santità 
di  Nostro  Signore;  soggi ugnendo  che  gli  sarebbe 
molto  grato,  che  movendo  Vitelìozzo,  o altri  verso 
alcuno  degli  stati  suoi , vi  faceste  rappresentare  le 
genti  che  avete  verso  il  Borgo,  o a quei  confini , per 
dare  riputazione  alle  cose  sue  . Io  stetti  ad  ascoltare 
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Sua  Eccellenza  attenta  mente  le  rose  dette  dì  sópra  , 
la  quale  parlò  non  solamente  gli  effetti  soprascritti , 
ma^ìe  medesime  parole,  le  quali  vi  Ilo  scritto  a lar- 
go', acciò  le  SS.  VV.  possano  meglio  giudicare  tutto. 
m vi  scriverò  quello  rispondessi  , per  non  essere 
necessario  il  farlo  ; mi  ingegnai  non  uscire  dalla  com- 
missione, e alla  parte  delle  genti  non  risposi  cosa 
alcuna  ; solo  dissi  che  scriverei  a VV.  SS.  del  suo 
perfetto  animo  , di  che  voi  piglierete  piacere  singo- 
larissimo . E benché  Sua  Eccellenza  come  vedete , 
mostrasse  di  aver  desiderio  che  Y accordo  tra  voi  e 
lui  si  faccia  presto , nondimeno , nonostante  che  io 
gli  entrassi  sotto  per  trarre  da  lui  qualche  partico- 
lare, sempre  girò  largo,  nè  potei  mai  averne  altro 
che  quello  ho  scritto . E avendo  io  inteso  alla  giunta 
mia , come  nello  stato  di  Urbino  era  seguito  qualche 

movimento,  e avendo  Sua  Eccellenza  nel  discorrere 
* * 

detto  che  non  si  curava  che  gli  fosse  alterato  quel 
ducato  , mi  parve  nel  replicare  domandargli , come 
quelle  cose  passavano  . A che  Sua  Eccellenza  rispose  : 
L’essere  io  stato  clemente,  e avere  stimato  poco  le 
cose,  mi  ha  nociuto;  io  presi,  come  tu  sai,  in  tre 
dì  quel  ducato,  e non  torsi  un  pelo  a nessuno,  da 
inesser  Dolce  e due  altri  in  fuore,  che  avevano  fatto 
contro  la  Santità  di  Nostro  Signore  ; anzi,  che  è me- 
glio, io  avevo  molti  di  quei  primi  proposti  ad  ufizi 
di  quello  stato,  con  un  di  questi  deputato  sopra  certa 
muraglia , che  io  facevo  fare  nella  rocca  di  S.  Leo  ; 
e due  dì  fa  lui  ordinò  con  certi  contadini  del  paese , 
sotto  ombra  di  tirare  alto  una  trave , certo  trattato  , 
talché  ha  sforzata  la  rocca  , ed  è perdutasi  ; chi  dice 
che  la  grida  Marco  , chi  Vitelli , chi  Orsini, ina  per- 
ancora  nè  l’uno  nè  1*  altro  si  è scoperto  ; ancorché 
io  faccia  quel  ducato  perso  , per  essere  uno  stato 
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fiacco  e debole , e quelli  uomini  malcontenti , aven- 
dogli io  affaticati  assai  co’  soldati  ; ma  a tutto  spero 
provvedere;  e tu  scriverai  a’ tuoi  signori  che  pensi- 
no bene  a’ casi  loro  , e facciansi  intendere  presto, 
perchè  se  il  duca  d’  Urbino  ritorna,  e viene  da  Ve- 
nezia, non  è a proposito  loro  , e manco  nostro; 
il  che  fa  che  noi  possiamo  prestare  piu  fede  V uno 
all’  altro . 

Questo  è in  effetto  quanto  per  al  presente  io 
posso  scrivere  alle  SS.  VV. , e benché  il  debito  mio 
ricercasse  vi  scrivessi  quante  genti  questo  signore  si 
trovi,  dove  sia  alloggiato,  e molti  altri  particolari 
delle  cose  di  qua , tuttavia  essendo  giunto  pure  oggi 
qui , non  ne  posso  sapere  il  vero , e però  mi  ri- 
serberò  ad  altra  volta;  e alle  SS.  VV.  mi  raccomando  . 

Die  7 Octobris  i5o2. 

E,  v ; D . 


scrvitor 

Nicolavs  Machiapellus  Imolae  „ 


Tenuta  fino  a questa  mattina  a ore  16  per  essere 
il  cavallaro  a piè , e non  aver  trovato  fino  ad  ora 
cavalcatura  ; e mi  resta  scrivervi  che  jeri  questa  Ec- 
cellenza nel  ragionare  meco  mi  disse , che  Pandolfo 
Petrucci  gli  aveva  il  dì  avanti  mandato  uno  trave- 
stito a fargli  fede,  che  non  era  per  dare  alcun 
favore  a chi  disfavorisse  Sua  Eccellenza  , e che  in 
questi  effetti  gli  parlò  molto  largamente . 

Nel  venire  io  jeri  scontrai  messer  Agapito  (i) 
fuori  di  qui  qualche  due  miglia,  cou  circa  sette  o 


(i)  Messer  Agapito  de1  Gherardi  da  Amelia  , nominato  molte 
Val6  t”  ^UCSta  fazione  > h*  ua0  de’primi  segretari  del  duca 
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•tto  cavalli , e riconoscendomi  gli  dissi  dove  io 
andavo,  e chi  mi  mandava.  Fecemi  grande  acco- 
glienza , e andò  poco  più  avanti , che  ritornò  indie- 
tro . Questa  mattina  ho  ritratto  come  detto  messer 
Agapito  ne  veniva  costì  a YV.  SS.  mandato  da  que- 
sto duca , e per  la  venuta  mia  si  ritornò  indietro . 
Iterum  valete . 

Die  8 Octobris  i5o2. 

Io  lio  dato  al  presente  cavallaro  due  ducati, 
perchè  sia  costì  diraattina  avanti  giorno  , che  sare- 
mo a dì  9.  Priegovi  ne  rimborsiate  Ser  Agostino  Ve- 
spucci . 

H.  . 

Magnifici  Domini  etc . 

Jeri  scrissi  alle  SS.  VV.  per  il  Campriano,  che  do- 
veva giugnere  costì  questa  mattina  avanti  giorno, 
e fecigli  vantaggio  due  ducati , quali  prego  gli  rim- 
borsiate a messer  Agostino  Vespucci.  Questa  mattina 
poi  comparve  Àrdingo  cavallaro , e portò  lettere  qua 
a certi  privati,  e non  ne  avendo  di  VV.  SS.  mi  ha 
fatto  dubitare , 0 che  le  sieno  rimaste  costì  su’  deschi , 
© che  le  sieno  cadute  per  la  via,  e sto  dubbio  come 
la  cosa  sia  ita  ; e ritornandosene  lui  mi  occorre  scri- 
vere quello  che  dipoi  fia  seguito  . Essendo  questo 
dì  circa  ore  venti  a corte , l5  Eccellenza  del  duca  mi 
fece  chiamare,  e mi  disse  che  mi  voleva  far  parte 
delle  nuove  che  aveva , acciocché  io  ne  potessi  av- 
visare VV.  SS. , e mi  mostrò  la  lettera  di  Monsignor 
d’  Arli  Oratore  del  Papa  in  Francia , data  a 4 di  del 
presente,  dove  lui  scriveva  quanto  il  re  e Roano  era- 
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no  ben  volti  a fargli  piacere  ; e subito  cbe  intesero 
la  voglia  sua  di  aver  genti  per  Y impresa  di  Bologna , 
spacciarono  a Monsignor  di  Ciamonte  a Milano , die 
senza  replica  inviasse  verso  il  duca  Monsignor  di 
Lanques  con  3oo  lance;  e quando  lui  fosse  ancora 
richiesto  dal  duca  di  trasferirsi  in  persona  verso  Parma 
con  3oo  altre  lance  , che  vi  andasse,  e gli  mandava 
la  copia  della  lettera,  cbe  il  re  scriveva  a detto  Cia- 
monte , la  qual  copia  Sua  Eccellenza  mi  lesse  tutta 
di  sua  bocca , e volle  che  io  vedessi  le  soscrizioni 
di  Àrli , e la  lettera  scritta  a lui  ; la  qual  mano  io 
riconobbi , per  aver  la  pratica  in  Francia  e costi  ; 
e in  sostanza  tal  copia  non  potrebbe  più  comandare 
espressamente  che  queste  genti  muovino  . Le  quali 
come  Sua  Eccellenza  ebbe  lette , disse  : Or  vedi  r 
segretario , questa  lettera  è fatta  sulla  domanda  che 
io  feci  per  assaltare  Bologna,  e vedi  quanto  ella  è 
gagliarda  ; pensa  come  sarà  quella  che  io  trarrò  per 
difendermi  da  costoro , la  maggior  parte  de’  quali 
la  Maestà  del  re  ha  per  inimicissimi , perchè  hanno 
sempre  tentato  muovere  qualche  scacco  in  Italia  a 
suo  danno  . Credimi  che  questa  cosa  fa  per  me , nè 
loro  potevano  scuoprirsì  in  tempo  che  mi  offendes- 
sero meno  . Nè  io  in  corroborazione  de’  stati  miei 
potevo  desiderar  cosa  che  mi  fosse  più  utile,  perch^ 
io  saprò  a questa  volta  da  chi  io  mi  avrò  a guardare,  / 
e conoscerò  gli  amici.  E quando i Veneziani  si  scuo- 
prissero  in  questo  caso,  che  non  lo  credo,  lo  avrei 
tanto  più  caro  , nè  il  re  di  Francia  lo  potrebbe  più 
desiderare  . Io  ti  conferisco  questo  , e conferirotti  alla 
giornata  quanto  accaderà , acciò  possa  scriverlo  a 
quelli  tuoi  signori , e che  vegghino  che  io  non  sono 
per  abbandonarmi , nè  per  mancare  di  amici  , fra  i 
quali  voglio  connumerare  le  loro  Signorie , quando 
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si  faccino  intendere  presto  ; il  che  quando  le  non 
facciano  ora , sono  per  porle  da  parte , e se  io  avessi 
l’acqua  alla  gola  non  ragionerei  mai  più  d’amicizia, 
non  ostante  che  mi  dorrà  sempre  avere  un  vicino , 
e non  gli  poter  far  bene , e non  ne  ricever  da  lui . 
E mi  domandò  quando  io  credevo  che  la  risposta 
alla  lettera,  che  io  vi  scrissi  jeri,  dovesse  venire; 
al  che  io  risposi  che  non  doveva  passare  mercoledì . 
E all’ altra  parte  , e dell’ avermi  comunicate  le  let- 
tere , e dell5  amicizia  che  desidera , dell’  una  cosa  lo 
ringraziai,  e nell’altra  usai  quei  termini,  che  io 
credetti  soddisfacciano  a lui , e alle  commissioni  di 
VV.  SS.  Dissemi  ancora  Sua  Eccellenza  che  non  si 
era  ricordata , quando  io  gli  parlai  altra  volta  , di 
rispondermi  alla  parte  dove  le  SS.  VV.  lo  ringrazia- 
vano de’  panni  venduti  ; dicendo  che  lo  aveva  fatto 
molto  volentieri,  e farebbe  sempre  il  medesimo  , 
quando  occorressi  beneficarvi  ; e di  questi  panni  aver 
avuto  più  pena  per  difendergli  dagli  Orsini , che  di 
cosa  che  mai  avesse,  i quali  ogni  dì  Io  molestavano 
per  abbottinargli , e che  gli  aveva  voluti  rendere 
mota  proprio,  e senza  intercessione  di  persona,  e 
che  è usato  a fare  i benefizi  suoi  così . Richiesilo 
su  questo  di  un  salvo  condotto  generale  per  la  na- 
zione : dissemi  che  molto  volentieri  ; e perchè  non 
s’intendeva  di  simili  cose,  che  io  ne  parlassi  a 
messer  Alessandro  Spannocchi , e con  lui  la  facessi , 
col  quale  io  sarò  ; e avendomi  in  questo  caso  ri- 
messo a lui , è necessario  che  io  navighi  secondo  che 
messer  Alessandro  vorrà  ; e benché  io  creda  sull’esem- 
pio passato  che  messer  Alessandro  sia  per  fare  ogni 
bene,  pure  giudicherei  fosse  a proposito  , che  alcuni 
Ri  codesti  mercatanti , che  hanno  credito  seco , gliene 
«frivessero , e gliene  mettessero  in  grado . Ancoraché 
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o giudico  sia  da  avvertire  detti  mercatanti  a consi- 
derare come  s’  ingolfino  qua  7 perchè  in  questi  mo- 
vimenti un  paese  è oggi  d5  uno , e domani  è d*  un 
altro  . Discorsemi  di  nuovo  Sua  Eccellenza  il  caso 
di  S.  Leo , che  furono  le  medesime  cose  vi  scrissi 
per  altra,  e che  due  castellucci  intorno  a S.  Leo 
si  erano  solo  voltati , e che  tutte  le  altre  terre  sta- 
vano così  sospese , e che  nè  Orsini , nè  Vitelli  si 
erano  ancora  dimostrati  contro  ; e che  un  cavaliere 
Orsino  suo  gentiluomo  era  ito  tre  dì  fa  a trovargli , 
e che  lo  aspettava  presto  , e che  Pandolfo  spesseg- 
giava con  lo  scrivergli,  e fargli  ambasciate,  che  non 
era  per  fargli  contro . E di  nuovo  mi  ricordò  al 
partir  mio  da  lui , che  io  ricordassi  alle  SS.  VV. 
che  se  le  si  staranno  di  mezzo , le  perderanno  ad 
ogni  modo , accostandosi  potrebbono  vincere  . 

Io  non  potrei  con  penna  esprimere,  con  quanta 
dimostrazione  di  affezione  egli  parli,  e con  quanta 
giustificazione  delle  cose  passate,  e nel  medesimo 
concorrono  tutti  questi  suoi  primi . Dico  ben  questo 
alle  SS.  VV.  che  non  è per  stare  molto  così , ma 
per  esser  chiaro  , se  non  alla  prima , alla  seconda 
risposta.  Di  che  io  vi  voglio  avvertire,  acciocché 
quando  voi  giudicaste  che  questa  via  fosse  buona, 
voi  non  vi  persuadiate  essere  a tempo  ogni  volta  ; 
e lui  nel  primo  parlare  me  lo  disse,  che  al  pre- 
sente non  aveva  ad  aver  rispetto  ad  Orsini , come 
sarebbe  necessitato  avere  quando  e5  fossero  riunitisi 
insieme,  ma  trovando  la  cosa  fatta  egli  avrebbe  pa- 
zienza . E benché  non  sia  veduto  a nessun  merito 
della  cosa  , nondimeno  si  vede  , che  si  farebbe  seco 
ogni  mercato;  il  che  si  conosce  per  molte  cose, 
che  meglio  s5  intendono  che  non  si  scrivono  . Per- 
tanto io  prego  le  SS.  VV,  che  si  vogliano  risolvere  ^ 
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e scrìvermi  come  io  mi  abbia  a governare  in  questa 
parte  . Nè  ancora  manchino  di  avvisarmi  quello  abbia 
a rispondere  della  richiesta  , che  fecemi  questa  Eccel- 
lenza, che  movendo  i Vitelli  voi  tiraste  le  genti 
verso  il  Borgo  ; e avendo  alcuno  avviso  da  dare 
6Ìeno  contente  le  SS.  VV.  scriverlo  , acciocché  io 
possa  avere  più  facile  V udienza  , e meglio  tempo- 
reggiarlo . E volendo  appiccare  cosa  veruna  di  mo- 
mento, con  quanta  più  reputazione  si  trattasse, 
meglio  e con  più  vantaggio  si  condurrebbe  . Sicché 
a rinfrescarci  di  un  uomo  che  fosse  o ambasciatore 
o altrimenti , non  sarebbe  se  non  a proposito . 

E per  dar  notizia  particolare  alle  SS.  W.  delle 
cose  di  qua,  subito  che  questo  signore  intese  la 
perdita  di  S.  Leo  , fece  quello  stato  di  Urbino  spac- 
ciato , e pensò  di  attendere  a tener  ferme  le  cose 
dì  Romagna  con  quella  gente  che  aveva,  tanto  che 
sì  fosse  ordinato  con  tanti  favorì,  che  potesse  assal- 
tare chi  aveva  molestato  lui . E per  questo  spacciò 
subito  messer  Ramiro  che  scorresse  tutta  quella 
terra , visitasse  e ordinasse  le  fortezze . Scrisse  a un 
don  Ugo  Spagnuolo , il  quale  si  ritrova  con  sua 
gente  d5  arme  a’  confini  di  Urbino  , che  si  ritirasse 
verso  Ri  mini . Spacciò  don  Michele  (i)  con  danari 
per  rassettare  circa  mille  fanti  , che  si  trovavano 
con  delle  genti  ; e oggi  dà  danari  a qualche  800 
fanti  di  Val  di  Lamona , e gli  manda  in  su  a quella 
volta,  nè  al  presente  si  trova  più  che  qualche  25 00 
fanti  pagati , e gli  sono  rimase  di  gente  dJ  armi 
qualche  100  lance  ctei  suoi  gentiluomini , che  me t- 


(1)  Don  Ugo  di  Cardo*»  Spagnuolo  , e Don  Michele  C»re~ 
glia  condottieri  di  soldati  al  servizio  del  duca  . 
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terebbe  in  campo  meglio  che  4.00  cavalli  da  faccen- 
de . Ha  oltre  a questo  tre  compagnie  di  5o  lance 
]’  una  sotto  tre  capi  Spagnuoli , le  quali  sono  assai 
diminuite  per  essere  state  più  tempo  senza  paga  4 
Le  gente  a piè  e a cavallo  cbe  cerca  fare  di  nuovo  , 
ed  i favori  che  egli  spera  sono  questi  : Egli  ha  man- 
dato Raffaello  dei  Pazzi  a Milano  per  fare  5 00 
Guasconi  di  quei  venturieri,  che  si  trovano  in  Lom- 
bardia * Ha  mandato  un  uomo  pratico  agli  Svizzeri 
per  levarne  i5oo.  Fece  cinque  di  fa  la  mostra  di 
6000  fanti  cappati  dalle  sue  terre,  i quali  in  due 
di  può  avere  insieme  . E quanto  alle  genti  d’ arme 
e a*  cavalli  leggeri , ha  bandito  che  tutti  quelli  che 
sono  degli  stati  suoi  lo  vengano  a trovare , e a tutti 
dà  recapito  . Ha  tanta  artiglieria  e bene  in  ordine , 
quanto  tutto  il  resto  quasi  dJ Italia.  Spesseggiano  1© 
poste  e i mandati  a Roma , in  Francia,  e a Ferrara, 
e da  tutti  spera  avere  ciò  che  desidera.  Da  Roma, 
non  è da  dubitare  ; di  Francia  VV.  SS.  intendono 
quello  scrivo  di  sopra  ; ma  da  Ferrara  quello  chieggs* 
io  non  lo  so  . E quanto  appartiene  alle  SS.  W. 
egli  crede  o averle  amiche  rispetto  a Francia , e alla 
qualità  dei  nemici  suoi , 0 che  le  si  fanno  neutrali . 
Dall’  altra  parte  si  vede  questi  suoi  nemici  essere 
armati,  e in  ordine  a fare  uno  incendio  subito,  e 
questi  popoli  sono  pure  tutti  Romagnuoli,  e non 
stati  molto  bene  ti'attati  , per  aver  fatto  questo 
signore  sempre  più  favore  a*  suoi  soldati  cbe  a loro  . 
Dubitasi  cbe  a questi  movimenti  non  tengano  mano 
i Veneziani,  e che  la  cosa  non  abbia,  o non  sia 
per  avere  , secondo  il  successo  suo  , fondamento  da 
Spagna  e dalla  Magna  , e da  tutti  coloro  che  invi- 
diano alla  potenza  di  Francia  . Ma  quando  fosse  vero 
quello  che  mi  ha  detto  oggi  questa  Eccellenza,  eh# 
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nessuno  dei  Vitelli  e Orsini  si  fosse  ancora  mosso 
su  gli  accidenti  di  Urbino , salvo  che  messer  Gio- 
vanni Bentivogli  aveva  mandati  tre  di  loro  a Castel 
S.  Piero,  discosto  a qui  a poche  miglia,  e quattro 
bandiere  di  fanti  sotto  il  governo  di  Raniazzotto  e 
del  Mancino,  i quali  questa  mattina,  secondo  che 
mi  ha  oggi  detto  questo  signore , detto  mes.  Gio- 
vanni gli  ha  fatti  ritirare  verso  casa;  e dalla  banda 
dei  Veneziani  non  s’ intende  altro,  se  non  che  essi 
hanno  certe  genti  a Ravenna , le  quali  ci  sono  state 
più  tempo  , il  che  io  non  ho  anelie  di  luogo  au- 
tentico . 

E’  mi  è parso  che  V ufizio  mio  richiegga  scri- 
vere alle  SS.  VV.  in  che  termini  si  trovino  le  cose 
di  qua  , e come  io  1*'  intendo  ; il  che  io  ho  fatto 
con  quella  fede  die  io  soglio  e che  io  debbo  . 
Lasceronne  ora  giudicare  alla  prudenza  loro  , alle 
quali  mi  raccomando. 

Ex  Imola  9 Octobris  i5o2. 

E.  V.  D . 

servìtor 

Niccolo  Machiavelli  Cancellarius  , 

P.  S.  Avendomi  detto  jerisera  sullo  spedir® 
Ardingo  messer  Alessandro  Spannocchi,  die  il  duca 
voleva  questa  mattina  spedire  uno  per  Roma  a co- 
desto  cammino,  e che  io  fossi  attento  soprattenere 
il  cavallaro  , non  ho  potuto  spedirla  prima  che  a 
quest’  ora,  che  siamo  a 22  ore,  e a dì  10,  e aven- 
do parlato  con  detto  messer  Alessandro  del  salvo- 
condotto generale  per  la  nazione  , mi  ha  detto  che 
io  lasci  passare  due  dì,  e che  vedrà  di  far  cosa  che 
mi  sia  grata  . Non  mancherò  di  diligenza  ; e a V\L 
SS.  mi  raccomando  . Iterum  valete . 
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Magnifici  eie . 

Jeri  per  Àrdmgo  cavallaro  scrissi  a VV.  SS.  quanto 
occorreva  5 e per  non  mancare  di  avvisare  leSS.\V* 
ciascun  dì  di  quello  che  io  intendo  , oggi  è qui  nuo- 
va , come  la  Signoria  di  Venezia,  intesa  che  ebbe 
la  ribellione  della  rocca  di  S.  Leo , mandò  per  il 
Vescovo  di  Tiboli  , Oratore  del  Papa,  e fecegìi  in- 
tendere tale  ribellione,  mostrando  averne  dispiacer 
grande  , e dolendosi  die  in  detta  rocca  si  gridasse 
Marco;  facendogli  fede,  che  non  erano  per  deviarsi 
dalle  cose  di  Francia , nè  dalla  Santità  di  Nostro 
Signore , nè  ancora  dalla  protezione  elle  avevano 
dall5  Eccellenza  del  duca , e che  non  erano  per  pre- 
stare alcun  favore  al  duca  Guido;  e mandarono  per 
lui  e in  presenza  del  prefato  Vescovo  gli  chiarirono 
1J  animo  loro  . La  qual  nuova  ha  fatto  stare  di  buona 
voglia  tutta  questa  corte , giudicando  questa  cosa 
non  avere  quel  fondamento  si  presumevano . E que- 
sta Eccellenza  per  mostrarsene  grata,  ha  mandato 
subito  a quella  Signoria  mes.  Romolino  suo  segre- 
tario (1)  a ringraziarla  e delle  offerte,  e del  loro 
buono  animo  . 

Inoltre  s’ intende  come  un  don  Ugo  Spagnuolo , 
capo  di  geme  d5  arme  dì  questo  signore,  e don 
Michele,  capo  di  sue  fanterie,  a’ quali  lui  aveva  in 
questi  movimenti  comandato  che  si  ritrovassero  verso 


(i)  Francesco  Romolino  Spagnuolo,  segretario  ec.  Questi 
fu  mandato  da  Alessandro  VI  a Firenze  per  causa  del  Savo- 
narola ) e dipoi  nei  Maggio  i5o3  fu  creato  Cardinale , 
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Rimini,  essendosi  Cuora  dei  comandamenti  suoi  fatti 
avanti  a soccorrere  i castellani  della  Pergola  e di 
Fossombrone,  hanno  preso  1’ una  terra  e V altra,  e 
messa  a sacco  , e morti  quasi  tutti  gli  abitanti  ; talché 
si  vede  questi  accidenti  cominciare  a pigliar  via  piut- 
tosto favorevole  a questo  signore y che  altrimenti. 
E alle  SS.  VV.  mi  raccomando  . Quae  bene  valeanl . 
Ex  Imola  die  li  Oetobris  i5o2. 

E.  D.  F 

serviior 

Nicqlavs  Mackiafeleus  Secretarius. . 


IV. 

• ■ ' 

MTagnificì  eie. 

P er  P alligata  le  SS.  VV.  avranno  visto  quello  che 
jeri  s’intese  di  nuovo  in  questà  corte  . Venne  dipoi 
questa  notte  passata,  circa  a 5 ore,  Buccino  caval- 
laro vostro  con  la  di  VV.  SS.  dei  io,  responsiva  alla 
mia  degli  8 , e inteso  e esaminato  bene  tutto  il  con- 
tenuto di  essa,  mi  trasferii  ad  ora  di  udienza  dal 
duca,  che  fu  questo  dì  circa  22  ore,  e nel  presen- 
tarmi a Sua  Eccellenza  mi  disse  : Noi  aviamo  da 
ogni  Banda  buone  nuove;  e narrommi  quanto  gli 
era  offerto  dai  Veneziani , che  è tutto  quello  che 
per  V alligata  si  scrive  alle  SS,  VV. , e quello  ancora 
che  don  Ugo  e don  Michele  avevano  fatto  in  Per- 
gola e Fossombrone;  dicendo  così  allegramente, 
che  quest*  anno  correva  tristo  pianeta  per  chi  si  ri- 
bellava . Dissemi  poi  aver  nuove  da  Perugia  da  un 
mandato  del  Papa,  come  nella  giunta  sua  la  vi  trovò 
Vitellozzo  con  la  febbre,  e il  Sig.  Paolo  Orsino 
pieno  di  rogna  ? e che  non  fu  prima  arrivato  ? che 
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gli  Orsini  se  gli  gettarono  in  grembo,  dicendo  es- 
sere soldati  della  Chiesa,  e non  si  volevano  deviare 
dalla  voglia  del  Pontefice , e che  del  loro  essersi 
levati  ne  era  stato  cagione  trovarsi  in  sinistro  di 
vettovaglie , e che  pregasse  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore , clie  fosse  contento  ricevergli , e dar  loro  la. 
stanza,  perchè  qui  non  potriano  più  vivere,  e che 
di  già  il  Pontefice  le  aveva  ordinate  loro.  Dì  Vi- 
tellozzo  lui  non  mi  disse  niente  altro  ; ma  ritrassi 
poi  per  altra  via , come  lui  ha  mandato  a Mlire  a 
questo  duca,  che  se  potrà  avere  qualche  sicurtà  da. 
Sua  Signoria  onesta,  che  verrà  da  lui;  quando  che 
no  dileguarsi  , e mostrargli  che  gli  è servitore  » 
E sopra  il  ragionamento  degli  Orsini  stati  alquanto, 
io  venni  ad  esporre  a Sua  Eccellenza  quanto  W. 
ss.  rispondono  per  la  loro  dei  io,  e fecigli  inten- 
dere a parte  a parte  il  contenuto  di  essa,  e quali 
ragioni  avrehbono  ritenuti  gli  a]ulì , quando  Sua 
Eccellenza  per  ora  ne  avesse  avuto  di  bisogno , e 
q uali  ragioni  facevano  che  non  vi  potevi  al  presente 
dichiarare  altrimenti  in  amicizia  , mostrando  quanto 
si  era  scritto  in  Francia  , e la  risposta  che  se  ne 
aspettava  . Fecigli  appresso  intendere  la  condotta  del 
marchese  di  Mantova  , aggitignendovi , come  da  me, 
che  io  ini  persuadevo,  la  Maestà  della  Francia  aver 
fatto  pigliare  questo  partito  alle  SS.  VV.  , perchè 
avendo  a dare  recapito  ad  un  suo  amico,  come  è 
diventato  questo  marchese,  e volendo  armare  una 
repubblica  sua  fedelissima  di  buone  armi  , di  che 
lei  e gli  amici  dì  essa  sì  potessero  servire;  e vo- 
lendo torre  voi  istrumemi  di  questa  importanza  a 
coloro  che  invidiano  la  sua  grandezza  , quella  Mae- 
stà non  pensava  a far  pigliar  partito  a \V.  SS.  nè 
più  savio , nè  più  utile^  nè  di  che  ancora  Sua  Ec~ 
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cellenza  si  dovesse  più.  rallegrare  . Nè  mane  cri  in 
questa  parte , nè  nelle  altre  d’ imprimere  in  Sua^ 
Eccellenza  la  buona  mente  vostra  , secondo  che  voi 
per  le  lettere  desiderate  . Risposerai  gratamente  alle 
prime  parti ,.  mostrando  credere  con  effetto  quello 
che  le  SS.  VV.  di  ssero  e delle  genti  e dell’  amici- 
zia , nè  sopra  di  questo  insistè  molto  , nè  le  solle- 
citò altrimenti  , siccome  lo  aveva  fatto  per  Y addietro  . 
Del  marchese  parlò  onorevolmente,  e elle  egli  era 
nomo  da  bene  e suo  amico  , e che  mi  poteva  mo- 
strare sue  lettere , dove  dì  prossimo  si  era  offerto 
venire  con  gente  ad  ogni  sua  impresa,  e che  aveva 
molto  caro  averlo  qua  in  vicinanza  ; al  che  fu  ri- 
sposto convenientemente  . Dipoi  per  adempire  le 
commissioni  delle  SS.  VV.  ritornandosi  a ragionare 
degli  Orsini  e Vitelli  , dei  quali  lui  mostra  una 
cattiva  opinione,  e confessa  liberamente  non  si  po- 
ter fidare  di  loro  , ma  volere  aspettar  tempo  ec. , 
«ntrai  che  costoro  , rimanendosi  così  disperati , po- 
trebbero per  ventura  scorrere  sul  nostro  , e benché 
noi  non  dubitassimo  di  terra  alcuna  , pure  sarebbe 
disturbo  al  paese,  e che  Sua  Signoria  in  questi  casi 
facesse,  quando  seguissero  avanti  che  le  genti  ordi- 
nate da  W.  SS,  fossero  sul  luogo . Sua  Signoria 
rispose , che  non  credeva  per  cosa  di  mondo  che  si 
avessero  a muovere  , e ne  assegnò  qualche  ragione; 
ina  quando  pure  si  movessero,  e s’intendesse  dove 
avessero  l’esito,  e con  che  gente,  e che  ajud  vi 
abbisognassero , che  non  era  per  mancare  d’  ufìzio 
di  buono  amico  di  quelle  cose  che  potesse  fare.  Nè 
potei  ritrarre  altro  da  Sua  Signoria  in  questo  ragio- 
namento che  le  cose  predette  . E nel  partire  lo  ri- 
cercai di  nuovo  del  salyocondotto  per  la  nazione  ; 
promisenielo  di  nuovo  liberamente,  « che  io  u© 
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parlassi  con  messer  Alessandro.  Dissi  averlo  fatto f 
e che  lui  mi  aveva  digerito  a due  o tre  dì  . Risposo 
che  queste  presenti  occupazioni  erano  causa  di  questa 
dilazione  , e che  io  gliene  riparlassi  . Gliene  ho  par- 
lato di  nuovo  , dà  buone  parole,  nè  sortisce  ancora 
effetto  , nè  so  altrimenti  la  cagione  -.  E mi -racco- 
mando alle  SS.  VV  Q uae  bene  valeant . 

Ex  Imola  die  12  Oclobris  j5o2. 

seryitor 

Nicolaus  Machiavzllus  Secret. 

V.. 

Magnifici  etc. 

To  ho  differito  a questa  sera  il  rimandare  Bacchio 
con  le  due  alligate,  per  poter  soddisfare  meglio  a 
VV.  SS.  nello  scrivere  a quelle  delle  cose  di  qua , 
e massime  al  desiderio  che  elle  mostrano  avére 
d’intendere  dove  questo  signore  sia  con  V animo  , 
e quello  che  disegni  di  voi  ; e non*  avendo  mai  po- 
tuto trarre  da  Sua  Eccellenza  altro  che  quello  si  è 
scritto  7 e trovandosi  qui  un  segretario  del  duca  di 
Fe  rrara  , mandato  nuovamente  su  questi  accidenti 
a questo  signore,  presi  occasione  di  parlargli,  e di 
uno  in  altro  ragionamento  , lui  per  se  medesimo  dis- 
se, aver  particolare  commissione  dal  suo  signore  di 
confortare  questo  duca  a questa  amicizia  , soggiu- 
ngendo come  da  se  , che  gli  pareva  si  pensasse  troppo 
■ a fermarla  ; e che  era  deliberato , come  prima’  gli 
parlasse,  vedere  se  lo  poteva  condurre  a qualche 
- particolare,  che  per  mezzo  del  duca  suo  si  potesse 
poi  mettere  davanti  alle  SS.  VV. , e mene  parlerebbe 
avanti  si  partisse,  io  non  mostrai  nè  di  fuggire  nè 
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dì  desiderare  questa  sua  offerta,  anzi  generalmente 
lo  ringraziai . Parlò  dipoi  al  duca , e ritrovandomi , 
e entrato  seco  sopra  tali  ragionamenti , mi  disse 
aver  trovato  in  questo  signore  generalmente  una 
£>uona  e grande  disposizione  , e che  in  ultimo  aven- 
dogli detto  che  a voler  concludere  le  cose  e fer- 
marle , bisogna  ristringerle,  e se  gli  pareva  che  il 
duca  suo  muovesse  alcun  partito  ec. , rispose  che 
ntm  per  ancora  , e che  lo  farebbe  intendere  al  tem- 
po . Nè  bastandomi  questo , io  presi  occasione  di 
essere  oggi  a lungo  con  messer  Agapito  suo  primo 
segretario  , e parlando  di  queste  cose  1’  uno  e 1’  altro 
di  noi,  come  da  doì  segretari,  dicendo  voler  dire 
quello  che  ognuno  giudicasse  a benefizio  comune, 
e ragionando  a lungo  mi  disse  : Guarda  come  stanno 
bene  insieme  le  amicizie  di  queste  due  Potenze  ; 
quelli  che  sono  amici  dei  tuoi  signori  sono  ami- 
cissimi del  mio  duca,  quelli  che  sono  inimici  al  mio 
duca  sono  inimicissimi  a*  tuoi  sigg  I Veneziani  sono 
sospetti  all’uno  ed  all’ altro,  per  avere  questo  duca 
tratta  loro  di  mano  la  Romagna . Nè  era  necessario 
a quelli  tuoi  sigg.  soldare  al  presente  Mantova , per- 
chè non  potevano  essere  offesi , essendoché  questo 
duca  non  si  possa  mai  pii?  fidare  di  Orsini  e di  Vi- 
telli, e contò  che  sopra  volte  lo  avevano  ingannato. 
Ma  che  gli  pare  bene  che  VV.  SS.  perdano  una  bella 
occasione,  massime  avendogli  fatto  occupare  il  luogo 
suo- da  altri,  e che  non  sapeva  quali  convenzioni  si 
potesse  fare  al  presente  con  le  SS.  VV.,  essendo  que- 
sto signore  glorioso,  fortunatissimo,  e usato  a vin- 
cere ; e avendo  accresciuto  poiché  si  fece  la  condotta, 
e voi  diminuite  ; d’  onde  è ragionevole  che  si  accre- 
sca piuttosto  onore  e grado  con  voi  , che  lo  dimi- 
nuisca. E narrato  della  buona  fortuna  sua  , oltre 
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alle  imprese  successe,  venne  a quell*  ultimo  acci- 
dente , dicendo  che  Sua  Eccellenza  non  poteva  chie- 
dere a lingua  cosa  che  fosse  piu  a suo  proposito  r 
essendo  seguito  in  questi  movimenti  , che  dove  forse 
gli  Orsini  speravano  far  risentire  ogni  uomo  contro 
Stia  Eccellenza,  ogni  uomo  si  è voltato  e scoperto 
in  suo  favore;  avendogli  VV,  SS  mandata  ambascia- 
ta, i Veneziani  scrittogli,  la  Maestà  del  re  mandan- 
dogli gente  ; soggiungendo  che  di  una  fortuna  verde 
a questo  modo  si  debbe  pure  far  qualche  conto. 
E in  tale  ragionamento,  che  non  fu  breve,  ritoccò 
due  altre  volle , cbe  della  condotta  , quando  non  si 
avesse  a riguardare  indietro,  per  iy avvenire  non  se 
ne  poteva  toccare  alcuna  cosa  . Io  non  voglio  tediare 
Je  SS.  VV.  con  dire  quello  che  io  risposi  ; fo  solo 
fede  di  questo  alle  SS  VV.  die  io  dimenticai  poche 
delle  risposte  a proposito  delle  cose  di  sopra;  ma  in 
fine  io  non  ne  trassi  altro  , se  non  conoscere  che 
questo  signore  ha  gli  occhi  volti  a quella  condotta. 
Nè  voglio  mancare  di  dire  alle  SS.  VV.  che  quel 
segretario  di  Ferrara  , discorrendomi  qua)  cagione 
potrebbe  fare  ire  il  duca  rattenuto,  disse  credere 
che  ne  abbia  scritto  al  Papa,  e volere  in  questo  caso 
procedere  compiè  suoi  ; e io  pensò  cbe  ce  ne  potesse 
essere  due  altre  ; o non  volere  a nessun  modo , poi- 
ché le  cose  sono  rischiarate  qua , cancellare  questa 
condotta,  e per  questo  volere  aspettar  tempo  ec. , 
ovvero  vuole  aspettare,  avanti  che  la  cosa  vada  pid 
oltre,  che  il  Gonfaloniere  futuro  sia  in  palazzo,  il 
qual  ordine  ha  data  tanta  reputazione  a codesta  città^ 
che  non  è uomo  lo  credesse  (i). 


(i)  Accenna  l’elezione  di  Piero  Soderini  io  Gonfaloniere 
perpetuo , seguila  il  di  20  di  Setteeibxs. 
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Io  non  so  nè  debbo  , Magnifici  Signori,  giricR* 
care  altrimenti  queste  cose;  seguirò  solo  in  darne 
notizia  di  tempo  in  tempo  come  le  si  troveranno  ; 
e per  inaino  ad  ora  da  4 di  in  qua  elle  tanno  fatto 
questa  mutazione  che  voi  intendete;  e quanto  più 
bel  tempo  fia  , tanto  più  sarà  difficile  a lavorare  que- 
sto terreno  . Un  a cosa  sola , e con  riverenza  voglio 
dire  alle  SS  VV.,  che  se  fate  cavalcar  presto  il  mar- 
chese, si  ridurrà  al  ragionevole  sempre  chi  se  ne 
di  scostasse  . Bene  valete  . 

Ex  Imola  hora  4 noctis  , die  vero  1 3 Octò- 
bris  i5o2. 

e . r.  d. 

servitor 

Nico&aus  Maghi avellus  Secret. 
VI. 

t 

Magnìfici  eie. 

Le  SS.  VV.  dovranno  avere  inteso  dalle  mie  degli 
li  , i2,  e i3  del  presente,  mandatevi  per  Bacchio 
cavallaro,  quanto  sia  seguito  fino  a qui;  nè  mi  oc- 
corre molto  per  questo  ; nondimeno  avendo  occasione 
di  .....  . Spinelli,  che  da  Bologna  è oggi  capitato 
qui,  e ne  viene  costì  con  diligenza,  scriverò  alle 
SS.  VV.  quel  poco  che  occorre  . 

Per  altra  mia  ho  scritto  alle  SS.  VV.,  che  questo 
signore  aveva  mandato  un  cavaliere  Orsino  a quelli 
Orsini  della  dieta  ad  intendere  la  mente  loro  , e a 
vedere  se  gli  era  via  a ridurgli.  Tornò  jeri  detto 
cavaliere,  e quello  diesi  portasse  io  non  lo  so  par- 
ticolarmente ; ma  solo  ho  inteso  questo  , che  Paolo 
Orsino  si  era  offerto  venire  qui?  e che  questo  cava- 
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| iere  era  venato  per  pigliare  il  sì  dal  duca,  e jerf 
sera  ne  fu  mandato  in  là  con  ordine,  secondo  ho 
ritratto  , elle  detto  Paolo  possa  venir  sicuro , e ci 
si  aspetta  fra  due  o tre  dì . Questo  degli  Spinelli  mi 
ha  detto  molte  cose , le  quali  VV.  SS.  potranno  in- 
tendere da  lai  ; solo  dirò  questo  particolare  , che  lui 
dice  avere  ritratto  in  Bologna , che  in  questa  dieta 
si  era  concluso  per  detto  sig.  Paolo  , potesse  venir 
qua,  e accordare  con  questo  signore,  purché  in  ogni 
accordo  si  escludesse  l’ impresa  di  Bologna . Bene 
valete . 

Eoe  Imola  die  1 4 Octobris  i5o2. 

servitor 

Nicolaus  Mach i afe jllus  Secrf 

VII. 

Magnifici  etc. 

(Questo  giorno  circa  ore  venti , essendo  a corte? 
arrivò  il  cavallaro  di  VV.  SS.  con  le  loro  de5  i3,  le 
quali  per  contenere  circa  la  pratica  etc.  quel  me- 
desimo effetto , che  quelle  avevo  ricevute  prima  de’  1 o 
dì,  non  essendo  di  molta  importanza,  massime  avendo 
io  risposto  a quelle  largamente  per  le  mie  degli  n , 
12  , e i3  , non  mi  sarei  curato  di  entrare  altrimenti 
all  Eccellenza  di  questo  signore,  se  non  vi  fosse  stato 
incluso  dal  Borgo  circa  la  mossa  dell’  artiglierie  e 
de'  fanti  ; il  quale  parendomi  di  momento,  e da  farne 
grado  con  VV.  SS.,  cercai  di  avere  udienza.  E essendo 
lui  occupatissimo  in  vedere  in  viso  certe  fanterie, 
che  gli  passavano  a piè  del  palazzo  ad  uno  ad  uno 
per  rassegnarsi,  detti  ad  un  suo  segretario  la  copia 
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del  capitolo  di  Giovanni  Ridolfi,  clic  Io  presentasse 
al  duca  , come  cosa  importante  ; il  quale  come  lo 
ebbe  letto,  mi  fece  chiamar  dentro  , e mi  disse  : Che 
credi  tu  di  questo  avviso  ? il  quale  letto  che  io  1*  ebbi 
gli  dissi,  che  se  io  avero  a misurare  tale  avviso  dal 
luogo  dove  si  scriveva , e dall*  uomo  che  lo  scriveva , 
io  non  lo  potevo  se  non  affermare  per  vero  , per 
essere  il  Borgo  lontano  da  Castello  cinque  miglia , e 
Giovanni  essere  uomo  prudentissimo,  e di  tanta  stima 
quanto  alcun  altro  in  codesta  città.  Alche  lui  disse: 
Io  m’indovino  come  va  questa  cosa.  Tu  vedi,  che 
egli  ha  mosso  le  fanterie  e le  lance  spezzate , e non 
gli  uomini  d’  arme,  il  che  significa  che  vuole  potersi 
scusare  con  ogni  uomo  di  non  mi  essere  traditore , 
come  non  potrebbe,  se  mi  offendesse  con  le  genti 
ebe  io  bo  pagate  . Può  ancora  Vitellozzo  questa  mossa 
dell5  artiglieria  simularla , perchè  avendo  lui  certi 
pezzi  d5 artiglieria  di  mìo,  e più  giorni  sono  aven- 
dogliene io  mandata  a richiedere,  può  dtvre  ad  in- 
tendere a quelli  miei  soldati  che  ine  la  rimanda  , e 
che  me  la  rimanda  accompagnata,  perchè  quelli  d’Àgo- 
bio  non  gliene  tolghino  ; e a quelli  di  Àgohio  può 
dare  ad  intendere  di  venire  in  loro  soccorso  . Ma 
presto  si  dovrà  vedere  che  effetto  ne  segua , e a me 
pare  mill5  anni  di  vedergli  scoperti , ancorché  io  non 
creda  che  gli  Orsini  si  scuoprino  per  certe  pratiche 
vanno  attorno  ; e quelli  miei  soldati  si  dovevano 
questo  di  rappresentare  ad  Urbino . E così  su  questo 
ragionamento  stato  alquanto , io  avendone  l5  occasione 
gli  dissi  quanto  apertamente  leVV.  SS.  avevano  fatto 
favore  al  Grechetto  e al  Bianchino  , e quanto  volen- 
tieri avevano  dato  licenza  al  Maglianes , e benché  le 
cose  sieno  piccole,  pure  di  cose  piccole  si  fanno  le 
grandi , e che  gli  animi  degli  uomini  si  conoscono 
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étìam  in  minimis  . Dipoi  brevemente  gli  replicai  , 
secondo  le  commissioni  vostre,  la  buona  disposizione 
di  VV.  SS.  in  ogni  altra  cosa  , ragguardandosi  sempre 
a quello  che  fosse  ragionevole  e possibile  , e avendovi 
quei  debiti  rispetti  che  si  convengono  ; l'ingrazian- 
dolo ancora  della  buona  risposta  mi  aveva  data  due 
volte  de*  salvicondotti  , e quanto  a VV.  SS.  sarebbe 
a grado  cbe  sortisse  presto  effetto  etc.  Sua  Signoria 
alla  prima  parte  ringraziò  sommamente  le  SSu  VV. 
dicendo  , cbe  reputava  ogni  minimo  benefizio  che  ri- 
cevesse da  quelle  per  grandissimo,  e uscì  di  simile 
ragionamento  generalmente,  pure  con  parole  graie 
e amorevoli.  E alla  parte  de*  salvicondotti , chiami 
mes.  Alessandro  Spannocchi,  e gli  disse;  E’ si  vuoi 
esser  qui  con  il  segretario,  e vedere  di  dar  forma  a 
questo  salvocondotto . E così  mi  partii  da  Sua  Ec- 
cellenza avendo  avuto  seco  più  ragionamenti  , e 
massime  quanto  il  re  di  Francia  è volto  a fargli 
piacere , e cbe  vi  era  stato  il  dì  d’ avanti  Odoardo* 
Baglio  (i)  a raffermare  di  bocca  quello  che  quella 
Maestà  gli  aveva  scritto  più  volte , e che  presto  se  ne 
vedrebbero  i segni . 

Io  scrissi  sì  largamente  alle  SS.  VV.  per  la  mi* 
de’ 9,  tenuta  a*  io,  delle  forze  che  aveva  questo  si- 
gnore, e gli  ajuti  cbe  egli  sperava,  che  io  giudico 
non  esser  necessario  scriver  piu;  e sono  in  tanto 
miglior  condizione  le  cose  sue,  quanto  si  è inteso 
poi  1*  animo  de’ Veneziani  non  essere  per  offenderlo^ 
e vedesi  al  di  sopra  in  quello  stato  d’ Urbino,  che 
lui  aveva  messo  fra  i perduti;  al  che  si  aggiunge,  se 


(i)  Forse  è quel  medesimo  Odoardo  Bugliotto,  di  c ui  £ 
parlato  nella  preeedcule  JLegazioae  , che  fu  mandato  dal  b*  di 
Iraucia  a Fireaze . 
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è vero,  elle  questi  Orsini  sieno  calati,  e sieno  per 
calare  ; nè  dì  questi  se  ne  è inteso  poi  altro  , non- 
ostante che  si  dica  il  sig.  Paolo  Orsino  essere  per 
venir  qui , come  per  una  di  jeri  scrissi  alle  SS.  VV. 
Ha  oltre  di  questo  , questo  signore  condotto  il  sig. 
Ludovico  della  Mirandola  con  60  uomini  d’  arme  , 
e 60  cavalli  leggieri . Ha  oltre  di  questo  ordinato 
che  il  figliuolo  del  Generale  di  Milano  , che  si  diceva 
già  il  Generale  di  Savoja,  il  quale  mandò  a soldare 
quei  i5oo  fanti  Svizzeri  , raccolga  perla  Lombardia 
insino  i5o  uomini  d’arme,  e voglìene  dare  in  con- 
dotta; talché  le  genti  d’arme  che  crede  trovarsi  tra 
un  mese  sono  queste . E prima  fra  i suoi  Gentiluo- 
mini , e quelle  tre  compagnie  degli  Spagnuoli  di  che 
io  vi  scrissi,  e quelli  che  raccoglie  neJ  suoi  paesi 
di  Romagna,  aggiugnere  alla  somma  di  5 oo  uomini 
d’arme;  dipoi  ci  è il  signore  Ludovico,  e questo 
figliuolo  del  Generale,  che  saranno  circa  210,  e fa 
conto  di  avere  altrettanti  cavalli  leggieri  quanti  no- 
mini d’ arme  ; delle  fanterie  stimo  che  se  ne  trovi 
in  Siena,  e in  quello  d’  Urbino  25oo  in  circa,  e ne 
avrà  tante  più,  quanto  egli  avrà  denari,  e sino  a 
qui  si  vede  che  ne  fa  radunare  da  ogni  parte . 

Quanto  alla  Poscritta , che  VV.  SS.  mi  scrivono, 
di  temporeggiare , nonne  obbligare,  e cercare  d’in- 
tendere Panimo  suo,  mi  pare  fino  a qui  aver  fatto 
le  due  prime  cose,  e della  terza  essermi  ingegnato; 
di  che  per  la  mia  de’  i3  avendo  scritto  appieno,  e 
dipoi  non  ne  avendo  rifratto  altro,  mi  par  superfluo 
rientrarvi.  Credo  bene  che  oltre  alle  altre  cagioni, 
che  io  scrissi , che  potevano  fare  star  sospesa  Sua 
Signoria  , ce  ne  possa  essere  unJ  altra  , e questo  e 
voler  farvi  in  questo  caso  regolare  a Francia,  poiché 
voi  mostrate  di  aspettare  il  consenso  di  quella  » 
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Fu  qui  jeri , come  di  sopra  si  dice , Odoardo 
Baglio  ; visitailo , nè  ebbi  comodità  trarre  da  lui 
alcuna  cosa , di  che  feci  non  molto  conto , dicen- 
domi di  avere  in  commissione  di  essere  costi  a 

vv.  SS. 

Mes.  Alessandro  Spannocchi  mi  disse,  essendo 
tornato  in  palazzo , avere  riparlato  al  duca  del  sal- 
vocondotto ; e in  effetto  questo  farlo  Generale  pare 
una  certa  cosa  di  dare  piuttosto  carico  al  duca,  che 
no.  E volendogli  io  rispondere,  mi  disse:  saremo 
domani  insieme  con  mes.  Agapito,  e vedremo  quello 
si  potrà  fare.  Nè  posso  dire  di  questa  cosa  altro,  se 
non  che  lo  scrivere  a detto  mes.  Alessandro  da  qualche 
suo  amico  costì  sarebbe  molto  a proposito . 

Di  verso  Bologna  non  s’intende  alcuna  cosa,  e 
di  verso  Urbino  non  ci  è poi  altro  . Mi  raccomand# 
alle  SS.  VV. 

Die  i5  Octobris  i5o2.  Imola . 

e . r.  d. 


servitor 

JYicoljus  Macuiavelljjs . 

Vili. 

Magnifici  etc . 

Le  SS.  VV.  per  V alligata  vedranno  quello  , che 
dopo  T arrivare  delle  vostre  de’  1 3 io  abbia  ragio- 
nato con  l’Eccellenza  del  duca  , e appresso  quanto  io 
scrivo  delle  cose  di  qua . Mi  son  risoluto  a scrivere 
da  parte  questa  alle  SS.  VV.  parendo  così  a proposito . 

L’Eccelleuza  di  questo  Signore  sull’avviso  di 
Giovanni  Bidolfi,  che  significala  mossa  delle  arti- 
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glierie  e delle  genti  di  Vittellozzo,  mi  disse,  semi 
ricordo  bene  : l tuoi  signori  hanno  avuto  due  rispetti 
di  non  fare  accostare  qualche  gente  loro  a quei  con- 
fini di  Vitellozzo,  F uno  di  aspettare  F ordine  del 
re,  e il  modo  come  abbiano  a procedere  ne> movi- 
menti di  qua;  1’  altro  le  poche  genti  che  hanno,  e 
gli  assai  luoghi  che  hanno  a guardare  . E perchè  io 
desidererei  assai  che  si  avanzasse  tempo  , e che  quei 
'signori  mi  mostrassero  qualche  favore , io  risolvo 
questi  due  rispetti  a questo  modo.  E circa  il  primo 
del  re,  tu  puoi  accertare,  che  io  ne  sono  più  certo 
che  della  morte  , che  quella  Maestà  vorrebbe  che 
tutto  il  popolo  Fiorentino  venisse  in  persona  in 
ajuto  delle  cose  mie,  e ne  vedranno  presto  la  risposta 
risoluta;  F altro  dell’ aver  poche  genti,  scrivi  a quei 
tuoi  signori  che  se  per  levare  qualcuna  di  quelle 
loro  genti  d’onde  sono,  ne  segue  inconveniente 
alcuno  , io  sono  per  muovermi  in.  persona  in  loro 
ajuto,  e per  sostenere  ogni  peso  di  guerra  . Nè  voglio 
che  facciano  altro  che  mandare  in  quei  luoghi  finiti- 
mi a Castello  5o,  o 6o  cavalli , 3oo,  o 4°°  comandati , 
farvi  tirare  due  pezzi  d’ artiglieria , comandare  in 
quei  luoghi  un  uomo  per  casa,  far  fare  mostra,  e 
simili  cose . E di  questo  io  ti  gravo  ne  gli  richiegga 
con  quella  efficacia  che  tu  saprai . Queste  furono 
quasi  le  parole  sue  formali,  ed  io  non  mancai  di 
mostrare  a Sua  Eccellenza  la  scarsità  delle  genti 
nostre , e i dubbj  che  vi  erano  a levarle , il  che 
nonostante  ha  voluto  ad  ogni  modo  che  io  ve  ne 
scriva,  e richiegga  ; il  che  convenne  promettergli,  e 
Y ho  fatto  da  parte  alla  lettera  ordinaria,  acciò  voi 
possiate  , senza  pubblicare  costì  questa  richiesta  del 
duca  , quando  giudichiate  che  sia  bene  compiacerne, 
%lo  più  cautamente  % e mandare  verso  il  Borgo  e 
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Anghiari  qualche  comandato  , far  fare  rassegne , e 
altre  cose  che  chiede,  o tutte  o parte,  sotto  colore 
di  aver  sospetto  ; e dall’  altra  parte  di  qua  metterlo 
in  grado , e di  due  si  potrà  dir  quattro  , per  non 
poterne  questo  signore  avere  gli  avvisi  certi . E prego 
le  SS.  VV.  che  non  m’  imputino  questo  nè  a consi- 
glio, nè  a presunzione,  ma  lo  ascrivine  ad  un’affezione 
naturale  che  deve  avere  ogni  uomo  verso  la  sua 
patria . E di  tutto  aspetto  risposta  e presto  . 

Die  16  Octobris  i5oa. 

E . V D . 

servi tor 

Nicolaus  M ac eiavellvs  Secret. 

IX. 

Magnifici  Domini  etc . 

Le  SS.  W.  per  le  ultime  mie,  le  quali  mandai 
jeri  per  il  cavallaro  , avranno  inteso  quanto  inten- 
devo delle  cose  di  qua  , e quello  mi  occorreva  in 
risposta  alle  loro  de’  i3  , di  che  attendo  risposta. 
Restami  per  la  presente  avvisarvi  come  questo  giorno 
circa  le  ore  diciotto  1;  Eccellenza  del  duca  mandò 
per  me  a casa,  e giunto  a Sua  Eccellenza  mi  disse: 
lo  voglio  seguire  nell’  istituto  mio  di  conferirti, 
quando  intendo  cosa  che  riguardi  o a quei  signori, 
Q in  comune  a ciascuno  di  noi  . Io  ho  oggi  rice- 
vuto questa  lettera  di  Siena  da  uno  mio,  che  man- 
dai là , e lessemi  un  capitolo  di  essa  , il  quale  con- 
teneva , come  gli  Orsini  si  erano  avviati  con  le  loro 
genti  verso  Cagli , non  come  nemici , ma  con  dire 
che  il  cavaliere  Orsino  } che  aveva  parlato  loro  da 
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parte  del  duca  , aveva  detto , che  se  gli  Oi’sini  vole- 
vano essere  amici  del  duca,  si  ritirassero  con  le 
genti  verso  lo  stato  di  CJrhino  . Oltre  di  questo  che 
i Fiorentini  avevano  cercato  di  essere  loro  amici  , 
facendogli  patti  onorevoli.  Soggiungeva  poi  chi  scri- 
veva, che  gli  Orsini  infatto  sariano  buoni  amici  di 
S.  E. , quando  egli  volesse  lasciare  1’  impresa  di  Bo- 
logna, e entrare  o nello  stato  de’  Fiorentini , o in 
quello  de’  Veneziani . E come  Sua  Eccellenza  mi  ebbe 
letto  questo  capitolo,  disse;  Tu  vedi  con  quanta  fede 
vengo  con  voi , credendo  che  voi  veniate  di  buone 
gambe  ad  esser  miei  amici  , e quelli  tuoi  signori 
non  m’ingannino;  e devino  pure  al  presente  aver 
più  confidenza  in  me  che  per  il  passato,  nè  io  per 
la  mia  parte  sono  per  mancare  del  debito.  Io  alla 
prima  parte  lo  ringraziai  per  parte  delie  SS.  VV. 
della  liberalità  usata  circa  il  comunicarmi  la  lettera; 
ed  all’altra  gli  dissi,  che  se  io  avevo  a parlare  a Sua 
Signoria  secondo  la  commissione  avuta  ai  partir  mio, 
e secondo  le  lettere  dipoi  ricevute  da  VV.  SS.  , io  non 
potevo  se  non  attestargli  un  buono  e perfetto  animo 
vostro  verso  di  lui  , distendendomi  poi  in  questo 
parlare  quanto  mi  parve  necessario , secondo  l’ ordi- 
ne che  ho  delle  SS.  VV.  E ragionando  poi  insieme 
di  questi  Orsini,  dove  si  trovavano  con  le  loro  genti , 
e che  animo  sia  il  loro  , disse  aver  nuove  per  altra 
via  che  si  trovavano  a Cagli , e che  quelli  di  Cagli 
alla  giunta  loro  avevano  voluto  dare  la  battaglia  alla 
rocca,  e che  gli  Orsini  non  avevano  voluto;  e che 
essendo  detti  Orsini  domandati  da  detti  uomini  di 
Cagli  se  erano  qui  per  offendergli , risposero  che  no, 
ma  che  non  erano  anche  per  difendergli , e che  vanno 
cosi  temporeggiando  la  cosa . E così  mi  portai  da 
Sua  Signoria  f e mi  è parso  per  il  discorso  da  lui 
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fatto,  e per  molle  parole  usate,  che  saria  lungo 
scriverle,  averlo  trovalo  questo  dì  più  desideroso  di 
fermare  il  piè  con  le  SS.  VV.  che  altra  volta,  quando 
ultimamente  gli  parlai  . Nè  voglio  mancare  di  scri- 
vere alle  SS.  VV.  quello  che  mi  ha  parlato  uno  di 
questi  primi  suoi,  il  quale  non  allegherò,  essendone 
così  pregato  da  lui , col  quale  avendo  io  ragionamenti 
delle,  cose  presenti,  lui  cominciò  a biasimare  questa 
tardità  che  si  faceva  tra  le  SS.  VV.  e Sua  Eccellenza 
circa  r intendersi,  e .stando  su  questo  ragionamento, 
mi  disse  : Quello  che  io  dico  teco  è manco  di  due 
sere  che  lo  dissi  con  il  sig.  duca , dicendogli  che 
egli  era  bene  trarne  le  mani , parendo  anzi  essendo 
la  cosa  facile,  perchè  i Fiorentini  hanno  della  vo- 
glia , e Sua  Signoria  della  voglia,  l’uno  e l’altro  ha 
de’  nemici , e ognuno  ha  da  tenere  gente  d’  arme , 
ognuno  ha  a difendersi , e facilissima  cosa  è conve- 
nire in  tutte  queste.  Al  che  dice  che  l’ Eccellenza 
del  duca  rispose  : Perchè  stanno  adunque  quei  si- 
gnori , che  non  mi  muovono  qualche  partito  ? Nè 
altro  mi  fa  stare  in  gelosia  di  loro,  se  non  il  non  si 
dichiarare  , nè  si  fare  intendere  . Nè  io  desidero  per 
altro  che  sia  mossa  da  loro  qualche  cosa,  se  non 
perchè  tutto  quello  si  concludesse,  fosse  più  stabile,. 
Quello  che  io  rispondessi  non  accade  replicare.  Ho 
voluto  solo  darvi  questo  avviso,  acciò  le  SS  VV.  pos- 
sano per  questo  meglio  intendere  1’  animo  di  questo 
signore  , o vogliam  dire  meglio  congetturarlo  . 

Erami  scordato  scrivere  alle  SS.  VV.  come  nel 
parlare  oggi  questo  signore  mi  disse  : Questo  mio 
uomo  che  mi  scrive  da  Siena,  mi  dice,  come  quei 
tuoi  signori  hanno  mandato  un  loro  uomo  là,  che 
tratta  di  fare  certa  tregua  . Io  gli  risposi  essere  al 
lutto  nuovo  di  quello  si  trattasse  fra  VV.  SS.  e quel 
f ot.  6.  io 
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Senesi , nè  sapevo  che  tregua  si  potesse  essere  , se 
già  non  fosse  quella,  die  si  fece  ì^el  98  per  cinque 
anni,  la  quale  avendo  a spirare  fra  sei  o otto  mesi, 
era  facil  eosa  si  cercasse  fermarla  . Dimandonnni  die 
condizioni  aveva  seco  . Risposi  non  si  offender  1’  uno 
F altro  , e non  dare  ajuto  ad  alcuno  esercito  ne- 
mico per  offendere  lo  stato  dell1  altro  , il  che  lui 
mostrò  credere  . 

Di  versò  Urbino  s’ intende  come  l’ esercito  di 
questo  signore,  che  aveva  ordine  di  accostarsi  a Ur- 
bino non  è passato  Fossombrone  ; chi  dice  per  amor 
del  tempo  , chi  per  esser  entrata  una  bandiera  di  fanti 
di  Vile!  lo  zzo  in  Urbino , o forse  per  esser  venuti  a 
Cagli  gli  Orsini , come  di  sopra  si  dice  . 

Qui  si  trova  mille  fanti  che  hanno  la  spesa  da 
questo  signore  ; nè  credo  sieno  iti  avanti  per  la 
scarsità  di  danari  ; e tuttavia  se  ne  aspetta  da  Roma 
per  via  di  costì  buona  somma  . Gli  ordini  di  che  io 
ho  scritto  altre  volte,  e delle  genti  Francesi,  e di 
quelle  che  fa  di  nuovo  a cavallo  e a piè,  si  atten- 
dono a sollecitare  continuamente , e tutto  giorno 
tornano  suoi  mandati  di  Lombardia  , e di  nuovo  ne 
manda  . 

Tornò  jersera  quel  cavaliere  Orsino  da  Perugia, 
di  che  io  ho  scritto  altra  volta  . Quello  che  porti 
non  lo  so  . Congetturo  sia  quel  medesimo  che  scrive 
il  mandato  del  duca  da  Siena , di  che  si  dà  notizia 
di  sopra  , Altro  non  ho  che  scrivere  alle  SS.  V V,  se 
non  che  se  quelle  mi  domandassero  quello  che  io 
creda  di  questi  moti  , risponderei  praeslita  venia% 
credere  che  a questo  signore,  vivente  il  Pontefice f 
e mantenendo  l5  amicizia  del  re,  non  mancherà  quel- 
la fortuna  , che  gli  è avanzata  sino  a qui,  perche 
quelli  che  hanno  dato  ombra  di  volere  essere  suoi 
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«umici  non  sono  più  a tempo  di  fargli  gran  male  9 
e manco  saranno  domani  che  oggi . t 

Die  17  Qctobris  i5o2.  Imolae , 

E.  V.  D. 

servìtor 

Nicolaus  Machiavellus  Secret. 

X. 

Magnifici  etc . 

Per  Bacchio  cavallaro  jeri  circa  a ore  20  ricevei 
lettere  di  VV.  SS.  de?  17  con  le  copie  delle  lettere 
mandate  costi  da  Perugia,  le  quali  come  ebbi  rice- 
vute , subito  mi  presentai  all*  Eccellenza  di  questo 
signore,  e narratogli  prima  quanto  le  SS.  VV.  mi 
scrivevano  dell’ aspettare  avviso  di  Francia,  e del 
buono  animo  loro , e della  cagione  di  avermi  man^ 
dato  questo  cavallaro , gli  lessi  le  copie  di  queste 
lettere  , le  quali  udite  che  ebbe  , ringraziò  prima 
assai  le  SS.  VV.  delle  amorevoli  dimostrazioni  che 
fanno  in  ogni  cosa  verso  di  lui,  allargandosi  qui  còri 
parole  amorevoli  e larghe  , promettendo  qualche 
volta  riconoscerle , quando  il  tempo  ne  desse  occa- 
sione . Dipoi  disse  che  quei  600  uomini  d’  arme , 
di  che  questi  suoi  avversarj  fanno  conto,  torneranno 
meno  qualcuno  alla  rassegna  , e ridendo  disse  : Fanno 
bene  a dire,  uomini  àJ  arme  in  bianco,  che  vuol 
dire  in  nulla . lo  non  voglio  bravare , ma  voglio  che 
gli  effetti , quali  sieno  questi  , dimostrino  chi  loro 
sieno , e chi  noi . Ed  io  gli  stimo  tanto  meno  quanto 
gli  conosco  più,  e loro  e loro  gente  ; e Vitellozzo, 
a chi  si  è data  tanta  riputazione  , mai  posso  dire  di 
averlo  veduto  fare  una  cosa  da  uomo  di  cuore, 
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scusandosi  col  mal  Francioso  ; solo  è buono  a gua- 
stare i paesi  che  non  hanno  difesa,  e a rubare  chi 
non  gli  mostra  il  volto  , e a fare  di  questi  tradi- 
menti; e a questa  volta  egli  ha  chiarificata  la  cosa 
di  Pisa,  uè  più  ne  può  dubitare  persona  , avendo 
tradito  me  essendo  mio  soldato  , e avendo  avuto  i 
miei  danari.  E in  questo  affare  si  diffuse  assai,  par- 
lando cosi  pianamente  , senza  mostrarsi  altrimenti 
alterato  . lo  risposi  a Sua  Eccellenza  quello  che  mi 
occorse  , nè  in  questo  ragionameutó  , che  non  si 
spiccò  così  presto  , mancai  di  fare  F ufìzio  mio  per 
mantenerlo  in  opinione , che  non  si  possa  e non  si 
debba  mai  più  fidare  di  loro  , facendogli  toccar  con 
mano  molte  cose  seguite  per  il  passato  , quando  si 
giostravano  amici , che  tutti  loro  macchinavano  e 
ordivano  contro  Sua  Eccellenza , e tanto  egli  fu  ca- 
pace . E mi  sforzo  per  ogni  verso  farmi  uomo  di 
fede  appresso  Sua  Eccellenza  , e potergli  parlare 
domesticamente,  ancorché  il  temporale  ne  ajuti,  e 
le  dimostrazioni  che  W.  SS.  hanno  fatte  sin  qui 
verso  di  lui . Nè  per  ora  da  Sua  Signoria  ritrassi 
altro,  nè  io  gli  entrai  sulle  cose  dì  Urbino,  non  mi 
entrando  da  se  medesimo,  per  non  F offendere,  e 
poterlo  intendere  in  buona  parte  per  altra  via  . 

Una  volta  , Magnifici  Signori,  come  le  SS.  VV. 
possono  avere  inteso  di  costà  forse  più  veramente 
che  io  di  qua , perchè  in  questa  corte  le  cose  da 
tacere  non  ci  si  parlano  mai , e governatisi  con  un 
segreto  mirabile  , questi  Orsini , Vitelli,  e altri  col- 
legati si  sono  al  tutto  scoperti,  e non  simulano  più, 
come  Sua  Eccellenza  mi  disse , e secondo  che  io  vi 
scrissi  per  la  mia  de’  i 7-,  e tre  dì  sono  dettero  come 
una  rotta  a don  Michele,  e don  Ugo,  e messer 
Ramiro,  e gli  misero  in  Fossombrone;  e si  dice 
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esser  don  Ugo  preso,  don  Michele  ferito  , e mes. 
Ramiro  ritirato  a Fano  con  la  maggior  parte  della 
gente;  e chi  dice  che  hanno  al  tutto  abbandonato 
Fossombrone  , e chi  che  vi  hanno  lasciato  qualche 
3 oo  fanti.  Come  si  sia,  i particolari  non  importa- 
no ; una  volta  questi  del  duca  si  sono  ritirati , e 
hanno  avuto  delle  busse , nè  s5 intende  altri  percossi 
dipoi.  Circa  il  duca  Guido,  venne  qui  sentore  quat- 
tro dì  sono  , che  si  era  partito  da  Venezia  per  en- 
trare nel  ducato  ; onde  questo  signore  mandò  subito 
molti  suoi  uomini  per  vedére  d5  impedirgli  il  cam- 
mino ; nè  si  è poi  inteso  dove  sia  capitato  . Chi  dice 
che  egli  sia  in  Urbino , chi  in  S.  Leo , chi  che  non 
è ancora  passato;  nè  io  posso  scrivere  se’ non  quello 
che  intendo,  nè  intendere  se  non  quello  che  posso. 

Di  verso  Bologna  non  si  muove  persona,  nè  pare 
che  ancora  se  ne  dubiti  . Le  provvisioni  di  questo 
signore  * di  che  per  più  mie  ho  scritto,  si  solleci- 
tano da  ogni  parte,  e ha  spesi,  poiché  io  fui  qui, 
tanti  denari  in  cavallari  e mandatari , quanti  un’altra 
Signoria  non  spende  in  due  anni  ; nè  resta  dì  e notte 
di  spedire  uomini  ; e jeri  sera  mandò  due  suoi  gen- 
tiluomini , e con  loro  Guglielmo  D,°  N.°  di  P.°  di 
Bonaccorso  , che  lo  ha  servito  un  tempo,  e parla 
bene  francese,  ad  incontrare  le  lance  Francesi  che 
vengono;  le  quali  devono  essere,  secondo  mi  disse 
Sua  Eccellenza , a quest5  ora  da  Modena  in  qua  . 

lo  credo  di  spedire  oggi  il  salvocondotto  gene- 
rale per  la  nazione;  e pure  jeri  parlandone  con 
Sua  Si  gnoria,  si  crucciò  che  non  era  ancora  spedito, 
e entrando  su  questo  ragionamento  mi  disse:  Perchè 
i miei  sieno  sicuri  sul  vostro  ne  ho  io  ad  aver  fede 
veruna  ? Risposi  che  vedeva  per  effetto  che  non  biso- 
gnava , ma  quando  Sua  Signoria  volesse  trarre  un 
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salvocondotto  per  gli  uomini  e sudditi  suoi , che 
non  gli  saria  mai  negato . Raccomandomi  alle  Signo- 
rie Vostre . 

Imolae  die  20  Ottobre  i5oa. 

e.  d.  r. 


servitore 

Niccolo  Machiavelli  Segreta 

XI. 


Magnifici  eie. 


XI  vanti  che  io  ricevessi  jeri  la  vostra  de’  17  , alla 
quale  si  risponde  per  V alligata  , V Eccellenza  di 
questo  signore  maudò  per  me  , e mi  disse  aver  let- 
tere di  Francia  da  Mons.  d’Àrli,  contenenti  come 
l’Oratore  di  VV.  SS.  era  stato  per  parte  vostra  da 
quella  Maestà,  e narratigli  questi  movimenti  degli 
Orsini,  e diete  fatte,  e altri  movimenti  contro  la 
Santità  di  Nostro  Signore,  e lui  mostratogli  la  coda 
che  poteva  aver  questa  cosa , e confortarlo  a volerci 
mettere  le  mani;  e in  ultimo  dicendogli  che  VV. 
SS.  erano  portate  a fare  tutte  quelle  dimostrazioni 
in  favore  di  Nostro  Signore  e suo,  che  le  potevano  , 
quando  paresse  così  a Sua  Maestà.  ÀI  che  dice,  lq 
Maestà  del  re  avere  rispostogli  molta  caldamente  in 
iàvor  suo  , e che  è contentissimo  ; e quanto  più  ga- 
gliardo fia  1’  ajuto,  tanto  più  Y avrà  caro  , e che  lo 
facessero  con  le  genti  tV  arme  , e con  ogni  altro 
modo  . Al  che  rispondendo  V Ambasciatore , che  di 
gente  d’arme  VV.  SS.  erano  scarse,  rispose  ii  re 
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clie  dava  loro  licenza  ne  traessero  di  tutti  gli  stati 
suoi , per  farne  in  benefìzio  della  Chiesa  . E narra- 
tomi tale  avviso  soggiunse  : Scriverai  a quei  tuoi 
signori , mi  avessero  mandato  in  ajuto  dieci  squadre 
di  cavalli . E scriverai  loro  che  io  son  parato  a fare 
con  loro  un’amicizia  ferma  indissolubile , dalla  quale 
eglino  abbino  a trarre  tanto  frutto  , quanto  si  può 
sperare  e da’ miei  ajuti,  e dalla  mia  fortuna;  sog- 
gi ugnendo  che  poiché  la  Maestà  del  re  è in  questa 
opinione,  della  quale  VV.  SS.  ne  debbono  ancora 
esser  ciliare,  vorrebbe  si  fosse  mandato  ad  effetto 
quello  di  die  io  vi  scrissi  per  la  mia  de’  i6,la  quale 
si  mandò  per  Giovanni  di  Domenico  cavallaro  no- 
stro, il  che  io  non  replico, altrimenti , E di  più  che 
le  VV.  SS.  facessero  intendere  agli  Orsini,  e a quelli 
altri  capi  loro  seguaci  , o per  lettera  o a bocca, 
come  paresse  a quelle  , sotto  colore  di  scusarsi , 
mostrando  esser  forzati  a seguire  i comandamenti  , 
o ricordi  della  Maestà  del  re , die  quando  S.  M. 
volesse  ebe  voi  favorisse  la  Santità  di  Nostro  Signore 
contro  qualunque,  clic  voi  sareste  necessitati  a farlo. 
E qui  mostrò  ebe  VV.  SS,  gli  farebbero  benefìzio 
grande,  e che  io  vi  scrivessi  subito  . Entrossi  poi 
in  varj  ragionamenti,  e io  non  maucai  di  quell’ ufi- 
zio  che  io  devo,  in  ogni  cosa  che  si  parlasse,  nè 
mi  pare  descriverlo  , per  non  importar  molto . Dico 
solo  questo  , che  ragionando  di  Pandolfo  Peirucci 
mi  disse  : Costui  mi  manda  ogni  di  o lettere  o uo- 
mini apposta,  a farmi  intendere  la  grande  amicizia 
che  tiene  meco  , ma  che  lo  conosceva  . Dissemi  come 
gli  era  stato  scritto  di  più  luoghi  , come  voi  confor- 
tavi i Bolognesi  a rompergli  guerra  , e chi  scriveva 
diceva  , che  voi  lo  facevi  o per  desiderare  la  rovina 
tua  , o per  far  seco  accordo  più  onorevole , il  eh« 
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disse  non  credere  per  tatti  i riscontri , e massime 
per  quelli  avuti  di  Francia  . Valete . 

Die  io  Oclobris  i5o2,  Imolae  . 

E . V D . 


servìtor 

Mi  ccolò  Machiavelli  Se  gre  t. 

XII. 

Magnifici  et*. 


Jeri  perBaccino  Cavallai  scrissi  alle  SS.  VV.  quello 
mi  occorreva  in  risposta  alle  vostre  de’  17  , e dissi 
in  entrare  , come  io  credeva  trarre  il  salvocondotto  , 
per  quale  andando  a messer  Agapito  f lui  mi  disse 
che  era  fatto,  ma  che  voleva  la  corrispondenza  di 
un  altro  salvocondotto  dalle  SS.  W.  per  tutti  i sud- 
diti del  duca  , e mi  dette  copia  del  suo  , il  quale 
vi  mando  con  questa,  acciò  parendo  alle  SS.  VV. 
ne  possiate  fare  uno  simile  a questo,  e mandarme- 
lo ; e io  trarrò  subito  quello  di  qua  , e verrassi  con 
questo  scambio  ad  avere  senza  spesa , se  a quell® 
tornerà  a proposito  cosi . 

Di  nuovo  non  ci  è poi  innovato  altro,  se  non 
che  venne  jeri  sera  qui  messer  Antonio  da  Vena- 
fro(  i),  uomo  di  Pandolfo  Petrucci,  e mandato  da- 
gli Orsini  j e dipoi  partito  questo  di , non  so  quello 


(i)  Di  questo  messer  Antonio  da  Venafro,  ministro  di 
Pandolfo  Petrucci  tiranno  di  Siena,  se  ne  yede  parlato  con 
lode  nel  cap.  22  del  Principe  . 
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SÌ  abbia  trattato . Userò  diligenza  d’ intenderlo , e 
ne  avviserò  le  SS.  VV.,  alle  quali  mi  raccomando  ( i) . 
Die  2i  Octobris  i5o^. 

E.  V*D. 


seivitor 

ISicolaus  Macmi Ar ellus  Secret. 


(i)  Copta  dei  salvocondotto. 

Caesar  Borgia  de  Francia,  Dei  grada  Duse  Rpnlandiolae  , 
V’olenti  ncque , Princeps  Hadriae  et  Vénafri  , Dominus 
Plumbini  etc. , ac  S.  R.  E.  C&nfalonerius  , et  Capitaneus 
Generalis  . 

A tutti  i Capitani,  Còndotiieri , Capi  di  Squadre  , Conte- 
stabili, soldati , e stipendiali  dell ’ esercito  nostro  , ed  al  Rev. 
Presidente  e degli  Colleghi  Auditori  del  nostro  Consiglio  , 
Luogotenenti , Conimissarj  , Potestà,  UJiziali  , Comunità  e 
particolari  persone  mediate  e immediate  sudditi  nostri  , ai 
quali  perverrà  notizia  delle  presenti  vogliamo  sia  manifesto  , 
che  noi  desiderosi  che  V Eccelsa  Signoria  , Comunità  , e 
Popolo  di  Firenze  senta  per  comodo  dei  suoi  cittadini  e 
sudditi  conformi  dimostrazioni  ed  effetti  alla  stretta  , e fra- 
terna  benevolenza , che  ad  essa  Signoria  portiamo  . 

Abbiamo  deliberato  che  i cittadini  e sudditi  predetti  con 
piena  libertà  e sicuramente  conversino  e manten ghino  amiche - 
{/ole  pratica  con  tutti  i ìiostri  sudditi  , e passino  con  le  per- 
sone e beni  loro  per  tutti  gli  Stali  e dominj  nostri  conversare . 
Commettendo  e comandando  a tutti  ì prenominati  in  genere 
e in  specie,  che  a qualunque  cittadino  della  prefata  città  , 
o veramente  suddito  di  quella  , non  ardischino  in  alcun  luo- 
go , e potìssimamente  per  le  città,  terre,  e castelli  , e luoghi 
del  domìnio  nostro  di  Romagna  , e di  altri  Stati  nostri,  in- 
ferire alcun  reale  o personale  impedimento  / ma  lasciargli 
liberamente  con  loro  mercanzie  , e qualunque  razione  di 
beni  passare  , conversare  , e praticare  , dandogli  per  tutto 
sicuro  passo  f e amichevole  ricetto  con  buoni  trattamenti  , e 
prestandogli  qualunque  giusto  favore  e ajuto  ricercheranno  , 
JSè  di  questo  presumino  fare  il  contrario  per  quanto  gli  sia. 
caro  di  non  incorrere  m nostra  indignazione  , la  quale  sen- 
tiranno gravissima.  Datimi  JaK'lae  19  OetoBris  armò  Dohitùi 
i5g2  j Ducatus  vero  nostri  Romandiolae  secando. 
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XIII. 

Magnifici  Domini  eie . 

^)uesto  giorno  circa  ad  ore  20’ per  Francesco  del 
Magno  ricevei  tre  di  Vostre  Signorie , 1’  ima  de’  19, 
e due  de’  2 1 , e veduto,  ed  esaminato  bene  meco 
medesimo  quello  , che  nella  prima,  e nell’ altre  si 
conteneva  ; mi  trasferii  all’Eccellenza  di  questo  si- 
gnore , e narratogli  con  quelle  parole  mi  occorsone 
la  risposta  fate  sopra  la  dimanda  sua  , 'di  che  io  scrissi 
per  la  mia  de’  16  , scesi  alla  venuta  costi  di  mess. 
Guasparre  fi)  per  mandato  del  Papa,  e alle  domande 
sue,  e le  due  prime  parti  circa  le  cento  lance,  e il 
marchese  di  Mantova  risolvè,  l’una  con  la  impossi- 
bilità, 1’ altra  con  il  non  avere  che  fare  del  marchese 
per  non  cominciare  l’obbligo  prima  che  a marzo, 
e quanto  alla  terza  parte  circa  l’  amicizia  ec.  narrai 
la  deliberazione  per  voi  fatta  di  mandare  un  uomo  (2) 
in  diligenza  al  Pontefice , per  intendere  più  dappresso 
sua  volontà , e trattare  cosa  die  fosse  a benefizio 
comune , non  scoprendo  in  alcuna  parte  le  commis- 
sioni sue,  come  nell’ ultimo  dell’ ultima  vostra  let- 
tera mi  avvertite  : nè  mancai  di  persuaderli  con 


fi)  Vedasi  Biagio  Bonaccorsi  ove  dice  che  il  Papa  mandò 
alla  Signoria  altro  uomo,  che  saia  quel  messer  Guasparre. 
lì  medesimo  dice  il  Wardi  . . 

(2)  Quest’uomo  fu  l1  Ambasciatore  Gio.  Vettorio  Soderini , 
elie  f»  l’ingresso  in  Roma  il  di  7 Dicembre  <5 02.  Questi  fu. 
erralo  Ambasciatore  a Roma  nel  mese  di  Settembre,  nel  tempo 
medesimo  che  si  concluse  mandare  al  duca  Valentino  INiccolo 
Machiavelli , uno  dei  Ganceìlief i di  Palazzo,  come  attesta  tetro 
Parerli i netta  sua  Istoria  MS.  *«Ua  i^reria  Maghabecmam. 
€1,  XXV  , Cod.  3©?., 
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efficacia  quanto  le  SS.  VV.  sieno  volte  a "beneficarlo  , 
e quanto  elle  sieno  discosto  dallo  intendersi  con 
alcuno  de’  suoi  avversari  ; e parendomi  il  capitolo 
della  vostra  lettera,  che  tratta  di  questa  materia  a 
proposito  , glie  ne  comunicai  . Sua  Signoria  mi  ascoltò 
gratamente .,  coinè  ha  fatto  sempre  ; e ritiratosi  ad 
una  tavola  dove  erano  certe  lettere  disse:  Io  ti  voglio 
mostrare  avanti  che  io  ti  risponda  altro , una  lettera  , 
che  la  Maestà  del  re  ( 1 ) scrìve  ar  Veneziani , della  quale 
Monsignor  d5  Arli  mi  ha  mandato  la  copia  in  Francese  : 
e perchè  la  intenda  meglio  , sappi  che  questi  Veneziani 
soli5  ombra  di  carità  avevano  fatto  dire  alla  Maestà  del 
re  dai  loro  Oratori  (2)  : come  amando  loro  quella  co- 
rona, avevano  per  male  che  lei  avesse  alcuna  infamia 
per  l’Italia,  e che  lo  volevano  come  suoi  amicissimi 
avvertire  di  quello  si  diceva,  e quanto  carico  gli  arre- 
cava , e i favori  che  gli  aveva  dati  , e che  cercava 
dare  al  Pontefice , e al  duca  di  Valenza  , come  a 
coloro , che  usurpano  il  bene  d’  altri  im meritamente  ; 
guastano  le  provincie  con  le  guerre  ; fanno  infiniti 
mali , e infiniti  inconvenienti  ; con  disonore  della 
corona  sua,  che  li  permette:  e che  li  altri  carichi 
delle  cose  passate  sono  nulla  rispetto  a questi  gli  sono 
dati  di, Bologna,  avendola  Sua  Maestà  in  protezione. 
Le  quali  cose  avendo  intese  il  re  fa  loro  questa 
risposta  per  lettera,  acciocché  possino  rivederla  pia 
volte,  e intendere  meglio  la  mente  sua:  e milesse 
tutta  la  ietterà  ; la  quale  in  effetto  giustificava  tutte 
le  calunnie,  e appresso  concludeva,  che  voleva  ri- 


(0  Cioè  Lodovico  XII  re  di  Francia  . 

(2)  Francesco  Guicciardini  nel  lib.  V della  sua  Storia  parLv  . 
delle  parti  fatte  dai  Veneziani  contro  al  «luca  Valenti  no  ap- 
presso il  re  di  Francia  Lodovico  XII,  con  scrivergli  lettere  del 
tenore  qui  espresso,  ed  accenna  le  risposte  av«  te  da  essi  » 
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durre  tutte  le  terre  delia  Chiesa  ad  ohbedienza  di 
quella  : e che  se  alle  imprese  del  Papa  loro  si  con- 
trapponessino  , li  tratterebbe  come  inimici . E come 
Sua  Eccellenza  l’ebbe  letta  , mi  disse,  io  ti  ho  detto 
più  volte,  e per  questa  sera  te  lo  dico  di  nuovo  , 
che  non  ci  mancherà  favori;  le  lance  Francesi  sa- 
ranno qui  presto,  e così  i fanti  oltramontani,  che 
io  ho  disegnati  più  dì  sono , e de’  nostrali  vedi  che 
io  ne  soldo  ogni  giorno,  e così  nè  il  Papa  ci  manca 
di  danari,  nè  il  re  di  gente:  nè  voglio  bravare  di 
fare  , e di  dire  , se  non  che  per  avventura  i mimici 
mia  si  potrebbono  pentire  de’ tradimenti  che  hanno 
fatto  : ed  entrando  con  il  ragionamento  negli  Orsini 
disse,  e’ mi  hanno  fatto  per  ultimo  il  maggior  tra- 
dimento che  si  facessi  mai  : tu  sai  come  io  ti  dissi 
ne1  giorni  passati  che  mi  avevano  scritto  venire  nello 
stato  d’ Urbino  per  mio  ordine,  e a mia  posta  per 
essere  suto  detto  loro  così  dal  cavaliere  Orsino;  il 
che  credendomi  per  aver  levato  la  battaglia  dalla 
rocca  di  Cagli,  come  ti  dissi,  scrissi  a don  Ugo, 
si  facessi  avanti  con  le  genti  verso  Urbino,  perchè 
gli  Orsini  venivano  in  favore  mio  dall5  altra  parte  , 
e così  fece  ; e se  non  che  badò  per  la  via  a sac- 
cheggiare due  castellucci,  quelli  miei  erano. tagliati 
tutti  a pezzi  ; i quali  passando  pure  avanti,  ed  essendo 
assaltati  da  gran  numero  di  villani  furono  per  essere 
investiti  da  quelli  Orsini  , che  avieno  ad  essere 
amici  ; ora  sono  scesi  nel  contado  di  Fano  , pigliano 
solamente  il  vitto  loro , e dicono  che  sono  miei 
amici  , e Giampagolo  (1)  così  amico  volle  entrare 
in  Fano,  e nou  gli  riuscì  ? sicché  vedi  come  e’ si 


|i)  Baglioni  quasi  signore  di  Perugia  , 
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governo  no  ; tengono  pratiche  d’accordo,  scriyonmr 
buone  lettere,  e oggi  mi  debbe  venire  a trovare  il 
signor  Pagolo  ; domani  il  Cardinale  (0;  e cosi  mi 
scoccoveggiono  a loro  modo  io  dall’  altro  canto 
temporeggio,  porgo  orecchi  ad  ogni  cosa,  e aspetto 
il  tempo  mio  . E per  rispondere  a quello  , che  tu 
mi  hai  detto  da  parte  de’ tuoi  signori,  facil  cosa  mi 
è accettare  tutte  le  scuse,  perchè  le  conosco  fon- 
date in  su  la  verità.  Nè  posso  più  tenermi  contento 
di  loro  che  io  mi  faccia  , e quello  , che  gli  scrivono 
di  essere  ito  a Siena  per  arte , è perchè  lo  riscontro  ; 
sicché  offerisci  loro  per  mia  parte  tutto  quello  che1 
io  posso  , e vaglio  ; e quando  tu  ci  venisti  da  prima 
io  non  ti  parlai  cosi  largo , per  trovarsi  in  assai  cat- 
tivo grado  Io  stato  mio;  sendosi  ribellato  Urbino, 
non  sappiendo  che  fondamento  avessi,  trovandomi 
in  disordine  d’ ogni  cosa:  e con  questi  stati  nuovi; 
nè  volsi  , che  quelli  tuoi  signori  credessino  , che  il 
timore  grande  mi  facessi  essere  largo  promettitore. 
Ma  ora  che  io  temo  meno,  ti  prometto  più;  quando 
non  temerò  punto  si  aggiugneranno  alle  promesse 
i fatti  , quando  bisogneranno  ; ed  avendo  io  a questi 
suoi  ragionamenti , che  furono  come  io  ve  gli  scrivo  , 
replicato  convenientemente , ed  essendo  rientrati  a 
parlare  degli  Orsini,  e d’accordo,  mi  parve  a pro- 
posito dirgli  come  da  me  : L’ Eccellenza  Vostra  vede 
quanto  liberamente  i miei  Eccelsi  Signori  sono  ve- 
nuti, e vengono  seco;  che  in  sul  colmo  de’ pericoli 
suoi  mi  mandorno  a farvi  certo  del  loro  animo,  e 
ad  assicurarvi  di  loro;  non  si  curando,  che  e’ si 
intendessi  per  darne  reputazione  a Sua  Eccellenza, (*) 


(*)  Orsini. 
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e forile  alli  mimici  suoi;  vede  ancora  come  hanno» 
tagliata  ogni  pratica  con  quelli  ; hanno  aperto  le1 
loro  strade,  e unto  il  loro  territorio  aJ  comodi  di 
Sua  Signoria,  le  quali  cose  sono  da  stimare  assai  , e 
meritano  d’essere  riconosciute,  e tenute  a mente; 
pertanto  io  ricordo  a Vostra  Eccellenza  che  dove  si 
avessi  a trattare  d’accordo  con  gli  Orsini,  o altri 
di  loro  , quella  non  concluda  alcuna  cosa  difforme 
allo  amore  dimostrogli , e alle  parole  buone,  che  gli 
ha  sempre  usate.  À che  Sua  Eccellenza  rispose,  non 
ci  pensare  punto  . Tu  sai , che  ci  è stato  mes  Antonio 
da  Venafro  da  parte  di  quelli  Orsini , e fra  molte 
altre  sue  novelle,  che  mi  ha  dette,  mi  metteva  par- 
tito avanti  di  mutare  stato  in  Firenze  ; a che  io  gli 
risposi,  che  lo  stato  di  Firenze  era  amico  del  re 
di  Francia,  del  quale  io  ero  servitore,  e che  tale 
stato  non  mi  aveva  mai  offeso  ; anzi , che  era  me- 
glio, che  io  ero  tuttavoila  per  capitolare  seco.  A 
che  lui  disse  ; non  capitolare  a nessun  modo,  lasciami 
andare,  e tornare,  e faremo  qualcosa  di  buono  . Ed 
io  per  non  gli  dare  appicco  dissi , noi  siamo  tanto 
avanti,  che  non  può  stornare  : pertanto  io  ti  dico  di 
nuovo  , che  io  sono  per  udire,  e intrattenere  costoro, 
ma  non  mai  per  concludere  contro  a quello  stato  , 
se  già  e’ non  me  ne  dessi  occasione  ; e se  questo 
mes.  Antonio  ritorna , io  ti  prometto  dirti  quanto 
da  lui  mi  fia  detto , che  riguardi  a’  casi  vostri  ; e 
farollo  ad  ogni  modo:  e cosi  finito  questo  ragiona- 
mento, e molti  altri,  che  non , sono  a proposito 
narrare,  mi  partii  da  Sua  Signoria. 

Le  SS.  VV.  intendono  le  parole , che  usa  questo 
signore,  delle  quali  io  non  ne  scrivo  la  metà:  con- 
sidereranno ora  la  persona  che  parla , e farannone 
judizio  secondo  la  solita  prudenza  loro . Circa  allo 
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essere  delle  cose  di  qua  : lo  stato  di  questo  signore* 
poiché  io  fui  qua  si  è retto  solo  in  su  la  sua  buona 
fortuna;  della  quale  ne  e stato  cagione  la  opinione> 
certa,  che  si  è avuta,  che  il  re  di  Francia  lo  sov- 
venga di  gente , e il  Papa  di  danari  ; e un’  altra 
cosa,  che  non  gli  ha  fatto  meno  giuoco  che  questo,, 
è la  tardità  usata  dai  nemici  a attignerlo  . Nè  io  giu- 
dico , che  al  presente  e’  sic  no  più  a tempo  a fargli 
molto  male:  perchè  egli  ha  provveduto  tutte  le  terre 
importanti  di  fanteria,  e le  rocche  ha  fornite  be- 
nissimo ; talché  essendo  gli  animi  raffreddi  insieme 
con  tali  provvisioni  , lo  fanno  stare  sicuro  a potere 
aspettar  le  forze  ; e queste  terre  conoscono , che 
avendo  le  fortezze  in  corpo  , e facendo  pazzia  alcuna, 
venendo  poi  i Francesi  la  tornerebbe  loro  sopra  a 
capo  ; e questo  sospetto  solo  le  farà  stare  ferme , o 
tutte , o la  gran  parte  di  esse  . 

Ha  questo  Signore  fatto  ridurre  don  Michele  a 
Peserò  con  quelle  tante  genti  gli  rimasono  , come 
terra  più  sospetta;  Fano  ha  lasciato  a discrezione 
degli  uomini  suoi,  come  terra  più  fedele  ; in  Rimini 
ha  messo  buona  guardia,  della  qual  terra  ne  è stato, 
e stanue  in  gelosia^;  di  Cesena,  Faenza,  e Farli 
non  dubita  molto,  sì  per  essere  e*  Furliyesi  nemici 
di  Madonna  (i),  e pey.non  avere  quelle  altre  due 
terre  signori  ; trovasi  la  persona  sua  qui  in  Imola 
per  resistere  a*  movimenti  de’ Bolognesi  ; e così  or- 
dinato non  manca  di  sollecitare  le  provvisioni  per 
uscue  in  campagna  , le  quali  consistono  solo  nella 
venuta  de5  Francesi;  e questo  dì  è tornato  Raffaello 
de  Pazzi,  e dice  che  ad  ogni  modo  li  debbono  es- 


(i)  Caterina^ Sforza  . 
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fiere  ora  nel  Ferrarese,  e ha  lasciato  800  Gciasconf 
a (i) , discosto  qui  trenta  miglia;  sono  venuti 


oggi  qui  600  fanti  Ferraresi,  clic  questo  signore 
mandò  a fare  là  : ha  spedito  oggi  il  cancelliere  del 
signore  della  Mirandola  con  danari,  e mandato  a 
levarlo  , e lui  gli  ha  promesso  essere  qui  in  dieci 
dì  con  le  genti:  dall’ altra  parte  da  un  lato  i nemici 
sono  intorno  a Fano  ; e oggi  si  dice,  che  vi  sono  a 
campo  ; e dall5  altro  gente  assai  de5  Bolognesi  si  tro- 
vano a Castel  Sampiero  ; e due  dì  hanno  scorso  , e 
predato  il  paese,  e questa  sera  si  dice,  che  sono 
intorno  a Doccia  presso  qui  a tre  miglia:  faccino 
ora  quel  giudizio  le  SS.  Vostre , che  parrà  alla  pru- 
denza loro  . 

Avendo  le  SS.  VV.  mandato  uno  (2)  a Roma, 
la  stanza  mia  qui  è superflua , pregovi  siate  contenti 
darmi  licenza;  perchè  le  cose  mie  rovinano  costì,  e 
io  ho  speso  tutti  i danari  mi  desti,  come  sanno  qui 
i servidori  miei . 

Irnolae  die  23  Octobris  1002, 

E.  F.  D * 

, servito? 

Nicol aus  Mjchijvellus* 

P.  S,  Siamo  a dì  ^4 , e dicesi  che  questa  sera 
Alberga  a Cesena  il  signor  Pagolo  Orsino  , per  venire 
a questa  volta  domattina  ad  abboccarsi  con  questo 
principe 


(1)  Al  Machiavello  non  gli  sovvenne  il  nome  del  luogo, 

sicché  lo  lasciò  così  . . 

(2)  Questi  fu  il  Magnifico  Gio.  Veitorio  Sodenm  sopra 

nominato . 
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XIV. 

Magnifici  Domini  etc. 

P er  le  mia  de’  23  , tenuta  a’  24  , feci  intendere  alle 
SS.  VV.  quello  mi  occorreva  in  risposta  alle  vostre 
de7  21;  venne  dipoi  jeri  , che  fummo  a dì  25  il 
sig.  Paolo  Orsino  in  questa  terra , e si  presentò  a 
questo  duca , vestito  come  da  corriere , e dicono , 
che  per  sua  sicurtà  il  Cardinale  Borgia  si  è messo 
nelle  mani  d’  Orsini . La  venuta  del  sig.  Paolo,  è 
stata  procurata  assai  da  questo  signore  ; e lui  come 
chiamato  ci  è venuto  per  scusare,  e giustificale  le 
cose  seguite , e intendere  appresso  la  volontà  del  si- 
gnore , e referirlo  , o scriverlo  agli  altri  ; e questo 
dì  che  siamo  a dì  26  ha  spacciato  un  suo  verso  Fano 
per  trarre  la  totale  resoluzione  da  quegli  altri  suoi  : 
nè  ho  possuto  trarre  del  parlare  loro  altre  partico- 
larità ; nè  credo  poterlo  fare  per  essere  questo  si- 
gnore segretissimo,  e conferire  con  pochi . Una  volta 
accordo  si  tratta,  e messer  Giovanni  ha  mandato  qua 
piu  volte  al  Vescovo  cVEuna:  e ora  dopo  la  venuta 
del  sig.  Paulo  viene  spesso  un  cancelliere  a trovarlo, 
mandato  da  messer  Annibaie,  che  si  trova  a Castello 
Sampiero  , e la  preda  la  quale  tre  dì  sono  fecero  i 
Bolognesi  si  rende  tutta.  JNè  quelli  Orsini  sono  iti 
a campo  a Fano  come  si  diceva  ; nè  questi  Bentivogli 
si  accaruporno  a Doccia,  come  venne  qui  fama,  e io 
vi  scrissi , che  qui  si  diceva;  e così  nessuno  si  muo- 
ve ; e vedesi  , che  il  praticare  d’  accordo  fa  per  il 
duca , e lo  intrattiene  volentieri  : che  animo  sia  il 
suo  io  non  lo  giudicherei  . 

Siamo  a dì  2 7 , ed  essendo  venute  jerseraa4  ore 
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lettere  di  VV.  SS.  de5  7 mi  conferii  questa  matti- 
na , come  prima  1’  Eccellenza  del  duca  fu  levata  , da 
Sua  Signoria,  e parendomi  la  lettera  vostra  da  co- 
municarla gliene  lessi  in  la  maggior  parte  . Ringraziò 
secondo  la  consuetudine  sua  le  SS.  VV.  del  loro  fer- 
mo animo , e della  partecipazione  fatta  per  la  venuta 
di  messer  Gino  de’  Rossi , affermando  non  ne  poter 
credere  altro,  che  si  resonassin  le  parole,  e lo  scritto 
vostro  : ed  entrando  a ragionare  dalla  venuta  del 
sig.  Paulo,  e dell’accordo,  disse:  costoro  non  vo- 
gliono altro  se  non  die  io  gli  securi  . Resta  ora 
trovare  il  modo,  il  quale  debba  essere  secondo  certi 
capitoli , die  si  aspettano  dal  Cardinale  Orsino  ; e 
sen^  che  io  entrassi  altrimenti  in  parole  , soggiun- 
se : a te  basti  questo  generale , che  contro  alli  tuoi 
signori  non  si  concluderà  alcuna  cosa  , nè  io  per- 
metterla , che  in  un  pelo  e’  fussino  offesi  : mostrò 
aver  caro,  che  si  fu, ssi  mandato  a Roma,  tamen  non 
ricercò  altro  intorno  a questo  caso , ma  passollo . 

Circa  a Salvestro  dei  Buosi  io  non  mancai  di 
raccomandarlo  con  quelle  parole,  che  le  SS.  VV.  mi 
commettono . Sua  Signoria  mi  rispose  : i tuoi  si- 
gnori vorrieno , .che  questo  si  liberassi  perchè  era 
loro  amico  •,  e io  rispondo , che  tutti  i miei  sudditi 
sono  loro  amici,  e servidori,  e debbono  amare  piu 
li  assai  de1  miei,  che  riceverebbono  danno  per  la 
sua  liberazione,  che  questo  solo:  basti  questo,  che 
non  riceverà  le  ione  alcuna  ; e quando  senza  scan- 
dolo  del  paese  mio  si  possa  liberarlo,  e’ si  farà  molto 
volentieri  per  loro  amore  . 

Le  SS  VV.  ori  scrìvono,  che  io  di  nuovo  narri 
loro  i termini  in  che  si  trovano  le  cose  di  qua,  la 
qual  cosa  avendo  fatto  largamente  per  1’  ultima  te- 
nuta a dì  a4 ; e presupponendo,  che  la  sia  com- 


AL  DUCA  VALENTINO.  ^3d 

parsa  , non  la  replicherò  altrimenti , sendo  le  cose- 
nel  medesimo  essere,  che  io  vi  scrissi  ; eccetto,  che 
la  preda  fatta  de’ Bolognesi  è restituita,  e il  campo 
non  è ito  nè  a Fano  , nè  a Doccia , come  si  diceva  ; 
vero  c,  che  oggi  ci  è nuove  come  la  rocca  di  Fos- 
sombrone  , che  si  teneva  per  il  duca , è suta  presa 
dai  Vitellesclii  ; il  che  il  sig.  Pagolo  ha  mostro  di- 
spiacergli , e ha  sparlato  assai  contro  a chi  ne  è suto 
cagione  ; e quanto  allo  accordo  , che  possa  seguire 
fra  costoro  , non  intendendo  altrimenti  i particolari  , 
se  ne  può  fare  male  giudizio:  e chi  esamina  le  qua- 
lità dell’  una  parte  e dell’  altra , conosce  questo 
signore  uomo  animoso,  fortunato  , e pieno  di  spe- 
ranza, favorito  da  un  Papa,  e da  un  re , e da  costoro 
ingiuriato,  non  solitm  in  uno  stato,  che  voleva 
acquistare , ma  in  uno  che  egli  aveva  acquistato 
quelli  altri  si  veggono  gelosi  delli  stati  loro,  e 
timidi  della  grandezza  di  costui  avanti  che  lo  ingiu- 
riassino  *,  e ora  diventati  molto  più  avendogli  fatte* 
questa  ingiuria:  uè  si  vede  Come  costui  abbi  a per- 
donare T offesa,  e coloro  a lasciare  la  paura:  nè  per 
Gonsecjuens , come  egli  abbino  a cedere  V uno  all’  al» 
tro  nell’  impresa  di  Bologna  , e nel  ducato  dJ  Urbi- 
no . Ragionasi  che  uno  accordo  ci  potessi  essere  r 
solo  quando  essi  potessino  volgere  unitamente  con- 
tro  ad  un  terzo , dove  nè  il  duca  , nè  \ collegati 
avessino  a diminuire  le  forze  loro  , ma  piuttosto 
ciascuna  delle  parti  accrescessi  di  riputazione,  e dì 
utile  . E quando  questo  avessi  ad  essere,  non  si  po- 
treno  voltare  altrove  , che  o contro  le  SS.  VV.  7 o con- 
tro i Veneziani  : l’impresa  contro  alle  SS.  VV.  è giudi- 
cata più  facile  quanto  a voi , ma  più  difficile  quanto 
al  re;  quella  contro  a’ Veneziani  più  facile  quanto 
al  re,  e più  difficile  quanto  a loro.  Quella  sarebbe 
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più  grata  a questo  duca , e cotesta  più  accetta  a’  con- 
federati ; tamcn  non  si  crede  nè  Y una  nè  Y altra, 
ma  se  ne  ragiona  come  di  cosa  possibile  ; e così 
non  trovo  persona , che  si  sappi  determinare  a sal- 
dare il  modo  dell5  accordo  fra  costoro  . E chi  pure 
si  determina  crede  , che  questo  signore  sbrancherà 
qualcuno  di  questi  confederati , e come  li  avessi  rotti 
non  avrebbe  più  a temere  di  loro  , e potrà  seguire 
le  sue  imprese  ; e io  credo  più  questo  , per  averne 
sentito  smozzicare  qualche  parola  a questi  suoi  pri- 
mi ministri  ; è ancora  ho  riscontro  , che  i BentivogK 
dubitano  assai  di  questa  venuta  del  sig.  Paulo  ; ta - 
men  questo  è anche  difficile  a credere  in  su  questa 
collegazione  fresca . Ora  le  SS.  W.  intesi  i discorsi 
se  ne  fanno  qua , ne  determineranno  meglio , come 
assai  più  prudenti , e di  maggiore  esperienza  ; e a me 
pare  si  convenga  scrivere  loro  tutto  quello  intendo . 

De5  Guasconi  ne  è venuta  buona  parte  a Castello 
Bolognese , e i Forieri  delle  genti  d?  arme  Francesi 
si  aspettono  qui  di  dì  in  dì  . 

Di  nuovo  priego  le  SS.  YY,  mi  veglino  dare  li- 
cenza, perchè  quanto  al  pubblico  il  temporeggiare 
più  non  è necessario,  e volendo  concludere  bisogna 
uomo  di  maggiore  autorità . Quanto  al  privato  le  cose 
mie  costì  vanno  in  disordine  grandissimo , nè  qui  si 
può  stare  senza  danari , e senza  spendere . Racco- 
mandomi  alle  SS.  VV. 

Ex  Imola  die  27  Octobris  i5o2. 

e . r.  d . 


servi  tor 

JYjcolaus  Machia? ellus  Secretami s . 
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XV. 

Magnifici  etc. 

T^e*  *27  fumo  le  ultime  mia,  e scrissi  quanto  in- 
tendevo delle  cose  di  qua  . Andò  dipoi  il  sig.  Paolo  * 
Orsino  a Bologna,  ed  e tornato  questa  sera,  e si 
dice  publice  che  V accordo  è fatto  fra  i collegati  e 
questo  duca  , e che  si  aspetta  solo  il  consenso  del 
Cardinale  Orsino.  E ricercando  io  le  condizioni  dì 
tale  accordo , non  ne  ho  potuto  trarre  cosa  che  mi 
satisfaccia  , perchè  si  dice  essersi  raffermi  tutti  i 
patti  vecchi  , che  questo  signore  aveva  prima  con 
mes.  Giovanni,  e co5  Vitelli  ed  Orsini  , e che  lui 
debba  essere  reintegrato  d’  Urbino,  e che  il  duca  di 
Ferrara  promette  per  V una  parte  e per  1’  altra  . 
Dicesi  qualche  altra  cosa,  la  quale  io  non  narro  per 
esser  manco  credibile  di  questa  ; e se  F appunta- 
mento è fatto , o se  gli  è fatto  secondo  il  modo 
soprascritto  , io  non  ardirei  raffermarlo , perchè 
oltre  a questi  andamenti  d’  accordo , io  veggo  a que- 
sto signore  spendere  in  grosso  per  ordinarsi  alla 
guerra,  e pure  jeri  spacciò  un  ser  Arcolano  in 
Lombardia  con  parecchi  migìiaja  di  ducati  per  solle- 
citare e il  restante  delle  genti  Fraucesi  che  debbono 
venire,  e le  altre  genti  a cavallo  che  lui  ha  fatte 
lagunare  sotto  il  figliuolo  del  Generale  di  Savoja, 
di  che  io  vi  detti  notizia  più  giorni  sono . Sento 
olirà  di  questo  sparlare  da  questi  suoi  primi  al  se- 
greto contro  a questi  Orsini , e con  chiamargli  tra- 
ditori , e pure  parlando  stamani,  con  mes.  Agapito 
dell5  appuntamento  , lui  se  ne  rise,  e disse  che  l’ ap- 
puntamento era  un  tiengli  a bada  . E dai  parlare 
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ilei  duca  sempre  ho  ritratto  che  lui  gli  temporeg*- 
gerebbe  volentieri , latito  che  lussi  ad  ordine  . Nè 
posso  credere  anche  che  queste  cose  non  bissino 
conosciute  da  quelli  altri  ; sicché  io  mi  confondo  ; 
e non  potendo  trarre  alcuna  cosa  particolare  da  questi 
ministri , arei  parlato  al  duca  , ma  non  ne  ho  dipoi 
*avuto  occasione;  pure  se  domane  non  vengono  vo- 
stre lettere,  vedrò  parlargli  , per  vedere  che  termini 
usa  intorno  a questo  accordo  . E pensando  se  si  fussi 
concluso  alcuna  cosa  in  disfavore  di  VV.  SS.  me  ne 
fa  stare  con  1*  animo  sollevato  T andare  la  cosa  stret- 
ta, e piuttosto  questi  suoi  segretari  essersi  insalva- 
tichiti meco , che  altrimenti  . Oltre  a questo  uno 
che  ci  è per  il  duca  di  Ferrara , dove  e’  soleva  con- 
venir meco  volentieri,  mi  fugge,  e questa  sera  dopo 
cena  mes.  Alessandro  Spannocchi  usò  certe  parole 
che  noQ  mi  piacquono , accennando  che  le  SS.  YV. 
avevano  avuto  tempo  a fermarsi  con  il  duca , e che 
gli  era  passato  ; i quali  cenni  e andamenti  mi  è 
parso  conveniente  scrivergli  come  io  V intendo  , 
acciocché  le  SS.  VV.  pensino  a quello  che  potrebbe 
essere,  e ordininsi  iu  modo,  che  ognuno  non  possa 
disegnare  loro  addosso  . 

Siamo  circa  ore  sei  di  notte , ed  è venuto  a me 
uno,  e riferiscemi  essere  venute  nuove  in  questo 
punto  al  duca  , come  Camerino  è ribellato  . Se  fia 
il  vero  s*  intenderà  domattina  meglio , e tanto  do- 
verà  essere  più  difficile  raccordo  fra  costoro,  se  già 
il  duca  non  cedessi  loro  piu  volentieri  temendo  di 
peggio  . 

Die  29  Octobris  i£>02  Imola . 

■ 

seruitor 

Ni  gola us  Mach iafellus^ 
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Slamo  a dì  3o , ed  è arrivato  il  Zerino*  con  le 
vostre  de5  28 , in  sulle  quali  parlerò  al  duca  , e questa 
sera  più  largamente  scriverò  delle  cose  di  qua,  e 
questa  mando  per  il  Branchino , che  parte  in  questo 
punto  che  siamo  a 20  ore,  e viene  costì  per  com- 
prare cavalli  etc.  E circa  le  cose  di  Camerino  , di 
che  di  sopra  si  dice,  in  Corte  questa  mattina  non 
si  parla  pubi  ice , ma  colui  che  me  lo  disse  jersera 
me  lo  rafferma , e dice  che  ne  ha  vedute  lettere 
dirette  al  Sig.  Paolo  , e che  il  duca  lo  ha  pregato 
non  lo  scuopra  questo  avviso  ; e io  lo  scrivo  alle 
SS.  YV.  come  io  1’ intendo  ; et  iterum  mi  racco- 
mando a quelle  . 

* 

Nota  di  soldati  del  Duca  Talentino  . 

FANTERIE. 


Don  Michele  — . — — Fanti  Num.  600 

Dionigi  di  Naldo  — — - — — - — — — : 5 00 

Comandalo  re  — — — — ■ — — — — — . — = 5 o o 

Maestro  di  sala  — — — — — — — . — 5 00 

Romolino  — — — — — — - — — . — : /(.00 

Lo  Sgalla  da  Siena  — — ——  — 3 00 

Salzato  Spagnuolo  — — — — — =2  3 00 

Limolo  — — ——  — — — — — — = 200 

Giamhatista  Martino  — — — - — — > zz=  4 00 

Marcantonio  da  Fano  — — — — — = 5 00 

Giannetto  di  Siviglia  — ♦—  — — =2=  i5o 

Mangiares  — — — — — — . — • 2=  200 

Fra  Guasconi  e Tedeschi  — - — ■ — - = 600 
Questi  Guasconi  e questi  Tedeschi  sono  qui , 
gli  altri  tutti  sono,  distesi  per  questi  luoghi 
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insino  a Fano  , e dalla  maggior  parte  è 
consumata  la  paga  di  quattro  o sei  giorni . 
Debbono  venire  i Svizzeri  , che  si  aspettano , 
che  dicono  che  sono  lance  3ooo. 

UOMINI  d’  ARME. 

Don  Ugo  Spaglinolo  ' — — — — — — - — 5o 
Monsig.  dJ  Allegri  Spagnuolo  — - — — = 5o 
Don  Giovanni  di  Cardona  — *—  — = 5o 
Queste  tre  compagnie  avanti  la  rotta  di  Fos- 
sombrone  erano  diminuite,  e avendo  di 
poi  avuto  stropiccio  devono  star  peggio  . 
Raccolti  de’ paesi  suoi  ■ — ■ — - — 5o 

Conte  Lodovico  Mirandola  dicevano  sessan- 
ta , bo  inteso  poi  quaranta  - — - — — - = 4° 
Costui  con  la  compagnia , si  trova  oggi  discosto 
qua  a sei  miglia. 

Figliuolo  del  Generale  di  Milano  dicono  avere 
ordine  di  fare  cento  uomini  d’arme.  Trovasi  an- 
cora in  Lombardia,  e io  son  certo  che  dodici  dì 
sono  se  gli  mandò  quantità  di  danari . 

Messer  Galeazzo  Pallavisini  si  dice  ha  ordine  di 
fare  cinquanta  uomini  d’  arme  ; è costui  ancora  in 
Lombardia . 

Gentiluomini  di  casa  cento  uomini  d’arme  son 
qui , Cinque  compagnie  di  Lance  Franzesi  sono  nel 
contado  di  Faenza  . Dicono  che  ne  viene  dell’ al- 
tre , e aspettansi  di  dì  in  dì . 

GAYAL  LEGGIERI. 

Don  Michele  — — — — — — — — 100 
Maestro  Francesco  de  Luna,  scoppiettieri  = 5o 
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Messer  Ri  ivi  cri  della  Sassella,  e Gio.  Paolo 

da  T o p pa } Bai  es  Ir  i e ri * — — = 100 

Il  Conte  Lodovico  della  Mirandola  — = 4° 

Sono  oltre  agli  uomini  d’  arme . 

Guido  Guaini — — — — - — — — = 4° 

Giovanni  da  Sassate! lo  — - — - — “=  4° 

Lance  spezzate  ■ — — — • — ■ • — - — = 4° 

E ha  mandalo  costì  rnes.  Baldassarre  da  Siena 
a farne  dell5  altre  . 

Fuggiti  dal  Bentivogli , Balestrieri  — = 4° 

Trovasi  qui  il  Fracassa  condotto  a;  provvisione  , 
e ricevuti  gli  uomini  d’arme. 


XVI. 


Magnifici  Domini  eie. 

Io  vi  scrivo  per  1J  alligata  quanto  insino  a questa 
mattina  ritraevo  delle  cose  di  qua:  sono,  stato  dipoi 
infino  a quest’  ora  , che  siamo  alle  ^4  ad  avere  udien- 
za da  questo  signore,  che  non  mi  è intervenuto  più 
così , ancora  che  qualche  cosa  giusta  lo  impedissi  ; 
e presentatomi  a Sua  Eccellenza  gli  parlai  quanto  mi 
commettete  del  buono  animo  vostro  , e come  W. 
SS.  attendevono  1’  arrivata  dei  loro  mandato  a Ro- 
ma , ec.  Dipoi  entrando  in  su  questo  accordo  che 

» -ii 

si  diceva  esser  fatto,  Sua  Signoria  mi  disse  come 
era  fermo  tutto  : e domandatolo  de’  particolari , mi 
disse,  che  prima  la  Santità  di  Ulostro  Signore  per- 
donava loro  liberamente  tutto  quello , che  gli  avevono 
fatto  in  questa  separazione  contro  a Sua  Santità . 
Dipoi  raffermava  all i Orsini,  e Vitelli  le  condotte 
Fi jI.  6.  li 


consuete  loro  , e che  di  questo  nè  lui  nè  il  Papa 
dava  loro  sicurtà  veruna,  ma  che  loro  davano  bene 
a Sua  Eccellenza  per  sicurtà  loro  figliuoli , e nipoti, 

0 altri  ad  elezione  del  Pontefice  ; obbligami  a venire 
alla  recuperazione  di  Urbino,  e d’ ogni  altro  stato, 
che  si  fusse  ribellato  , o che  si  ribellassi  . Doman- 
datolo se  delle  Signorie  Vostre  si  faceva  alcuna  men- 
zione, disse,  che  no*,  e ricercolo  dipoi  nelle  cose 
di  Bologna,  disse  come  eJ  se  ne  faceva  libero  com- 
promesso in  Sua  Eccellenza,  nel  Cardinale  Orsino, 
e in  Pandolfo  Petrucci  ; e di  nuovo  mi  attestò,  che 
di  Vostre  Signorie  non  si  era  fatto  alcuna  menzione; 
e mi  promesse  farmi  dare  la  copia  di  detti  capitoli , 

1 quali  io  m’  ingegnerò  di  avere  domani  ad  ogni 
modo , quando  mi  sieno  osservate  le  promesse  ; e 
alla  parte  di  quello  , che  le  Signorie  Vostre  scrivono 
di  amicizia,  e buono  animo  ec.  , lui  rispose  poche 
parole , pure  amorevoli , ma  le  passò  leggermente  . 

Avanti,  che  io  fussi  con  l’Eccellenza  del  duca, 
andai  parlando  con  qualcuno , che  mi  suole  mo- 
strare affezione  per  amore  delle  Signorie  Vostre  , e 
che  è in  luogo , che  può  intendere  ec. , e pugnen- 
dolo  da  ogni  verso  , quello  mi  disse  la  conclusione 
esser  fatta  circa  il  medesimo  effetto,  che  mi  disse 
poi  il  duca;  e in  conformità  di  questo  mi  parlò 
un  altro,  che  ha  medesimamente  buona  parte  dei 
secreti  di  questo  signore,  e da  tutti,  senza  che  io 
mostrassi  altrimenti  dubitarne,  mi  fu  fatto  fede  , che 
questo  signore  era  suto  sempre  difensore  nel  ragio- 
nare questa  cosa  delle  cose  vostre . Ora  le  Signorie 
Vostre  considereranno  le  qualità  dell*  offese , e del- 
r accordo,  e dipoi  con  loro  prudentissimo  giudizio 
ne  giudicheranno,  e io  non  ho  possuto  intenderne 
altro  ; ingegnerommi  bene  mandare  i capitoli  ; se 
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mi  fia  osservata  la  promessa  , e penseranno  Vostre 
Signorie  , che  se  si  è appuntato  pure  nulla  contro 
a quelle,  che  io  non  sono  per  intenderlo,  perchè 
non  è ragionevole  , che  venga  a luce  cosi  presto  ; 
il  che  se  può  essere,  o no,  ne  farete  giudizio  voi. 

Questa  sera  sono  arrivati  i forieri  delle  lance 
Francesi  , e domani  saranno  qui  loro  ; e questo  si- 
gnore non  resta  di  sollecitare  tutte  quell’ altre  genti, 
che  gli  aspetta  di  Lombardia,  che  sono  il  signore 
della  Mirandola  ; e quello  figliuolo , o nipote  del 
Generale  di  Milano  ; a che  si  è aggiunto  il  sig.  Fra- 
cassa, e uno  dei  Pallavisini,  i quali  questo  signore 
aveva  condotti  a provvisione , e ora  si  dice , che  li 
ha  mandati  loro  danari,  perchè  ogni  uom  di  loro 
faccia  gente  d’  arme , e qui  sono  venuti  danari  assai 
per  la  via  di  Vinegia , dei  quali  la  maggior  parte 
ne  ha  mandati  in  Lombardia . Oltra  di  questo  qui 
sono  tutti  i mal  contenti  di  Perugia,  Castello,  e 
Siena,  e ci  è un  di  questi  Savelli,  e pure  jeri  mi 
disse  un  di  loro , che  il  duca  non  li  ha  voluti  licen- 
ziare , perchè  avevano  chiesta  licenza  in  su  1*  opi- 
nione dell’  accordo  ; e se  ce  n’  è alcuno  di  conto 
non  ha  voluto  che  vadia  fuora , e ha  parlato  loro 
di  notte  ; è questa  sera  si  è partito  il  sig.  Paulo 
Orsino , e itone  alla  volta  di  Urbino  . 

Oltre  alla  pratica , che  si  è tenuta  con  la  uni- 
versalità dei  collegati , mess.  Giovanni  Bentivogli  ne 
ha  tenuta  un’altra  d’  accanto  con  questo  signore,  e 
governatola  per  mezzo  di  Tommaso  Spinelli,  il  quale 
è ito  più  volte  innanzi , e indreto  ; e secondo  mi  ha 
detto  questo  Tommaso , quando  mess.  Giovanni  ve* 
dessi  di  assicurare  bene  i fatti  sua  con  questo  signo- 
re, sarebbe  contento  lasciare  gli  Orsini  a discrezione; 
ma  voleva  che  la  Maestà  del  re  io  assicurassi:  e tra 
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l’ altre  particolarità,  che  si  trattavano,  il  Protono- 
tario  Bentivogli  era  contento  lasciare  la  Chiesa,  e 
torre  per  moglie  una  sorella  del  Cardinal  Borgia  ; 
e per  trattare  queste  cose  venne  Tommaso  detto  8 
dì  sono  per  un  salvocondotto  per  il  Protonotario  , 
del  quale  spirò  il  tempo  ; oude  dipoi  jermattina  tornò 
detto  Tommaso  per  riavere  un  altro  salvocondotto  , 
e questa  sera  si  è partito  con  esso  ; sicché  da  que- 
sto si  può  misurare,  quando  così  sia,  che  fede  possa 
essere  fra  costoro,  e il  fine  che  abbi  avere  questo 
principio  di  guerra , e dipoi  questo  accordo  fatto  . 
Nè  altro  per  ora  ho  di  nuovo,  salvo  che  si  è ve- 
rificata la  ribellione  di  Camerino,  della  quale  per 
l5  alligata  vi  detti  avviso:  nè  mi  parse  poi  mandarla 
per  il  Branchino,  avendo  comodità  del  cavallaro,  il 
quale  sarà  costì  domane  ad  ogni  modo  . 

Intendo  come  le  Signorie  Vostre  si  dolgono  che 
miei  avvisi  son  rari,  il  che  mi  dispiace;  e tanto 
più  quanto  a me  non  pare  potere  migliorare  avendo 
scritto  a’ 7 , 9,  n,  12  , i3,  1 4-  ? *5,  16,  17, 
20,  23,  27,  e queste  sono  dei  29  e 3o.  Ptacco- 
mandomi  alle  Signorie  Vo&tere . 

Ex  Imola  die  3o  Octobris  i5o2. 

vostro  servitore 
Niccolò  Machiavelli  . 

E*  mi  era  scordato  dire  alle  Signorie  Vostre 
come  ragionando  con  mess.  Alessandro,  e ricercolo 
destramente  delle  parole  aveva  usate,  di  che  io  scri- 
vo per  1’  alligata  ; quello  rispose,  che  non  volse  dire 
altro  se  non  che  Vostre  Signorie  aveno  perduta  l’oc- 
casione a fermare  a loro  modo  i fatti  loro  con  1’  Ec- 
peileuza  del  duca  ; perchè  sendo  per  questo  appuu^ 
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lamento  ritornati  gli  Orsini  suoi  amici  , gli  biso- 
gnava avere  de’  rispetti  con  loro , che  non  aveva 
prima,  e che  eiiam  quanto  ancora  più  s’indugiava, 
tanto  era  peggio  ; nè  da  lui  posse’  ritrarre  altro . 
Ricordo  bene  con  reverenza  alle  Vostre  Signorie  il 
fare  onore  di  qualche  cosa  particolare  a chi  me  le 
dice  , e che  uon  gli  abbi  a tornare  nulla  alli  orec- 
chi. Iterum  valete . 

XVII. 

Magnifici  Domini  etc , 

P er  le  mie  ultime  de5  29  e 3o , le  quali  mandai  per 
il  Zerino  cavallaro  di  Vostre  Signorie  , quelle  avranno 
inteso  quanto  mi  è occorso  in  risposta  alla  loro  dei 
28 , e quanto  ho  ritratto  degli  andamenti  del  Sig. 
Paulo  , e de5  capitoli  fatti  fra  i collegati  di  questo 
signore,  così  dalla  bocca  del  duca,  come  da  altri, 
e perchè  il  duca  mi  promise  farmene  dare  una  co- 
pia « sono  stato  oggi  dietro  a mess  Agapito  per 
j)  averli,  il  quale  in  ultimo  mi  disse,  io  voglio 
« dirvi  la  verità , questi  capitoli  non  sono  ancora 
» fermi  nel  tutto  , ma  si  è fatto  una  bozza , che  è 
» piaciuta  al  duca  , ed  al  Signor  Paulo,  con  la  quale 
» detto  Signor  Paulo  è partito , e quando  i colle- 
» gati  la  confermino , il  Sig.  Paulo  1’ ha  confermare 
» in  nome  del  duca,  e il  duca  l’ha  fatto  procura- 
» tore  a tale  effetto  ; e partito  che  fu  il  Sig.  Paulo 
» esaminando  il  duca  tali  capitoli,  gli  parve  vi  man- 
)>  cassi  un  capitolo,  che  avessi  rispetto  allo  stato, 
» ed  onore  di  Francia,  onde  che  si  formò  subito 
a un  capitolo  di  nuovo  a tale  effetto  , e il  duca  mi 
» fe  cavalcare  a drieto  al  Sig.  Paulo  con  ordine  che 
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» io  li  esponessi,  che  senza  tale  capitolo  non  ve- 
» leva  in  alcun  modo  concludere,  e così  raggiun- 
;>  tolo , luì  recusò  di  accettarlo , poi  disse,  che  lo 
» porterebbe  alli  altri , e non  credeva  che  loro  lo 
» accettassino , e per  questa  cagione  il  duca  non 
>»  vuole , che  se  ne  dia  copia , e non  si  è data  nè 
» al  cancelliere  di  Ferrara  , nè  ad  altri  ; dipoi 
» subiunse  detto  messere  Agapito , o questo  capitolo 
» sarà  accettato  o no , se  sarà  accettato  si  aprirà 
» al  duca  una  finestra  da  uscirsi  di  questi  capitoli 
» a sua  posta , e se  non  fia  accettato  se  li  aprirà  un 
» uscio , ma  di  tali  capitoli  iufino  alli  putti  se  ne 
» debbono  ridere,  sendo  fatti  per  forza  con  tanta 
» ingiuria  del  duca , e con  tanto  suo  pericolo  , e 
» così  s}  infocò  in  questo  parlare  assai  : » ( 1 ) E que- 
sto ragionamento  io  ho  scritto  così  alle  SS.  VV. , 
perchè  mi  fu  posto  in  secreto  ; e raccolto  questo 
con  quello  scrissi  jeri , VV.  SS.  prudentissime  ne 
faranno  conveniente  giudizio,  fo  solimi  intendere 
questo,  come  » messer  Agapito  è Golonnese  , ed 
» affezionato  a quella  parte  . » 

Le  SS.  VV.  per  la  postscritta  della  loro  lettera 
dei  Abmostrono  li  ajuti,  che  questo  signore  aspetta 
di  Francia  essere  pochi  e tardi,  e per  questo  du- 
bitate che  Sua  Signoria  trovandosi  debole , e co5  ni- 
mici  addosso  , non  facci  qualche  appuntamento  con 
suo  disavvantaggio  , e in  pregiudizio  dei  vicini  suoi  : 
io  credo , che  le  SS.  VV.  abbino  fedeli  avvisi  da 
Milano  e di  Francia,  rispetto  alle  qualità  delli  no* 


(i)  Si  noti  che  questo  pezzo  è così  contrassegnato  per  essere 
nel  suo  originale  in  cifra,  lo  che  basti  avvertire  una  volta  per 
sempre,  indicandosi  in  tytto  il  decorso  deli’ opera  la  cifra  in- 
terpretata colle  virgolette  al  margine,  ec. 
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mini , che  sono  nell’  uno , e nell’  altro  luogo  ; pure 
vi  dirò  quello  intendo  qua,  acciò  che  meglio  VV. 
SS.  possino  riscontrare  le  cose,  e conietturarle , e 
dipoi  giudicarne.  Jeri  tornò  Guglielmo  di  N.  di 
P.°  di  Bonaccorso  cittadino  vostro , che  era  ito  co- 
me io  scrissi  ad  accompagnare  queste  lance  tran- 
cesi , che  sono  venute  , le  quali  tutte  questo  signore 
ha  fatto  alloggiare  nel  contado  di  Faenza  ; e dicemi 
dette  lance  essere  cinque  compagnie,  cioè,  Monti- 
son,  Fois,  Miolans,  Dunais,  e marchese  di  Saluz- 
zo , e averle  vedute  tutte  rassegnare , che  vi  man- 
cava a dugento  cinquanta  lance,  che  le  dovevono 
essere , qualche  sette  lance  ; ma  che  crede  , che  le 
sieno  ora  più  che  il  numero  debito  per  essere  loro 
venuti  dreto  qualche  lancia  di  venturieri,  e come 
ho  detto  queste  lance  si  trovono  una  volta  qui  in 
fatto  , Tornò  jeri  medesimamente  un  Pietro  Guar- 
daroba Spagnuolo , il  quale  era  suto  da  questo 
signore  mandato  in  Francia;  e mi  dice  detto  Gu- 
glielmo , che  per  la  via  si  parlò  a lunga,  averli  detto 
Piero  referito  avere  appuntato  con  la  Maestà  del  re, 
che  venghino  tre  altre  compagnie  , e che  al  partire 
suo  da  Milano  si  era  già  mossa  la  compagnia  di 
M.re  di  Ligni , e che  dell’  altre  due  compagnie  M. re 
di  Ciamonte  non  ne  aveva  ancora  deliberato  quali  si 
avessino  a venire  . Scrissi  alle  SS.  VV.  per  una  mia 
dei  9,  se  quelle  si  ricordano  bene, che  fra  gli  altri 
preparamenti  che  questo  signore  aveva  fatti  nell* am- 
mutì nazione  elei]  i Orsini  7 era  , che  gli  avea  mandato 
un  figliuolo  del  Generale  di  Milano  in  Lombardia, 
con  ordine  facessi  i5oo  Svizzeri,  e di  più  dessi  ri- 
capito a cinquanta  o cento  uomini  d’ arme  di  quelli , 
che  già  erano  del  duca  di  Milano  dei  migliori,  e li 
conducessi  sotto  di  se , e le  spese  che  corrono  Ù* 
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levare  queste  genti  si  dice  le  farà  il  Generale  detto , 
per  il  desiderio  ha  di  fare  uri  suo  figliuolo  Cardi- 
nale . E mi  dice  questo  Guglielmo  avere  inteso  i 
Svizzeri  essere  già  a Pavia  , e che  le  gemi  d5  arme 
erano  quasi  che  ad  ordine  . Dicesi  oltra  di  questo  , 
che  passa  di  nuovo  in  Italia  il  figliuolo  di  IYLre  di 
Lepret  con  cento  lance  iti  favore  del  cognato  , la 
qual  cosa  sendo  vera , ancora  che  fussi  tarda  , dà 
qualche  reputazione  ; e questo  Guglielmo  , che  mi 
ha  confermate  queste  cose  è uomo  sensato,  e non 
doppio  per  quanto  lo  abbia  pratico.  Circa  le  gente 
Italiane,  la  condotta  del  conte  della  Mirandola  è 
vera,  e più  dì  sono  ebbe  danari . Dicesi  che  lui  dà 
ancora  uomini  d’  arme  al  Fracassa,  e che  li  ha  avuti 
danari,  e così  ad  uno  dei  Palavisini  suo  gentile  uo- 
mo . Questo  si  vede  in  fatto,  che  dà  ricapito  a tutti 
li  spicciolati  , che  gli  capitono  a casa,  e pure  dua  dì 
fa  ci  venne  un  P ° Balzano  con  quaranta  balestrieri 
a cavallo  , che  si  è fuggito  da  mess.  Ciò.  Sentivo- 
gli,  e subito  che  giunse  ebbe  danari,  nè  delle  cose 
di  qua  per  ora  posso  scrivervi  altro  , perche  dopo 
la  rebeilione  di  Camerino  da  quella  parte  non  si  è 
inteso  altro  , e di  verso  Bologna  manco  . Nè  è ve- 
nuto poi  qui  il  Protonotario  Bentivogli , come  si  era 
dato  ordine,  e come  io  scrissi  a V V.  SS. , e a dire 
le  cose  di  qua  in  due  parole,  dall5  un  canto  si  ra- 
giona di  accordo,  dall’  altro  si  fanno  le  preparazioni 
da  guerra  : ora  quello  che  si  faccino  o possino  e5  suoi 
nìmici , e se  questo  signore  debbe  calare  loro , o 
no,  VV.  SS.  che  hanno  gli  avvisi  d5  ogni  parte  ne 
faranno  migliore  giudizio  , che  chi  vede  una  cosa  sola. 

Scritto  in  sino  qui  a dì  3i.  Siamo  a dì  primo  di 
Novembre,  e desideroso  di  mandare  i capitoli  a \ V. 
SS. , a di  riscontrare  quello  mi  aveva  detto  V amico  j 
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secondo  vi  scrivo  di  sopra , parlai  con  un  altro , che 
si  truova  medesimamente  a*  segreti  di  questo  signore , 
e ragionando  di  simile  cosa,  lui  mi  disse  circa  il 
medesimo  effetto,  che  mi  aveva  detto  l’amico,  nè 
posse’  di  questo  arroto  trarre  particolare  alcuno  , se 
non  che  ragguardava  allo  onore  di  Francia;  e di 
nuovo  costui  mi  affermò  , che  delle  SS.  VV.  non  si 
ragionava  . Disse  bene  questo  , che  in  su  i capitoli, 
vi  era  un  capitolo,  che  li  Orsini,  e Viteilozzo  non 
fussino  obbligati  servire  tutti  personalmente  il  duca, 
ma  solamente  un  di  loro  per  volta  » e ridendo  disse , 
» guarda  che  capitoli  son  questi . » Non  stracurerè 
questa  cosa  per  vedere  di  trargli , o dJ  intenderne 
altro  , e perchè  le  SS.  VV.  non  stieno  sospese  spac- 
cio il  presente  a posta , che  si  chiama  Giovanni 
Antonio  da  Milano , il  quale  mi  ha  promesso  essere 
costì  per  tutto  di  domane , e VV.  SS.  gli  faranno 
pagare  fiorino  1 d’  oro  . 

Die  1 Novembris  i5o2  hora  24.  Imolae , 

e.  r.  d. 


servitor 

Nicolaus  Machiav elibus  Secret* 

Volendo  serrare  la  lettera  è arrivato  Tommaso 

Spinelli , e mi  dice  aver  lasciato  il  Protonotario 

Bentivogli  a Castel  Sampiero  ; e che  domattina  sarà 
qui . 


* 
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XVIII. 

Magnìfici  Domini  etc. 

To  scrissi  alle  Signorie  Vostre  P ultime  mie  del  di 
ultimo  dei  passato  , e primo  di  questo  , e avvisai 
quelle  quanto  aveno  dipoi  ritratto  circa  i capitoli  r 
e la  cagione  perchè  io  non  li  avevo  avuti  , e pure 
oggi  ho  parlato  a lungo  con  uno  di  questi  primi 
segretari  , che  mi  ha  raffermo  tutto  quello , che  per 
altre  ho  scritto;  e dice,  che  si  aspetta  che  torni 
il  cavaliere  Orsino , e secondo  la  relazione  sua  si 
daranno  fuora , o no  ; e mi  ha  promesso  che  non 
si  daranno  ad  altri,  che  ne  arò  io  la  copia  : e di 
questo  me  ne  bisogna  rapportare  ad  altri , pure  non 
ho  ritratto  cosa  che  mi  facci  dubitare  in  contrario  , 
nè  ho  sentito  per  alcun  verso  cosa  che  appartenga 
alle  Signorie  Vostre,  salvo  che  io  le  ho  sentite  dan- 
nare di  non  avere  in  questi  tempi  cerco  di  fermare 
il  piè  con  questo  signore  * 

Delle  cose  di  qua  ho  scritto  per  ogni  mia  lar- 
gamente quello  intendo , e non  mi  sendo  riserbato 
alcuna  cosa , nè  essendo  dipoi  innovato  altro , non 
hocho  scrivere,  salvo  che  replicarvi  di  nuovo  questo, 
che  se  le  parole,  e le  pratiche  mostrono  accordo, 
li  ordini  e preparazioni  mostrono  guerra  , e come  per 
altre  dissi , cinque  compagnie  di  lance  Franzesi  4 
dì  sono  alloggiorno  nel  contado  di  Faenza,  e jeri 
vennon  quelli  capitani  a visitare  questo  signore,  e 
stettono  a parlamento  un  pezzo  , e usciti  else  turno 
io  visitai  Monsieur  di  Montisou  capo  di  tutti  ìli  no- 
me di  Vostre  Signorie  : lui  mi  vide  volentieri,  e 
largamente  si  offerse  parato  ia  beaefi&ìo  vostro } 9 
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ebe  alla  giornata  io  gli  ricordassi  se  li  occorreva  nulla 
in  vostro  profitto.  Visitai  il  baron  di  Bierra,  Mons. 
lo  Grafìs , e Mons.  di  Borsu  luogliitenenti  di  Fois, 
Miolans,  e Dnnais  : dettimi  loro  a conoscere  , e loro 
mi  riconobbono  per  averli  praticbi  costà  . Tutti  mi 
viddono  lietamente , e tutti  mi  si  offersono , e se- 
condo bo  riscontro  sono  vostri  partigiani , e lodonsi 
assai  di  Vostre  Signorie  , il  che  non  è poca  ventu- 
ra, e se  intorno  a questi  signori  io  ho  a fare  pia 
una  cosa,  che  un’altra,  le  Signorie  Vostre  me  la 
commetteranno  . 

Oggi  sono  comparsi  circa  3oo  altri  Guasconi, 
e li  Svizzeri  ci  si  aspettano  fra  4 dì,  alla  venuta 
de’ quali  si  crede,  che  si  darà  principio  a quello, 
che  si  debbe  fare  di  qua  . 

Dissi  per  1J  ultima  mia  del  primo , come  j er- 
ma tti  uà  doveva  venire  il  Protonotario  Bentivogli 
sotto  fede  di  salvocondotto,  e così  venne  circa  19 
ore  . Desinò  con  il  duca  , e stette  dipoi  circa  mezz’ora 
seco,  e partissi  subito  alla  volta  di  Bologna;  nè 
posse’  ritrarre  i ragionamenti  loro  per  esserne  ito  seco 
chi  mi  suole  referire  tali  pratiche  . Ritrassi  bene 
parlando  con  uno  di  questi,  che  sanno  le  cose  di 
questo  signore  , come  eJ  doveva  tornare  indreto 
presto  ; e che  se  mess.  Giovarmi  si  vuole  obbligare 
a favorirlo  contro  li  Orsini,  e Vitelli,  è per  fargli 
ogni  partito  di  pace,  e fargli  ogni  securtà,  evenendo 
al  modo  come  lui  poteva  , rispetto  alla  collegazione  ec. 
rispose,  die  si  ordinerebbe  che  il  re  di  Francia  glie 
ne  comandassi;  e discorrendo' insieme  quanto  questa 
cosa  era  a proposito  del  duca  , delle  Signorie  Vostre, 
e di  mess.  Giovanni  , quando  la  si  conducessi,,  sog- 
giunse , come  questo  duca  le  desiderava  assai , e che 
gli  era  stato  mostro  come  elli  era  più  fermezza  del 
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sno  stato  mantenere  mess.  Giovanni , e farselo  amico, 
che  volere  cacciarlo,  e pigliare  una  terra,  che  non 
si  possa  tenere  , e che  col  tempo  avessi  ad  essere 
capo  della  ruina  sua;  e di  più  disse,  che  il  duca  di 
Ferrara  non  aveva  mai  voluto  promettere  alcuno 
ajtuo  a questo  signore,  nè  è per  prometterlo,  se 
non  accorda  con  Bologna  . Io  m’  ingegnai  confer- 
mare costui  in  questa  opinione , e ci  aggiunsi  quelle 
ragioni  mi  occorso  no  . E ini  pare  essere  certo  , che 
questa  pratica  si  tenga,  e che  si  stringa,  e da  questo 
duca,  e dal  duca  di  Ferrara,  di  che  io  do  notizia 
a Vostre  Signorie,  perchè  mi  pare  cosi  conveniente, 
e benché  la  fussi  da  scriverla  più  cautamente,  tamari 
mandandola  per  cavallaro  proprio  ho  voluto  fuggire 
questa  noja,  e torla  a Vostre  Signorie,  le  quali  sieno 
contente  per  lo  utile  comune  farmene  onore . 

Uno,  e per  lo  addreto  vostro  conestabole , e al 
presente  lancia  spezzata  di  questo  signore , mi  ri- 
ferisce come  jarsera  circa  a cinque  ore,  trovandosi 
nello  alloggiamento  del  conte  Alessandro  da  Marciano, 
fratello  del  conte  Rinuccio,  questo  signore  passando 
a quell5  ora  da  quel  luogo  fece  chiamare  fuora  detto 
conte  Alessandro , e stette  seco  per  spazio  cV  un’ora,. 
e spiccatosi  dipoi  da  lui  gli  disse , come  il  duca 
aveva  ragionato  seco  di  molte  cose  , le  quali  raccolte 
tutte  insieme  mostravano  essere  in  Sua  Signoria  più 
tosto  desiderio  di  vendetta  contro  a chi  ha  messo  in 
perìcolo  lo  stato  suo,  che  desiderio,  o animo  di 
pace  . 

Alla  letteia  di  Vostre  Signorie  del  primo  di  questo 
non  mi  occorre  altro , che  quello  si  sia  detto  di 
sopra  , nè  ho  cerco  di  parlare  al  duca  non  avendo 
che  dirgli  di  nuovo,  e le  medesime  cose  sarebbono 
per  fargli  fastidio  j e avete  a notare  che  non  se  gli 


AL  DUCA  VALENTINO. 


253 

parla  se  non  per  tre,  o quattro  de’ suoi  ministri,  e 
per  qualche  forestiero  , che  abbi  da  trattare  seco  cosa 
d’importanza,  e non  esce  mai  d’ una  anticamera, 
se  non  dalle  cinque,  o sei  ore  di  notte  in  là;  e per 
questa  cagione  non  si  ha  occasione  di  parlargli  mai , 
se  non  per  audienza  a posta,  e come  e’  sa,  che  uno 
non  li  porta  se  non  parole,  e5 non  gli  dà  mai  audienza  . 
Questo  ho  detto  acciò  le  Signorie  Vostre  non  si 
maraviglino  di  questa  mia  deliberazione  di  non  gli 
avere  parlato  , e così  se  per  lo  avvenire  io  scrivessi 
loro  di  non  avere  possuto  avere  audienza  . Bene 
valete  . 

Ex  Imola  die  3 Novembri s 1 5 02. 

E . F>  D . 

servitor 

Ni  col  a us  Macuiavellvs 

XIX. 

Magnifici  etc, 

M es.  Baldassarre  Scipioni  gentiluomo  Sanese,  del 
quale  Vostre  Signorie  hanno  buona  cognizione,  per 
le  sue  buone  qualità,  sendo  nuovamente  condotto 
dalla  Eccellenza  di  questo  signore  per  capo  di  sua 
lance  spezzate , è mandato  costì  dal  prefato  signore 
per  alcune  occorrenze  pertinenti  a Sua  Signoria, 
d onde  mes  Alessandro  Tesoriere  mi  ha  pregato  ve 
1°  raccomandi  , e vi  prieghi  per  parte  delia  Eccel- 
lenza del  duca  , e sua , che  in  tutte  quelle  cose  che 
a mes.  Baldassarre  detto  occorressi  gli  ajuti  e favori 
vostri,  rda'e  contenti  prestargli,  di  che  il  duca,  e 
lui  vi  resterà  obbligatissimi  j e io  per  loro  parte  ne 
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prego  umilmente  le  Siguor  ie  Vostre,  alle  quali  mi 
raccomando  . 

4 Novembrìs  i So 2 iVi  Imola 

E . ^ Z>. 


servìtor 

Nicolaus  Machiafellus  Secret . 


XX. 


Magnifici  Domini  etc. 

Le  Signorie  Vostre  aranno  inteso  come  io  scrissi 
costi  per  una  de3  cinque,  come  questo  signore  ne 
andò  a Salarolo  a trovare  quelli  signori  Franzesi  , e 
trovandosi  lui  là  comparsono  le  vostre  de’  i del  pre- 
sente , e jeri  dipoi  vennono  le  vostre  de’ 5 , e per 
essere  tornato  il  signore  jersera  tardi , e oggi  dipoi 
fatto  rassegne  di  Svizzeri,  che  cominciono  a com- 
parire, non  ho  possuto  parlare  a Sua  Eccellenza 
prima  che  questa  sera  ad  un’  ora  di  notte , e in 
somma  gli  feci  intendere  la  mandata  di  Monsig.  di 
Volterra  in  Francia , e le  commissioni  sua  in  favore 
e benelìzio  di  Sua  Eccellenza,  e suoi  stati,  allar- 
gandomi in  questo  quanto  si  conveniva  . Dipoi  sog- 
giùnsi, che  Vostre  Signorie  mi  scrivevono  avere 
nuove  da  loro  mandato  a Roma,  come  nella  Santità 
del  Papa  si  trovava  quella  medesima  buona  dispo- 
sizione , che  si  era  trovata  in  Sua  Eccellenza,  e che 
Vostre  Signorie,  non  ostante  questo  desiderenno 
'avere  i favori  di  Sua  Signoria,  appresso  Sua  San- 
tità, in  quelle  cose,  che  alla  giornata  occorressi  no 
loro  ; e domandando  Sua  Signoria  , che  potessi  occor- 
rere , risposi,  credere  che  potrebbe  essere  d’ impe- 
trare qualche  decima,  a che  lui  replicò  , che  era  per 
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fare  quello  , che  fussi  conveniente , e ringraziato  che 
gli  ebbe  le  Signorie  Vostre  della  commissione  data 
al  Vescovo;  mi  dimandò  se  il  marchese  di  Mantua 
accettava  la  sua  condotta;  risposi,  che  Vostre  Signorie 
per  una  lettera  loro  pochi  di  erano  mi  avevano 
scritto,  che  ne  erano  ancora  dubbie  . Disse  in  su 
questo  : e a me  che  condotta  daranno  quelli  signori  ; 
a che  io  risposi  non  sapere  l’  animo  di  VV.  SS. , ma 
per  infino  ad  ora  essermi  persuaso  Sua  Signoria 
essere  volta  a volere  piuttosto  condurre  altri  : rispose, 
che  onore  mi  farebbe  egli  facendo  professione  di 
soldato,  ed  essendo  amico  di  quella  Signoria  , e non 
avere  condotta  da  lei , nè  mi  credo  ingannare  di 
questo  , che  io  crederei  servirla  bene , quanto  alcun 
altro.  Dipoi  mi  domandò  quanta  gente  d’armeVV. 
SS.  facessino  conto  di  tenere , dissi  non  sapere  V animo 
vostro,  ma  credere,  che  voi  ne  volessi  tenere  5oo 
almeno.  Dimandommi  quanti  ne  aveva  il  marchese, 
é quanti  ne  avamo  ; dissigli  quello  che  era,  e lui  in 
su  queste  parole  si  rizzò  dicendo  ; dunque  non  ci  è 
luogo  per  me  , e 'ritirossi  a parlare  con  unFranzese, 
e io  me  ne  venni , ed  avanti  che  noi  entrassimo  in 
questi . ragionamenti  della  condotta , e di  uomini 
d’arme,  Sua  Signoria  mi  disse  parlando  degli  Orsini, 
che  la  confermazione  de’  capitoli  non  era  ancora 
venuta , perchè  chi  gli  aveva  a soscrivere  era  di- 
scosto 1’  uno  dall’  altro,  e che  qualcuno  di  loro  era 
stato  renitente  un  poco,  per  essersi  mes.  Giovanni 
sdegnato  , parendogli  che  li  abbino  fatto  poco  conto 
di  lui  a lasciare  le  sue  cose  in  compromesso,  ma 
che  li  davan  questi  loro  sdegni  manco  noja  dell’al- 
tro giorno,  per  trovarsi  piu  ad  ordine,  e soggiunse, 
che  in  questo  tempo  sarebbe  bene  che  VV.  SS  ve- 
nissi no  seco  a qualche  particolare,  acciocché  non 
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fossi  forzato  lasciarsi  andare  in  tutto  dall’ altra  parte, 
certificandomi  die  se  si  fermassi  bene  con  li  Or- 


sini , che  non  era  per  fare  loro  fraude  alcuna,  e in 
su  questo  mi  disse  : Io  ti  prego  segretario  , che  mi 
dica  se  quelli  tuoi  signori  sono  per  ire  più  là  meco 
con  l’amicizia,  che  generalmente  ; a die  rispondendo, 
io  dissi  secondo  le  lettere  vostre  eie. , lui  mi  disse, 
io  ti  dico  questo  perchè  se  bastassi  loro  questa  ami- 
cizia generale,  io  non  sono  per  volerne  altro  che 
loro  ; e uon  vorrei  in  su  la  speranza  del  rinstri- 
gnerci  al  particolare , e dipoi  non  lo  concludendo  , 
che  nascessi  qualche  sdegno  fra  noi , perchè  io  vorrei 
che  meco  si  andassi  liberalmente  etc. , e dopo  questo 
si  entrò  ne5  ragionamenti  di  che  io  vi  scrivo  di  sopra  . 

Poiché  io  ebbi  parlato  al  duca  qualche  due  ore, 
venne  a me  un  ministro  di  questi  Bentivogìi,  e mi 
disse  venire  da  parlare  col  duca  , e che  poi  mi  ero 
partito  di  corte,  la  ratificazione  de’ capitoli  era  ve- 
nuta , nondimeno , che  lui  sollecita  il  concludere 
questo  accordo  particolare  con  Bologna  , e che  gli 
commise  spacciassi  uno  subito  al  Protonotario  a farlo 
venire  qui,  il  quale  non  era  ancora  venuto  per  es- 
sersi guasto  un  dito  del  piè  : oltra  di  questo  si  è 
detto  oggi  la  rocca  della  Pergola  essersi  data  a quelle 
genti  delli  Orsini , che  si  teneva  per  questo  signore  , 
le  quali  cose  fanno  aggirare  altrui  il  cervello,  nè  io 
ve  ne  posso  scrivere  altro  , che  quello  si  può  inten- 
dere . 1 Svizzeri,  e questi  altri  Franzesi  si  dice  sa- 
ranno qui  per  tutta  questa  settimana  ; e ragionando 
con  un  segretario  di  questo  signore  della  venuta  di 
detti  Franzesi,  mi  disse  questo  signore  avere  ordi- 
nato , che  parte  se  ne  fermassi  a Parma  , e non  pas- 


sassin  più  in  qua,  a che  io  dissi  : dunque  non 
■vorrà  il  duca  assicurare  di  questi  suoi  inimici  : 


si 

ri- 
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spose  voi  ne  sete  cagione  voi,  che  non  avete  saputo 
conoscere  il  tempo  ad  assicurare  il  duca,  e voi;  dissi 
che  non  ci  era  stato  mostro  il  modo  , e che  per 
VV.  SS.  non  restò  mai  di  fare  il  possibile  in  favore 
delli  amici  . 

Parlai  al  duca  della  cosa  de’  Gaddi , dissemi  che 
io  gliene  facessi  ricordare  a5 suoi  segretari.  Nè  per 
questa  mi  occorre  altro,  se  non  che  domattina  io 
sarò  a corte  a vedere  se  io  intendo  alcuna  cosa  di 
questi  capitoli , e di  quanto  ritrarrò  VV.  SS.  ne  sa- 
ranno avvisate  . 

1 moine  die  8 Novembris  iSoa. 

e . r.  d. 

servitor 

Nicolaus  Maghi  aveeevs  Secret , 


XXI. 


Mi 


Magnifici  Domini  ctc. 

occorre  oltre  a quello , che  per  l’ alligata  si 
scrìve,  fare  intendere  a VV.  SS.  un  ragionamento 
avuto  con  quell’amico  , il  quale  nei  dì  passati,  come 
io  vi  scrissi,  mi  aveva  detto,  che  non  era  bene  che 
VV.  SS.  stessero  con  questo  duca  sul  generale , po- 
tendo massime  convenire  stringersi  insieme  facil- 
mente, avendo  ognuno  delle  voglie,  e de’  nemici . 
Questo  tale  jersera  ordinò  di  parlarmi  , e mi  disse  : 
Segretario,  io  ti  ho  qualche  altra  volta  accennato,  che 
lo  stare  sul  generale  quei  tuoi  signori  con  "questo 
duca  fa  poco  profitto  a lui , e manco  a loro,  per  que- 
sta cagione,  perchè  il  duca,  vedendo  rimanersi  in  aria 
con  W.  SS.,  fermetàil  piò  con  altri , e io  mi  vo- 
glio allargar  teco  questa  sera,  ancorché  io  parli  per 
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me  medesimo,  pure  non  è in  tutto  senza  fonda- 
mento . Questo  signore  conosce  molto  bene  che  il 
Papa  può  morire  ogni  dì,  e che  gli  bisogna  pensare 
di  farsi  avanti  la  sua  morte  qualche  altro  fondamen- 
to , volendosi  mantenere  gli  stati  che  lui  ha . Il  pri- 
mo fondamento  che  fa,  è sul  re  dì  Francia  -,  il  se- 
condo sulle  armi  proprie  , e vedi  che  ha  già  fatto 
un  apparato  di  presso  a 5oo  uomini  d’arme,  e al- 
trettanti cavalli  leggieri,  che  saranno  fra  pochi  dì  in 
fatto  . E perchè  giudica  che  col  tempo  questi  due 
fondamenti  potrebbero  non  bastargli , pensa  di  farsi 
amici  ì vicini  suoi , e quelli  che  di  necessità  con- 
viene, cbe  lo  difendino,  per  difendere  se  medesi- 
mi, i quali  sono,  Fiorentini , Bolognesi,  Mantova, 
e Ferrara  . E cominciandosi  da  piè,  tu  vedi  con 
Ferrara,  quale  amicizia  si  è fatta,  perchè  oltre  al 
parentado  della  sorella  con  tanta  dote,  si  è beneficato  , 
e beneficasi  tutto  dì  il  Cardinale  suo  . Con  Mantova 
si  tratta  di  fare  due  cose  : F una  il  fratello  del  mar- 
chese Cardinale  ; F altra  di  dare  la  figliuola  di  questo 
duca  al  figliuolo  del  marchese  , e che  per  conto  del 
Cappello  deve  il  marchese,  e suo  fratello  depositare 
quarantamila  ducati,  i quali  hanno  a servir  poi  per 
dote  della  figliuola  di  questo  duca  *,  e queste  cose 
avranno  effetto  ad  ogni  modo,  e sono  questi  obbli- 
ghi di  natura  da  preservarsi  F amicizia  . Con  Bologna 
si  tratta  ancora  qualche  appuntamento  in  disparte 
dai  collegati,  il  quale  io  veggo  a buon  termine, 
perchè  il  duca  di  Ferrara  lo  sollecita;  questo  duca 
ne  ha  voglia  7 e fa  per  i Bentivogli . E in  fatto  questo 
signore  non  fu  mai  tanto  desideroso  di  possedere 
Bologna,  quanto  di  assicurarsi  di  questo  stato;  e 
ogni  volta  che  questo  ultimo  segua , egli  è per  ri- 
posarne. E così  questi  quattro  stati,  quando  sieno 
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uniti  , per  esser  contermini  V uno  all’  altro , e 
sull’ armi,  sono  per  essere  riguardati  , e il  re  di 
Francia  è per  auguinentargli , potendo  fare  fonda- 
mento su  loro . Dei  tuoi  signori  Fiorentini  egli  è 
manco  di  tre  di  clie  io  ne  sentii  ragionare  al  duca  , 
die  voleva  eh’  essi  usassero  il  paese  suo  liberamente, 
e lui  usare  il  loro,  essendo  loro  amici  di  Francia, 
e lui  ; e che  non  era  mai  per  far  loro  contro  in 
alcuna  cosa , ancorché  non  si  venisse  ad  alcun  fermo 
appuntamento  , Ma  quando  vi  venisse  , vedrebbero 
che  differenza  è dall’ amicizia  sua  a quella  d*  altri* 
E per  tornare  a proposito  , io  ti  dico  che  lo  stare 
sul  generale  fa  più  d’  incomodo  a5  tuoi  signori  , 
che  a questo  duca , perchè  il  duca  avendo  favore- 
vole il  re,  e gli  prenominati,  e voi  non  Avendo 
altri,  che  il  re,  verranno  i signori  tuoi  ad  avere 
più  bisogno  del  duca , che  il  duca  di  loro . Nè  per 
questo  dico , che  il  duca  non  sia  per  far  loro  pia- 
cere ; ma  venendo  loro  il  bisogno  e non  essendo 
lui  obbligato,  potrà  farlo  , e non  lo  fare,  come 
gli  parrà.  Ora  se  tu  mi  dicessi,  che  si  avrebb’  egli 
a fare  , venghiamo  un  poco  a qualche  individuo  : 
risponderotti , che  per  la  parte  vostra  voi  avete  due 
piaghe,  che  se  voi  non  le  sanate,  vi  faranno  infer- 
mare , e forse  morire.  L}  una  è Pisa,  V altra  è Vi- 
teliozzo  . E se  voi  riaveste  quella,  e quello  si  spe- 
gnesse , non  vi  sarebb5  egli  un  gran  benefizio  ? E per 
la  parte  del  duca,  io  ti  dico,  che  a Sua  Eccellenza 
basterebbe  aver  Y onor  suo  con  voi  rispetto  alla  con- 
dotta vecchia;  e questo  stima  più  che  danari,  e che 
ogni  altra  cosa  ; e che  quando  voi  trovaste  modo  a 
questo,  ogni  cosa  sarebbe  acconcia.  E se  tu  dicessi, 
circa  a \ itellozzo  il  duca  ha  fatto  1’  appuntamento 
con  gli  Orsini , e con  lui  ; ti  rispondo  che  non  è 
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ancora  venuta  la  loro  confermazione,  e il  duca  pa- 
gherebbe la  miglior  terra  cbe  ha , che  non  venisse  , 
0 che  dell’ accordo  non  si  fosse  mai  ragionato.  Pure 
quando  la  confermazione  venisse,  dove  è uomini 
è modo  , ed  è meglio  intenderselo  , e parlarlo  , che 
scriverlo  . E perchè  tu  intenda,  questo  duca  è neces- 
sitato a salvare  parte  degli  Orsini , perchè,  morendo  il 
Papa,  gli  bisogna  pure  avere  in  Roma  qualche  amico  . 
Ma  di  Vitellozzo  non  può  sentire  ragionare , per 
essere  un  serpenté  avvelenato  , e il  fuoco  di  Tosca- 
na, e d’  Italia , e in  questa  confermazione , che 
dovevano  fare  gli  Orsini , egli  ha  fatto  ogni  cosa  , 
e fa  per  darle  disturbo  . Voglio  dunque  che  tu  scriva 
al  Gonfaloniere,  o aJ  Dieci , quanto  io  ti  ho  detto, 
ancorché  sia,  come  da  me,  ricordato  loro  un’altra 
cosa  ; che  potria  essere  facilmente , che  il  re  di 
Francia  comandasse  a quei  tuoi  signori  che  osser- 
vassero la  condotta  a questo  duca,  e servissero  delle 
loro  genti , e loro  sariano  forzati  farlo , e con  poco 
grado  . E però  ricorda  a loro  Signorie  che  il  pia- 
cere che  si  ha  a fare , è meglio  farlo  da  se  , e con 
grado , che  senza  . E’  mi  pregò  che  rispetto  al  par- 
lare contro  Vitellozzo  , e altre  cose  importanti , io 
governassi  questa  cosa  segretamente  . li  ragionamento 
di  questo  amico  fu  lungo , e della  qualità  che  in- 
tendono VV.  SS.  Io  replicai  brevemente  3 e solo  a 
quelle  parti  che  importavano  . Dissi  in  prima  che 
questo  signore  faceva  prudentemente  ad  armarsi, 
e farsi  amici  : secondo  gli  confessai  essere  in  noi 
desiderio  assai,  e del  ricuperare  Pisa,  e dell’ assicu- 
rarsi di  Vitellozzo,  ancorché  di  lui  non  si  tenesse 
molto  conto  : terzo  , quanto  alla  sua  condotta  , 10 
gli  dissi , parlando  sempre  come  da  me , che  1’  Ec- 
cellenza di  questo  duca  non  si  aveva  a misurare  conte 
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^li  altri  signori , che  non  hanno  se  non  la  carrozza, 
rispetto  allo  stato  che  tiene  ; ma  ragionare  di  lui , 
come  di  un  nuovo  Potentato  in  Italia , con  il  quale 
sta  meglio  fare  una  lega,  e un’  amicizia,  che  una 
condotta  . E perchè  le  amicizie  fra  i Signori  si 
mantengono  con  le  armi,  e quelle  sole  le  voglion 
fare  osservare , dissi , che  VV.  SS.  non  vedrebbero 
che  sicurtà  si  avesse  avere  per  la  parte  loro,  quando 
i tre  quarti , o i tre  quinti  dell’  armi  vostre  fossero 
nelle  mani  del  duca  , Nè  dicevo  questo  per  non  giu- 
dicare il  duca  uomo  di  fede,  ma  conoscere  le  SS. 
VV.  prudenti,  e sapere  che  i signori  devono  essere 
circospetti , e non  dover  far  mai  cosa , dove  possano 
esser  ingannati.  Alla  parie,  che  il  re  di  Francia 
possa  comandare  a VV.  SS.  dissi  non  essere  dubbio, 
che  quella  Maestà  poteva  disporre  della  vostra  città, 
come  di  sua  cosa , pure  non  poteva  nè  lei , nè  altri 
fare  che  voi  faceste  quello  , che  vi  fosse  impossibile . 
Lui  replicò  solo  alla  parte  della  condotta  ; e disse 
che  io  parlavo  liberamente,  e secondo  la  verità,  e 
che  T aveva  molto  caro,  e che  gli  3oo  uomini  d’ar- 
me si  potevano  ridurre  in  fatto  a 200,  e mantenere 
la  voce  di  3 00,  e per  poter  meglio  far  questo,  con- 
cedere a VV.  SS.  una  decima,  o due  a’  preti  j e 
cosi  su  questo  ragionamento  non  potendo  stare  più 
meco  per  sue  occupazioni  importanti,  si  partì,  con 
ordine  che  io  facessi  intender  questo  ragionamento 
dove  credessi  , purché  fosse  segreto  . Il  che  io  ho 
latto  , come  veggono  VV.  SS.  Nò  posso  dire  a quelle  , 
se  questo  è motivo  del  duca  , o pure  mossa  di  co- 
stui. Solo  posso  dire  che  costui  è de1  primi  uomini, 
che  abbia  questo  signore  , e essendo  questa  cosa 
fantasia  sua  propria,  si  poiria  ingannare,  per  essere 
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«li  un’  ottima  natura , e amorevolissimo . Ora  le  SS. 
vv.  esamineranno  tutto  , e ne  risponderanno  etc. 
Dat.  Imolae  die  8 Novembris  i5o2. 

E.  D.  F ; 

servìtor 

, Ni  col  avs  Maghi  avellvs  Secret. 

XXII. 


L’ 


Magnìfici  etc. 


JLi  ultime  mie  furno  dell!  8 del  presente  respon- 
sive alle  vostre  de’  3,4?  5 , le  quali  mandai  per 
il  garzone  di  Tommaso  Totti , e desidero  sieno 
salve  , per  giudicarle  di  qualche  importanza,  e ne 
attendo  risposta  . E per  questa  mi  occorre  fare  in- 
tendere a VV.  SS.  come  il  Protonotario  Bentivogli 


è venuto  oggi  qui , al  quale  parlai  avanti  parlassi 
al  signor  duca  ; e trovolo  tutto  affezionato  a Vostre 
Signorie  . La  cagione  della  venuta  sua  io  ne  ho 
scritto  altre  volte  alle  SS.  VV.  , che  è fermare  lo 


stato  suo  con  questo  signore,  e fuggire  quel  com- 
promesso, che  ì capitoli  fatti  dai  confederati  disegna- 
vano . Credesi , come  altre  volte  ho  scritto,  chele 
cose  si  fermeranno  fra  loro  ad  ogni  modo  , perchè 
si  vede  questo  duca  averne  voglia , e farsi  per  li 
Bentivogli  ; e chi  ne  dubitassi  rispetto  alla  confe- 
derazione hanno  i Bentivogli  con  li  Orsini , si  ri- 


sponde , che  pare  loro  essere  stati  ingannati  in  questo 
accordo  fatto  dal  signor  Pagolo , sendo  rimaso  le 
loro  cose  in  compromesso  . E perchè  le  SS.  VV. 
sappino  meglio  come  s’intendono  ora  queste  prati- 
che , io  scrissi  a VV.  SS.  per  1’  ultime  mie  avere 
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inteso,  poiché  io  ebbi  parlato  al  duca,  la  ratifica- 
zione de’  capitoli  essere  comparsa  , la  quale  in  fatto 
venne  ratificata  da  tutti  e’  collegati,  da  mes. Giovanni 
Bentivogli  in  fuora  , al  quale  non  pare  rimanere 
securo  , restando  le  sue  cose  in  compromesso  , e il 
primo  giorno  mes.  Giovanni  reclamò  contro  a detti 
capitoli.  Hanno  ad  intendere  VV.  SS.  ancora  un’  altra 
cosa,  come  nella  confermazione  di  questi  capitoli 
debbo  convenire  la  ratificazione  del  Pontefice  , il 
quale  come  si  vede  per  un  suo  Breve  scritto  ad 
Trocces  (i),  del  quale  vi  mando  copia  , è contento 
che  detto  Trocces  ratifichi  in  suo  nome,  con  questo, 
cheil  Cardinale  Orsino,  Pandolfo  , e mes.  Giovanni 
abbino  ratificato  . Resta  adunque  a dare  perfezione 
a questi  capitoli  dua  cose,  V una  la  ratificazione  del 
Pontefice  , 1’  altra  quella  di  mes.  Giovanni  ; nè  si 
vede  che  mes.  Giovanni  sia  per  ratificare  , nè  per 
consequens  il  Pontefice  ; e si  crede , che  il  Papa 
abbi  dato  la  commissione  ad  Trocces  con  la  condi- 
zione predetta  , avendo  inteso  prima  mes.  Giovanni 
non  esser  per  ratificare  . E si  giudica  considerato 
tutte  queste  cose,  quando  altra  cosa  non  nasca,  che 
mes.  Giovanni  si  salverà  con  applicarsi  con  qualche 
legame  stretto  a questo  duca  , e dipoi  il  duca  si 
assicurerà  di  buona  parte  di  questi  , che  gli  hanno 
fatto  contro . E se  VV.  SS.  considereranno  bene 
questi  capitoli  , de’  quali  io  vi  mando  copia  con 


fi)  Questi  fu  Francesco  Trocces  menzionato  nel  Diario  di 
Bruchard  , e nella  Vita  del  duca  Valentino  del  Temutasi  , fu 
primo  favorito  del  Papa  Alessandro,  e del  duca  . INelPanno 
seguente  , cioè  21  Giugno  i5o3,  si  fuggì  di  Roma  , nè  la  cagione 
di  lai  sua  deliberazione  si  intese  mai  , gli  fu  mandalo  dreto  , 
e presolo  fu  condotto  a Roma  , e la  notte  che  giunse  stran- 
golalo . Biag.  Buon.  pag.  78, 
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questa  , vedranno  quelli  essere  pierti  di  diffìdenzie, 
e sospezioni  ; ed  esaminato  quelli  insieme  con  il 
giudizio  se  ne  fa  di  qua,  ne  giudicheranno  secondo 
la  solita  prudenzia  loro.  Detti  capitoli  (t),  e let- 


(1)  Copia  de’ capitoli  mandati  da  Niccolò  Machiavelli  ai  De- 
cemviri di  Libertà,  e Balla  della  repubblica  Fiorentina  , tra 
il  duca  Valentino  da  una,  gli  Orsini,  e i suoi  aderenti 
dall1  al  ira  , come  si  deduce  ancora  da  Bruchardo  Mss.  nella 
Magliabechiana  Cl.  37,  Cod.  4 1 5 p-  164. 

Si  a noto,  e manifesto  alle  infrascritte  parti , e qualunque 
altro  intenderà  il  tenore  delle  presenti  , che  essendo  nati  fra 
io  Illustrissimo  duca  di  Romagna  ec.  , e fra  li  Orsini  , e loro 
Conlegati  ec.  alcune  controversie  , e inimicizie  , diffidenze  , 
suspizioni  ec.  , e volendo  le  sopraddette  parli  sopire  le  dette 
sospizioni  , e differenzie  e terminare  : 

Fanno  primum  vera,  e perpetua  pace,  concordia,  e 
unione , con  piena  remissione  di  tutti  li  danni , e iniurie  le 
quali  fussino  occorse  insino  a questo  di,  e promettono  V uno 
all’  altro  mai  riconoscere  cosa  alcuna  : e per  osservanza 
della  predetta  pace,  e unione  , il  prefato  Illustrissimo  duca 
di  Romagna  riceve  in  sua  confederazione , lega,  e unione , 
da  durare  perpetuamente  , tutti  li  prenominati  signori  , e 
ciascuno  d ’ essi  , e promette  defendere  li  stati  delti  preno- 
minati , e di  ciascuno  di  essi  da  qualunque  Potentato  li 
volesse  molestare  , e offendere  , e per  qualunque  cagione 
Riservati  sempre  la  Santità  di  Nostro  Signore  Pupa  Alessan- 
dro Sesto  , e la  Maestà  Cristianissima  del  re  Aluisi  re  di 
Francia:  Et  e converso  li  prenominati  promettono  nel  modo 
prejato  concorrere  alla  defensione  delle  persone,  e stati  di 
Sua  Eccellenza , e delti  Illustrissimi  signori  Don  Zafre 
Borgia  Principe  di  Squillacci , Don  Roderigo  Borgia  duca, 
di  Sermoneta  e di  Biselli  , e Fon  Johanni  Borgia  duca  di 
Camerino  , e di  Neppe  fratelli  , e nipoti  d’esso  Illustris- 
simo sig.  duca  di  Romagna , c a questo  effetto  concorrere , 
e contribuire  ciascuno  delti  prenominati  . 

Item  perchè  nel  tempo  delle  prenominate  differenze  , 
controversie , e dissensioni  , è seguita  la  rebell  ione  e occu- 
pazione deìXi  stali  di  Urbino  , e di  Camerino  , li  prefati 
Collegati  tutti  insieme , e ciascuno  d’essi  si  obbligano  inter- 
pone re  tutte  le  forze  loro  nella  recuper azione  delti  stati 
predetti , e terre , e luòghi  ribellati , ed  occupati  - 

Item  lo  prefato  Illustrissimo  sig.  duca  di  Romagna  /fo 
mette  tenere  li  medesimi  stipendiai y e conduttieri  dalla  casa 
U esina  } e Vitelli  teneva  prima  ec . 
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tura  (1)  del  Papa  io  non  ho  tratti  della  Cancelleria 
del  duca,  come  mi  fu  promesso,  ma  li  ho  avuti 


\ 


Item  vuole  , e promette  la  Eccellenza  profila  , clic  li 
prenominati  condult  ieri  non  si  erto  obbligali  a stare  in  campa 
appresso  Sua  Eccellenza,  se  non  uno  d’essi  3 e quelli  più  che 
a loro  medesimi  piacerà 

Itera  promette  lo  prenominato  Illustriss  sig . duca  , che 
la  Santità  di  Nostro  Signore  ratificherà  , e confermerà  tutti 
li  presenti  Capitoli , e che  non  abstringerà  lo  Reverendiss. 
Sig.  Card.  Ursino  d’  andare  a stare  a Roma  , se  non  quanto 
piacerà  a Sua  Reverendissima  Signoria  . 

Item  perchè  fra  la  Santità  di  TSostro  Signore,  e tness. 
Johan  lì  enti  vegli  sono  alcune  differenze , li  prefiti  signori 
Confederati  sono  d’  accordo , che  tutte  esse  differenze  s ’ in- 
tendi  no  essere  rimesse  nel  Reverendissimo  Cardinale  Orsino  , 
e nella  Eccellenza  del  duca  di  Romagna  , e nel  Magnifico 
Pandolfo  Petrucci  all ’ indizio  delti  quali  si  debba  stare 
omni  appellatione , e reclamai  ione  remota 

Penili  prenominati  Signori  Con federati  tutti , e ciascuno 
d*  essi  si  obbligano  e promettono  , che  ogni  volta  saranno 
richiesti  dal  prefato  sig.  duca  di  Romagna  consegneranno 
in  poter  di  Sua  Eccellenza  uno  dei  figliuoli  legittimi  di  cia- 
scuno d ’ essi  a stare  in  loco  , e tempo  , che  a quella  parrà . 

Item  si  obbligano  , e promettono  tutti  li  prenominati 
Confederati , e ciascuno  d’  essi  qualunque  machinazione  pre- 
senti ssino  farsi  contea  ad  alcuno  di  loro  farlo  in  continenti 
papere  alt’  altro  , contro  al  quale  si  facessi , e ad  ognuno 
delti  altri . 7 J ° 

Item  sono  d}  accordo  lo  predetto  sig.  duca  , e tutti  gli 
altri  Confederati  , che  qualunque  di  lor  non  osservassin» 
le  cose  promesse  si  intenda  esser  deelarato  inimico  di  tutti  • 
e sieno  obbligati  tutti  gli  altri  a concorrere  alla  mina  delli 
stati,  che  quelli  non  osseryassino . Datum  Imolac  XXE  III 
Octobris  M.  D.  II. 

Cesar 

Io  Paulo  Orsino  Ssi. 

Agapitus . 

(1)  Copia  d1  un  Prevc  del  Papa  a messer  Francesco  Trocces. 

Alexander  Papa  PI. 

D ileo  te  fli  salutoni , et  A post,  benedici  ionem  . Pidimus 
Capitulationem  quam  nobis  cimi  tuis  ìitleris  misisti  nuper 
innata  et  confirmatam  inler  dilectutn  flium  nobilem  virum 
Poi.  6.  12 
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per  altra  via  ; nè  lxo  che  scrivere  altro  alle  SS.  VV. 
se  non  che  a tirarsi  innanzi  collo  esercito  verso 
Peserò  si  aspeLta  due  cose,  questo  resto  delle  lance 
Frauzesi,  con  li  Svizzeri  ? e 1’  accordo  con  messer 
Giovanni,  e credesi  che  runa  e V altra  ara  presto 
effetto  . Raccontandomi  alle  SS.  VV.  Quae  bene 
vcileant . 

Ex  Imola,  die  decima  Novembris  M.  D.  11. 

E.  D.  V. 

servilor 

Nicolaus  MAcmArELLUs  Secret . 


XXIII. 


Magnifici  Domini  eie . 

fi  umili  commendatione  praemissa , le  SS.  VV.  si 
maravigliano  di  non  avere  avuto  mie  lettere  , io  non 
me  ne  maraviglio  , ma  bene  mi  dolgo  non  ci  avere 
possuto  nè  possere  fare  alcuno  rimedio  ; in  cambio 


Caesarem  Borgiam  ducem  Romandiolae  eie.  et  dilectumjUium 
Pauluin  (Jrsinum  nomine  ah oruui  de  domo  , et  familia  de 
Ursinis  j et  eorum  Confederatorum  . Et  quoniam  quae  per 
ipsum  ducem  facta  , et  conclusa  sunt  recte , et  bonis  respecfi - 
bus  facta  fuisse  existimamus , vofentes  illa  firma , et  illi- 
bata servaci,  tibi  de  cujus  fide,  et  prudentia  singularem  in 
Dominofìduciani  obtinemus,  tenore  praescntium  committinius f 
et  mandamus  , ut  dictam  Capilulationem  , si  et  postquam, 
illa  per  dilectum  Jilium  nostrum  Cardinalem  de  Ursinis , 
ac  Pandulfum  Petruccium  de  Senis  , et  Johannem  Benti- 
voluni  de  Bononia  nomine  ahorum  Confederatorum  acce » 
piala  , et  ratificata  fuerit , tu  nostro  nomine  upprobes , et 
confìrmes  , in  quo  tibi  plenam  3 et  liberala  concedimus  fa- 
cult  aleni  . Datum  Bomae  apud  S.  P.  sub  Annulo  Piscatoris 
die  libi  N ovembris  M D.  II.  Pontijìcatus  nostri  anno  XI. 

Dileclo  Jilio  Francisco  Trocce  P rothonotario  , et  Came- 
rario nostro  secr . 

Hadrianus . 
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di  Tommaso  Tolti  venne  qua  un  uomo  a piè.  poco 
pratico  al  paese,  e male  in  gambe,  e a di  8 gli  detti 
la  risposta  delie  mie  lettere  , che  erano  di  tanta 
importanza  quante  lettere  ebbi  scritte  poi  che  fui 
qui  , le  quali  replicherei  se  da  questo  cavallaro  non 
mi  lussi  stato  detto  , che  avanti  Y uscire  suo  di 
Firenze  era  entrato  V apportatore  di  quelle;  avevo 
scritto  prima  a’  cinque  , occorrendomi  scrìvere  al 
Gonfalonieri  in  privato,  tutto  quello,  che  in  pub- 
blico occorreva,  che  non  era  molto:  avevo  prima 
scritto  a dì  3 , e a dì  primo  , e Y ultime  sono  state 
a dì  1 o , le  quali  vi  mandai  per  Jacopo  vetturale  da 
Monticelli , con  la  copia  dei  capitoli  , e con  tutte 
le  nuove  di  qua,  le  quali  debbono  essere  oggi  costì; 
sicché  io  prego  le  SS.  VV.  mi  abbino  per  scusato, 
e pensino  che  le  cose  non  s’  indovinono;  e inten- 
dine, che  si  ha  a fare  qui  con  un  principe,  che  si 
governa  da  se  ; e che  chi  non  vuole  scrivere  ghiri- 
bizi  e sogni  , bisogna  che  riscontri  le  cose  , e nel 
riscontrarle  va  tempo,  e io  m’ ingegno  di  spenderlo, 
e non  lo  gì  tiare  via  . Io  non  entrerò  in  replicare 
quello  scrissi  per  la  mia  delli  8 , e per  quelle  de’  1 o, 
sperandole  salve  , ancora  che  tarde  , per  le  quali 
VV.  ss.  aranno  visto  Come  girono  le  cose  di  qua  , 
e in  parte  aranno  conosciuto  lo  animo  di  questo 
signore,  sì  per  le  parole  usatemi  da  lui,  sì  etiam 
per  quelle  mi  disse  quello  amico,  il  quale  tutto  dì 
mi  pugne  , dicendo  che  chi  aspetta  tempo  et  ballo, 
cerca  miglior  pane  che  di  grano,  e che  tuttavia  non 
si  truova  l’occasione  parata.  E quello  che  è stato, 
et  è replicato  da  me  ; prima  d’  aspettare  la  voglia 
del  re  di  Francia,  dipoi  volere  mandare  a Roma 
per  intendere  il  Papa,  ora  pendere  in  su  l’andata 
del  Vescovo  in  Francia,  e la  veruna  dello  Arcidia- 
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sono  di  Celon  costì  è interpretata  una  lunga  ; uè 
manca  qua  chi  mi  dica , che  costume  di  VV.  SS.  è 
fare  così , e mi  è rimproverato  tutto  di , che  da  il 
99  indreto , per  non  essere  nè  Franzesi , nè  Dirche- 
schi,  VV.  SS.  furono  prima  male  servite  dal  duca, 
e dipoi  assassinate  dal  re.  lo  mantengo  Y onore  della 
città,  e defendolo  juxta  posse , allegando  quelle  ra- 
gioni , che  vi  sono  , che  ce  n’  è assai  , ma  le  non 
sono  ammesse,  nè  io  l’ho  voluto  scrivere  alle  SS. 
VV.  infìno  qui,  dubitando  non  essere  accusato  di 
presunzione  ; tamen  vergendo  le  cose  procedere 
come  io  mi  sono  creduto , voglio  piuttosto  dolermi 
di  chi  facessi  strana  interpretazione , che  pentirmi 
di  non  avere  scritto  tutto  quello  sento  di  qua.  VV. 
SS.  ricercono  da  me  molti  avvisi,  e’  quali  mi  pare 
avere  adempiuti  infino  a qui , se  le  mie  lettere  sono 
state  lette  tutte  ; e prima  VV.  SS.  ricercono  se  qui 
si  pensa  più  alla  pace  , che  alla  guerra  ; rispondo 
aver  detto , che  della  pace  si  ragiona,  e fanuosi  prov- 
vedimenti per  la  guerra;  e quanto  alla  pace  io  ho 
scritto  quello  concludessi  qua  il  signor  Paulo,  dipoi 
con  le  mie  dei  io  mandai  i capitoli,  e significai  le 
difficultà  vi  erano  , per  non  volere  mesa.  Giovanni 
ratificare , e quello  che  il  Papa  scriveva  a Trocces , 
in  modo  che  pendendo  la  ratificazione  di  mess.  Gio- 
vanni e del  Papa,  quei  capiioli  vengono  a restare 
sospesi . Scrissi  prima  per  la  mia  deJ  do  del  passa- 
to, e il  discorso  che  si  faceva  qua  , in  che  modo  si 
potessi  fare  questa  pace  fra  costoro),  e le  difficultà 
ci  erano  considerate,  conoscendo  le  qualità  del  duca, 
e le  qualità  degli  altri  ; nè  si  posse  va  credere  potere 
nascere  fra  loro  alcuno  accordo  , ma  si  credeva  bene 
che  il  duca  potessi  sbrancare  qualcuno  di  loro  . lid 
ora  si  veggono  andare  le  cose  a questo  cammino  ; 
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perchè  il  Protonotario  Bentivogli  si  trova  qui,  come 
per  altra  scrissi , e tratta  accordo  ili  particolare  con 
questo  duca,  ed  è quasi  per  concluso,  e li  Benli- 
vogli  se  ne  possono  scusare  co*  collegati , avendogli 
loro  lasciati  in  compromesso  , e saracci  la  sicurtà 
loro  , promettendo  il  re  di  Francia  per  la  osservanza 
di  tale  accordo , e questa  sera  parlandone  con  il  Pro- 
toriotario  mi  disse  : se  VV.  SS.  soderebbono  questo 
accordo  per  1*  uno  , e per  l5  altro , sodandolo  il  re 
di  Francia  . Risposi,  che  con  il  re  di  Francia  VV.  SS. 
erano  per  entrare  in  ogni  luogo  . Le  condizioni  di 
tale  accordo  non  le  dico  per  non  le  avere  intese  , 
in  modo  che  io  me  ne  satisfacci , e chi  replicassi  a 
questo , che  al  duca  parrà  grave  non  si  cavare  la 
voglia  dì  Bologna,  si  risponde  quello,  che  altre 
volte  ho  scritto  , che  a lui  è stato  mostro  essere 
meglio  fare  una  amicizia  che  abbi  a durare,  che 
pigliare  una  terra,  che  non  si  possa  tenere.  Dipoi 
gli  Orsini , e Vitelli  gli  hanno  fatto  un  cenno  da  farlo 
savio  quando  e’  non  fussi  , e gli  hanno  mostrò  , che 
gli  bisogna  più  pensare  a mantenere  1’  acquistato  , che 
ad  acquistare  più,  e il  modo  del  mantenere,  è stare 
armato  d’arme  sue,  vezzeggiare  e’  sudditi,  e farsi 
amici  i vicini  ; il  che  è il  disegno  suo  , come  mi 
reieri  quell’  amico  , secondo  che  per  la  mia  delli  8 
scrissi.  Quanto  a’  capitoli  dei  collegati,  dei  quali 
venne  la  ratificazione  , come  io  scrissi  ; questo  signore 
ha  mandato  verso  quegli  Orsini  un  suo  uomo  per 
vedere  d’  accordare  la  parte  di  mess.  Giovanni  , e 
cosi  li  temporeggia  , e loro  sono  nel  coritado  di 
Fano,  ne  vengono  innanzi,  nè  tornono  iildreto , e 
cosi  va  ambigua  questa  parte  della  pace  universale , 

» e resterà  superiore  chi  saprà  meglio  impegnare 
» gli  altri,  e quello  impegnerà,  che  si  troverà  » 
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piu  forte  di  gente  e di  amici , e questo  basti  quanto 
alla  pace  , e alla  guerra  . Le  preparazioni  7 clic  si 
fanno  qua  , io  1*  ho  detto  altre  volte  alle  SS.  VV. , 
le  quali  si  continuano  sempre  , e sollecitano  ancora 
che  le  sieno  più  tardi  , non  si  pensassi,  che  le  lus- 
sino per  dovere  essere  ; e perchè  W.  SS  abbino 
più  notizia  delle  genti  a pi  è 7 e a cavallo  si  trova  , 
e di  quella  aspetta,  ve  ne  mando  inclusa  mia  lista  , 
e Ye  la  mando  secondo  che  io  ho  raccolto  da  più 
persone,  nè  possendo  dire  di  veduta,  mi  bisogna 
rapportarmi  ad  altri.  Trovasi  qui  il  duca,  nè  è per 
partire  se  i Svizzeri  non  vengono,  i quali  si  aspet- 
tavano di  questa  settimana,  insieme  con  altre  lance 
Franzesi  , e si  aspettono  di  dì  in  dì  . Dà  questo 
signore  ricapito,  come  si  è detto  più  volte,  a tutti 
i nimici  di  Pandolfo,  Gianpaulo  , Vitellozzo  , e Or- 
sini ; nè  so  che  scrivermi  altro  delle  cgse  di  qua  ; 
prego , le  SS.  VV.  mi  scusino  quando  non  satisfac- 
ci , o ci  remedino  ; e a quelle  mi  raccomando  umil- 
mente . 

Die  xm  Novembris  M.  D.  II.  I moine  , 

E.  F : D. 

sevvitor 

Nxcolaus  Machiavellvs  . 

XXIV. 


Magnifici  Domini  etc. 

-A.  dì  i3  per  Carlo  cavallaro  scrissi  quello  mi  oc- 
correva in  risposta  della  vostra  degli  undici  . Entrò 
dipoi  in  questa  terra  il  dì  medesimo  il  conte  Lo- 
dovico della  Mirandola  con  le  sue  genti , delle  quali 
al  presente  posso  scrivere  il  vero  *,  perche  annoveiai 
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34  uomini  d’arme,  e 70  cavalli  leggieri , ha  avute 
le  stanze  a Doccia,  lontano  di  qui  3 miglia  dalla 
parte  di  verso  Bologna  . 

Scrissi  edam  a VV.  SS.  per  l’ ultima , e per 
Y altre  mia  , come  si  stringeva  forte  l’ accordo  co’  Ben- 
tivogli , e come  il  loro  Protonotario  ci  era , il  quale 
è suto  mirabilmente  carezzato  da  questo  signore . 
Stetti  jermattina  un  pezzo  con  Sua  Signoria  Reve- 
rendissima, parlommi  assai  di  queste  cose,  discor- 
rendomi in  effetto  Y amicizia  del  duca  quanto  la 
tornava  loro  bene , possendosene  fidare , e quanto  il 
duca , se  sia  bene  consigliato , debbe  desiderare  la 
benivolenza  loro , e da  detto  Protonotario  ritrassi 
in  sumtna  come  la  cosa  saria  già  conclusa . Ma  il  duca 
vuole , cbe  il  Papa  sia  il  principale  in  tale  accordo, 
avendo  il  Papa  sempre  desiderato  cbe  questa  impresa 
di  Bologna  si  faccia  per  sua  boria,  acciò  sì  dicessi 
Sua  Santità  avere  redutta  ad  obbedienza  della  Chiesa 
una  città,  cbe  altro  Papa  mai  aveva  possuta  redurre, 
e per  questo  il  duca  vuole , cbe  il  Papa  formi  tale 
accordo,  e cbe  a questo  effetto  cavalcherebbe  mess. 
Romolino  a Roma , secretano  di  questo  signore . 
Ritraggo  la  convenzione  fra  costoro  avere  dua  capi 
principali  ; prima  un  parentado  fra  il  Vescovo  d’Euna, 
ovvero  il  Cardinale  Borgia , e questi  Bentivogli , il 
quale  debbe  essere  in  dua  modi , o che  il  Proto- 
notario si  spreti,  o che  mess.  Hermes  rifiuti  quella, 
cbe  gli  ha  giurata  delli  Orsini , e prenda  questa  ; 
l’altro  capo  è,  cbe  Bentivogli  sieno  tenuti  con  un 
numero  di  gente  d’arme  favorire  il  duca  contro  a 
qualunque  ; e qui  dicono  essere  qualche  differenzia, 
perchè  il  duca  ne  voleva  essere  servito  gratis , e li 
Bentivogli  volevono  essere  pagati , o di  tutti,  o di 
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parte  : harmosi  ancora  in  questo  accordo  a terminare 
e5  conti  vecchi,  e ragionasi  qualche  cosa  d’  un  Cap- 
pello per  il  Protonotario , quando  e’  non  lasciassi  il 
prete;  di  che  io  non  ho  alcuno  particolare,  n è elìcmi 
affermo  quanto  ne  scrivo  di  sopra  . 

Questa  mattina  è partito  tness.  Romolino,  e ito 
insieme  con  il  Protonotario  alla  volta  di  Bologna  ; 
per  ragionare  insieme  con  mes.  Giovanni  di  questo 
loro  accordo,  e di  quivi  se  ne  andrà  verso  Roma, 
e per  questa  cagione  scrivo  la  presente,  acciò  non 
andando  lui  in  poste,  Vostre  Signorie  gli  polsino  fare 
qualche  onore,  e trarre  da  lui  qualche  cosa  di  questa 
materia  . 

Ragionasi  in  corte,  che  questo  signore  si  partirà 
per  di  qui  a giovedì , e ne  andrà  a Cesena  , dove 
farà  alto  con  le  sue  genti  . 

Di  verso  Fano  non  s’intende  altro,  per  non 
essere  tornato  quello , che  pochi  dì  sono  fu  mandato 
da  questo  signore  alli  Orsini,  e mi  è oggi  suto  detto, 
che  fra  gli  Orsini  da  una  parte,  e Vitellozzo  , e 
Giartpaulo  dall5  altra,  è nata  qualche  differenzia  in 
su  questi  capitoli,  per  esserne  suto  Vitellozzo  ma- 
lissimo contento  . 

De5  Svizzeri , e delle  genti  d’arme,  che  debbono 
ancora  venire  qui , io  non  uè  so  altro , che  quello 
scrissi  per  l’ultima  mia . Aspettasi  di  costì  danari  per 
levare  questo  campo  , e otto  dì  sono  mandorno  costì 
quel  Guglielmo  di  Bonaccorso , del  quale  ho  scritto 
altre  volte  a Vostre  Signorie  : e per  tornare  alli  ac- 
cordi di  costoro,  si  giudica  qua  non  possere  seguire 
a nessun  modo  cosa  che  sia  generale  , e prenda 
ciascuno  , se  già  e’  non  s’ accordassino  a far  male  ad 
un  terzo:  e però  pensond  che  chi  ha  da  dubitale, 
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debile  mentre  elle  gii  è tempo  operare , die  tale  ac- 
cordo non  segua  . Raccontandomi  a Vostre  Signorie  . 
Irnolae  die  i4  Novembri s i5oa. 

E.  V : D. 


servitor 

Nicolaus  Machiavellus  Serre tarius . 

Parte  questo  fante  a di  1 5 a 12  ore , die  per 
non  avere  altro  rimedio  mando  un  mio  garzone  : 
deLLe  essere  costì  mercoledì:  le  SS.  VV,  gli  faranno 
pagare  lire  sei  eie. 


xxv. 

Magnìfici  Domini  eie . 


Jermattina  mandai  a Vostre  Signorie  per  Antonio 
mio  garzone  l’ ultima  de’  i4,  la  quale  credo  sia  a 
quest5  ora  arrivata  . Occorrenti  per  la  presente  scri- 
vervi quello  ho  ritratto  dipoi  circa  i capitoli,  che 
si  sono  tanto  tempo  trattati  frali  collegati,  e questo 
signore,  che  è in  effetto,  che  il  sig.  Paulo  parli  di 
<p  i con  una  bozza  di  capitoli  , la  quale  dipoi  fu 
ritocca  dalli  altri  in  qualche  parte,  e ridotta  in  quel 
modo,  che  io  ne  mandai  copia  a Vostre  Signorie  5 
e la  xnandorno  a questo  signore  soscritta , e ratifi- 
cata da  loro  ; ed  essendo  come  io  ho  detto  stila 
ritocca  , non  parve  a questo  signore  di  confermarla,  / 
mavì  aggiunse,  e levò  qualche  cosa  a suo  proposito, 
e poi  mandò  con  essa  un  proprio  a far  loro  inten- 
dere, che  se  la  volessin  così  la  prendessino,  che  non 
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era  per  fare  altro.  Parti  questo  suo  uomo  all!  8 <7 
9 di  di  questo  , e jarsera  mi  mostrò  un  di  questi 
segretari  una  leltera , che  detto  mandato  scriveva  a 
questo  signore,  data  a di  i3  in  quel  di  Siena.  Le 
parole  sue  erono  queste  . » Io  ho  trovato  qui  il  signor 
Paulo  Orsino , il  quale  si  maravigliava  non  avere 
avuto  nè  risposta  , nè  mandato  da  Vostra  Signoria 
sopra  a quello , che  vi  aveva  fatto  intendere  in  nome 
delli  altri  collegati , e in  effetto  esposto  che  io  ebbi 
a lui  , e a Pandolfo  Petrucci  la  commissione  di  V. 
Illustrissima  Signoria , dopo  qualche  disputa  si  è 
concluso  ogni  cosa  in  buona  forma  , e appunto  se- 
condo il  desiderio,  e ordine  della  Signoria  Vostra, 
e ha  ratificato  detto  signor  Paulo,  e Pandolfo  in 
buona  forma  ; e raess.  Antonio  da  Venafro  ha  ratifi- 
cato per  il  Cardinale  Orsino  , che  ne  aveva  pieno 
mandato  : e non  ci  essendo  chi  avessi  il  mandato 
di  Vitellozzo,  nè  di  Gianpaulo , nè  di  mess.  Live- 
rotto  ; Pandolfo,  e il  signor  Paulo  hanno  promesso 
per  loro , che  ratificheranno  , come  più  appieno 
potrete  intendere  da  detto  signor  Paulo,  il  quale 
viene  a trovare  la  Vostra  Illustrissima  Signoria.  » 
Queste  sono  in  sustanza  le  parole  che  erano  scritte 
in  sulla  lettera  predetta  . Attendesi  qui  stasera  detto 
sig.  Paulo  , e ritraendo  altri  particolari  VV.  Signorie 
ne  saranno  avvisate . 

Il  duca  Guido  d’  Urbino  mandò  qui  dua  dì  sono 
a dire,  che  se  questo  duca  mandava  un  salvoeom 
dotto  ad  un  cittadino  d’ Urbino , che  gli  sarebbe 
grato  per  fargli  intendere  alcune  cose  . Il  .salvocon- 
dotto si  spedì  sanza  il  nome  di  chi  particolarmente 
avessi  a venire  : veneudo  m’ingegnerò  intendere  quel- 
lo tratti,  e ne  avviserò  Vostre  Signorie. 
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Jeri  si  ordinorno  stanze  per  i5o  lance  Fran- 
zesi , secondo  che  dicono , le  quali  vengono  nuova- 
mente a Tosignano , Fontana,  e Codironco , che 
sono  luoghi  a piè  di  queste  montagne  in  su  i con- 
fini del  Bolognese  . De’  Svizzeri  non  ho  poi  inteso 
altro  : di  verso  Fano  non  si  è inteso  alcuna  cosa  , 
salvo  che  un  Giovanbatista  Mancino  capo  di  4°° 
fanti,  che  era  alloggiato  verso  M onte  feltro  , e sopra 
Rimini  qualche  8 miglia , è suto  svaligiato  da  quelli 
contadini  di  Montefeltro,  e jeri  tornò  qui  in  giub- 
bone . Delle  cose  di  Bologna  si  attende  quello  che 
farà  mess.  Romolino  a Roma,  che  partì  jeri  mattina 
da  Bologna . Il  duca  non  si  ragiona  che  parta  do- 
mani di  qui,  come  era  l’ordine,  ma  differirà  forse 
a domenica;  tutte  F altre  cose  sono  ne’ termini  ho 
scritto  per  altre  . 

Il  grano  vale  qui  a ragione  di  4°  soldi  lo  stajo 
a modo  nostro  , e un  mess.  Jacopo  dal  Borgo  luo- 
gotenente in  questa  terra,  mi  dice,  che  si  è fatto 
conto  de’ grani,  che  sono  nello  stato  di  questo  si- 
gnore , e trovasi  che  a tutte  queste  città  ne  manca 
a ehi  per  uno , e a chi  per  dna  mesi , che  aggiunta 
questa  gente  forestiera,  doverrà  essere  in  questo 
paese  non  troppa  buona  stanza,  non  ostante  che 
questo  signore  ne  facci  provvisione  d’  altronde  ; di 
che  do  notizia  a VV.  Signorie,  acciò  vegghino  che 
di  qua  non  ne  passi  del  loro. 

E’  si  trova  qui  un  mess.  Gahhriello  da  Berga- 
mo, il  quale  portò  danari  da  Vinegia,  e fa  le  fac- 
cende assai.  Mostrommi  jarsera  una  lettera,  che 
veniva  da  Vinegia,  che  diceva  come  quivi  era  nuove, 
che  in  Portogallo  erano  tornate  da  Galigutte  4 ca- 
rovelle  cariche  di  spezierie,  la  quale  nuova  aveva 
fatto  calare  assai  di  pregio  le  spezierie  loro,  il  che 
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era  danno  gravissimo  a quella  città  . Racconciandomi 
alle  Signorie  Vostre.  Quae  bene  valeant . 

Die  16  Novembrìs  i5oa.  Imolac . 

E . V, ; D . 

servitor 

Nicolaub  Maclavellvs  Secret. 

Parte  questo  apportatore  a ore  22  , lia  promesso 
d’essere  costì  domandassera : bolli  promesso  fiorini 
uno  d’  oro  , Vostre  Signorie  saranno  coniente  fargliene 
pagare . 

XXVI. 

Magnifici  Domini  eie . 

Le  SS.  VV.  hanno  visto  per  le  mie  degli  8,  10 
e i3  , come  da  diverse  persone  io  ritrassi  l’animo 
di  questo  signore , e benché  tutti  battessero  in  un 
medesimo  segno , pure  V Eccellenza  del  duca  non  si 
allargò,  nè  entrò  in  molte  cose,  che  entrò  quell’  ami- 
co ; nè  ancora  quell’amico,  nè  il  duca  mi  punsero 
con  esempi  poco  convenienti,  come  qualcun  altro, 
che  mi  ebbe  a parlare  di  questa  materia . Per  la 
qual  cosa  non  ostante  che  le  SS.  VV.  mi  rispondano 
generalmente  a tutto  per  queste  loro  de’  j 5 , conosco 
nondimeno  essere  stato  Y ufizio  mio  rispondere  a 
ciascuno  secondo  le  proposte  sue  *,  il  che  ho  fatto 
tanto  più  volentieri,  dicendomi  le  SS.  VV.  che  io 
governi  questa  cosa  con  quella  modestia , che  mi 
parrà,  che  si  convenga  etc.  Fui  dunque  jersera  a 
lungo  ragionamento  con  1’  Eccellenza  di  questo  si- 
gnore , e cominciai  il  parlar  mio  dalla  diffidenza  , 
che  Sua  Signoria  aveva  mostrata  di  voi;  quando 
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V ultima  volta , che  io  gli  parlai , mi  aveva  diman- 
dato, se  io  credeva  in  vero  che  le  SS.  VV.  avessero 
in  animo  di  stringere  1?  amicizia,  o no  ; il  che  avendo 
io  scritto  a VV.  SS. , dissi  come  voi  ne  avevi  presa 
alterazione , e dispiacere , e nell*  allargare  le  cagioni 
gli  dissi  assai  di  quelle  cose , che  VV.  SS.  nel  prin- 
cipio della  loro  lettera  mi  scrivono  circa  le  dimo- 
strazioni fatte  da  quelle,  senza  riservo  , o rispetto 
etc.  E essendomi  qui  allargato  assai , scesi  alW  parte 
della  condotta  , mostrandogli  ancora  queste  cose 
avervi  data  molestia  grande , sì  per  essere  impossi- 
bile , sì  ancora  per  parermi  che  nel  primo  ragiona- 
mento si  avesse  rispetto  più  al  particolare  suo,  che 
all5  interesse  comune , e che  in  questa  parte  VV.  SS. 
non  vedevano  in  alcun  modo , come  ci  potere , o 
dovere  entrare  ; perchè  condotta  grossa  non  potevano 
dare  , piccola  non  erano  per  proferire  . E finalmente 
gli  feci  intendere  che  levata  via  questa  parte,  e Sua 
Signoria  voglia  volgersi  a partiti  possibili  , e sicuri 
a VV.  SS. , avuto  sempre  rispetto  al  re  di  Francia , 
che  VV.  SS.  erano  per  fare  di  presente  ogni  ristrin- 
gi merito  . Distendendomi  dopo  questo  con  molti 
termini,  e parole  a proposito,  avendo  in  tutto  il 
mio  parlare  due  rispetti:  uno  di  non  mi  deviar 
punto  dalle  commissioni  vostre  ; V altro  di  usar  pa- 
role, che  non  lo  alterassero,  attenendomi  nondimeno 
alla  lettera  di  VV.  SS.  più  che  io  potevo  . Sua  Si- 
gnoria mi  stava  ad  ascoltare  volentieri,  nè  fece  segno 
di  alterazione  alcuna  ; e parlato  che  io  ebbi , lui  mi 
disse:  Ecco  che  qui  non  si  stringe  nulla,  e come 
io  ti  dissi  1’  ultima  volta,  si  ha  a fare  fra  noi  un’ami- 
cizia o generale,  o particolare.  Quando  abbia  ad 
esser  generale,  non  bisogna  parlarne  più,  perchè  io 
ti  ho  sempre  mai  detto , e così  sono  per  fare  f di 
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non  essere  per  torcere  un  pelo  a quella  Signoria  f 
anzi  per  farle  ogni  piacere , potendo  , e che  i suoi 
cittadini  prendano  ogni  comodità  dal  paese  mio. 
Ma  avendo  ad  essere  particolare  , remota  la  condot- 
ta , io  non  ho  che  farci , perchè  si  nega  i primi 
principi  . Io  non  mancai  di  replicargli  a tutto  ; di- 
cendogli che  amicizie  generali  non  obbligano , e che 
i tempi  si  variano  ; e che  la  cattiva  , e la  buona 
fortuna  non  albergano  sempre  in  un  medesimo  lato  ; 
e che  si  fa  ogni  dì  amicizie,  dove  non  si  ragiona  di 
condotta  , e che  le  amicizie  durabili  sono  quelle  , 
che  fanno  per  ciascuno  ; aggiugnendo  a questo  molte 
altre  cose,  che  mi  parvero  a proposito  dirle  alloi’a, 
e ora  poco  necessario  a replicarle  , Basta  ad  intelli- 
genza di  VV.  SS  sapere  che  lui  concluse  questo  , 
che  se  VV.  SS.  erano  contente  di  questa  amicizia 
generale,  è lui  contento,  dicendo  qui  molte  parole 
amorevoli  etc.  Quando  elleno  si  vogliano  ristrìngere, 
che  avevano  inteso  T animo  suo  . Nè  per  parole  , 
che  io  usassi,  ne  potei  trarre  altro.  Entrossi  dopo 
questo  parlare  in  varj  ragionamenti  di  questi  suoi 
casi  qua;  e che  aveva  per  fermi  i casi  di  Bologna. 
E ragionando  degli  Orsini , e Vitelli  disse,  che  aspet- 
tava il  signor  Paolo  ; e io  gli  dissi  del  salvocondotto 
avuto  , e perchè  cagione  Di  Vitellozzo  , e Gio.  Paolo 
parlò  molto  sinistramente;  e dicendogli  io  che  sem- 
pre io  lo  avevo  fatto  vincitore,  e che  se  il  primo  dì 
io  avessi  scritto,  come  la  intendevo,  e ora  la  leg- 
gessi , la  gli  parrebbe  una  profezia  . E allegandogli 
tra  le  altre  ragioni , che  mi  movevano  , che  egli  era 
solo , e aveva  a fare  con  più , e che  gli  era  facile 
rompere  simili  catene  ; rispose  , che  le  aveva  rotte 
da  dovero , e avevane  già  sbaragliati  più  di  quattro  . 
E ragionando  di  Gio.  Paolo  mi  disse  ? come  egli  si 
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vantava  esser  mólto  vostra  cosa  . Risposi  che  egì$ 
era  già  amico  , per  essere  stato  nostro  soldato , e* 
essere  valent’  uomo  ; ma  che  ci  aveva  in  quest’  ulti- 
mo fatto  un  cattivo  servizio  . E disse  allora  : lo  ti 
voglio  dire  quello,  che  quei  tuoi  signori  non  sanno . 
Avanti  che  si  partisse  di  Perugia , e andasse  a tro- 
vare Vitellozzo  in  Arezzo , egli  mi  scrisse  una  let- 
tera , che  diceva  : » Tu  sai  che  io  voglio  male  a 
)»  Vitellozzo , e pure  vorrei  esser  seco  a rimettere 
» questi  Medici  in  Firenze  , ma  non  vorrei  mostrare 
» di  farlo  per  amore  di  Vitellozzo,  però  ti  prego 
» mi  scriva  una  lettera  che  mi  comandi  che  io  vada 
» a questa  impresa  » io  la  scrissi  . Ora  non  so,  se 
se  ne  sarà  fatto  bello  per  darmi  carico . Risposi  non 
ne  avere  mai  inteso  nulla  . Ragionando  poi  dei  casi 
di  Vitellozzo , mi  disse  tra  le  altre  cose  : lo  ti  voglio 
dire  un  altro  tradimento , che  io  ho  inteso  due  dì 
sono,  che  mi  volle  già  fare.  Tu  sai  quando  noi 
vennemo  con  I5  esercito  in  quello  di  Firenze , veg- 
gendo  che  non  gli  riusciva  quello  , che  desiderava , 
e che  io  non  vi  avevo  il  capo , pensò  senza  mia 
saputa  di  accordarsi  con  gli  Orsini , e scalare  Prato 
una  notte,  e lasciarmi  in  preda  nel  mezzo  del  con- 
tado vostro,  e comunicò  questo  suo  disegno  con 
uno  , che  me  lo  ha  detto  due  dì  sono  ; il  quale  di- 
cendogli con  che  fondamento  facesse  questa  cosa , e 
come  vi  si  potesse  mantenere,  rispose  che  si  voleva 
dar  principio  alle  cose,  è che  il  mezzo,  e il  fine 
seguiva  poi  per  necessità;  la  qual  cosa  lui  non  fece 
poi,  perchè  andando  a vedere  Prato,  lo  trovò  me- 
glio guardato,  e le  mura  più  alte,  che  non  credeva.. 
E soggiunse  a questo  , che  oggi  mai  egli  era  sua 
arte  il  far  tradimenti,  e che  ogni  dì  si  verificava,  i 
Fiorentini  aver  giustamente  proceduto  contro  il  fra- 
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tello  (1).  Io  risposi  secondo  che  richiedeva  la  ma- 
teria, e di  tutto  il  suo  parlare  ritrassi  aver  mal  animo 
addosso  a detto  Vitellozzo,  ma  particolarmente  come 
si  ha  a procedere , non  ritrassi . 

Fui  dipoi  con  quell*  amico,  e circa  la  condotta 
V esclusi , secondo  le  commissioni  di  VV.  SS.  E delle 
cose  di  Vitellozzo,  e di  Pisa  gli  usai  quasi  le  parole 
proprie,  che  le  SS.  VV,  scrivono,  aggiungendovi 
tutte  quelle  altre  cose,  che  fanno  ir  proposito  par- 
lare sopra  questa  amicizia  . Nè  potei  circa  Vitellozzo 
ritrarre  altro , che  un  mal  animo  del  duca  verso  di 
lui.  Di  Pisa  disse;  una  volta  questo  esercito  si  ha 
a ridurre  verso  Urbino;  dipoi  anche  forse  più  là, 
accennando  verso  Perugia  , Castello  , e Siena  ; e quan- 
do si  trovasse  in  quelle  parti , gli  sarebbe  facile  gi- 
rare in  un  tratto  a Pisa,  e trovandola  sprovvista, 
gli  sarebbe  facilissimo  T occuparla  ; ma  bisognerebbe 
governare  la  cosa  segretamente.  Non  so,  se  per  la 
creazione  di  questo  Gonfaloniere  , questo  si  può  al 
presente  fare,  e se  quei  signori  potessero  ordinare 
un  venticinque,  o trentamila  ducati,  che  gli  biso- 
gnerebbero , sen/P  avere  a rendere  ragione  prima  ad 
ogni  uomo . Quello  che  io  rispondessi , non  repli- 
cherò per  non  infastidire  Panimo  di  Vostre  Signo- 
rie ; ingegnaimi  sodisfare  all5  ufìzio  mio . Circa  alla 
condotta  disse  questo  amico,  come  non  vi  era  V onore 
del  duca  a non  ne  ragionare , e stando  un  poco  so- 
pra a se  disse , che  si  poteva  mutarla  di  condotta 
in  provvisione,  che  le  SS.  VV.  gli  dessero.  Risposi, 
che  la  muterebbe  nome,  ma  non  muterebbe  viso; 


(i)  Paolo  Vitelli,  capitano  generale  de' Fiorentini  all  asse- 
dio di  Pisa  , del  quale  preso  sospetto,  fu  condotto  a rirenze, 
è decapitato  . Eonaccorsi  a carte  a5  ? e altri . 
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e oìie  a volere  die  io  entrassi  a ragionare  con  W. 
SS.  di  questa  provvisione , bisognerebbe  die  io  po- 
tessi dir  loro  quello  , che  fosse  il  riscontro  in  loro 
profitto  ; e bisognerebbe  che  fosse  chiaro  e di  pre- 
sente , e che  si  annoverasse  come  farebbe  quella  7 
parlando  sempre  come  da  me  . Rispose  detto  amico 
che  ci  penserebbe  un  poco  , e cosi  Unimmo  il  ra- 
gionamento . lNTè  lio  in  risposta  della  vostra  de5 1 5 
che  scrivere  altro  alle  SS.  VV.,  perchè  agli  altri, 
che  giornalmente  parlano  meco  di  queste  cose,  io 
ho  risposto  , e risponderò  loro  sempre  quello  creda 
mi  si  convenga . 

Son  venuti  questo  resto  de*  Francesi  che  ci  si 
aspettavano,  e sono  alloggiati  dove  altra  volta  scrissi 
a VV.  SS.  essersi  ordinato-,  e secondo  che  mi  dice 
un  mess.  Federigo  uomo  del  Cardinale  di  S.  Gior- 
gio, che  due  di  fa  venne  qui,  tutti  i Francesi,  che 
sono  partiti  da  Parma  per  il  soccorso  di  questo  si- 
gnore, computando  i primi , e gli  ultimi,  giungono 
alla  somma  di  4*5°  lance.  Io  non  so,  se  dica  il 
vero , ma  si  riscontra  con  quello , che  dicono  co- 
storo : e. lui  vfène  di  Parma,  dove  è stato  molti 
giorni . 

I Svizzeri  non  sono  ancora  venuti , nè  bo  inte- 
so dove  si  sieno , ma  si  dice  non  possono  differire 
a giugnere  . 

LJ  accordo  dalla  parte  degli  Orsini  pende  sulla 
venula  del  sig.  Paolo  , che  non  è ancora  comparso: 
e dalla  parte  de?  Bentivogli  pende  su  mess.  Romo- 
lino,  che  è ito  a Pvoma  , come  già  vi  scrissi  - e nes- 
sun movimento  s’ intende  . 

Questo  signore  si  trova  ancora  qui  ; e doman- 
dando io  jeri  messer  Alessandro  Tesoriere  quando 
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partiva,  rispose  aspettarsi  una  risposta  da  un  tness. 
Erodano , che  più  di  sono  mandarono  a Milano  . 

Degli  apparati  di  questo  signore  alla  guerra  in 
queste  conclusioni  di  paci,  ne  sta  sospeso  ogni  uo- 
mo ; considerato  massime  di  che  fede  si  può  oggi 
far  capitale . E prima  me  ss.  Giovanni  teme  assai  , 
non  ostante  gli  onori  fatti  al  Protonotario  suo,  e il 
sollecitare  di  tirare  innanzi  gli  accordi , perchè  vede 
questo  duca  tuttavia  ingrossare , non  si  partire  di 
qui,  e starci  con  disagio  degli  uomini  della  terra, 
e suo  . app  resso  vede  venire  il  conte  della  Miran- 
dola Ludovico,  e questi  Francesi  venuti  ultimamente 
per  la  via  di  Ferrara,  e dove  volendo  andare  verso 
Rimini,  la  via  loro  era  farli  passare  Faenza,  e lui 
gli  ha  fatti  girare  di  qua , e poi  tornare  ad  alloggiare 
il  conte  a Doccia,  e i Francesi  in  tre  castellucci,  e 
che  io  vi  ho  scritto  altra  volta , che  sono  tutti  ai 
confini  de’  Bolognesi  verso  Piancaldoli , dove  erano 
con  disagio , e son  fuori  della  via  . Torna  ancora  in 
qua  qualche  compagnia  di  fanti  , di  quelle , che 
erano  state  ne’  dì  passati  mandate  per  questa  città  -, 
le  quali  cose  fanno  parlare  variamente . Pure  non 
si  crede  si  abbia  a mancare  di  fede  , quando  fosse 
promessa  . I Veneziani  vedendo  rannuvolare  qua,  per 
non  esser  giunti  allo  scoperto,  hanno  mandato  il 
conte  di  Pitigliano  a Ravenna  con  iooo  cavalli. 

Delle  SS  VV,  se  ne  sta  sicuro  , per  essere  costui 
armato  di  Francesi,  nè  si  crede  che  loro  vi  nuo- 
cessero ; che  già  altrimenti  nessuno  vi  assicurerebbe  . 
Quello,  che  abbiano  già  da  temere,  o Vitelli  , o 
Orsini , VV.  SS.  lo  possono  discernere  meglio  , che 
■-  non  si  fa  qui  ; nè  ci  è in  effetto  sì  sicuro  cervello, 
che  in  queste  cose  ardisca  fermare  il  punto . 
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Qui  sono  venuti  circa  20  cavalli  Pisani,  che 
cercano  soldo;  non  so  se  si  appiccheranno.  Io  non 
ho  fatto  impresa  di  favorirli , nè  di  disfavorirli , per 
non  sapere , quale  si  sia  meglio  . 

Si  è detto  questa  mattina  per  la  terra , che  il 
popolo  di  Bologna  è levato , per  sospetto  che  gli  è 
venuto,  che  messer  Giovanni  non  venda  Bologna  al 
duca.  Credesi  che  sieno  bugie  popolari,  non  ci  es- 
sendo riscontro  vero  . Racco  filandomi  alle  SS.  VV. 

Die  20  Novembris  , fiora  20  dici  , i5o2. 

servito r 

Niccolo  Machiavelli  . Imola  . 

P.  S.  Ho  tratto  il  salvocondotto  conforme  a quello 
di  Vostre  Signorie , quale  vi  mando  allegato,  e mi  è 
suto  fatica  trarlo  senza  pagare  in  questa  cancelleria, 
che  tutte  non  sono  fatte  come  quelle  di  VV.  SS. 

Allegossi  essere  tratto  il  vostro  gratis  , 
tamen  mi  è convenuto in  mess.  Ales- 

sandro Spannocchi,  il  quale  se  giudicherà  si  abbi 
a pagare  qualche  cosa,  bisognerà  che  codesti,  mer- 
canti provt eggliino  . Jterum  valete  . 

Idem  Ni  colati  s . 

/ 

XXVII. 

Magnifici  etc. 

A dì  20  per  Carlo  cavallaro  scrissi  a lungo  alle  SS. 
VV7.  in  risposta  della  loro  deJ  i5  , e perchè  le  cose  si 
trovano  qui  in  quel  medesimo  termine  erano  quando 
altra  volta  vi  ho  scrito  , sarò  per  questa  brevissimo. 


LEGAZIONE 


'a84 

E a dir  tutto  sommariamente,  il  duca  si  trova  an- 
cora qui  , e non  si  sa  bene  la  partita  sua  . Le  genti 
non  vanno  altrimenti  innanzi  verso  Faenza , nè  si 
manca  degli  ordini  consueti  per  la  guerra.  Gli  Sviz- 
zeri non  sono  ancora  venuti  . Il  sig.  Paolo  Orsini 
non  è ancora  comparso,  e sì  dice  non  verrà  di  co- 
stì,  per  non  avere  avuto  salvocondotto  per  venti- 
cinque balestrieri,  come  chiedeva.  L’  accordo  di 
Bologna  non  è ancora  fermo  bene  , perchè  qui  messer 
Giovanni  si  credette  aver  fermo  tutto,  e ci  restò  la 
differenza  dell’  accordo  vecchio  , per  il  quale  detto 
messer  Giovanni  è obbligato  pagare  ogni  anno  a 
questo  duca  novemila  ducati;  e credendo  messer 
Giovanni  detto  obbligo  esser  cancellato,  questo  si- 
gnore disse  che  s’  intendeva  che  quello  medesima- 
mente vegliasse  ; e per  questo  la  cosa  è restata  così 
sospesa  tre  dì;  e questa  sera  è venuto  messer  Mino 
de’  Rossi  per  concluderlo  a modo  d’  altri , se  non 
potrà  a suo  ; nè  so  quello  seguirà  . 

Ho  ricevuto  questo  dì  la  vostra  de’  1 9,  respon- 
siva alle  mie  de’  14  e 16  , e intendo  quanto  mi  dite 
dell’  obbligarsi  ec.  ec.  Aspetterò  che  me  ne  sia  par- 
lato , e di  tutto.  YV.  SS.  saranno  avvisate.  Nè  ho 
cercato  avere  udienza  altrimenti  dal  signore  per  par- 
largli di  nuovo  delle  ragioni,  che  muovono  VV. 
SS.  a non  potere  ragionare  della  condotta  sua , perche 
parendomi  conoscere  a di  presso  la  natura  sua,  non 
lo  voglio  infastidire  di  quello , che  gli  pare  inten- 
dere ; il  che  sarebbe  piuttosto  per  farlo  alienare , che 
per  addolcirlo  . E però  aspetterò  che  di  simil  cosa 
ini  sia  ragionato,  il  che  sarà  secondo  che  il  tempo 
governerà  le  cose  , le  quali  sono  più  stimate  qui  di  per 
<fì,  che  altrimenti.  Nè  ancora  so,  come  le  udienze 
sieno  per  essermi  facili  7 perchè  qui  non  si  vive  , 
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clie  ad  utilità  propria , e a quella  die  pare  loro  in- 
tendere , senza  prestarne  fede  ad  altri  . Onde  io  non 
tenterò  la  catena,  se  non  forzato,  e una  o due  che 
me  ne  sia  fatta,  non  la  tenterò  più,  non  ostante  che 
per  ancora  non  mi  possa  dolere  ; pure  non  lo  vorrei 
avere  a fare  . Talché  computata  ogni  cosa  desidero 
assai  aver  licenza  dalle  YV.  SS,  , perchè  oltre  al  ve- 
dere di  non  poter  fare  cosa  utile  a cotesta  città, 
vengo  in  mala  disposizione  di  corpo  , e due  di  fa 
ebbi  una  gran  febbre  , e tutta  volta  mi  sento  chioccio  . 
Di  più  le  cose  mie  non  hanno  costi  chi  le  rivegga, 
e perdo  in  più  modi  *,  sicché,  computatis  omnibus , 
non  credo  , che  VV.  SS.  me  ne  abbiano  a sconten- 
tare . 

Qui  è venuto  un  uomo  del  duca  d’  Urbino  , di- 
cesi a chieder  patti , nè  si  sa  alcuna  cosa  particolare . 
Bene  valete  . 

21  Aovembris  i5o i.  huolae  . 

E.  V.  D. 

servilor 

Nicolaus  Mac hiav elibus  Secret, 
XXYIII. 

Magnifici  Domini  etc. 

3 

Tj  ultima  mia  fu  a di  n , la  quale  mandai  per 
Ugolino  Martelli  , e prima  avevo  scritto  a di  io  in 
risposta  alla  vostra  de’  i5.  Nè  dipoi  ho  che  scrivere 
a YV.  SS.  trovandosi  le  cose  ne’ medesimi  termini, 
ohe  quando  vi  scrissi  ; perchè  il  duca  è ancora  qui  ; 
il  signor  Paolo  non  è ancora  venuto , e deila  sua 
venuta  se  ne  parla  variamente  . L5  accordo  di  messer 
Gì  ovanni  Bentivogìio  non  è ancora  fermo , perché 
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sono  in  differenza  di  quel  conio  vecchio  de’  nòvemiia 
ducati,  che  tnesser  Giovanni  deve  dare  fra  certo 
tempo  a questo  signore,  perchè  questo  duca  vorreb- 
be o fare  tale  obbligo  perpetuo  , o vero  che  gli  desse 
quarantamila  ducati  in  pochi  mesi  ; e mess.  Giovanni 
a quest’ultimo  non  porge  orecchi,  e quell’ altro 
vorrebbe  terminare  in  b,  o 8.  E su  questa  di- 
sputa sono  stati  4 giorni  ; e per  la  parte  di  messer 
Giovanni  ci  si  trova  messer  Mino  de’  Rossi.  E questa 
sera  mi  pare  avere  inteso , che  domani  ci  si  aspetta 
il  Froton otarie  Bentivogli . E chi  va  interpretando 
questa  dilazione  dice , che  la  è tenuta  dal  duca  per 
aspettare  risposta  da  messer  Romolino  andato  a Ro- 
ma, e che  costui  in  questo  caso  non  è per  gover- 
narsi , se  non  come  vorrà  il  Papa  . Alcuni  altri  la 
interpretano  molto  più  sinistramente;  non  ostante 
che  fra  Ì Bolognesi , e questo  stato  si  tenga  e osservi 
ogni  termine  di  buona  amicizia,  e che  molti  presenti 
si  sieno  fatti  da  ogni  parte,  l’uno  all’altro.  Le  ca- 
gioni , perchè  non  parte  questo  signore  di  qui , si 
dicono  molte  ; prima  per  volere  avanti  sua  partita 
fermare  in  tutto  questo  accordo  con  Bentivogli  ; 1’  al- 
tra che  non  vi  è un  soldo  , e si  aspetta  denari  da 
Roma;  l’altra  che  gli  Svizzeri  non  sono  ancora  ve- 
nuti, e già  tre  di  si  diceva,  che  avevano  passato 
Ferrara,  nè  se  ne  sa  pubblicamente  nulla  di  certo; 
l’altro  ancora  che  vorrebbero  esser  ben  chiari,  se 
andando  avanti  hanno  a ire  come  amici  degli  Orsini , 
o come  nemici,  il  che  si  saprà,  venuto  il  signor 
Paolo  . Nè  manca  ancora  chi  dice  che  parte  per  quelle 
cagioni,  che  io  già  vi  ho  accennate  per  altra  mia. 

Io  scrissi  alle  SS.  VV.  come  è stato  chiesto  a 
questo  signore  un  salvocondotto  per  un  uomo  del 
duca  d;  Urbino,  che  potesse  venir  qui:  il  qual  uomo 
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venne  quattro  dì  sono  , e partissi  subito  ; pubbli  cossi 
la  cagione  della  sua  venuta  essere  per  scambiare 
certi  prigioni , nè  altro  ne  ho  inteso  . 

Due  dì  fa  tornò  uno  di  Urbino  suto  detenuto 
preso  nella  ribellione,  e partissi  di  là  a5  19  di  questo. 
Riferisce  esser  pure  assai  sbigottimenti  in  quei  po- 
poli , non  ostante  che  sia  in  loro  grande  ostinazione  ; 
e che  questo  accordo  degli  Orsini , e del  duca  gii 
ha  sturbati  assai.  E narra,  come  due  giorni  avanti 
che  partisse  , il  duca  radunò  prima  i cittadini , e 
dipoi  i soldati  ; nè  dice  esservi  di  soldati  , se  non 
Giovanni  di  Piossetto  con  due  altri  conestabili,  e 
hanno  qualche  4°°  fanti.  E parlò  (ancorché  d’im- 
presa d’  uno  dall’  altro  ) pure  in  conformità  a ciascu- 
no , narrandogli  F accordo  fatto  fra  gli  Orsini  , e il 
duca  Valentino,  esser  certo  ; e che  fra  detto  duca,  e 
Vitellozzo  si  stringeva  forte,  e che  dubitava  non  si  con- 
cludesse 5 e su  questo  domandò  consiglio  . I cittadini 
risposero  che  volevano  morire  seco . I soldati  esami- 
nato prima,  che  forza  il  duca  dJ  Urbino  potesse 
fare , dissero  che  erano  per  salvargli  tutta  questa 
vernata  Urbino  e S.  Leo , quando  lutto  il  mondo 
fosse  loro  contro  . E così  si  bandì  che  tutti  i ca- 
stelli , e terre  dello  stato  sgombrassero  in  questi  due 
luoghi,  E Giovanni  di  Rossetto  mandò  in  S.  Leo  un 
suo  fratello  con  la  moglie,  e figliuoli.  Riferisce  co- 
stui quanto  in  quel  principio  quei  Vitelleschi  veni- 
vano volentieri  a5  danni  di  questo  signore,  e quanto 
male  avrebbero  fallo,  se  il  signor  Paolo  Orsini  non 
gli  avesse  tenuti  indietro  ; è come  600  fanti  di  Vi- 
tellozzo soli  ruppero  il  campo  del  duca  a Fossom- 
brone , che  vi  erano  100  uomini  d’arme,  e 200 
cavalli  leggieri,  i quali  si  fuggirono  tutti  senza  ar- 
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restare  una  lancia  ; e che  in  fanti  dì,  quanti  sono 
stati  in  campo,  non  vi  è corso  mai  un  quattrino  . 
E questo  signore  da  calende  di  Ottobre  in  qua  ha 
speso  meglio  che  sessantanni»  ducati,  il  che  mi  ha 
meno  di  due  dì  fa  testificato , e asserito  messer  Ales- 
sandro Tesoriere . 11  che  io  ho  scritto  volentieri  alle 
SS.  \ V.  acciocché  elle  vedano,  che  quando  un  altro 
è messo  in  disordine  , egli  non  spende  meno  di 
quelle,  nè  è anche  meglio  servito  da’  soldati,  che  si 
sieno  loro;  e all’incontro  chi  è armato  bene,  e di 
armi  sue,  fa  i medesimi  effetti  dovunque  si  volta. 

Quell’  amico  non  mi  ha  mai  più  parlato  di  alcuna 
cosa  pertinente  all’accordo  , che  si  avesse  a stringere 
fra  VV-  SS.  e questo  duca  . Credo  che  attendino  con 
che  commissione  vada  messer  Gio.  Vittorio  a Roma  , 
o veramente  aspettino  tempo  , che  voi  abbiate  più 
bisogno  di  loro,  che  ai  presente,  da  che  io  son 
certo  che  le  SS.  VV.  faranno  ogni  forza  per  guada- 
gnarsene . E io  fo  ancora  la  vista  di  non  vedere;  sì 
per  aver  eseguita  la  commissione,  avendogli  una  volta 
tagliata  la  via,  per  la  quale  voleva  camminare;  sì 
ancora  per  non  avere  ordine  dì  VV,  SS.  di  nuovi 
partiti  da  proporre  loro  innanzi , senza  la  qual  cosa 
si  appiccherà  difficilmente  ferro,  o a Roma  , o qui  ; 
perchè  avendo  detto  loro  una  volta  1’  animo  loro  , 
e VV.  SS.  non  acconsentitovi , non  vi  è altra  via  a 
farli  ridire , se  non  col  proporre  loro  innanzi  nuove 
cose;  perchè  il  negare,  e poi  tacere,  non  è a pro- 
posito con  questi  cervelli  . E io  presuntuosamente 
non  ho  scritto  Y opinione  mia  alle  SS,  VV. , vedendo 
che  quelle  per  la  loro  xle’  io  ini  scrivono  essere  de- 
liberate fare  amicizia  con  questo  signore,  e con- 
cluderla ora  . Perchè  se  io  non  avessi  detto , come 
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io  1*  intendevo  , rispetto  all*  aver  praticato  la  natura 
di  questo  signore,  mi  parrebbe  non  aver  fatto  l’uF* 
fizio  . Bene  valete  . 

Die  26  Novembris  1 5 02.  Imólae  . 

E . D.  V . 

servitor 

Nicolaus  Maghi ajtellus  Secret . 

XXIX. 

Magnifici  Domini  etc . 

Jj  ultima  mia  fu  a di  26 , la  quale  mandai  per  un 
garzone  stato  mandato  qui  da  quelli  da  Gugliano 
per  loro  conto  particolare . E prima  avevo  scritto 
a dì  22  , e mandato  la  lettera  per  Ugolino  di  N.° 
Martelli  che  se  ne  tornava  in  costà;  le  quali  stiman- 
do salve  , non  replicherò  altrimenti . Per  questa  mi 
occorre  fare  intendere  a W.  SS. , come  3 eri  arrivò 
qui  il  sig.  Paolo  Orsino,  e secondo  ho  ritratto, 
egli  ha  portato  i capitoli  ratificati,  e soscritti  da  Vi- 
tellozzo  , e da  ogni  altro  dei  collegati , e s’ ingegna 
per  quanto  può , persuadere  a questo  signore  quanto 
loro  gli  debbono , e gli  sieno  fedeli , e che  li  metta 
ad  ogni  impresa , e al  paragone  di  qualunque  altro . 
Questo  signore  all*  incontro  se  ne  mostra  contento . 
Vitellozzo  ancora  in  particolare  gli  scrive  lettere 
molto  sommissive,  e molto  grate,  scusandosi,  e of- 
ferendosi , e dicendo , che  se  gli  parlasse  mai  a boc- 
ca , non  dubita  di  non  si  giustificare  benissimo , e 
farlo  capace,  che  le  cose  seguite  non  sono  mai  state 
fatte  per  offenderlo  ec.  Sua  Signoria  si  piglia  ogni 
cosa  , e a che  cammino  ella  si  vada , non  si  sa  , per- 
chè è difficile  intenderla,  e conoscerla.  E avendo  a 
ì^ol,  6.  1 3 
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giudicar  questa  cosa  dal  fatto  in  se,  dalle  parole  sue, 
e da  quelle  di  questi  suoi  primi  ministri , non  se 
ne  può,  se  non  creder  male  per  altri,  perchè  1*  in- 
giuria è stata  grande,  le  parole  sue  e quelle  d’altri 
sono  state  piene  di  sdegno  verso  di  detto  Vitellozzo . 
E chi  mi  parlava  jeri  di  questa  cosa  , che  è il  pri- 
mo uomo,  che  questo  signore  abbia  presso  di  se, 
disse  : Questo  traditore  ci  ha  data  una  coltellata,  e 
ora  crede  guarirla  con  le  parole  . E andando  io  in- 
vestigando, come  questo  signore  abbia  a pendere  ili 
questo  caso , e entrando  sotto  a questo  tale  , che  io 
dico  essere  dei  primi,  mi  disse:  Una  volta  noi  ce 
ne  anderemo  con  questo  esercito  verso  Urbino  , dove 
non  si  dimorerà  molto  , perchè  noi  siamo  di  ferma 
opinione , che  ci  si  darà  nelle  mani , che  noi  non 
saremo  a Rimini,  e tireremo  in  su  o verso  Perugia  , 
o verso  Castello  , dove  ci  parrà  . Chiederemo  gli  al- 
loggiamenti dentro  neUa  città,  come  Gonfaloniere  di 
Santa  Chiesa,  e come  a terre  di  Chiesa,  e i capitoli 
non  dicono  , che  noi  non  dobbiamo  alloggiare  coti 
P esercito  del  Papa  dove  lui  vuole;  vedrassi  che  ri- 
sposta ne  fia  fatta,  e secondo  quella  ci  governeremo 
accennando  che  su  questo  non  ha  a mancar  loro  oc- 
casione per  giudicare  Vitellozzo , e Gio.  Paolo  non 
essere  per  fidarsi , contro  i quali  costoro  hanno  più 
animo  tristo  , che  contro  agli  altri . 

Due  di  sono  venne  qui  il  Presidente  della  Ruota, 
che  questo  signore  ha  ordinata  in  questo  stato , che 
si  chiama  mess.  Antonio  dal  Monte  a San  Savino, 
uomo  dottissimo,  e di  ottima  vita.  Egli  tiene  la 
residenza  sua  a Cesena.  Si  disse  alla  giunta  sua, 
come  Sua  Signoria  lo  aveva  fatto  venire  per  man- 
darlo in  Urbino,  come  uomo  del  Pontefice,  ad 
offerir  venia  a quel  popolo,  e a quelli  di  tutte  le 
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altre  terre,  il  che  si  riscontra,  perchè  oggi  l’Eccel- 
lenza del  duca,  il  sig.  Paolo,  detto  mess. Antonio , 
e mess.  Agapito  sono  stati  ristretti  la  maggior  parte 
del  giorno  insieme,  e si  dice  ad  ordinare  le  patenti 
e l’ ordine , come  detto  mess.  Antonio  debba  proce- 
dere, e che  insieme  con  lui  anderà  il  sig.  Paolo, 
per  far  diloggiare  le  genti  d* arme  , che  sono  in 
quello  di  Fano,  e ritirarle  verso  Urbino;  e densi 
per  fermo , che  in  questa  ricuperazione  non  ci  si 
abbia  ad  adoprare  spada . E inoltre  si  crede,  che 
Jacopo  di.  Rossetto,  il  quale  si  ritrova  in  S.  Leo, 
come  scrissi  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  per  essere 
uomo  di  Vitellozzo  , come  ogni  uomo  sa,  non  sia 
stato  messo  in  S.  Leo  da  Vitellozzo  ad  altro  fine, 
se  non  per  potere  con  questo  presente  riconciliarsi 
più  il  duca  . Dicesi  oltre  di  questo,  tenersi  da  parte 
una  pratica  col  duca  Guido  che  ri  nunzi  il  titolo  di 
questo  suo  ducato , e dargli  un  Cappello , o una  sì- 
mile ricompensa.  Chiede  il  sig.  Paolo  denari  per 
lui,  e per  gli  altri  su  questo  diloggiare  da  Fano,  e 
gli  è stato  promesso  per  di  qui  a otto  giorni  dare 
cinque  mila  ducati.  La  ricuperazione  di  Camerino, 
durante  la  vernata,  è giudicata,  non  che  difficile, 
impossibile.  Nè  si  crede  che  vi  si  perda  tempo, 
quando  per  accordo  non  venisse  . E perchè  con  tutti 
questi  accordi,  e speranze^ anzi  certezze  di  ricupe- 
rare questi  stati  senz’arme,  non  si  vede  tornare 
indietro* nessuna  di  queste  compagnie  Francesi,  anzi 
si  disegna  di  andare  avanti  con  tutta  questa  banda , 
e dicesi  che  anderanno  col  duca  fino  a Roma , si 
crede  lo  faccia  per  assettare  assai  cose  per  la  via , 
e io  ne  ho  il  riscontro,  che  io  scrivo  di  sopra  alle 
SS.  VV. , ovvero  perchè  questi  Francesi  debbono 
passare  nel  reame  in  soccorso  di  quelli  loro.  E 
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Benché  questa  opinione  ci  sia  stata  poi  che  questi 
Francesi  vennero,  pure  si  crede  più  al  presente,  per 
intendersi  esser  passati  ne]  reame  assai  Spagnuoli 
di  nuovo  per  la  via  di  Sicilia  ; il  che  da  Roma  VV. 
SS.  ne  possono  avere  più  certo  avviso  . 

Le  cose  di  Bologna  con  questo  signore  si  ferma- 
rono jeri  , e si  è ridotto  questo  pagamento  de’  nove- 
mila  ducati , in  che  era  la  differenza,  a cinque  anni, 
e sarebbesene  fatto  il  contratto  ; ma  questi  Bolognesi 
non  avevano  il  mandato  a farlo,  \enne  il  mandato 
questa  mattina , e oggi  non  si  è fatto  nulla , per 
essere  stato  questo  signore  occupato  col  sig.  Paolo  , 
e con  mess.  Antonio  dal  Monte  nelle  cose  dette  di 
sopra  , E mi  è stato  detto , il  Papa  dopo  la  giunta 
di  mess.  Romolino  a Roma  avere  scritto  a questo 
duca,  e confortatolo  assai  a questo  accordo  di  Bo- 
logna, mostrarsene  contento , e sodisfatto.  Ingegne- 
rommi,  avuta  che  avrà  la  perfezione  sua , trarne  una 
copia,  e la  manderò  a Vostre  Signorie. 

Questi  benedetti  Svizzeri , che  dovevano  venire , 
non  sono  ancora  comparsi , nè  io  ne  posso  dire  altro 

à VV.  ss. 

Io  non  voglio  mancare  di  scrivere  alle  SS.  VV.  co- 
me qui  si  ritrae,  che  questo  signorenei  passare  verso 
Roma  con  questo  esercito,  quando  pigli  quella  volta  , 
che  si  crede  di  sì,  seguirà  i modi  suoi  vecchi  di 
far  pagare  le  male  spese  a tutte  le  terre  della  Chiesa, 
che  gli  capiteranno  alle  mani  ; e fra  le  altre  Ancona 
è sul  disegno  . E perchè  si  dice  essere  in  quella  città 
assai  robe  di  mercanti  vostri;  e perchè  io  non  so, 
quando  questo  esercito  sia  per  presentarvi , e ap- 
pressandovi è da  dubitare  di  sacco  , e d’  ogni  male  , 
consideratala  buona  sorte  sua,  mi  è parso  mio  debito 
di  avvertirne  VV.  SS.  E parlandone  l’altra  mattina 
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alla  lunga  con  mess.  Alessandro , dimandandolo , se 
noi  avessimo  robe  in  Ancona,  come  le  potessero 
venir  sicure , rispose  che  il  modo  sarebbe  imbarcarle , 
e condurle  a Cesena,  o a Ri  mini,  e che  condotte 
quivi,  le  assicurerebbe  egli  ( 1) . Altro  non  mi  occorre 
per  questa , se  non  raccomandarmi  infinite  volte  alle 
SS.  VV.  Quae  bene  valeant . 

Ex  Imola  die  28  Novembris  i5o2.  volgete 

E . F.  D . 

servitor 

Nicolaus  Maghi afellus  Secret . 

Siamo  a dì  29  di  mattina,  è arrivato  un  garzone 
di  Carlo  cavallaro  con  la  di  VV,  SS.  de’  2 6 , e in- 
tendo quanto  VV.  SS.  dicono  dell’  Oratore  , che  deve 
partire  per  Roma,  e come  io  ho  a trattenermi  qua, 
e la  speranza  che  VV.  SS.  hanno , che  questo  siguore 
scenda  da  questa  sua  ferma  opinione  della  condotta. 
Di  che  io  mi  rapporto  alle  SS.  VV.  Panni  bene, 
non  avendo  da  dire  altro  a questo  signore,  di  non 
cercare  di  parlargli  altrimenti  ; ma  da  attendere  con 
questi  suoi  a maturare  la  cosa,  e persuaderla,  e 
farla  capace , acciocché  intendano , che  possono  fare 
sopra  le  SS.  VV.  ogpi  fondamento,  quando  non  si 
parlino  dal  possibile , e dal  ragionevole . E così 
aspetterò  che  mi  sia  da  loro  fatto  intendere  altro  ; 


(1)  L’edizione  di  Livorno,  e dietro  la  medesima  quella 
pure  di  Milano,  ha  posta  una  nota  alla  parola  assicurerebbe t 
ove  prende  per  un’  assicurazione  marittima , e mercantile  la 
promessa  fatta  qui  al  Machiavelli  ; nop  conoscendo  che  quel 
mess.  Alessandro  Spannocchi , come  Tesoriere  del  duca  Valen- 
tino , non  promette  nel  senso  che  si  è immaginato  quell’  edi- 
tore , ma  hensl  dava  parola  che  in  Cesena,  o in  Rimini  le 
mercanzie  de’  Fiorentini  non  avrebbero  corso  il  pericolo  di 
esser  saccheggiate  dai  soldati  del  duca  , come  poteva  accadere 
in  Ancona. 
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, 1 
ne  sono  per  governarmene  altrimenti  , se  le  SS*  W. 

non  me  ne  danno  ordine  espresso  . 

Intendo  , oltre  a questo,  quello  che  le  SS.  VV. 
mi  dicono  ritrarre  da  Roma , circa  la  passata  di 
questo  signore  nel  reame  .Rispondo,  non  avere  inteso 
mai  alcuna  cosa , che  questo  signore  passi  in  persona , 
ma  sì  Jbene  si  ragiona  dei  Francesi  nel  modo  che  di 
sopra  scrivo  , ingegnandomi  di  osservar  meglio  il 
vero  , e di  tutto  fieno  ragguagliate  VV.  SS,  IVè  so- 
pratterrò  più  questo  mandato  , per  non  tenere  sospese 
VV.  SS.  degli  avvisi  di  qua  ; e per  altra  mia  sapranno 
tutto,  e scriverei  ogni  giorno,  se  non  fosse  la  dif- 
ficoltà del  passare  queste  Alpe,  rispetto  a5  tristi  tempi , 
che  corrono;  e dipoi  non  variando  le  cose,  mi  pare 
superfluo  , con  spesa  scrivere  una  medesima  cosa 
alle  SS,  VV. 

Siamo  nel  medesimo  dì  ad  ore  1 8 , ed  è partito 
il  signore  Paolo  Orsino  insieme  con  mess.  Antonio 
dal  Monte  all7 effetto,  di  che  io  scrivo  di  sopra,  e 
ha  avuto  detto  sig.  Paolo  3, 600  ducati  . Valete 
iterum  eie. 

Circa  la  partita  del  duca  di  qui,  si  ragiona  che 
partirà  per  tutta  questa  settimana  , come  per  altra 
scrissi,  e ne  anderà  a Forlì. 

XXX. 

. . ■ \ . 

Magnifici  Domini  etc. 

Jeri  scrissi  alle  'VV.  SS.  per  un  garzone  di  Carlo 
vostro  cavallaro,  e benché  per  questa  non  mi  oc- 
corra molto,  tamen  avendo  occasione  di  mandarla 
per  un  garzone  di  mess.  Alessandro  Tesaurieri , non 
voglio  mancare  di  dare  notizia  di  quanto  segue. 
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Come  le  SS.  VV.  intesono  per  la  mia  di  jeri , il 
siff.  Paulo  Orsino . insieme  con  mess.  Antonio  dal 
Monte  sono  iti  alla  volta  d’ Urbino , nè  da  quelle 
bande  si  è inteso  dipoi  altro,  e in  tutto  si  aspetta 
quello , die  partorirà  Y opera  loro  . E questi  primi 
del  duca  dicono,  che  questo  signore  non  è per 
muoversi  di  qui,  se  non  intende  come  si  abbi  a 
governare  con  Urbino,  cioè  se  lui  ha  ad  usare  la 
forza,  o no  . Nè  circa  a questa  parte  mi  occorre 
altro  se  non  che  il  Vescovo  di  Cagli  avendo  chiesto 
più  di  sono  saìvocondotto-per  venire  qui , e non  gli 
essendo  volsuto  concedere , gli  è stato  dipoi  con- 
cesso due  dì  sono  , e ci  si  aspetta  di  corto  . 

Dissi  alle  SS.  VV.  per  Y ultima  mia  come  lo  accordo 
fra’ Bolognesi , e questo  signore  era  fermo  , e che 
cinque  anni  durassi  la  provvisione  del  9 mila  ducati 
da  darsi  a questo  duca  ; e che  non  mancava  se  non 
il  mandato  a questi  Bolognesi;  ma  sendo  venuto  il 
mandato  vennono  lettere  da  Roma  con  un  uomo 
apposta  dei  Bentivogli , che  significorono  a questo 
prìncipe  essere  rimasi  d’  accordo  il  Papa , e quelli 
che  sono  là  per  mess.  Giovanni , che  questa  prov- 
visione avessi  a durare  8 anni , e che  fussino  ogni 
anno  x mila  ducati , tale  che  vedendo  questo  duca 
il  Papa  avere  guadagnato  in  questo  appuntamento 
tempo  e danari , dice  non  essere  per  volersi  partire 
da  quello  ha  fatto  detto  Papa , e dall’  altra  parte 
mess.  Giovanni  se  ne  discosta , e richiedelo  della 
osservanza  di  quello  erano  rimasi  insieme  ; e così  la 
cosa  si  va  ingarbugliando  , e procrastinando  , nè  si  sa 
interpretare  se  la  è arte  , o caso  . Doverrallo  giudi- 
care presto  1’  effetto  , non  ostante , che  a questi  dei 
Bentivogli  paia,  che  le  cose  proceduto  naturalmente  4 
e ne  stieno  di  buona  voglia. 
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Io  ho  per  diverse  vie  ricerco  d’ intendere  se 
questo  signore  è per  trasferirsi  in  persona  con  le 
sue  genti  nel  reame , ovvero  se  i Franzesi  sono  per 
andarvi  loro  , nè  ho  possuto  dell’  una  cosa , e dell’  al- 
tra ritrarre  alcuna  cosa  di  certo , ma  solo  opinione , 
la  quale  è suta  in  questa  corte  poiché  i Franzesi 
vennono  , che  fatto  queste  faccende  ne  andrebbono 
nel  reame  : non  mancherò  di  farne  ogni  prova  per 
intenderne  il  vero  , e avviserò  ; nè  ho  che  scrivere 
altro  per  questa , perchè  tutte  V altre  cose  sono  nei 
medesimi  termini  , che  per  altre  ho  scritto  alle  SS. 
VV. , alle  quali  mi  raccomando  umilmente.  Quae 
bene  valeant . 

Ex  Imola  die  3o  Novembris  1 5 o • > . 

E . V . D> 

servilor 

Nicolaus  Machia^ellus  SecreU 


XXXI. 


Magnifici  Domini  etc . 

Xo  scrissi  V ultima  mia  a di  3o  , e prima  avevo  scritto 
a dì  28  e 29  del  passato  , e per  la  presente  mi 
occorre  significare  a W.  SS.,  come  questa  sera  col 
nome  di  Dio  si  sono  fermi , e conclusi  i capitoli 
fra  T Eccellenza  di  questo  principe , e mess.  Gio- 
vanni Bentivogli,  la  quale  nuova,  perchè  mi  pare 
da  essere  desiderata  da  W.  SS.  la  significo  a quelle 
per  uomo  espresso  , perchè  oltre  alli  altri  beni,  che 
ne  può  sperare  cotesta  città,  ci  conosco  questo,  e 
da  non  stimarlo  poco,  il  quale  è,  che  questo  duca 
si  cominci  ad  avvezzai^  a tenersi  delle  voglie,  e 
che  conosca  come  la  fortuna  non  gliene  da  tutte  vin- 
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te  ; il  che  lo  farà  più  facile  ad  ogni  proposito , che 

10  volessino  tirare  Vostre  Signorie.  E benché  fi  ofi 
zio  mio  fussi  mandarvi  la  copia  di  detti  capitoli , 
lanieri  non  gli  avendo  possuti  aver  questa  sera,  ho 
voluto  più  tosto  darvi  questo  avviso  sanza  essi,  che 
aspettandoli  differirlo.  Ora,  Magnifici  Signori  miei, 
come  questo  duca  abbi  al  presente  a procedere  nelle 
sue  cose,  ci  è varie  opinioni,  perchè  essendo  ferme 
le  cose  di  Bologna  , e quelle  degli  Orsini , e spe- 
randosi buono  fine  delle  cose  d’  Urbino , che  per 
tutto  dì  domane  ci  doverebbe  essere  nuove  di  quello 
che  ha  fatto  il  signor  Paulo  in  questa  sua  andata  là  ; 
non  ci  resta  alcuna  cosa  in  dubbio,  se  non  il  pensare 
quello  che  questo  signore  abbia  a fare  di  queste  gen- 
te, che  gli  ha  ragunate  insieme,  e se  di  questi  Franzesi 
ne  ha  a tornare  o tutti  o parte  in  Lombardia,  e se 

11  hanno  a passare  nel  reame , ovvero  se  con  essi 
il  duca,  non  ostante  ogni  accordo,  si  ha  ad  assi- 
curare, e massime  di  Vitelli,  e Baglioni:  e quanto 
a questa  ultima  parte  non  ne  ho  ritratto  mai  altro 
che  quello  ho  scritto  più  volle  a Vostre  Signorie  , 
fi  una  di  vedere  un  tristo  animo  nel  duca  verso  di 
loro  , fi  altra  avere  inteso  da  quello  amico  , che  an- 
dando verso  Roma,  e alloggiando , si  potrà  scevre 
eJ  Giudei  da’  Sammaritani  , come  più  largamente 
per  altra  mia  vi  scrissi.  E quanto  a quelfi  altra  par- 
ie , se  Franzesi  debbono  passare  nel  reame  o col 
duca  o sanza  , io  ne  ho  fatto  ogni  estrema  prov<? 
per  intenderlo,  nè  mai  ne  ho  possuto  trarre  alcuna 
cosa  certa  ; e più  tosto  mi  è suto  mostro  di  no  , 
che  altrimenti  . E pure  oggi  parlandone  con  quel- 
1’ amico,  che  io  ho  più  volte  allegato  in  su  le  mie 
lettere,  mi  disse,  questi  Franzesi  ci  hanno  oggi  mof- 
stro  una  lettera  da  Napoli , la  quale  mostra  i Franzesi 
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essere  al  di  sopra  , il  che  fa  non  essere  necessario  , 
che  questi  vi  si  transferischino  ; e trassesi  la  lettera 
di  seno,  e dettemela,  della  quale  Vostre  Signorie 
ne  leggeranno  la  copia  (1),  che  io  mando  inclusa 
in  questa  ; nè  potrei  intorno  a questa  cosa  scrivere 
altro  alle  Signorie  Vostre  , ma  per  tutto  dì  martedì 
prossimo  si  doverrà  vedere,  che  via  piglia  quest’  a- 
cqua , e da  quel  principio  si  dovrà  conietturare 
più  là  qualcosa,  perchè  per  molti  segni  io  veggo 
risoluto  questo  signore  di  partirsi  fra  3 , o 4 dì , e 
dicesi  che  il  primo  alloggiamento  sarà  a Furlì,  per 
andare  subito  più  avanti,  e con  tutta  questa  gente, 
di  che  ne  sarà  più  vero  iudice  il  tempo , che  alcuna 
altra  cosa,  che  se  ne  dica  al  presente.  E perchè  le 
Vostre  Signorie  intendino  meglio  , che  animo  abbi 


(1)  Copia  d’ una  lettera  dei  duca  di  Nimorsa  a Monsig.  Cia- 
nico te,  data  nei  reame  di  Napoli  presso  a sei  leghe  a Balletta  , 
sotto  dì  19  di  Novembre . 

H'ionsignore  lo  Granmastro , io  vi  voglio  fare  intendere 
delle  nostre  novelle  di  qua  , significandovi  come  noi  siamo 
qui  vicino  di  Barletta  sei  leghe  , e come  li  nostri  nemici  si 
sono  bene  ristretti  , e ricolti  dentro  la  P illa  , fortificandosi 
senza  mai  fare  alcuno  sembiante  d ’ uscire  fuori  . Anzi  sap- 
piate  , che  Monsignore  Alfonso  di  Sansevero  con  100  uomini 
d’arme  , che  aveva  dentro  la  delta  Prilla  a servizio  di  Con- 
salvo ferrante , è venuto  con  tutta  la  detta  sua  banda  a 
rendersi  a noi  . P' ero  è che  V armata  del  re  di  Spagna  è 
discesa  in  Calabria  , e assemblatosi  con  altre  loro  genti  ; nè 
pertanto  li  nostri  hanno  perduto  ancora  nessuna  delle  Piaz- 
ze , e P^iUe  guadagnale  per  d’  avanti  , olii  quali  ho  mandato 
5o  lance  Franzese  , e 600  uomini  di  piè , e non  dubito  pun- 
to , che  giunto  tale  soccorso  i nemici  non  si  ricogìino , e 
che  il  re  nostro  conoscerà  come  di  qua  è stato  ben  guardalo  , 
« ben  difeso  il  suo  diritto  da  noi  , e brevemente  vedrà  ire 
le  cose  di  bene  in  meglio.  Foi  potete  comunicare  , e fare 
intendere  agli  soggetti',  e servitori  del  re  queste  buone  nuo- 
ve , che  Iddio  vi  guardi  , e addio  Monsig-  lo  Gran  ni  a si  ro  #c. 
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costui  verso  questi  suoi  nimici  riconciliati,  sappino 
che  gli  è stato  qui  da  8 giorni  un  uomo  di  Pan- 
dolfo  Petrucci , e uno  di  Gianpaulo  Baglioniy  e non 
ha  nè  Y uno , nè  Daltro  possuto  avere  ancora  au- 
dienza  , nè  hanno  speranza  di  averla  : e parlando 
un  amico  mio  con  qualcuno  di  questi , mi  è rife- 
rito , che  loro  giustificano  il  caso  loro  con  questo 
duca,  allegando  avere  voluto  farlo  re  di  Toscana, 
e che  a lui  non  bastò  solo  il  non  volere  accettare 
questo  benefizio  , ma  andando  a trovare  il  re  li 
misse  in  disgrazia  di  Sua  Maestà,  e che  Vitellozzo 
non  ha  che  replicare  altro  al  duca,  che  questo. 

Di  nuovo  non  ho  altro  che  dire  alle  Signorìe 
Vostre  per  non  ci  essere  di  verso  Urbino  ancora 
avviso  alcuno,  poiché  partì  il  sig.  Paulo  Orsino,  e 
mess.  Antonio  dal  Monte  : aspettasi  domane  qualche 
avviso , come  ho  detto  di  sopra . Essi  detto  oggi  in 
corte , come  quelli  di  Camerino  hanno  saccheggiato 
un  castello  della  Chiesa  loro  vicino  , chiamato  San- 
severino  : Racconciandomi  alle  SS.  VV.  Quae  bene 
valeant , 

Die  2 Decembris  i5o2.  In  Imola  . 

E.  D . V. 

servitor 

Ni  cola  c/s  Ma  chi  a velzus  . 

XXXII. 

Magnifici  Domini  eie, 

Xje  Signorie  Vostre  veggono  quello  che  io  scrivo 
per  T alligata , e perchè  circa  a’  capitoli  fra  ì Ben- 
tivogli  , e questo  duca  , mi  è suto  referito  alcuno 
particolare , mi  è parso  scriverlo  a parte  ? scndone 
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rosi  suto  pregato  . E questo  tale  fu  contento  , che 
io  leggessi  detti  capitoli,  ma  non  volse  ne  serbassi 
copia  , onde  io  ne  referirò  a Vostre  Signorie  quanto 
se  ne  è riservato  nella  memoria  . Le  Signorie  Vostre 
sanno  , come  per  altra  scrissi , che  qui  si  era  fermo 
uno  accordo,  e a Roma  un  altro,  e che  quello  di 
Roma  era  a più  vantaggio  del  duca  , che  questo  ; 
ed  in  tale  accordo  di  Roma  si  contengono  gli  infra- 
scritti effetti , cioè  : 

Che  fra  la  Eccellenza  del  duca  di  Romagna  prin- 
cipe di  Squillaci  e Risegli  da  una  parte  , e il  ma- 
gnifico reggimento  , e messer  Giovanni  Bentivogli 
co’  figliuoli  da  Bologna  dall’  altra  , si  faccia  vera  , e 
perpetua  pace  duratura  in  eterno , avendo  gli  amici 
per  amici , e i nimici  per  inimici  , e che  ciascuna 
delle  parti  sia  obbligata  favorire  con  1’  arme  , e collo 
stato  l7  altra  parte  contro  a qualunque,  eccetto  Ales- 
sandro Papa  Sesto,  e il  Cristianissimo  re  di  Francia  . 

Reni  che  mess.  Giovanni  Bentivogli  sia  obbli- 
gato servire  la  Eccellenza  del  duca  di  Romagna  fra 
un  anno , da  cominciare  il  dì  della  finale  conclusione 
dello  accordo,  ogni  volta  che  al  duca  parrà,  o pia- 
cerà in  una  impresa,  o due  per  spazio  di  sei  mesi 
di  ioo  uomini  d’arme,  e ioo  balestrieri  a cavallo 
a spese  di  detto  mess.  Giovanni . 

. Item  che  il  primogenito  di  mess.  Annibai  Beo- 
ti vogìi  debba  torre  per  donna  la  sirocchia  del  Vescovo 
d7  Euna  ( i)  . 

Item  che  il  Papa  debba  confermare  alla  comu- 


(i)  Il  Vizzani  pag.  448  dice,  che  il  Papa  prometteva  dì 
dare  sua  Wipoie  per  moglie  a Costantino  Bentivogli  . Questo 
è figlio  primogenito  d1  Annibaie  . 11  matrimonio  si  doveva  fare 
per  a suo  tempo . 
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nità  di  Bologna , e a mess.  Giovanni  Bentivogli  tutti 
i capitoli , e privilegi  suti  loro  concessi  per  lo  ad- 
dreto  da  qualunque  Pontefice  . 

Item  promette  il  Papa  , e il  duca , che  la  Maestà 
del  re  di  Francia , gli  Eccelsi  Signori  Fiorentini , 
e la  Eccellenza  del  duca  di  Ferrara  prometteranno 
la  osservanza  di  detti  capitoli  per  la  parte  del  duca 
di  Romagna . 

Item , s’  intenda  condotto  il  prefato  duca  di 
Romagna  dalla  prefata  comunità  di  Bologna  con 
100  uomini  d’  arme  per  otto  anni  continui  prossime 
futuri , e con  stipendio  di  fior,  dodicimila  d5  oro  di 
camera  per  ciascun  anno  . 

Questo  è in  effetto,  Magnifici  Signori,  quanto 
io  potè5  ritrarre  per  avere  letto  una  volta  tali  capi- 
toli , e quelli  che  questa  sera  si  sono  fermi  sono 
conformi  in  tutto  a questi , eccetto , che  dove  lo 
stipendio  de5  100  uomini  d5  arme  debbe  durare  8 
anni , e loro  lo  hanno  ridotto  a cinque  , e delli  altri 
tre  anni , ne  fanno  la  dota  a quella  sorella  del  Ve- 
scovo d5  Euna  , e mess.  Giovanni  obbliga  suoi  beni 
per  conto  di  detta  dota,  fra  li  quali  questo  signore 
ha  voluto  obbligati  quelli,  che  mess.  Giovanni  ha 
nel  dominio  di  Firenze  . E un  capitolo  in  detti  capi- 
toli , che  io  avevo  lasciato  addreto  , che  tali  capitoli 
si  debbono  tenere  secretissimi  tre  mesi  prossimi, 
per  cagione  delle  cose  d*  Urbino,  e di  Camerino, 
il  che  ha  fatto  che  io  non  ne  ho  possuto  avere  la 
copia  , e che  io  vi  ho  scritto  a parte , per  servare 
la  fede  a chi  me  ne  ha  pregato  . Racco  alandomi  a 
Vostre  Signorie  . Quae  bene  vcileant . 

Ex  Imola  2 Decembris  i5o2. 

E.  D.  V. 

servìtor 

Nicolavs  Macuiavellus  Secret , 
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Magnìfici  Domini  eie . 

-Avanti  jeri  ricevei  una  di  Vostre  Signorie  respon- 
siva a più  mie  ; e perchè  io  scrissi  V ultima  de’  due 
di  questo  , dove  significai  a quelle  a lungo  delle  cose 
di  qua,  nè  essendo  dipoi  innovato  altro;  ma  tro- 
vandosi ogni  cosa  ne’  medesimi  termini  , non  mi 
occorrerebbe  scrivere  altrimenti  . Pure  perchè  le 
SS.  vv.  non  stieno  con  Y animo  sospeso,  differendo 
lo  scrivere  etc. , mi  è parso  scrivere  la  presente  . 
Essendo  io  stato  da  dieci  giorni  senza  entrare  a 
parlare  a questo  signore,  e essendo  fatti  questi  ca- 
pitoli fra  Sua  Eccellenza , e i Bentivogli , mi  parve 
jeri  non  fuori  di  proposito  pigliare  occasione  di  par- 
largli, e l’udienza  mi  fu  concessa  subito.  E avanti 
che  io  gli  dicessi  alcuna  cosa  , Sua  Signoria  mi  disse  : 
Io  sono  stato  in  fantasia  di  parlarti  4 > ° 6 dì  fa , 
perchè  il  sig.  Paolo  Orsini  ultimamente  che  . egli  è 
stato  qui  mi  ha  detto  , che  i tuoi  signori  li  hanno 
mandato  a Urbino  due  uomini  a fargli  intendere, 
che  se  voleva  condursi  o lui , o suo  figliuolo , che 
gli  darebbero  condizione,  quando  egli  operasse  qual- 
che cosa  a benefizio  vostro  circa  le  cose  di  Pisa,  e 
che  era  mancato  da  lui,  perchè  dalle  SS.  YV,  non 
era  rimasto  di  aderirgli  per  fare  ancora  contro  a Sua 
Eccellenza.  Io  gli  domandai,  se  il  sig.  Paolo  gli 
aveva  detto  il  nome  di  questi  due , o se  ne  gli  aveva 
mostrate  lettere  di  credenza,  ovvero,  se  detto  sig. 
Paolo  per  1’  addietro  gli  aveva  mai  detto  bugia  ve- 
runa . Rispose  che  le  lettere  non  gli  aveva  mostrate, 
e manco  detto  chi  erano  ; ma  che  delle  bugie  glie 
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ne  aveva  ben  dette  assai  : e cosi  si  risolvè  questa 
cosa  ridendo,  nonostante  che  nel  principio  lui  me 
ne  parlasse  turbato  , mostrando  di  crederla , e che 
gli  dolesse  ; nè  io  giudico  fuori  di  proposito  che  le 
SS.  VV,  scrivino  qualche  cosa  intorno  a questa  par- 
te , che  io  gli  possa  mostrare  . Entrammo  poi  in 
lunghi,  e varj  ragionamenti  per  spazio  di  una  grossa 
ora  , i quali  io  non  replicherò , come  superfluo  , e 
poco  a proposito  . Trassine  solo  in  sostanza,  come 
Sua  Signoria  dice , essere  in  quel  medesimo  propo- 
sito di  fare  amicizia  con  le  SS.  VV. , e mantenerla, 
nè  mai  farvi  o consentire  che  vi  si  faccia  contro  , 
giudicando  la  debolezza,  e diminuzione  vostra,  di- 
minuzione sua  ; accennandomi  in  certo  modo  che 
era  per  fare  a vostro  modo  , quando  non  voleste  a 
suo  ; nè  questo  me  lo  disse  con  parole  sì  ciliare , 
pure  mi  parve  raccorlo  dal  suo  parlare  ; e benché 
io  mJ ingegnassi  scoprirlo,  non  potei  farlo,  per  non 
potere  rispondere  cose  generali.  Entrammo  neJ  casi 
de’  Veneziani  , e come  essi  avevano  tenuto  un  trat- 
tato in  Rimini  per  mezzo  di  un  Veneziano  , che 
abitava  quivi,  e che  lui  per  onor  loro  io  aveva  fatto 
impiccare  . Dissemi  de5  sospetti  in  che  essi  stavano 
per  questo  suo  esercito  che  egli  aveva  ridotto  qua, 
e come  avevano  ancora  onorato  un  suo  uomo  , che 
mandò  là  per  scoppietti  , oltre  al  modo  conveniente 
e a loro  e alla  persona  di  colui  . Parlossì  delle  cose 
di  Pisa,  e de*  gagliardi  assalti  che  vi  avevano  fatto 
VV.  SS. , e come  sarebbe  la  più  gloriosa  espugna- 
zione , che  potesse  fare  un  capitano  . Di  qui  saltò 
a Lucca  dicendo  che  era  una  ricca  terra,  e che  era 
un  boccone  da  ghiotti  ; ed  in  simili  ragionamenti  si 
consumò  tempo  assai.  Disse  di  più,  quanto  volen- 
tieri aveva  fatto  egli  questo  accordo  co’  Bentivogli, 
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e che  li  voleva  ricevere  per  fratelli,  e che  Iddio 
ci  aveva  messe  le  mani  ; perchè  prima  era  entrato 
in  questo  ragionamento  cianciando  , pure,  che  poi 
ad  un  tratto  il  Papa  ci  si  dispose , e lui  vi  consenti 
con  tanta  soddisfazione  di  animo  , quanta  fosse  pos- 
sibile, dicendo  che  se  le  SS.  VV. , lui,  Ferrara,  e 
Bologna  vanno  ad  un  cammino,  che  non  è per  te- 
mere mai  di  nulla;  prima  perchè  il  re  di  Francia 
è amico  di  tutti,  e stando  in  Italia,  o per  salvarli, 
o per  augumentarli  ; secondo  , che  se  pure  S.  M. 
avesse  qualche  noja  , questa  unione  è per  fargli  tali 
favori  in  ogni  tempo  , che  nessuno  presumerà  mai 
manomettergli . Dissemi  che  ne’  capitoli  si  contene- 
vano , che  la  Maestà  del  re,  W.  SS.  e il  duca  di 
Ferrara  promettessero  1’ osservanza  per  ciascuna  delle 
parti,  e che  credeva  che  le  SS.  VV.  non  ci  repli- 
cherebbero . Risposi  non  poterne  dir  altro,  ma  cre- 
dere, che  dove  si  abbia  ad  essere  cagione  di  quiete 
e pace  VV.  SS.  vi  concorreranno  sempre  volentieri , 
essendo  massime  in  compagnia  del  re  di  Francia  . 
Domandai  Sua  Eccellenza,  se  di  Urbino  ci  era  cosa 
alcuna,  e come  egli  disegnava  procedere  con  questo 
esercito  , e se  egli  era  per  licenziare  di  queste  lance 
Francesi  . Rispose  avere  jeri  avute  lettere  come  il 
sig.  Paolo , e mess.  Antonio  dal  Monte  si  trovano 
ad  un  castello  presso  ad  Urbino  cinque  miglia  ; e 
avevano  fatto  intendere  al  duca  Guido  che  si  tra- 
sferisse là  , il  che  lui  non  aveva  ancor  fatto  , per 
esser  impedito  da  certa  gotta,  e che  loro  disegna- 
vano andare  a trovare  lui;  e che  quelli  della  Penna 
a S.  Marino  avevano  mandali  Ambasciadori  a detto 
sig.  Paolo  per  comporsi  ; e che  faceva  conto  fra  tre 
di  tirarsi  sino  a Cesena  con  tutto  questo  esercito, 
e dipoi  fare  secondo  che  credesse  il  bisogno  . Disse  , 
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clie  per  ora  non  licenzierebbe  alcun  Francese;  ma 
ebe  avuto  assetto  queste  sue  cose,  non  si  riserve- 
rebbe se  non  un  200,0  s5o  lance  per  esser  loro 
gente  insopportabile  , e distruggitori  di  provincie; 
soggiugnendo , che  dove  lui  disegnava  avere  un  4-5o 
lance  Francesi,  ne  ha  avute  più  di  600  , per  essere 
venute  alla  spicciolata  tutte  quelle  che  Monsignor  di 
Ciamonte  aveva  seco  a Parma,  intendendo  che  qua 
si  vive  per  l’ amor  di  Dio . E stati  su  questi  ragio- 
namenti alquanto  , mi  dipartii  da  Sua  Signoria  ; nè 

10  delle  cose  di  qua  ho  che  scrivere  altro  alle  SS. 
VV. , perchè  come  io  dissi  nel  principio , sono  tutte 
nel  medesimo  essere , che  altre  volte  ho  scritto . 
Vi  sono  quelle  medesime  genti  ; siamo  per  levarci 
di  dì  in  dì  ; e VV.  SS.  vedono  quello  mi  ha  detto 

11  duca  circa  il  procedere  suo  : nè  io  ne  intendo 
altro  da  parte  ; e lo  apporsi  è difficile  . 

Non  sapendo  io  quando  le  robe  partono  da  An- 
cona e che  via  fanno,  non  posso  pensare  di  far  loro 
favore  alcuno  . Raccomandomi  alle  SS.  VV. , e le 
prego  mi  dieno  licenza , per  torre  questa  spesa  al 
Comune,  e a me  questo  disagio,  perchè  da  12  di 
in  qua  io  mi  sono  sentito  malissimo  , e se  io  vo 
facendo  così , dubito  non  avere  a tornar  in  cesta  . 

Die  6 Decembris  i5o2. 

Fate  pagare  all*  apportatore  di  questa  scudi  uno 
d5  oro  , che  mi  ha  promesso  esser  costì  domani 
avanti  le  tre  ore  . * 

E . F.  D. 

servitor 

Niccolò  Machiavelli.  In  Imola , 
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Avendovi  scritto  a lungo,  è suto  a me  il  maestro 
di  stalla  del  duca,  e si  è doluto  meco  assai  delle 
cavalle  , che  sono  sute  rubate  al  duca  nella  monta- 
gna di  Sambenedetto , nè  potrei  dire  quanto  lui  dica, 
che  questa  cosa  è doluta  al  duca,  e che  lo  ha  più 
alterato,  che  se  gli  avessi  perduta  una  terra:  e che 

10  scriva  alle  SS.  VV.  faccino  opera , che  quelle  che 
sono  sute  loro  tolte , sieno  restituite  , e che  le  man- 
dino un  loro  uomo  in  quella  montagna,  e appresso 
faccino  dimostrazione  contro  a chi  ha  fatto  tale  erro- 
re . Io  ho  scusato  assai  questa  cosa , tamen  non  si 
possono  placare , come  cosa  che  è assai  stimata  da 
questo  signore;  e però  di  nuovo  io  prego  VV.  SS. 
piglino  tale  espediente  , che  queste  cavalle  si  resti- 
tuischino , e s5  ingegnino  giustificare  tutto,  acciocché 

11  mercatanti  vostri  non  abbino  a patire,  quando 
mai  non  ne  resultassi  altro  danno  . Raccomandomi 
a VV.  SS. 

Ex  Imola  die  6 Decembris  i5o2. 

E . v ; D. 

servitor 

Niccolo  Machiavelli  Segret . 
• XXXV. 

f 


te , e le  mandai  a posta  con  vantaggio  di  un  fiorino 
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per  ciascuna , e benché  alcuno  non  sia  ancora  tor- 
nato , tamen  credo  siano  arrivate  salve  . Per  questa 
mi  scade  fare  intendere  a VV.  SS.  come  jarsera  fu 
qui  nuove  il  sig.  Paulo  avere  accordato  Urbino  (i), 
e che  tutto  quello  stato  si  è rimesso  liberamente 
nelle  mani  di  questo  signore , e che  il  duca  Guido 
ne  è ito  a Città  di  Castello , e cerca  di  avere  da 
questo  duca  qualche  provvisione,  e per  questa  ca- 
gione dicono  non  si  essere  ancora  accordato  San  Leo, 
ma  starsi  cosi  a stanza  di  detto  duca  Guido . Intendo 
come  costoro  vorrebbero  che  rinunziassi  la  donna, 
e dargli  un  Cappello,  e che  lui  non  lo  vuole  fare, 
ma  dice  bastargli  avere  provvisione  da  possere  vivere  . 
E partito  questa  mattina  assai  gente  verso  Furlì, 
e domattina  si  dice  partirà  il  duca  per  a . quella  volta 
con  tutti  questi  Franzesi , e ogni  altra  gente  sua  ; 
vedremo  quello  seguirà  . 

Quello  amico,  di  chi  io  ho  scritto  per  altre  mia 
alle  Signorie  Vostre  , mi  ha  piu  volte  a questi  dì 
detto,  che  si  maravigliava  , che  Vostre  Signorie  non 
vengono  con  questo  duca  a qualche  conclusione , sen- 
do  ora  un  tempo  tanto  accomodato  a farlo , che  per 
avventura  non  si  potrebbe  desiderare  più:  e replican- 
dogli io  fra  Y altre  cose,  che  io  ne  stavo  di  miglior 
voglia , che  io  non  solevo , per  parermi  avere  cono- 
sciuto , quando  ultimamente  avevo  parlato  al  duca*, 
Sua  Eccellenza  non  essere  resoluta  in  su  il  volere  ad 
ogni  modo  la  condotta,  il  che  quando  sia  con  effetto, 


(i)  11  dì  9 Dicembre  i5on  , venne  nuova  al  Papa,  che  il 
duca  Valentino  aveva  ricuperato  Urbino  eoo  tutte  le  sue  ap- 
partenenze , per  patto  col  duca  di  Montefeltro,  a cui  fu  accor- 
dalo di  andarsene  eoa  tutti  i suoi  beni , ed  effetti  , Io  che 
ece  ec.  V.  Bruchard  , 
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e che  voglia  fare  il  conto  di  Vostre  Signorìe  come  il 
suo,  troverà  sempre  costì  riscontro , come  io  gli  avevo 
detto  infinite  > volte  . Risposemi  io  ti  ho  detto  altra 
volta , che  in  questa  condotta  è onore  , e utile  ; 
dell’utile  e’ non  si  cura,  ma  dell’ onore  sì,  e tro- 
vandosi modo  dove  si  satisfaccia  all’onore,  e’  sarà 
subito  d’accordo.  Dissemi  oltre  di  questo  essere  ve- 
nuto un  Pisano  mandato  di  quelli  Anziani  di  Pisa,  e 
avere  ricerco  parlare  al  signore,  e che  Sua  Signoria 
prima  aveva  deliberato  non  io  udire  , dipoi  ha  pen- 
sato , che  non  possa  nuocere  lo  ascoltarlo , ma  che 
me  lo  farebbe  intendere , e questo  è tre  dì  che  me  lo 
disse;  ho  dipoi  molte  volte  ricerco  detto  amico  di 
tale  cosa , hammi  risposto  sempre  non  ne  avere  par- 
lato ancora  al  duca , e lui  per  le  occupazioni  non  avere 
possuto  ritrarre  quello  , che  si  voleva , e questa  sera 
domandandogli  di  nuovo  di  questo  caso , mi  disse  , 
che  non  gli  aveva  parlato,  e che  gli  era  suto  licen- 
ziato : è per  altra  via  ho  inteso  come  questo  mandato 
è L.°  d5  Acconcio,  e che  gli  ha  parlato  al  duca  due 
volte  , e la  cagione  della  sua  venuta  essere  a signifi- 
care a Sua  Eccellenza,  come  a Pisa  è venuto  un 
mandato  del  re  di  Spagna  ad  offerire  loro  ajuto  , e che 
loro  sono  per  accettarlo  , quando  e’  non  trovino  de- 
fensore  piu  propinquo , perchè  non  possono  stare  più 
così,  e ha  offerto  la  città  a detto  duca  . A che  intendo 
questo  signore  avere  risposto  generalmente  , e dettogli 
che  gli  venga  dreto  a Cesena  ec.  ; ora  io  non  so  a chi 
mi  credere  di  questi  dua  : lascerollo  giudicare  alle 
SS.  VV. , fo  loro  bene  fede  di  questo  , che  Y uno  , e 
1’  altro  di  costoro  ne  può  avere  inteso  la  verità  faci- 
lissimamente . 

Qui  si  disse  io  dì  fa,  come  gli  era  suto  tolto 
Cascina  di  furto  alle  SS.  VV.  , e jeri  intesi  da  un 
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mio  amico , die  venendo  questa  nuova  iu  casa  il 
Bianchino  da  Pisa,  dove  si  ragunano  questi  Pisani, 
subito  un  di  loro  disse , che  la  credeva , perchè  gli 
era  dato  ordine che  un  giorno  i cavalli  di  Pisa  si 
mostrassino  presso  a Cascina  , e uscendo  fuori  quelli 
che  sono  alla  guardia  di  Cascina  per  affrontarli,  e 
rimanendo  in  Cascina  poca  guardia,  i contadini  si 
levassino  con  le  donne , e occupassino  la  terra . Si- 
gnificolo  alle  SS.  VV.  acciocché  quando  pure  fussi 
vero  questo  ordine,  VV.  SS.  ne  avvertischino  quel 
Commissario  . Raccomandomi  a VV.  SS. 

Die  9 Dccembris  i5o2*  Imolae , 

E . F.  Z>. 


servitor 

Wi  coljus  Magri afellus  . 
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Magnifici  Domini  etc. 

Jeri  scrissi  la  alligata  a VV.  SS. , e volendola  espedire, 
e dare  vantaggio  di  dua  ducati,  non  ho  trovato  chi 
la  porti,  rispetto  a’ malissimi  tempi,  perchè  4 giorni 
ci  è nevicato  continuamente , nè  per  questo  si  trova 
chi  vuogli  passare  le  Alpi  : pertanto  prego  VV.  SS. 
mi  abbino  per  scusato , perchè  non  ostante  , che 
continuamente  facci  cercare  di  chi  venga , non  trovo 
ancora . 

Restami  significare  alle  SS.  VV.  come  questa 
mattina  col  nome  di  Dio  si  è partito  il  duca , e ito 
alla  volta  di  Furi!,  con  tutto  questo  suo  esercito, 
e questa  sera  alloggia  ad  Oriolo  secco,  e doman- 
dassera  a Cesena,  nè  si  dice  quello  che  dipoi  si  abbi 
a fare , nè  qui  ci  è alcuno  che  credessi  indovinarlo . 


percliè  Urbino  è accordato , e T accordo  è fermo  con 
Orsini,  e Bentivogli,  e dall’altro  canto  non  si  li- 
cenzia una  lancia  Franzese,  anzi  tutti  insieme  fanno 
quella  via  , che  io  ho  detto  alle  SS.  VV.  Jeri  vennono 
danari  assai  da  Milauo  mandati  dal  re  a questi  Fran- 
zesi , non.  so  il  numero  , ma  costoro  dicono  6 some 
di  moneta  d’argento.  Francesco  della  Gasa  (i)  ne 
potrà  ragguagliare  VV.  SS.  ; ulterìus  questo  duca 
aspetta  di  costi  dodicimila  ducati , da  Bologna  dieci- 
mila, da  Vinegia  tremila,  e mi  ha  detto  un  mess. 
Gahbriello  da  Bergamo , che  è qua , avere  ordine 
di  pagargliene  oltre  a’ sopraddetti  ancora  diecimila  fra 
i 5 dì:  lascerò  interpretare  ora  queste  cose  alle  SS. 
VV.  , che  per  avere  avvisi  d}  ogni  parte  /lo  possono 
giudicare  benissimo . 

Io  partirò  domattina  di  qui , e ue  andrò  dreto 
alla  corte , non  di  buona  voglia  , perchè  io  non  mi 
sento  bene  , e oltre  alle  altre  mia  incomodità,  io  ho 
avuto  dalle  SS.  VV.  cinquantacinque  ducati,  e ne  ho 
spesi  insiilo  a qui  sessantadue , trovomi  in  borsa  sette 
ducati,  dipoi  mi  converrà  ubbidire  alla  necessità  . 
E però  prego  VV.  SS.  mi  provveggano.  Quae  bene 
valeant . 

Die  io  Decembris  i5o2.  Iniolae 

E . D.  V. 


servito  r 

Nicolaus  Maghi  avellus  Secret. 

■ ~~  ■ — ■.  

(i)  E il  medesimo  che  fu  mandato  insieme  con  INiceofi 
Machiavelli  alla  Maestà  del  re  di  (Francia  nel  i5oo. 
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* 

Io  mi  partii  da  Imola  a dì  1 1 da  mattina , e la  sera 
andai  alloggiare  in  Castrocaro,  dove  stetti  tutto  dì  i 2 ; 
partii  poi  la  mattina  seguente,  e arrivai  qui  in  Cesena 
jarsera,  e mi  parse  differire  un  giorno  il  venire  dreto 
alla  corte  , per  amore  dello  alloggiare  . E benché 
non  mi  occorressi  scrivere  per  la  presente  alcuna 
cosa  di  nuovo,  avendo  scritto  alle  VV.SS.  a’  9 e io 
del  presente,  tamen  mi  è parso  scrivere  questa,  per 
non  tenere  /le  SS,  VV.  sospese  in  alcuna  parte  delle 
cose  di  qua . Io  scrissi  per  1*  ultima  mia  quello  in- 
tendevo d’ Urbino  , e come  tutto  quello  stato,  ec- 
cetto San  Leo  , si  era  liberamente  rimesso  nelle  mani 
di  questo  signore,  e che  il  duca  Guido  ne  era  ito 
a Città  di  Castello , e che  San  Leo  era  rimaso  in- 
dreto  , per  vedere  se  per  questo  mezzo  detto  duca 
Guido  possesi  in  alcuna  parte  megliorare  le  condi- 
zione sua  con  questo  signore,  nè  si  è dipoi  inteso 
altro  ; ma  tuttavoJta  si  tratta  questa  pratica , e dove 
la  si  abbi  a battere  ,0  in  che  termini  si  trovi , io 
non  lo  so  : ingegnerommi  intenderlo , e di  tutto 
fieno  avvisate  le  SS.  VV.  Trattasi  medesimamente 
accordo  con  quelli  di  Camerino  , e ho  inteso  di  buon 
luogo,  come  e’ lo  hanno  per  accordato.  La  Eccel- 
lenza del  duca  , come  ho  detto  , si  trova  qui  con 
tutto  lo  esercito  Franzese  e suo,  eccetto  quelle  genti 
che  sono  state  tutto  quest’  anno  a Peserò,  le  quali 
non  si  sono  mosse  di  là  , ed  è alloggialo  in  questa 
città , e all*  intorno  di  quella , e vivono  a discrezio- 
ne , che  vuol  di*e  a modo  loro , e non  di  chi  gli 
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alloggia,  e possono  immaginare  le  SS.  VV. , come 
le  cose  vanno , e come  le  sono  ite  ad  Imola , dove 
è stata  la  corte  3 mesi , e dua  tutto  questo  eserci- 
to , che  hanno  consumato  infino  a’  sassi  ; e veramente 
quella  città , e poi  tutto  questo  paese  ha  fatto  pruova 
della  bontà  sua  , e di  quello  che  può  sopportare  ; 
e dico  questo  alle  SS.  VV.  acciocché  le  intendino 
e’ Franzesi,  e tutti  gli  altri  soldati  non  essere  al- 
trimenti fatti  in  Romagna , che  si  sieno  suti  in  Tosca- 
na, e che  non  è migliore  ordine,  nè  manco  con- 
fusione qua , che  si  sia  stato  altrove  dove  si  sono 
trovati  ec. 

Come  altra  volta  io  scrissi  alle  SS.  VV. , tutti  gli 
animi  di  coloro,  che  hanno  qualche  discorso,  stanno 
•ospesi  sopra  a quello,  che  debbe  fare  questo  signo- 
re, sendo  venuto  qui  con  questa  gente,  e non  avendo 
in  su  queste  paci,  e recuperazioni  di  stati  licenziato 
solo  un  Franzese  : e quando  si  sono  assai  aggirati 
si  risolvono , che  non  possa  voler  fare  altro  , che 
assicurarsi  di  coloro  , che  gli  hanno  fatto  questa  vil- 
lania , e che  sono  stati  a un  pelo  per  torgli  lo  stato  9 
e benché  a questo  paja  si  opponghi  lo  accordo  fatto, 
tamen  gli  esempli  passati  fanno  che  si  stima  meno  ; 
e io  credo  assai  a chi  ha  questa  opinione  , per  li 
riscontri  che  io  ne  ho  sempre  avuti , di  che  le  SS. 
VV.  si  debbono  ricordare  per  le  mie  lettere;  e pure 
quello  scrissi  ultimamente  per  la  mia  de’  i o di  circa 
i Savelli,  fu  assai  corroborazione  a questa  opinione. 
Nè  manca  con  tutto  questo  chi  dica,  che  gli  andrà 
a Ravenna  , oa  Cervia,  e li  Veneziani  ne  stanno  con 
gelosia  grande,  perchè  chi  viene  di  là  dice,  che 
quelli  Rettori  in  persona  vanno  la  notte  rivedendo 
le  guardie  , le  quali  vi  si  fanno  non  altrimenti , che 
se  gli  ayessiuo  il  campo  all’intorno:  tamen  con 
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tutto  questo  non  è alcuno  che  lo  creda,  giudicando 
questo  signore  non  possere  fare  una  simile  impresa , 
se  già  il  re  di  Francia  in  un  medesimo  tempo  non 
gli  assalissi  in  Lombardia  , e di  questo  non  si  sen- 
tendo qui  alcuno  ordine,  quest* altro  non  si  crede; 
e così  andando  gli  uomini  in  varie  opinioni , si  ri- 
solvono la  maggior  parte , che  sia  meglio  lasciare 
scuoprire  le  cose  al  tempo,  che  voler  durare  fatica 
assai  in  giudicare  le  cose , per  apporsi  poco  . Se  si 
debbe  con  queste  genti  andare  nel  reame,  o no,  e 
che  opinione  se  ne  abili,  per  altre  ne  ho  scritto  a 
VV,  SS. , e di  nuovo  replico , che  qui  non  se  ne  ra-  * 
gioita  molto  : dicono  bene  tutti  questi  cortigiani , 
che  il  duca  assettato  bene  queste  cose  d’  Urbino,  e 
di  Camerino , ne  vuole  ire  a Roma,  e che  partirà 
di  qui  fatto  questo  Natale,. e chi  crede,  che  si  voglia 
assicurare  in  ogni  modo  de’  nemici  suoi , dice  , che 
può  molto  ben  essere,  cbe  parla  per  Roma,  e per 
la  via  assettare  le  cose  a suo  proposito  . Vedremo 
quello  seguirà  , e io  farò  mio  debito  in  avvisarne 
V V.  SS.  , mentre  starò  qua , che  non  credo  possa  essere 
molto,  prima  per  essere  rimaso  con  quattro  ducati 
in  borsa,  come  sa  il  tavolaccio , che  fia  apportatore 
di  questa,  il  quale  ragguaglierà  W SS.  di  mio  essere, 
e delle  mie  spese:  secondario,  per  non  fare  a pro- 
posito lo  stare  mio  qui , e parlando  alle  SS  VV.  con 
quella  fede  che  io  le  ho  sempre  servite , egli  era 
molto  più  perfetto  , per  la  conclusione  che  si  avessi 
a fare  con  questo  duca,  mandare  un  uomo  di  re- 
putazione qui , che  a Roma  : la  ragione  è questa , 
che  dello  accordo  , che  si  ha  fare  , se  ne  ha  contentare 
costui , e non  il  Papa , e per  questo  le  cose  che  si 
concludessino  dal  Papa  possono  bene  essere  ritrattate 
da  costui,  ma  quelle  che  si  concludessino  da  costui 
Voi . 6.  >4 
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non  saranno  già  ritrattate  dal  Papa,  se  già  e’  non  vi 
si  vedessi  il  vantaggio,  come  intervenne  nelle  cose 
di  Bologna  (i ) ; e però  sendo  il  trattare  una  mede- 
sima cosa  in  dua  lati  pericoloso , e per  questo  aven- 
dosi a trattare  in  un  luogo  , era  meglio  trattarla  qua 
che  a Roma  ; e perchè  a questo  io  non  ero  nè  sono 
buono,  per  bisognare  uomo  di  più  discorso,  più 
reputazione , e che  s1 * 3  intendessi  più  del  mondo  di 
tne,  giudicai  sempre,  che  fussi  bene  mandarci  un 
Oratore,  il  quale  arebbe  tanto  guadagaato  con  questo 
signore  nelle  cose,  clic  si  avessino  avute  a trattare 
seco,  quanto  altro  mezzo  che  si  fussi  possuto  usare, 
e qualunque  è qua  giudica  quello  medesimo  che  io. 
Vero  è , che  non  bisognava  venire  scarso  di  partiti , 
ma  risoluto  in  parecchi  luoghi  , e cosi  sanza  dubbio 
le  cose  si  acconciavano  , e presto  : io  ne  ho  pagato 
altra  volta  il  debito , nè  ora  ho  voluto  mancarne , 
perchè  se  si  è passato  tempo  assai , e3  non  si  è ancora 
perduto  in  tutto:  e le  SS.VV.  ripiglieranno  queste 
parole,  secondo  che  io  le  scrivo,  e di  nuovo  le  pre- 
go umilissimamente  , che  mi  provveggano  di  danari, 
e di  licenza  . Quae  bene  vcdeant  . 

Eie  Cesena  die  i l \ Decembris  1 5 o 2 , 

E . V.  D. 


servilor 

Nicolaus  Machiavellvs  . 


P.  S.  E stato  a me  uno  de3  primi  uomini  , che 
abbi  questo  signore , e per  parte  di  Sua  Eccellenza 
mi  ha  pregato,  che  io  raccomandi  a VV.  SS.  messer 


(1)  Alludesi  ai  capitoli  tra  il  duca  di  Romagna  , e i Beoti  ' 

-vogli  , otc  prevalse  quello  si  era  fermalo  a Roma  dai  Papa  , 

come  più  vantaggioso  al  Valentino  . 
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Bartolommeo  Marcelli  (i)  dal  Borgo  a Sansepolcro, 
il  quale  è in  su  quella  listra  fra  coloro  , die  per 
bando  de*  cinque  Deputati  avevono  a comparire  in- 
nanzi a loro  da  di  primo  del  presente , a di  io,  e 
dice  avere  avuto  lo  avviso  a di  8 , uomo  di  settati  - 
tadue  anni,  averà  a fare  in  due  di  settanta  miglia, 
perchè  si  trova  per  stanza  qui , e passare  le  montagne 
cariche  di  neve , et  essere  il  di,  7 ore;  pare  impos- 
sibile , e da  avergli  compassione.  Dice  volere  ubbi- 
dire, et  escusare  la  innoeenzia  sua,  quando  egli  abbi 
tempo  a posserlo  fare  , donde  io  sono  suto  pregato, 
che  io  preghi  le  SS  VV.  lo  voglino  fare  rimettere  nel 
buon  dì , tanto  che  dal  dì  che  lo  intende , egli  abbi 
almanco  tempo  5 , o 6 di  à comparire  ; e lui  allora 
subito  comparirà.  Soline  stato  pregato,  e io  ne  prego 
le  SS.  VV.  , perchè  sendone  stato  richiesto  caldissi- 
mamente, e per  parte  del  duca,  parmi  conveniente 
farlo  intendere  a quelle , e ne  aspetto  risposta  . 

Faccino  pagare  le  SS.  VV.  al  presente  latore  per 
^ua  fatica  fiorini  uno  d’oro. 

XXXVIII. 

Magnifici  Domini  etc. 

M i occorre  per  la  presente  avere  a fare  risposte  a 
tre  di  VV.  SS.  degli  8 , io  e i3  del  presente,  alle 
quali  non  accade  che  replicare  molto , per  essere  re- 


fi) Di  questo  messer  Bartolommeo  Marcelli  scrisse  ancora 
agli  Eccelsi  Signori  della  Repubblica  il  baron  di  Bierra  , come 
apparisce  più  sotto,  siccome  ancora  il  medesimo  Bartolommeo 
ne  fece  parola  per  lettera  a Piero  di  Braccio  Martelli , perchè 
sollecitasse  questa  sua  causa  . 
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sponsive  a più  mie  . E perchè  in  quelle  si  conte- 
neva F escusazione  che  fate  di  quello , che  io  scrissi 
aver  detto  Paolo  Orsino  a questo  signore,  e appresso 
si  mostra  l’intenzione  vostra  buona  di  ristringervi 
seco , e quanto  il  Papa  abbia  avuta  cara  1J  andata 
deir  Ambasciatore  vostro  là  ; e come  voi  siete  scesi 
a qualche  individuo  ec. , mi  parve  di  cercare  di  par- 
lare con  F Eccellenza  del  duca , nè  potei  entrare  da 
lui  prima  di  jersera  a 4 ore;  e parendomi  le  lettere 
Vostre  da  comunicargli  in  parte  , gii  lessi  tutte  quelle 
parti,  che  riguardano  gli  effetti  soprascritti.  Sua 
Eccellenza  molto  lietamente  ascoltò  tutto  ; dipoi  mo- 
strò restar  sodisfattissimo  di  quello  scrivono  VV.  SS* 
circa  il  sig.  Paolo  ; e all’  altra  parte  disse  quello  , 
che  molte  volte  mi  ha  detto;  cioè  che  desidera  Fami-, 
cizia  vostra , e quanto  sia  più  stretta  gli  parrà  mag- 
gior capitale,  e gli  fia  tanto  più  grata.  E ci  viene 
tanto  più  volentieri , quanto  ei  vede  la  Santità  del 
Papa  esservi  più  volto  , dicendo  avere  di  prossimo 
avute  lettere  da  quella , nelle  quali  si  conosce  una 
volontà  grande  di  questa  cosa  , e un’  affezione  verso 
VV.  $S. , che  voi  medesimi  non  la  potreste  deside- 
rare maggiore  ; di  che  dice  essere  contentissimo  più 
che  mai,  parendogli  per  questo  mezzo  fare  un  fon- 
damento grandissimo  allo  stato  suo  ; soggiugnendo 
che  essendo  insieme  VV,  SS. , lui,  Ferrara,  Mantova, 
e Bologna,  non  sa  di  che,  nè  lui  nè  gli  altri  si 
possano,  e debbano  temere , e che  a questo  viene  di 
buone  gambe  , parendogli  il  fatto  suo , ed  è per  ire 
tanto  netto  , e con  tanta  sincerità,  quanta  si  possa 
richiedere  da  un  reale  signore  ; e che  già  sì  ricorda, 
avermi  detto,  che  quando  aveva  potuto  poco,  non 
aveva  nè  bramato , nè  promesso  cosa  alcuna , ma  si 
era  riservato  a farlo  nello  stato  suo  più  sicuro  , 0 
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dipoi  offertosi  largamente  a W.  SS.  E che  ora,  che 
egli  aveva  ricuperato  Urbino , e che  Camerino  sta 
a sua  posta,  e che  senza  i Vitelli,  e gli  Orsini  egli 
si  trovava  diec.  ila  cavalli  intorno,  parendogli  po- 
ter promettere  assai , promette  tutto  lo  stato  suo  in 
benefizio  di  quelle  , e quando  venisse  il  caso , che 
elleno  fossero  assaltate,  non  aspetterebbe  di  essere 
invitato,  ma  mostrerebbe  con  fatti  quello  che  pro- 
mette al  presente  . Io  dubito  , Magnifici  Signori  miei, 
che  le  SS.  W.  non  credino  che  io  ci  metta  di  bocca  , 
perchè  io,  che  Tho  udito  parlare,  e veduto  con  che 
parole  e termini  Sua  Signoria  ha  parlato  le  sopra- 
dette cose , e con  che  gesti  pronunziava  , non  lo 
credo  appena.  E mi  pare  che  sia  l’ufizio  mio  scri- 
verle , e quello  delle  SS.  VV.  è il  giudicarle , e pen- 
sare che  sia  bene  che  lo  dica,  ma  che  sia  meglio 
non  avere  a fare  prova  . Io  per  parte  delle  SS.  VV, 

10  ringraziai  in  quel  modo  che  giudicai  convenirsi , 
mostrando  quanto  capitale  le  SS.  VV.  erano  per  fare 
delFamicizia , e offerta  sua  ec.  E da  questo  saltando  in 
qualche  altro  ragionamento  , mi  disse  Sua  Eccellenza  : 
Tu  non  sai,  come  ci  è venuto  un  cittadino  Pisano , 
e più  dì  mi  ha  fatta  domandare  udienza  ; non  glie  ne 
ho  ancora  concessa  ; e andando  investigando  quello 
che  voglia , sento  che  mi  vuol  far  intendere  , come 

11  re  di  Spagna  offra  loro  ajuto,  e che  sono  per  pi- 
gliarlo quando  altri  non  gli  voglia  ajutare  . Io  fo  conto 
di  udirlo  al  presente , perchè  egli  è costà  in  sala  , 
e tu  non  partirai  perchè  udito  che  lo  avrò,  ti  voglio 
ragguagliare  di  tutto  . E così  ringraziato  che  io  lo 
ebbi , mi  appartai,  e entrò  dentro  il  Pisano,  che 
stette  seco  qualche  un  quarto  d’ora.  Licenziatolo, 
mi  richiamò,  e mi  disse  avergli  fatto  intendere  , 
che  per  parte  di  quegli  Anziani  di  Pisa,  come  il 
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re  di  Spagna  ha  mandalo  loro  a dire  , che  è per 
dare  loro  quanto  grano  essi  vogliono,  e quanta  gente 
a piè  e a cavallo  fa  loro  di  bisogno  per  difenderli, 
purché  loro  promettino  stare  a sua  posta  , ed  esser 
suoi  amici  , il  qual  partito  dicono  esser  forzati  a 
pigliare,  quando  non  vengano  d’essere  ajutati  da 
altri . E per  questo  aver  mandato  a Sua  Eccellenza 
a scusarsi  di  ogni  partito,  che  pigliassero  . Dissemi 
aver  loro  risposto,  che  considerassero  bene  quello 
facevano , e dove  essi  entravano  , perchè  vedevano 
tutti  gl’ Italiani  esser  Francesi,  il  re  di  Francia  po- 
tente in  Italia , e nemico  del  re  di  Spagna . E quando 
loro  si  accostassero  con  Spagna  verrebbero  a farsi 
nemici  tutti  quelli , che  fino  a qui  gli  hanno  man- 
tenuti , e ad  un  tratto  sarebbe  loro  stretta  la  gola  , 
perchè  una  mattina  si  troverebbero  sulle  mura  il 
re,  e gli  amici  del  re,  e che  lui  era  per  volare  a 
porre  loro  il  campo  ad  una  minima  polizza  di  quella 
Maestà.  E però  lui  come  amico,  li  confortava  a 
starsi  così,  e mantenersi  con  il  re  di  Francia,  e 
far  ciò  che  quella  Maestà  volesse  , nella  quale  solo 
potevano  sperare  : dice  che  lui  restò  confuso  , nè 
ebbe  che  rispondere,  se  non  che  non  potevano  più 
vivere  così . E mi  disse  Sua  Eccellenza  avergli  fatta 
questa  risposta  , parendogli , che  fosse  da  esser  cre- 
duta da  loro,  e utile  alle  SS.  W.  ; perchè  rimetten- 
doli a Francia,  e Francia  essendo  amica  vostra,  gli 
rimette  a voi , senza  ricordarvi , per  non  gli  esasperar 
più  . Dipoi  il  levarvi  una  guerra  di  vicinanza,  come 
potrebbe  essere  quella,  gli  pare  a proposito  vostro; 
e pensa  che  sia  da  farne  ogni  cosa , perchè  non  fac- 
ciano questa  pazzia,  ancorché  ne  dubiti  rispetto  alla 
disperazione  loro  : soggiugnendo  che  per  ora  gli  era 
così  occorso  rispondere;  ma  che  per  l’avvenire  era 
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per  rispondere  come  le  VV.  SS.  gli  ordinassero  . Io 
lo  ringraziai  della  partecipazione,  e dissi  che  la  ri- 
sposta mi  pareva  prudentissima,  e ben  considerata 
da  ogni  parte,  nc  che  io  ero  per  dire  a Sua  Eccel- 
lenza , come  egli  si  avesse  a governare  in  questo 
caso  , perchè  lui  sapeva  benissimo  quanto  Pisa  vi 
era  a cuore,  e come  le  altre  cose  d’  Italia  stanno  ; 
dal  che  lui  aveva  a misurare  tutte  le  risposte  , e 
tutte  le  pratiche , che  Sua  Eccellenza  avesse  a tenere 
ai  Pisani  . Dissi  che  ne  scriverei  alle  SS.  VV. , ed 
essendomene  da  quelle  dato  alcun  ordine,  glie  ne 
farei  intendere  . 

Le  SS.  YV.  sanno  come  io  scrissi  loro  per  altra 
mìa,  avere  avuti  diversi  ritratti  di  questa  pratica,  e 
come  da  uno  mi  era  stato  detto,  che  non  avevano 
parlato  al  duca , e dall’  altro  che  gli  avevano  parlato 
due  volte  ; desideravo  per  questo  avanti  il  serrare  di 
questa  , parlare  di  nuovo  con  amendue  costoro  , per 
vedere  quello  dall’uno,  e dall7  altro  ritraevo:  non 
F ho  possalo  fare;  m’ingegnerò  per  altra  mia  sup* 
pii  re . 

Le  cose  d’ Urbino  sono  ne’  termini , che  bo  scritto 
altre  volte;  e di  Camerino  non  ne  so  altro,  che 
quello  mi  dicesse  il  duca,  che  io  scrivo  di  sopra, 
cioè  che  egli  sta  a sua  posta  . Ha  mandato  questo 
signore  per  le  artiglierie,  che  si  trovavano  a Forlì, 
e le  fa  condurre  in  qua . Dà  denari  forte  a fanterie , 
e gente  di  arme , e si  dice , che  fra  otto  dì  partirà 
al  campo  , e ne  anderà  a Siili gaglia  a di  lungo . Si 
è detto  da  quattro  dì  in  qua,  i Francesi  avere  avuto 
nel  reame  una  gran  rotta  . Il  duca  mi  disse  jersera, 
che  non  era  stata  cosa  di  molto  momento  . Le  SS, 
YY.  ne  possono  intendere  meglio  la  verità. 

lo  ho  ricercato  per  intendere  ? come  ha  ad  essere 
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fatto  1» obbligo  , che  le  SS.  VV.  hanno  a fare  Insieme 
col  re  di  Francia,  e col  duca  di  Ferrara,  mediante 
i capitoli  fatti  con  Bologna  . Mi  ha  detto  un  mess. 
Gio.  Paolo  segretario  de5  Bemivogli  , che  il  capitolo 
dice,  che  P Eccellenza  del  duca  si  obbliga,  che  fra 
due  mesi  dai  dì  della  linai  conclusione  de’ capitoli, 
a curare  sì , e in  tal  modo  , che  la  Maestà  del  re  di 
Francia,  l’Eccelsa  Signoria  di  Firenze,  e il  duca  di 
Ferrara  prometteranno  per  1’  osservanza  della  pace  . 
E pare  , che  avendone  a richiedere  il  duca , si  abbia 
a promettere  per  il  duca  solo  , e così  pare  a detto 
segretario;  pure  le  parole  stando  così,  si  possono 
intendere  ancora  altrimenti;  e le  SS.  VV. , non  ne 
sono  ancora  state  richieste , perchè  nella  conclusione 
fatta  rimase  sospesa  la  dote,  della  quale  ha  ad  essere 
dotata  la  sorella  di  Monsig,  D’  Euna(i),  della  quale 
non  è ancora  fatta  la  conclusione,  e oggi  hanno  ad 
essere  alle  mani . 

Le  SS.  VV.  per  una  degli  8 mi  raccomandano 
di  nuovo  il  caso  di  Salvetto  de’Buosi.  Ne  parlai 
jarsera  con  Sua  Eccellenza . Mi  fece  dopo  molta 
disputa  questa  conclusione;  che  gli  salva  la  vita  con- 
tro alla  volontà  della  famiglia  de’Naldi  , ma  che 
contro  alla  volontà  loro  , non  è per  liberarlo  , perchè 
non  gli  pare  beneficando  uno  , e offendendo  quattro. 
E trovandosi  modo  , che  Dionisio  se  ne  contentasse  , 
a lui  sarebbe  piacer  sommo , e che  altrimenti  non 


(i)  Il  Tommasi  nella  vita  del  duca  Valentino  lp  chiama 
Monsig.  d1  Eona . Crediamo  che  sia  una  corruzione  di  Elaa  , o 
fia  Eleuopoli  , cioè  Perpignano  . Il  Vescovo  di  questa  città  era 
in  quel  tempo  Francesco  de’ Loris  , nipote  di  Alessandro  VI, 
suo  Pro-segrciario , e Tesoriere  generale  . Fu  costui  fatto  dipoi 
Cardinale  nel  di  ultimo  di  Maggio  i5o3,emorì  in  Roma  il  di 
12  Luglio  i5o6. 


Al  buca  vàlentino.  3ai 

può  farlo  . Raccorciandomi  alle  SS.  VV.  e di  nuovo 
le  riprego  mi  mandino  da  poter  vivere,  che  avendo 
tre  garzoni , e tre  bestie  alle  spalle  io  non  posso 
vivere  di  promesse . Ho  cominciato  a far  debito , o 
fin  qui  ho  speso  7 o ducati , e domandatene  N.°  Grillo 
tavolaccino,  che  è stato  meco  . Àverei  potuto  avere 
le  spese  , e le  potrei  avere  dalla  corte;  non  le  voglio , 
e pel  passato  me  ne  sono  valuto  poco , parendomi 
onore  di  VV.  SS.  e mio  fare  così;  e andando  io 
limosinando  quattro  ducati,  e tre  ducati,  pensino 
VV.  SS  come  io  lo  fo  di  buona  voglia  . Bene  valete . 

Ejc  Cesena  18  Decembris  i5o2. 

1 E.  V.  D . 


servitor 

Nicolaus  Maclafellus  Secret . 

P.  S.  Sanno  le  SS.  VV.  che  quando  più  setti- 
mane fa  io  trassi  il  salvocondotto  da  questo  signore  7 
mi  convenne  promettere  di  dare  alla  cancelleria 
quanto  satjebbe  giudicato  da  rness.  Alessandro  Span- 
nocchi ; nè  mi  giovò  allegare  ad  incontro  alcuna 
cosa  . Ora  detta  cancelleria  mi  è ogni  giorno  addosso; 
e infìno  io  resto  condannato  in  16  braccia  di  dom- 
masco  . Prego  le  SS.  VV.  me  lo  faccino  pervenire 
per  vendere  a’  mercatanti  ; perchè  quando  io  non 
satisfaccia  questo  cancelliere,  non  potrei  mai  più 
espedire  cosa  alcuna  , e massime  di  cose  private  , 
perchè  tutte  le  espediscono  loro , senza  che  se  ne 
possa  mai  parlare  al  duca,  e dipoi  mi  caveranno  le 
SS.  VV.  d5  obbligo  . Sicché  ancora  in  questo  caso  mi 
raccomando  alle  SS.  VV.  Itemm  valeant  , 


XXXIX. 


Magnifici  etc. 


Parlando  jeri  coll’Eccellenza  del  duca,  mess. Aga- 
pito suo  primo  segretario  mi  si  accostò,  e pregommi 
scrivessi  a Vostra  Signoria,  e la  pregassi,  fussi  con- 
tenta operare  che  mess.  Lodovico  Arc.liilegio  da 
Amelia  fussi  condotto  per  giudice  dell’ Arte  della 
Lana;  a che  questo  signore  aggiunse  che  se  gli  fa- 
rebbe singoiar  piacere , e che  non  ne  voleva  scrivere 
altrimenti,  ma  rimettersene  a me;  e se  di  già  ne 
fussi  fatta  elezione,  che  la  si  facessi  per  detto  mess. 
Lodovico  susseguente  a quella  che  fussi  fatta  ; nè 
potrei  dire  con  quanta  caldezza  io  ne  fui  pregato 
dall'imo  e dall'altro;  attendone  risposta. 

Il  barone  di  Bierra  in  sul  suo  partire  di  qui  mi 
raccomandò  il  padre  di  Cammillo  dal  Borgo  , il  quale 
è nel  numero  di  quelli  che  sono  citati* da*  cinque 
Lfiziali  a comparire , dicendo  che  comparirà  sendogli 
dato-  tempo  da  poter  venire  , che  ha  settantadue  anni, 
ed  è qui  in  Cesena.  Scrivene  l'allegata  detto  barone 
alle  SS.  VV. , e per  sua  parte  ve  lo  raccomando , e 
me  insieme  con  lui . 

Cesena  die  19  Deeembris  1 5 02. 

servìtor 

Mie colò  Machiavelli  * 
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XL. 

Magnifici  Domini  etc. 

Avanti  jeri  scrissi  alla  Signoria  Vostra  7 e mandai 
la  lettera  per  un  garzone  dJ  Antonio  da  Sesto . Per 
la  presente  mi  occorre  farvi  intendere  , come  tro- 
vandomi questa  sera  a corte  viddi  tutti  questi  capi- 
tani Franzesi  ristretti  insieme  venirne  al  duca  ; e 
prima  avanti  entrassino  feciono  colloquio  insieme, 
e osservando  io  loro  gesti  e atti , nii  parevano  alte- 
rati , e pensando  ci  fossi  qualche  cosa  di  nuovo,  che 
importassi , usciti  die  fumo  per  chiarire  lo  animo 
mio  me  n’  andai  a casa  il  barone  di  Bierra , sotto 
specie  di  visitarlo  per  parte  della  Signoria  Vostra  , 
dicendo  come  da  quella  avevo  nuovamente  commis- 
sione di  fare  cosi.  Lui  dopo  il  ringraziamento  fatto 
mi  tirò  cosi  da  parte , e disse  ; Noi  dobbiamo  fra 
due  di  partire  di  qui , e tornare  nello  stato  di  Mi- 
lano, che  cosi  abbiamo  avuto  oggi  lettere  di  fare, 
E domandandogli  io  della  cagione,  disse  non  saperlo, 
ma  che  tutti  i Franzesi  una  volta  dovevano  partire, 
e tornarsi  indietro , e che  postdomani  si  leverebbono 
infallantemente  . Domandailo  se  monsig.  de  Vanne 
figliuolo  di  monsig.  di  Lebret  (1)  partiva  colla  sua 
gente , disse  che  non  sapeva  quello  che  lui  si  fa- 
rebbe, ma  che  tutti  gli  altri  con  tutte  le  loro  com- 
pagnie pàrtirebbono  infallanter . Dissemi  che  io  Io 
potevo  scrivere  per  certo  alle  Signorie  Vostre  , e di 


(i)  O sivvero  Alibret  . Questo  Monsig.  de  Vanne  era  co- 
gnato del  duca  Valentino,  il  quale  aveva  per  moglie  tiua  Mi# 
sorella  , 
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piu  fare  loro  intendere,  che  a Mirano  erano  venati 
danari  per  pagare  quindicimila  uomini  di  piè  , che 
fra  un  mese  sarebbono  insieme  . Questa  cosa  così 
insperata , come  io  ho  possuto  vedere  per  gesti , ha 
mandato  il  cervello  sottosopra  a questa  corte  , e co- 
me la  fia  pubblicata  vi  potrò  scrivere  più  appieno 
come  le  cose  passino  , nè  possendo  intendere  la  ca- 
gione di  tale  cosa,  nè  il  fondamento  suo,  non  la 
posso  giudicare.  Vostre  Signorie,  che  aranno  rag- 
guagli d’  altronde  , potranno  meglio  pensare  a tutto  ; 
e benché  io  creda  Vostre  Signorie  abbino  a quest’ora 
avviso  di  Lombardia,  tarnen  mi  è parso  spacciare 
questo  fante  apposta , il  quale  anche  per  essere  male 
Sicuro  il  paese  non  potrà  partire  prima  die  domat- 
tina, e lo  altro  dì  ha  promesso  di  essere  costì. 
Monsig.  di  Bierra  nel  ragionare  seco  mi  disse,  che 
lui  e gli  altri  capitani  avevano  deliberato  non  cam- 
minare mai  piu  in  alcun  luogo,  senza  avere  con  loro 
uomini  di  piè  , perchè  non  vanno  a questo  modo 
punto  sicuri  ; e questo  disse  per  parere  loro  avere 
ricevuto  qua  qualche  ingiuria  da  questi  paesani , e 
non  se  ne  essere  possuti  valere  a loro  modo  ; nè  io 
ho  voluto  mancare  di  scriverlo,  parendomi  parole 
da  notarle  ete. 

Le  artiglierie  sono  tutte  condotte  qui,  e avanti 
questa  nuova  si  era  ordinato  mandarle  a Fano.  Non 
so  ora  quello  seguirà,  perchè  pare  ragionevole  in 
su  questo  nuovo  accidente  fare  nuovo  consiglio. 

Poiché  queste  genti  furono  qui  , si  è atteso  a 
saccheggiare  certe  castella  del  Vescovo  di  Ravenna, 
le  quali  nondimeno  in  iempofalibus  sono  sottoposte 
a Cesena:  dicesi  per  aver  quelle  favorito  gli  Urbi- 
nati in  questa  ribellione . 
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Altro  non  mi  occorre,  che  raccomandarmi  alla 
Signoria  Vostra. 

In  Cesena  die  20  Decembris  i5  02  , bora  quarta 
noctis . 

E.  V.  D . 

seroitor 

Nicozaus  Machiavellus  Secretarius . 

Fate  pagare  all5  apportatore  presente,  fiorini  uno 
d’ oro . 


XLf. 

Magnifici  Domini  etc. 


Teri  arrivò  l’ultima  di  VV.  SS.  dei  17  del  presente, 
venuta  per  la  via  di  Bagno,  e intendo  quanto  per 
quella  mi  dite  , nè  mi  pare  da  dubitare  , che  a quello 
o ad  altro  luogo  di  VV.  SS,  sia  fatto  alcuno  insulto , 
per  cagione  delle  robe  rifuggite  di  questi  sudditi  , 
perchè  avendo  ad  essere  offesi , penso  abbi  ad  essere 
maggiore  cagione , che  quella  : giudico  nondimeno 
che  sia  prudenza  provvedere,  che  si  ritirino  più 
dentro  nel  dominio  vostro  ; di  che  ne  ho  scritto  a 
quel  capitano  , e quando  intendessi  cosa  che  mi 
facessi  dubitare  punto , ne  avviserò  VV.  SS. , che 
altro  rimedio  non  ci  crederei  poter  fare  . 

Io  credo,  che  le  SS.  VV.  a quest’ora  abbino 
ricevute  tutte  le  lettere  sute  scritte  da  me,  poi  che 
io  fui  qui  in  Cesena,  e la  prima  fu  dei  14  di, 
mandata  per  1N.°  Grillo  mio  tavoìaccino,  1’  altra  dei 
18  dì,  mandata  per  un  garzone  d’Antonio  di  Sesto, 
che  se  ne  tornava  in  costà,  e l’altra  dei  20  dì, 
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mandata  in  diligenza  per  un  dalla  Scarperia  (1);  per 
le  prime  dua  scrissi  quanto  intendevo  delle  cose  di 
qua,  e del  ragionamento  avuto  con  il  signore,  e 
massime  delle  cose  di  Pisa:  per  l’ultima  dei  20, 
detti  notizia  della  subita  partita  dei  Franzesi,  i quali 
partirono  jermattina,  e ne  andarono  alla  volta  di 
Bologna  , e feciono  tutti  alto , discosto  a qui  3 mi- 
glia, che  sono  qualche  4^°  lance , e jàrsera  ne 
andarono  ad  alloggiare  a Castello  Bolognese,  per 
possere  essere  l’altra  sera  in  su  quello  di. Bologna. 
Questa  partita  , come  ella  è suta  subita  e inestima- 
ta  , così  ha  dato,  e dà  che  dire  a ciascuno,  e ogni 
uomo  fa  sua  castellucci.  Di  luogo  autentico  non  si 
può  trarre  alcuna  cosa , che  paia  ad  altri  ragione- 
vole , e io  non  ho  mancato  per  averne  la  verità  di 
quella  diligenza  mi  si  conveniva  . Quello  che  mi  disse 
il  barone  di  Bierra  io  lo  scrissi  a VV.  SS.  ; parlai 
dipoi  con  Montison , dissemi  che  si  partivano  per 
avere  compassione  a questo  paese , e al  duca , non 
avendo  lui  piu  bisogno , e il  paese  diventandogli 
inimico  , sendo  aggravato  da  tanta  gente  . Ho  par- 
lato con  questi  primi,  tutti  mi  hanno  detto,  che  il 
duca  non  li  posseva  più  sopportare , e che  tenendoli 
gli  davano  più  noia  1’  arme  degli  amici , che  quelle 
dei  nemici , e che  sanza  loro  rimaneva  gente  assai 
al  duca  da  poter  fare  ogni  cosa  ; e per  non  lascia- 
re alcuna  cosa  indreto , subito  come  la  partita  di 
costoro  fu  pubblicata,  andai  a trovare  quello  amico 
altre  volte  allegalo  da  me,  e gli  dissi,  che  avendo 
inteso  come  questi  Franzesi  partivono,  e parendomi 


(1)  TNon  rammenta  il  Machiavelli  la  lettera  de’  19  per  esser 
uella  scritta  alla  Signoria , e queste  dirette  al  Magistrato  dei 
)ieci  . 
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cosa  subita,  uè  sapendo  se  questo  era  con  ordine 
del  duca , o fuora  di  sua  opinione  , mi  pareva  che 
1’ ofizio  mio  fussi  fare  intendere  a Sua  Eccellenza, 
die  se  gli  occorreva  che  io  scrivessi  più  una  cosa, 
che  un’  altra  alle  SS.  VV. , che  io  ero  parato  a farlo  . 
Risposerai  , che  gli  farebbe  molto  volentieri  1’  amba- 
sciata ; trovailo  dipoi,  dissemi  avergliene  detto,  e che 
lui  ebbe  caro  tale  ricordo , e stato  cosi  un  poco 
sopra  di  se,  disse,  per  ora  non  scade,  ringraziami 
il  segretario , e digli  che  occorrendo  io  lo  farò  chia- 
mare : e cosi  venni  a mancare  di  quella  comodità, 
che  io  desideravo  di  potergli  parlare , e ritrarre  da 
lui  qualche  cosa  più  là  in  questa  materia , nè  ve  ne 
posso  dire  altro;  credo  bene,  che  le  SS.  VV.  per 
la  loro  prudenza,  e per  gli  avvisi  che  le  hanno  da 
più  luoghi,  dei  quali  io  sono  al  bujo,  potranno 
giudicarla  a punto,  e qua  chi  ne  parla  dice,  che 
bisogna,  die  la  sia  una  di  queste  dua  cagioni,  o 
perchè  il  re  ne  abbi  bisogno  in  Lombardia , o per- 
chè quella  Maestà  si  tenga  male  servita  dal  Papa,  e 
sia  nato  fra  loro  qualche  ombra  . Le  gente  una  volta 
se  ne  sono  ite  male  edificate,  e male  disposte  verso 
questo  signore,  ancora  che  in  su  questo  si  possa  fare 
poco  fondamento  per  la  natura  loro  . Quello  che  al 
presente  questo  signore  si  voglia,  o possa  fare  non 
si  sa,  ma  e’ non  si  vede  mancare  di  alcuno  ordine 
fatto  infino  a qui;  le  artiglierie  sono  ite  avanti,  e 
)eri  vennono  secento  fanti  di  Valdiìamona  , e mille 
Svizzeri  sono  a Faenza  di  quelli , che  tanto  si  sona 
aspettati,  e i5oo  fra  Svizzeri,  Tedeschi  e Guasconi 
aveva  prima.  Dicesi  che  il  duca  parte  fatte  queste 
feste  per  alla  volta  di  Peserò,  come  si  diceva  pri- 
ma : dall5  altra  parte  gli  sono  mancate  più  che  la 
metà  delle  forze , e a due  terzi  della  reputazione  7 


nè  si  crede,  che  possa  fare  molte  cose,  che  gli  &c~ 
cennava  prima,  e che  si  credevono , e San  Leo  è 
nelle  mani  del  duca  Guido , e le  altre  fortezze  di 
quello  stato  cì'  Urbino  sono  per  terra  ; Camerino  , 
che  prima  questo  signore  diceva  stare  a sua  posta, 
inteso  questa  nuova  muterà  proposito , e j eri  fu  qui 
un  segretario  del  Cardinal  di  Farnese,  che  è Legato 
della  Marca , e mi  referì  Camerino  essere  prima  osti- 
nato, e che  ora  diventerà  ostinatissimo  . Le  SS.  VV. 
ora  penseranno  dove  queste  cose  possono  battere , 
nè  mancheranno  di  pensare  se  le  necessità,  in  le  quali 
fussi  per  entrare  questo  signore  , lo  potessino  fare 
gittarsi  in  grembo  a chi  è naturale  inimico  vostro, 
e a tutto  con  la  loro  solita  prudenza  provvederanno . 

Io  non  ho  poi  inteso  di  quella  pratica  di  Pisar, 
di  che  io  scrissi  a VV.  SS.  cose  di  molto  momento, 
e parlandone  con  quelli,  che  io  ho  allegati  altra 
tolta,  V uno  ha  girato  largo,  e mi  ha  rimesso  a 
quello,  che  mi  disse  il  duca;  l’altro  mi  disse,  che 
Lorenzo  d’ Acconcio  era  partito,  e che  doveva  ordi- 
nare, che  venissino  qui  3 Oratori  Pisani  , 2 Cit- 
tadini, e uno  Contadino,  e che  questo  signore  è 
Volto  a vedere  se  per  via  d’  accordo  e’  potessi  fare 
qualche  rilevato  piacere  alle  SS.  VV. , e che  la  prima 
cosa  e’  vuole  trarre  Tarlatalo  di  Pisa  , e fare  che  i 
Pisani  lascino  la  devozione  di  Vitellozzo . Dipoi 
acquistarsi  fede  co’  Pisani , con  dare  a’  loro  soldati 
danari,  e tenerli  a suo  soldo  , e così  dimesticatogli, 
cercare  per  il  mezzo  di  Francia  fare , che  segua  fra 
loro  e VV.  SS.  qualche  appuntamento  , e lui  pro- 
mettere la  osservanza  di  esso  , e questo  dice  essere 
per  riuscirgli  facilmente , o no,  si  è che  Pisani  non 
stieno  ostinati  per  altro,  se  non  per  dubitare,  che 
non  fussi  osservato  loro  le  promesse  ; ora  se  questo 
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è vero  * io  non  lo  so , scovolo  come  lo  ritraggo , e 
da  uomo  che  ne  può  sapere  la  verità  ; prego  bene 
VV.  SS.  ne  faccino  masserizia  per  ogni  rispetto , il 
che  sia  ricordato  con  reverenza  . 

Mess.  Rimino  (1),  che  era  il  primo  uomo  di 
questo  signore  , tornato  jeri  da  Peserò , è stato  messo 
da  questo  signore  in  un  fondo  di  torre  ; dubitasi  che 
non  Io  sagrifichi  a questi  popoli , che  ne  hanno  de- 
siderio grandissimo  . 

Io  prego  le  SS.  VV.  con  tutto  il  cuore  , che 
sieno  contente  volermi  mandare  da  possere  vivere , 
perchè  avendosi  a levare  questo  signore,  io  non  sa- 
prei dove  mi  andare  sanza  danari  : starommi  qui , 
o mi  tornerò  a Castrocaro,  infìno  che  le  SS,  VV. 
deliberino  di  me.  Que  bene  valeant. 

Dìe  ad  Decembris  i5o2  in  Cesena. 

D . V . 

servitor 

ISicozaus  Machiaìtellvs  Secret. 

Poscritta  . Si  parla  per  certo , che  questo  signore 
partirà  lunedì  di  qui  e ne  andrà  a Rimini  : io  aspet- 
terò risposta  di  queste  da  VV.  SS. , e non  partirò 
di  qui  sanza  ordine  di  potermi  levare , di  che  prego 
VV.  ss.  mi  scusino , perchè  non  posso  più . 


(1)  Di  questo  mess.  Rimino  non  si  trova  fatta  menzione 
nella  vita  del  duca  Valentino  del  Tomraas-i . 
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XLII. 

Magnìfici  Domini  eie. 

P er  via  di  Bagno  scrissi  Y ultima  mia  a VV.  SS. 
de’  a3  , e avendo  scritto  per  quella  a lungo  della 
partita  de5  Franzesi  , e di  quello  se  ne  ragionava  , 
non  mi  occorre  per  questa  dirne  altro  , nè  scriverne 
cosa  di  momento  . 

Avanti  jeri  arrivò  il  garzone  dì  Ardingo  caval- 
laro con  dua  di  VV.  SS.  de’  20  e 22  , e benché 
dopo  la  ricevuta  di  quello  io  abbi  fatto  diligenza  di 
parlare  al  duca,  non  mi  è riuscito,  perche  non 
avendo  auto  tempo  se  non  jeri,  e jeri  sendo  Sua 
Eccellenza  occupata  in  fare  rassegne  di  fanterie  , e 
in  suoi  altri  piaceri  , rispetto  alla  Pasqua  non  fu 
possibile  che  mi  riuscissi , e questa  mattina  di  buo- 
nora si  è levato  con  tutto  l’ esercito , e ne  va  a 
Santo  Arcangiolo  discosto  a qui  quindici  miglia,  e 
presso  a Rimini  cinque , e io  domattina  mi  leverò  , 
e ne  andrò  a Rimini , non  potendo  alloggiargli  più 
appresso,  rispetto  alla  strettezza  dello  alloggiamen- 
to ; nonostante  che  non  sia , secondo  si  dice , per 
dimorare  quivi  punto,  ma  per  andarne  a gran  gior- 
nate alla  volta  di  Peserò;  nè  si  sa  poi  quello  , che 
si  abbi  a fare,  e chi  ha  opinione  che  voglia  tentare 
Sinigaglia , e chi  Ancona  ; e quanto  alle  forze  sue  , 
egli  ha  quelle  genti  , che  io  vi  mandai  per  listra 
ultimamente,  e di  più  circa  3o  Stradiotti  Albanesi 
soldati  di  nuovo;  e si  trova  25  00  fanti  Oltramon- 
tani, e qualche  altrettanti  Italiani,  de’  quali  fra  jeri 
e 1’  altro  si  è fatto  qui  la  mostra , e potete  fare  con- 
to , che  ogni  mille  fanti  abbi  cinquanta  cavalli  dei 
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caporali  loro  da  fare  fazione  a cavallo  : le  artiglierie 
sono  ite  a quella  medesima  volta  che  va  lui,  con 
tutte  loro  necessità  di  polvere  e palle  . Quanto  e’  si 
possa  valere  delle  genti  degli  Orsini  e Vitelli,  non 
si  sa  ; conoscerassi  meglio  alla  giornata  quando  e’  sie- 
no  più  propinqui  V uno  all’  altro  , e come  io  ho 
più  volte  scritto  alle  SS.  VV. , questo  signore  è se- 
gretissimo , nè  credo  quello  si  abbi  a fare  lo  sappi 
altro  che  lui  : e questi  suoi  primi  segretari  mi 
hanno  più  volte  attestato  che  non  comunica  mai 
cosa  alcuna,  se  non  quando  e?  la  commette,  e com- 
incitela quando  la  necessità  strigne  , e in  sul  fatto, 
e non  altrimenti;  d’onde  io  prego  VV.  SS.  mi  scu- 
sino, nè  m’imputino  a negligenza  quando  io  non 
satisfaccia  alle  SS.  VV.  con  gli  avvisi , perchè  il  piu 
delle  volte  io  non  satisfo  etiam  a me  medesimo  , 
Di  S.  Leo  , e della  pratica  si  trattava  con  il  duca 
Guido  , non  se  ne  intende  altro  . Di  Camerino  ho 
scritto  altra  volta  quello  mi  aveva  detto  il  duca, 
che  gli  stava  a sua  posta,  e dipoi  scrissi  quanto 
avevo  ritratto  da  quel  segretario  del  Cardinale  di 
Farnese,  il  quale  mi  disse,  che  vi  aveva  poca  spe- 
ranza, e massime  per  la  partita  de’ Franzesi  ; jeri 
mi  disse  il  Vescovo  d’Euna,  che  gli  era  come  ac- 
cordato ; aspetteronne  lo  evento  interamente  per  non 
ci  fare  più  errore  . 

Me  ss.  Rimino  questa  mattina  è stato  trovato  in 
dua  pezzi  in.  sulla  piazza,  dove  è ancora,  e tutto 
questo  popolo  lo  ha  possuto  vedere  : non  si  sa  bene 
la  cagione  della  sua  morte , se  non  che  gli  è piaciuto 
così  al  principe  , il  quale  mostra  di  saper  fare  e di- 
sfare gli  uomini  a sua  posta  , secondo  i meriti  loro  » 

Portommi  il  sopraddetto  cavallaro  ducati 
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d’oro,  e 16  braccia  di  dommasco  nero  (i).  Rin- 
grazio le  SS.  VV.  sommamente  dell’  una  cosa  e 
dell’  altra . 

Perchè  la  corte  è in  su  la  levata , non  mi  è 
stato  consegnato  uomo , che  venga  per  le  tre  caval- 
le , che  le  SS.  VV.  dicono  essere  a Poppi  ; emmi 
solo  suto  detto  , che  io  preghi  VV.  SS.  a fare  che 
si  abbi  loro  buona  cura  , inlino  a tanto  che  gli  ab- 
bino ordinato  chi  venga  . 

Mess.  Bartolommeo  Marcelli  dal  Borgo , per  il 
quale  il  baron  di  Bierra  scrisse  ultimamente  a’  nostri 
Eccelsi  Signori,  non  chiede  altro,  se  non  che  gli 
sia  prorogato  tanto  il  tempo  a poter  comparire , che 
possa  venire  còsti  ; lui  ne  scrive  a Piero  di  Braccio 
Martelli,  che  solleciti  questa  sua  causa  ; e io  di  nuo- 
vo lo  raccomando  aHe  SS.  VV.  Quae  bene  valeant. 
Ex  Cesena  die  26  Decembris  i5q2,  bora  22 

dici . 

e.  v ; z>. 

servìtor 

Niccolò  Machiavelli  . 

XLUt. 

Magnifici  etc. 

Avanti  jeri  scrissi  da  Peserò  alle  SS.  VV.  quello 
intendevo  di  Sinigaglia  ; trasferiimi  jeri  a Fano,  e 


(1)  In  un  postscritto  cT  una  lettera  originale  di  Biagio 
Buonaccorsi  al  Machiavelli,  in  data  de’ 22  Dicembre  1603,  si 
legge  ,,  Voi  sgallinerele  pure  un  farsetto  di  questo  drappo, 
ìy  tristaccio  che  voi  siete  ,,  alludendo  a questo  regalo  ; e nella 
lettera  sì  parla  de’  a5  ducati  mandatigli  dai  fiorentini. 
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questa  mattina  di  buon’  ora  partì  1’  Eccellenza  del 
duca  con  tutto  1*  esercito , e ne  venne  qui  in  Sini- 
gaglia,  dove  erano  tutti  gli  Orsini  e Vitellozzo,  i 
quali  come  scrissi  gli  avevano  guadagnato  questa 
terra . Fecionsegli  intorno  , ed  entrato  che  fu  con 
loro  accanto  nella  terra,  si  volse  alla  sua  guardia, 
e fecegli  pigliare  prigioni , e così  gli  ha  tutti  presi, 
e la  terra  va  tuitavia  a sacco  ; e siamo  ad  ore  2 3 , 
sono  in  un  travaglio  grandissimo,  non  so  se  i’  mi 
potrò  spedire  la  lettera,  per  non  avere  chi  venga. 
Scriverò  a lungo  per  altra , e secondo  la  mia  opi- 
nione non  fieno  vivi  domattina  . 

In  Sinigaglia  die  ultima  Decembris  i5o2. 

Tutte  le  loro  genti  sono  etìam  state  prese,  e le 
patenti  che  si  scrivono  attorno , dicono  di  aver  preso 
i traditori  etc. 

Al  presente  apportatore  ho  dato  tre  ducati , e 
le  SS.  VV.  glie  ne  daranno  altri  tre  : de’  mia  ne 
rimborseranno  Biagio . 


Vcster  servitor 

ISfl  COLAUS  MACHlArELLUS  . 

XLIV. 

Magnifici  Domini  etc. 

Jeri  per  duplicate  scrissi  alle  SS  VV.  quanto  era 
seguito  dopo  la  giunta  dell’  Eccellenza  del  duca  in 
Sinigaglia,  e come  gli  aveva  preso  Paulo,  e il  duca 
di  Gravina  Orsini , e Vitellozzo  , e Oliverotto  , e 
per  la  prima  detti  il  semplice  avviso  della  cosa,  e 
per  V altra  narrai  ogni  cosa  particolarmente , e di 


334  legazione 

piu  quello  mi  aveva  parlato  Sua  Eccellenza , e che 
opinione  si  faceva  del  procedere  di  questo  signore, 
le  quali  lettere  io  replicherei  particolarmente  se  io 
stimassi  che  le  non  fussino  giunte  salve . Ma  avendo 
mandato  la  prima  con  vantaggio  di  sei  ducati e la 
seconda  con  vantaggio  di  tre  per  nomini  apposta  , 
]’  uno  Fiorentino  , 1J  altro  da  Urbino  , ne  sto  di 
buona  voglia  : pure  sommariamente  replicherò  tutto 
alle  VV.  SS.  per  abbondare  in  cautela,  quando  quelle 
non  fussino  pure  comparse  . Partì  questo  signore 
da  Fano  jermattina  , e con  tutto  il  suo  esercito  ne 
venne  alla  volta  di  Sinigaglia  , la  quale  era  stata 
occupata  (i),  eccetto  la  rocca,  dalli  Orsini  e mess. 
Liverotto  da  Fermo  . Vitellozzo  il  dì  d’  avanti  era 
venuto  da  Castello  in  quelle  parti  ; andorno  1’  uno 
dopo  F altro  incontro  ai  duca  , accompagnoronlo 
dipoi  nella  terra,  e in  casa,  e giunti  in  camera 
seco,  Sua  Signoria  li  fece  ritenere  prigioni,  dipoi 
fece  svaligiare  le  loro  fanterie,  che  erano  ne’ bor- 
ghi fuori  della  terra , e mandò  la  metà  del  suo 
campo  a svaligiare  le  loro  genti  d’arme,  che  erano 
discosto  da  Sinigaglia  sei  o sette  miglia  per  certe 
castella.  Chiamommi  dipoi  circa  due  ore  di  notte. 


(i)  La  Prcfettessa  di  Sinigaglia  , che  era  Giovanna  di  Mon- 
tefeìtro , madre  di  Francesco  Maria  della  Rovere,  il  quale  dal 
Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  era  stato  mandato  in  Fran- 
cia, vedendo  di  noti  poter  fuggire  la  potenza  del  duca  Valen- 
tino , caricò  due  barche  di  sua  roba  , ed  effetti  , e con  questi 
andò  ancor  essa  a Venezia  , mandando  nella  sua  partenza  al 
duca  Valentino  le  chiavi  di  Sinigaglia  in  un  bacile  d'argento, 
secondo  Bruch.  ( o come  altri  dicono  Burch.),  dicendoli  lom- 
ntasi  pag.  267  che  ella  se  ne  fuggisse  in  abito  virile  per  occulte 
vie  agli  stati,  che  possedeva  in  regno  di  IVapoli  , lasciando 
la  rocca  alla  custodia  d1  Andrea  Doria  ; e Biagio  Buonaccorsi 
asserendo  , che  ella  andasse  veramente  a Venezia  , ma  che  prima 
di  andarvi  ella  si  portasse  a Firenze  p.  67. 
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e colla  migliore  cera  del  mondo  si  rallegrò  meco  di 
questo  successo , dicendo  avermene  parlato  il  dì 
d’ avanti , ma  non  scoperto  il  tutto  come  era  ve- 
ro (i);  soggiunse  poi  parole  savie,  e affezionatis- 
sime sopra  modo  verso  codesta  città  ; adducendo 
tutte  quelle  ragioni , che  lo  fanno  desiderare  Y ami- 
cizia vostra,  quando  da  voi  non  manchi,  tale  che 
mi  fece  restare  ammirato,  nè  le  replico  altrimenti 
per  essermici  disteso  per  quella  di  jarsera.  Concluse 
in  ultimo  che  io  per  sua  parte  scrivessi  tre  cose  alle 
SS.  W.  La  prima , che  io  mi  rallegrassi  con  quelle 
dei  successo,  per  avere  spento  i nimici  capitalissimi 
ad  il  re  , a lui , e a voi , e tolto  via  ogni  seme  di 
scandolo , e quella  zizania,  che  era  per  guastare 
Italia,  di  che  VV.  SS.  ne  dovevano  avere  obbligo 
seco  . Appresso  che  io  ricercassi , e pregasse  VV.  SS. 
da  sua  parte  , che  bissino  contente  in  su  questo  fatto 
mostrare  a tutto  il  mondo  essere  sua  amiche,  e 
mandare  verso  il  Borgo  i loro  cavalli  , e farvi  ragù- 
nata  di  fanti , per  potere  insieme  con  seco  ferire 
verso  Castello  , o verso  Perugia  , come  fussi  a pro- 
posito , dicendo  volere  ire  a quella  volta  subito  , e 
che  si  sarebbe  partito  jarsera,  se  non  fussi  la  paura 
aveva , che  per  la  sua  partita  Sinigagìia  andassi  a 
sacco.  E di  nuovo  mi  ripregò,  che  io  scrivessi, 


(i)  Di  questo  fatto  ne  parla  il  Nardi  lib.  iv , pag  1 44  > 
ediz.  di  Firenze  , il  Buonaccorsi  pag.  69  , ed  il  Tommasi  a 
pag.  »68,  asserendosi  da  tutli  , che  il  duca  Valentino  dicesse 
ad  un  Mandato  de1  Fiorentini  (che  era  Niccolò  Machiavelli  ) : 
Questa  è la  vendetta  , che  io  in  Urbino  accennai  a Mons.  di 
Volterra  di  voler  prendere  per  i vostri  Pignori  , sebbene  non 
mi  fidai  di  scuoprire  il  segreto  : ecco  come  ho  saputo  valermi 
dell1  occasione  , e servirgli  bene,  liberandogli  da  questi  pessimi 
nemici , 
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che  fussi  contente  fare  ogni  demostrazione  dì  essere 
suo  amico  , dicendo  che  ai  presente  non  vi  aveva  a 
ritardare  paura,  nè  sospetto  alcuno,  scodo  lui  ar- 
mato bene  e gli  vostri  inimici  presi . Pregommi 
ultimo  scrivessi  alle  SS.  VV. , come  lui  desidere- 
rebbe, cbe  se  in  su  questa  presa  di  Vitellozzo,  il 
duca  Guido , cbe  è a Castello , si  rifuggissi  in  sul 
dominio  vostro,  VV.  SS.  lo  detenessimo  : e dicendo 
io , che  non  sarebbe  della  dignità  della  città  , che 
quelle  gliene  dessino  preso  , e che  voi  noi  faresti 
mai , rispose , cbe  io  parlavo  bene , ma  che  gli 
bastava,  che  VV.  SS.  lo  tenessino,  nè  lo  lasciassino 
se  lui  non  se  ne  accordava . Rimasi  di  scrivere  tut- 
to , e lui  ne  aspetta  risposta  . 

Scrissi  ancora  per  la  mia  di  jeri , come  da  molti 
uomini  intendenti,  e amici  della  città,  mi  era  suto 
ricordato  , cbe  questa  era  una  grande  occasione  alle 
SS.  VV.  a fare  qualche  bene  per  la  loro  città  in 
loro  reintegrazione  , pensando  ciascuno  , cbe  rispetto 
a Francia  le  SS.  VV.  se  ne  possino  fidare  , e giu- 
dicasi qui  essere  cosa  a proposito  mandarci  uno  dei 
vostri  primi  cittadini  per  Ambasciadore  in  su  questo 
nuovo  accidente , e non  differire  a farlo , perchè 
se  viene  uomo  di  condizione,  e con  partiti  da  ap- 
piccarsi, si  crede  che  vi  si  troverà  riscontro  , e que- 
sto da  chi  vuole  bene  a cotesta  città  mi  è suto 
incordato  più  e più  volte  ; e io  lo  scrivo  a VV.  SS. 
con  quella  fede , che  io  le  ho  sempre  servite , e 
questo  è in  sentenza  quello  vi  scrissi  per  1;  ultima 
mia  di  jeri  ancora  che  molto  più  particolarmente. 

E seguito  dipoi  che  questa  notte  ad  ore  dieci 
questo  signore  fe  morire  Vitellozzo,  e mess.  Oli— 
verotlo  da  Fermo  , e gli  altri  dua  sono  rimasi  an- 
cora yìvì?  credesi  per  vedere  se  il  Rapa  arà  aulì 
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nelle  mani  il  Cardinale , e gli  altri , clic  erano  'a 
Roma , che  si  crede  di  sì , e dipoi  ne  delibereranno 
di  tutti  di  bella  brigata  (i). 

La  rocca  di  Siuigaglia  questa  mattina  a buono- 
ra si  arrese  al  duca,  e così  si  tiene  per  lui  ; e Sua 
Signoria  partì  questa  medesima  mattina  di  quivi , 
e ne  è vernilo  qui  con  lo  esercito,  e così  ne  an- 
dremo alla  voha  di  Perugia,  e di  Castello  al  certo, 
e di  Siena  si  dubita,  e poi  si  distenderà  verso  Roma 
a rassettare  «tutte  quelle  castella  Orsine , e il  dise- 
gno è espugnare  Bracciano  , e che  1’  altre  sieno  un 
fuoco  di  paglia,  il  che  è però  un  ragionamento  po- 
polare; staremo  qui  tutto  di  domani  , e V altro  , 
dipoi  alloggeremo  a Sasso  ferrato  con  tempi  tanto 
sinistri  a far  guerra,  quauto  si  possìno  immaginare, 


(0  La  presa  , e la  morie  di  costoro  riscontra  roti  quanto  ne  dice 
il  Machia-velli  medesimo  nella  Descrizione  del  modo  tenuto 
dal  duca  talentino  nell’  ammazzare  V itellozzo  Tritelli, 
Oliverotto  da  Fermo , il  signor  Pagolo , e il  duca  di  Gravina 
Orsini  . Il  Bruch.  nel  noto  D iario  dice  : Il  duca  Valentino 
aveva  scritto  al  Papa,  che  ritenesse  il  Cardinale  Orsiui . Adriano 
Caslellense  da  Gorneto  , Segretario  e Tesoriere  del  Papa  , ( che 
fu  poi  fatto  Cardinale  ) letta  questa  lettera  al  Papa  del  duca 
Valentino  non  volle  uscire  per  quella  notte  dalle  camere  del 
Papa  , perchè  se  mai  il  Cardinale  Orsini  avesse  trapelato  cosa 
alcuna  , non  ne  fosse  egli  incolpato  . 11  Papa  fece  dunque  av- 
visare il  Cardinale  Orsini,  e Jacopo  da  S.  Croce,  che  il  duca 
aveva  avuto  la  rocca  di  Sinigaglia  ; perciò  il  medesimo  Car- 
dinale per  congratularsi  col  Papa  andò.,  il  dì  3 Gennaio  t5o3 
cavalcando  al  Palazzo  Pontificio  , e con  esso  il  Governatore  , 
il  quale  finse  d1  accompagnarsi  seco  casualmente . Essendo  il 
Cardinale  smontato  , ed  entrato  in  Palazzo  , tutti  i cavalli , e 
le  mule  del  Cardinale  furono  condotte  alla  stalla  del  Papa  . 
11  Cardinale  appena  fu  nella  camera  del  Pappagallo,  viddesi 
circondato  da  gente  armata,  e si  sbigottì  . Fu  condotto  in  car- 
cere , e dopo  lui  il  Protonotario  Orsini  , Jacopo  da  S.  Croce, 
e Bernardino  Abate  da  Alviano  , e tutti  furono  ritenuti  . 

Nel  tempo  medesimo  il  duca  Valentino  fece  in  Sinigaglia 
ritenere  Vitellozzo  Vitelli,  Paolo,  e il  duca  di  Gravina  Orsi- 
ni , e Liverotto  da  Fermo:  Vitellozzo  e Liverotto  dopo  poche 
ore  fece  strangolare  , e gli  altri  foce  custodire  . 

Voi,  6.  1 5 
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nè  si  crederebbe  cbi  scrivessi  lo  stento  in  cbe  si 
trova  tutta  questa  gente,  e cbi  le  va  dreto  , perchè 
cbi  alloggia  al  coperto  lia  una  bella  ventura. 

Mess.  Goro  da  Pistoja  , inimico  e ribelle  di  cotesta 
città,  era  con  Vitellozzo  , e si  trova  qua  preso  in 
mano  di  certi  Spagnuoli , crederei  con  un  dugento 
ducati,  quando  VV.  SS.  gli  volessino  spendere,  ope- 
rare , che  chi  lo  ha  lo  darebbe  in  mano  ad  uno 
de’ vostri  Rettori  ; pensino  le  SS.  VV.  a questo  caso  , 
e parendo  loro  me  ne  avvisino  : ra  eoo  mando  mi  a 
VV.  SS  Q uae  bene  valeant  . 

Ex  Conrinaldi  die  prima  Januarii  j 5 02. 

E.  E ; D. 


servitor 

JYicolaus  Machi apellus  Secret. 
XLV, 

Magnifici  Domini  etc . 


Jeri  scrissi  Y alligata  a Vostre  Signorie  , per  la  quale 
replico  quello  avevo  scritto  per  dua  mie  di  avanti 
jeri,  date  in  Sinigaglia,  e mandate  a posta,  le  quali 
desidero  sieno  venute  salve,  e a tempo,  e so  che 
quando  le  Signorie  Vostre  considereranno  dove  io 
sia , in  cbe  confusione , mi  scuseranno  della  tardità 
deìli  avvisi , quando  sieno  tardi , perchè  eJ  paesani 
si  nascondono,  nessun  soldato  si  vuole  partire  da’  gua- 
dagni delie  rapine , e questi  mia  di  casa  non  si  vogliono 
spiccare  da  me , per  non  essere  saccheggiati  ; tal  che 
tutte  queste  cose  fanno  tale  difiicullà , che  io  dopo 
i primi  dua  spacci , i quali  feci  per  forzif  di  amici  t 
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é con  promessa  di  guadagno  : rispetto  alla  nuova  etc. 

10  non  trovo  chi  venga , e così  la  lettera  che  io 
scrissi  jarsera*  V ho  ancora  in  detto,  nè  so  se  questo 
dì  mi  potrò  mandarla,  nè  ho  molto  che  scrivere  di 
nuovo,  sendo  ancora  la  Eccellenza  del  duca  qui  hi 
Conrinaldo  . Ha  questo  dì  atteso  a far  pagare  le 
fanterie,  che  sono  presso  qui  a tre  miglia,  e ad  or- 
dinare le  artiglierie,  le  quali  per  la  via  di  Fossombròhè 
fa  condurre  ad  Agobio , e di  quivi  le  farà  condurre 
o verso  Castello,  o verso  Perugia  dove  gli  parrà. 
Domani  si  alloggia  a Sassoferrato  , e dipoi  si  andrà 
avanti  verso  V uno  de’  dua  luoghi . Ho  parlato  questo 
dì  a lungo  con  uno  di  questi  primi,  e di  nuovo  mi 
ha  detto  molte  dellc'ttìédesime  cose , che  mi  ha  dette 

11  duca  in  benefizio  delle  SS.  YV.,  e discorrendomi 
come  Sua  Signoria  doveva  procedere,  disse,  che 
una  volta  questo  signore  aveva  fatto  morire  Vitel- 
lozzo  3 e Liverotto  come  tiranni , e assassini , e 
traditori,  e che  il  signor  Paulo,  e il  duca  di  Gravina 
voleva  condurli  a Roma  , sperando  al  certo , che  il 
Papa  abbi  nelle  mani  a quest’  ora  il  Cardinale  Or- 
sino, e il  sig.  Julio  , e quivi  si  fermerà  il  processo 
contro  di  loro,  e iuridicamente  si  giudicheranno. 
Disse  ulterius  questo  signore  avere  in  animo  liberare 
tutte  le  terre  della  Chiesa  dalle  parti,  e dai  tiranni , 
e restituirle  al  Pontefice,  e solum  ritenersi  Romagna 
per  se-,  e giudica  per  questo  , che  un  Pontefice  nuovo 
sia  per  essergli  obbligato,  non  si  trovando  servo  delli 
Orsini,  o de’  Colonnesi , come  sono  sempre  sud  i 
Papi  per  lo  addreto;  e di  nuovo  mi  affermò,  che 
Sua  Signoria  noli  ha  mai  pensato  da  un  pezzo  in 
qua  se  non  come  e’  potessi  quietare  Romagna , e 
Toscana , e ora  gli  pare  averlo  fatto  con  la  presa , e 
morte  di  costoro , che  erano  la  pietra  dello  scandolo , 
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e giudica  quello  tanto  che  resta  essere  fuoco  da 
spegnerlo  con  una  gocciola  d’acqua;  e mi  disse  in 
ultimo,  che  ora  possevono  Vostre  Signorie  assettare 
i casi  loro,  e doverono  mandargli  uno  Ambascia - 
dorè  (i)  con  qualche  conclusione  onorevole,  e utile 
per  F una  parte , e per  Y altra  , e appresso  fare  ogni 
demostrazione  di  amicizia  seco , e lasciare  da  canto 
le  lunghezze,  e li  rispetti;  il  quale  ragionamento 
mi  è parso  scriverlo  come  lui  lo  disse,  e Vostre  Si- 
gnorie ne  giudicheranno , alle  quali  mi  raccomando . 
n Die  % Januarii  i5o2  in  Conrinaldo  . 

servitor 

Nicolaus  Maghi  avellvs  . 
XLVI . 

Magnìfici  Signori  miei . 


Con  difììcultà  ho  trovato  F apportatore  di  questa, 
che  si  chiama  Tornese  da  Santa  Maria  Impruneta  , 
al  quale  ho  dato  un  ducato  d*  oro  , e gli  ho  pro- 
messo , che  Vostre  Signorie  gli  daranno  dua  altri 
ducati,  che  così  gli  ho  promesso:  pregole  faccino 
rimborsare  Biagio  (a)  del  mio  ducato , e delli  altri 


(t)  Combina  con  quanto  ne  dice  Pietro  Parenti  etc.  Mss. 
Bibl.  Magi'.  Cl.  a5.  Cod.  307. 

(2)  Questo  Biagio,  nominato  anche  altre  volte  in  queste 
lettere  , è Biagio  di  Buonaccorso  , amico  di  Niccolò  Machiavelli  , 
ed  autore  del  noto  Diario  stampato  dal  * 49®  .i“*13  ’ “.qua*e 

si  mostra  molto  bene  inteso  delle  cose  accadute  in  questi  tem- 
pi , e per  essere  impiegato  in  Segreteria  de1  S ignori  Dieci  , ® 
pec  averle  potute  sapere  da  Niccolò . 
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4 ho  pagati  per  li  due  spacci  precedenti , e alle 
Signorie  Vostre  mi  raccomando  . Quae  bene  valeant . 

Ex  Conrinaldo  die  a Januarii  1 5o2 , fiora  a3. 

e.  r.n. 

servitor 

Nicozaus  Machiavkllus  Secret. 

Pagato  fattone  polizza  al  capitano. 

XLVII. 

Magnìfici  etc . 

A vanti  jeri  scrissi  1*  ultime  mie  a VV.  SS.  quasi  iti 
conformità  di  quello  avevo  scritto  per  dua  altre  mia 
dell’  ultimo  dì  del  passato,  e a quest’  ora  le  dua  prime 
doverrieno  essere  comparse,  e VV.  SS.  aranno  inteso 
la  presa  di  Paulo,  e del  duca  di  Gravina  Orsini,  e 
la  morte  di  Vitellozzo  , e di  rness.  Liverotto  , e dipoi 
come  il  duca  mi  parlò,  e quello  che  mi  commisse 
scrivessi  a VV.  SS. , di  che  attendo  risposta  . Dipoi  non 
ci  è altro  di  nuovo,  perchè  partimmo  jer  mattina 
da  Conrinaldo,  d’onde  io  scrissi  1’ ultime  mie,  e 
venimo  qui  a Sassoferrato,  dove  siamo  stati  ancora 
oggi , e domattina  ne  va  il  duca  a Gualdo , per  fare 
poi  quello  gli  darà  la  occasione  di  potere  operare  in 
danno  di  questi  suoi  inimici . Sono  tornati  oggi 
quelli  condottieri,  che  furono  messi  alla  coda  delle 
genti  Orsine,  e Vitellesche , e non  le  hanno  possute 
svaligiare,  e tutte  ne  sono  ite  alla  volta  di  Perugia  . 
Hanno  lasciato  nondimanco  assai  cavalli  per  il  cam- 
mino , rispetto  alle  cattive  vìe , e allo  avere  a cam- 
minare in  pressa  ; nè  ho  che  scrivere  altro  per 
questa , perchè  le  cose  di  qua  possono  giudicare 
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benissimo  W.  SS.,  intendendo  massime  molto  me- 
glio , che  non  si  fa  qui , in  che  disposizione  si  trovi 
al  presente  Perugia  e Castello,  sopra  a che  si  ha  a 
fondare  tutte  le  cose  di  qua  . 

Ho  ricevuto  questa  sera  la  vostra  de*  28  del  pas- 
sato : intendo  come  ho  a governarmi  nelle  cose  di 
Pisa  ; e così  delle  cavalle  del  duca  quanto  dicono 
VV.  SS.,  e quanto  ritraete  di  Francia,  e come  io 
debbo  ringraziarne  il  duca,  il  che  farò  come  prima 
ne  arò  occasione . Ringrazio  le  SS.  VV.  delii  avvisi 
di  F rancia , e a quelle  mi  raccomando  : Calete . 

Ex  Sasso  ferrato  die  L Januarii  1 5 o 2 . 

E.  V ; D. 


senntor 

Niccolò  Macmi  avelli  . 

XLVIII. 

Magnifici  Domini  etc. 


D a Sassoferrato  scrissi  a dì  4 alle  SS.  VV.  quanto 
occorreva,  e per  una  postscritta  ( 1 ) avvisai  la  nuova 
di  Castello,  come  gli  Ambasciadori  venivano,  e che 
il  Vescovo  di  Castello , e tutti  i Vitelli  si  erano  fug- 
giti. Giugnemmo  jeri  dipoi  qui  in  Gualdo,  dove 
siamo  ancora  per  riposare  P esercito  , e ci  trovammo 
li  detti  Ambasciadori  di  Castello,  i quali  offersono 
la  terra  al  duca,  e rallegroronsi  ec.  U duca  ricevè 
la  terra  come  Gonfaloniere  della  Chiesa , e non 


(1)  Questa  postscritta  non  si  è trovata  • 


al  duca  vàlehtino.  3|3 

altrimenti,  e ordinò  subito,  die  gli  spacciassino uno 
a Castello  a mettere  in  ordine  quelle  artiglierie  , e 
dall’  altro  canto  fece  fermare  quelle  aveva  fatte  con- 
durre in  Àgobio,  perche  le  non  venissino  più  avanti, 
giudicando  quelle  sono  a Castello  bastare  perle  im- 
prese future.  Dipoi  jarsera  circa  a quattro  ore  di 
notte  venne  uno  a fare  intendere  a questo  signore, 
come  Gianpaulo  Baglioni,  con  Orsini,  e Vitelli,  e 
tutte  gente  d’ arme  loro  , e rifuggite  a loro,  si  erano 
partite  di  Perugia,  e iti  alla  volta  di  Siena,  e che 
subito  dopo  la  partita  loro  il  popolo  Perugino  si  era 
levato , e gridato  duca  , duca . Questa  mattina  poi 
giunsono  due  Amhasciadori  Perugini , e hanno  ve- 
rificata la  nuova  esser  vera  , e per  ancora  non  .hanno 
parlato  al  duca  . Dicono  questi  primi  dì  Sua  Eccel- 
lenza, che  il  duca  non  vuole  questa  città,  nè  Castello 
per  se,  ma  liberarle  da’  tiranni , e fare  che  la  Chiesa 
le  possegga,  e di  nuovo  sono  in  su  quello  medesi- 
mo , che  io  scrissi  a lungo  a Vostre  Signorie  da 
Conrinaldo  . Parte  questo  signore  con  1’  esercito 
domani  di  qui,  e ne  va  a Scesi,  e di  quivi  si  ad- 
dirizzerà in  quello  di  Siena,  per  fare  di  quella  città 
uno  stato  a suo  modo.  Ora  se  Pandolfo  Petrucci, 
insieme  con  queste  genti,  che  sono  rifuggite  là  si 
aspetterà  o no , ci  è varie  opinioni . Mess.  Baldassarre 
Scipìoni  da  Siena,  che  è qua  capo  di  lance  spez- 
zate , uomo  noto  a VV.  SS. , e di  discrezione , è di 
opinione  che  gli  aspettino  ; molti  altri  credono  di 
no  , e ciascuno  allega  le  sua  ragioni  : presto  si  do- 
verà  vedere. 

lo  non  ho  poi  parlato  con  la  Eccellenza  del 
duca,  e perchè  la  domanda  fece  che  VV.  SS.  mo- 
vessino  le  genti  verso  il  Borgo,  non  è più  necessaria, 
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sondo  arresa  Perugia  , e Castello  (i):e  credo  sarete 
ricerchi  di  muoverle  verso  Siena  : è bene  che  le 
Signorie  Vostre  ci  pensino,  acciocché  o lo  ajuto  sia 
grato  , o la  scusa  sia  onesta  . 

Altro  non  ho  che  scrivere  alle  SS.  VV.  perchè 
quelle  sono  prudenti,  e intendono  benissimo  i tempi , 
che  corrono , e li  provvedimenti  , che  bisognano  . 
Bene  valete  . 

Ex  Gualdo  die  6 Januarii  i5o2. 

E.  V.  D . 

servitor 

Nigolaus  Machiaveleus  Secret. 
XLIX. 

Magnifici  Domìni  ctc. 

T^a  Gualdo  scrissi  l’ultima  alle  Signorie  Vostre 
de’  dì  6 , e prima  avevo  scritto  da  Sassoferrato  a 
dì  4 y e a dì  2 7 e a dì  primo  da  Gonrinaldo , e da 
Sinigagiia  dua  lettere  dell’ ultimo  del  passato,  e da 
Peserò  uua  de’  28  , delle  quali  attendo  risposta  con 
desiderio , e qui  si  comincia  a maravigliare  ciascuno 
come  le  VV.  SS.  non  abbino  scritto,  o fatto  inten- 
dere qualcosa  a questo  principe  in  congratulazione 
della  cosa  nuovamente  fatta  da  lui  in  benefizio  vo- 


(1)  11  di  6 Gennaio  i5o3  fu  aiuta  Perugia  all1  obbedienza 
del  Papa  , di  cui  Gio.  Paolo  tiranno  era  uscito  per  andare  a 
Siena  da  Pandolfo  Petrucci  . In  questo  medesimo  giorno,  nel 
primi  "vespri  dell1  Epifania,  i Cardinali  raccomandarono  al  Papa 
il  Cardinale  Orsini  , ed  egli  se  ne  tirò  fuori  , dicendo  loro 
della  congiura  di  Vitellozzo  , degli  Orsini  , di  Gianpaolo  Ba- 
glioni  , di  Pandolfo  Petrucci  , e dei  loro  complici , per  ammaz- 
zare il  duca,  uè  ottennero  grazia  alcuna.  Bruch. 
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strò  , per  la  quale  e’  pensa  che  tutta  cotesta  città 
gli  sia  obbligata , dicendo  che  alle  SS.  VV,  sarebbe) 
costo  lo  spegnere  Vitellozzo,  e distruggere  gli  Or-1 
sini  dugentomila  ducati,  e poi  non  sarebbe  riuscito 
loro  sì  netto  , come  è riuscito  a Sua  Signoria  . E per 
dire  alle  SS.  VV.  quello  che  è successo  di  qua,  dopo 
l’ultima  mia,  mi  occorre  poco,  e quello  VV.  SS. 
doveranno  avere  inteso  molto  prima  da  altra  banda, 
restando  solo  delle  cose , che  costui  aveva  in  disegno 
ad  espedire,  il  caso  di  Siena,  perchè  Castello,  e 
Perugia  è accordato  , come  per  altre  scrissi  a VV. 
SS. , le  quali  terre  questo  signore  non  accetta  per 
se  , nè  vuole  capitolare  con  loro , ma  le  rimette  a 
Roma,  dicendo  volere,  che  le  tornino  alla  Chiesa, 
e spegnere  le  parte  di  quella,  e trarne  li  tiranni. 
E per  dare  più  colore  a questa  cosa,  non  ha  per- 
messo i tifino  ad  ora,  che  li  fuorusciti  di  Perugia  vi 
rientrino  , e pare  che  alìi  Ambasciadori  Perugini , 
che  vennono  a Gualdo  e’  promettessi , che  non  vi 
rientrerebbono  , dicendo  sua  intenzione  non  essere 
cacciare  un  tiranno,  e rimetterne  dieci.  Giugnemmo 
jeri  qui  in  Ascesi,  e ci  siamo  stati  oggi,  e domat- 
tina lo  esercito  senza  impedimento  di  carriaggi,  che 
così  si  è comandato,  ne  andrà  a Torsiano,  discosto 
a qui  sette  miglia , e chi  non  potrà  stare  quivi  per 
essere  in  luogo  piccolo,  starà  all5  intorno  ; dipoi  si  dice 
che  farà  1’  altro  alloggiamento  a Chiusi  in  su  quello 
di  Siena,  quando  gli  riesca  il  possere  passare  prima 
le  Chiane  , e dipoi  entrare  in  Chiusi , dove  pare  che 
disegni  entrare  o per  amore  o per  forza  . Sono  stati 
questa  sera  qui  Oratori  Sanesi  mandati  da  quella  Co- 
munità, e per  lungo  spazio  hanno  parlato  con  il 
duca . La  proposta  loro  intendo  essere  suta  , come 
e5  sono  mandati  da  quella  Comunità  per  intendere  la 
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cagione  die  muove  Sua  Eccellenza  a volere  far  lorc 
guerra , come  pubblicamente  sì  dice,  cbe  vuole  loro 
fare,  dicendo  essere  parati  a giustificarla  ec. , a cbe 
si  dice  il  duca  avere  risposto , che  ha , e ebbe  sem- 
pre quella  Comunità  per  sua  buona  amica , e che 
mai  fu  sua  intenzione  fare  a lei  guerra , ma  cbe 
bene  ha  odio  grande  con  Pandolfo  Petrucci,  il  quale 
è suo  inimico  capitale  , per  essere  suto  insieme  con 
gli  altri  a volerlo  cacciare  delli  stati'  sua , e quando 
ey  pigliassi  quella  Comunità  modo  o espedienti  a 
mandamelo,  sarebbe  fatta  la  pace;  quando  cbe  no7 
veniva  con  lo  esercito  per'  questo  effetto , e gì’ 
cresceva  avere  ad  offendere  altri,  ma  che  se  ne  scu- 
sava con  Dio , con  gli  uomini  , e con  loro  , come 
colui  cbe  era  vinto  dalla  necessità,  e da  un  ragione- 
vole sdegno  verso  colui  , cbe  non  gli  bastava  solo 
tiranneggiare  una  delle  prime  città  d’  Italia  , ma  vo- 
leva ancora  con  la  ruina  d’altri  possere  dare  le  leggi 
a tutti  i suoi  vicini:  e sanza  altra  conclusione,  come 
intendo  , si  spiccorno  i ragionamenti , e li  Amba- 
sciadori  rimasono  dì  scrivere  alla  Balla  , e così  restano 
le  cose  ambigue , nè  ci  è chi  ardisca  giudicarne  il  fine  , 
perchè  dall’  un  canto  si  vede  in  costui  una  fortuna 
inaudita,  un  animo,  e una  speranza  più  che  umana 
di  poter  conseguire  ogni  suo  desiderio  : dall’altro  si 
vede  un  uomo  di  assai  prudenza  in  uno  stato  tenuto 
da  lui  con  grande  riputazione,  e sanza  avere  drento, 
o fuora  capi  inimici  di  molta  importanza , per  averli 
o morti  , o riconciliati , e con  assai  forze , e buone 
quando  Gianpaulo  si  sia  ritirato  seco,  come  si  dice, 
e non  sanza  danari  ; e se  son  privi  di  speranza  di 
soccorso  per  ora,  il  tempo  li  manda  spesso;  pure 
non  è meglio  , cbe  starne  a vedere  il  fine  , il  quale 
zi  doverrà  vedere  dopo  non  molti  di  : e se  questa 
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cosa  comincia  a venire  in  dibattito,  VV.  SS,  saranno 
ad  ogni  modo  richieste  di  ajnto  da  questo  signore, 
e ricerche  che  feriate  dal  canto  loro  ; e mi  maravi- 
glio,  che  ancora  non  lo  abbi  fatto,  ma  credo  che 
sia  per  avere  visto  come  le  cose  di  Castello  , e di 
Perugia  sono  passate,  e credere  cbe  queste  di  Siena 
abbino  ad  ire  per  quella  medesima  via,  e non  vuole* 
avere  questo  obbligo  con  le  SS.  VV.  Nè  posso  scri- 
vere altro  delle  cose  di  qua  a VV.  SS  , riferendomi 
dì  ogni  altro  particolare,  e di  ogni  altra  opinioni 
a quello  , che  io  ho  scritto  per  lo  addreto  , e circa  I§ 
forze  si  trova  , e circa  lo  animo  suo  ; e replicando 
ogni  cosa  in  due  parole , quanto  alle  forze  e5  si  trova 
qualche  cinquecento  elmetti , e ottocento  cavalli  leg- 
gieri , e seicento  fanti  in  circa . 

Quanto  aìf  animo  , e intenzione  sua  verso  di 
VV.  SS.,  le  parole  sono  state  sempre,  e' sono  tanto 
buone  , quanto  io  ho  scritte  , e dette  , e parlate  con 
ragione,  e sì  vivamente  in  modo,  che  se  egli  le 
credessi  come  le  son  vere,  e come  le  dice,  e’ sarebbe 
da  riposarsene  ; nondimanco  le  cose  d’  altri  debbono 
fare  dubitare  altrui  delle  sue  , nè  merita  poca  con- 
siderazione il  proceder  suo , quando  se  gli  è ragio- 
nato d'  appuntamento  , perchè  mostrò,  che  Sua  Ec- 
cellenza ebbe  il  desiderio  suo  di  volere  la  condotta 
vecchia  , e tolto  che  gliene  fu  la  speranza,  lui  sempre 
ha  girato  largo,  e passatosene  di  leggiere,  dicendo 
bastargli  una  lega  generale , come  colui  che  vedeva 
noti  vi  possere  allora  strignere , e volere  aspettare  il 
tempo  a posserio  fare,  e parevagli  potere  temporeggiare 
molto  bene,  essendo  chiaro  una  volta,  che  VV.  SS. 
non  erano  per  offenderlo  rispetto  a Francia , alla 
qualità  de5  ni  mici  suoi,  e ada  debolezza  vostra,  e 
così  vedeva  nel  differire  la  cosa , guadagno  ; nè  vo~ 
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elio  inferire  altro  per  questo  , se  non  ricordare  alle 
SS.  VV.  , che  riuscita  che  gli  fia  questa  impresa  di 
Siena  , della  quale  si  appropinqua  il  tempo  , verrà 
ad  essere  venuta  quella  occasione  , che  lui  ha  aspet- 
tata e disegnata,  e io  le  ricordo  amorevolmente 
alle  SS.  VV. , e se  io  la  intendo  male , nasce , oltre 
alla  mia  poca  esperienza,  non  vedere  altro  che  le 
cose  di  qua  , con  le  quali  io  non  posso  discorrere 
altrimenti , che  di  sopra  io  mi  facci . Rimettomi  ora 
a quanto  VV.  SS.  con  il  loro  prudentissimo  giudizio 
ne  discorreranno,  alle  quali  mi  raccomando. 

Ho  presentito  questa  sera  come  qua  è trapelato 
certi  Montepulcianesi  : vedrò  d’  intenderne  più  i par- 
ticolari , e ne  avviserò  VV.  SS. 

Die  8 Januarii  i5o2. 

E.  F.  D. 

scrvitor 

TYicolaus  Macbiavellus  , in  u4$ciesi  , 

lo  scrissi  alle  SS.  VV.  di  messerGoro  da  Pistoja, 
come  egli  era  qui  preso,  e che  per  un  dugento  du- 
cati , o manco , e’  si  riscatterebbe , e darebbevisi 
nelle  mani:  VV.  SS.  ne  rispondine. 

L. 

« 

Magnifici  Domini  ctc. 

Scrìssi  da  Ascesi  1’  ultima  mia  a di  8 , venimo  poi 
jeri  qui  a Torsiano  , luogo  presso  a Perugia  a 4 
glia,  d’ onde  partiremo  domani , e ne  andremo  allo 
Spedaletto  , discosto  qui  l'i  miglia  , alla  via  di 
Siena,  e avendo  scritto  per  l’ultima  quanto  mi  oc- 
correva x e non  avendo  alcuna  risposta  di  tante  mie 
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lettere  scritte  de*  28  del  passato  in  qua  , non  mi  oc- 
correrebbe che  scrivere  , se  questo  signore  non  avessi 
mandato  oggi  per  me , e trasferitomi  da  Sua  Eccel- 
lenza mi  domandò  se  avevo  lettere  da  VV.  SS. , e 
rispondendo  di  no , mostrò  maravigliarsene,  e io 
non  mancai  di  scusare  questa  tardità  cou  quelle 
scuse  , che  ci  sono  ragionevoli  ; e usciti  di  questo 
ragionamento,  mi  disse:  » Tu  sai  quanto  io  vuo  bene 
con  quelli  tuoi  signori  per  reputarli  uno*  de5  primi 
fondamenti  allo  stato  mio  in  Italia , e per  questo  gli 
andamenti  miei,  e mie  opere  intrinseche,  ed  estrin- 
seche non  li  hanno  ad  essere  nascose  . Tu  vedi  in 
che  termine  io  mi  trovo  con  costoro  , che  erano 
inimici  comuni  de’ tuoi  signori  e miei,  che  ne  sono 
parte  morti , parte  presi , parte  o fugati , o assediati 
in  casa  loro  , e di  questi  è Pandolfo  Petrucci , che 
ha  ad  essere  Y ultima  fatica  a questa  nostra  impresa , 
e securità  delli  stati  comuni  ; il  quale  è necessario 
cacciare  di  casa , perchè  conosciuto  il  cervello  suo , 
e’  danari  può  fare,  e il  luogo  dove  è ; sarebbe  quan- 
do restassi  in  piede  , restata  una  favilla  da  temerne 
incendj  grandi,  nè  bisogna  addormentarsi  in  su  que- 
sto, anzi  totis  viribus  impugnarlo:  io  non  fo  il 
cacciarlo  di  Siena  difficile , ma  vorrei  averlo  nelle 
mani  « e per  questo  il  Papa  s*  immagina  addormen- 
te tarlo  con  li  brevi , mostrandogli , che  gli  basta  solo 
« che  gli  abbi  i nimici  suoi  per  inimici , et  intanto 
« mi  fo  avanti  con  lo  esercito , et  è bene  ingannare 
(t  costoro  , che  sono  suti  li  maestri  de*  tradimenti  : « 
li  Àmbasciadori  di  Siena  , che  sono  stati  da  me  in 
nome  della  Balìa , mi  han  promesso  bene , e io  li  ho 
chiariscati , che  io  non  voglio  la  libertà  loro , ma 
solo  che  scaccino  Pandolfo,  e ho  scritto  una  lettera 
a quella  Comunità  di  Siena  ; chiarificando  lo  animo 
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mìo  , e loro  ne  doverebbóno  pigliare  buono  (loca* 
mento  in  su  le  cose  di  Perugia  e Castello,  i quali 
ho  rimessi  alla  Chiesa , e non  li  ho  voluti  accettare  ; 
dipoi  il  maestro  della  bottega,  che  è il  re  di  Fran- 
cia , non  se  ne  contenterebbe,  die  io  pigliassi  Siena 
per  me,  e io  non  sono  sì  temerario  , che  io  mei 
persuada  j e però  quella  Comunità  debbe  prestarmi 
fede,  che  io  non  voglia  nulla  del  suo , ma  solo  cac- 
ciare Pavido  1 fo . E desidero  che  li  tuoi  signori  te- 
stifichino, e pubblichino  questa  mìa  mente,  che  è 
solum  di  assicurarmi  di  quel  tiranno  . E credo  che 
quella  Comunità  di  Siena  mi  crederà,  ma  quando 
ia  non  mi  credessi,  io  son  per  andare  innanzi  , e 
mettere  le  artiglierie  alle  porte,  e per  fare  ultimimi 
de  potentia  per  cacciarlo  : il  che  io  ti  ho  voluto 
comunicare,  acciocché  quelli  signori  sieno  testimoni 
dell’  animo  mio  , e acciocché  intendendo  che  il  Papa 
abbi  scritto  a breve  a Pandolfo , sappino  a cbe  fine,  « 
perchè  io  sono  disposto  , poiché  io  ho  tolto  a’  mia 
inimici  le  armi , torre  loro  anche  il  cervello,  che 
tutto  consisteva  in  Pandolfo  , e ne’  suoi  aggiramenti . 
Vorrei  oltre  a questo  pregassi  i tuoi  signori  a essere 
contenti  , bisognando  in  questo  caso  qualche  ajuto, 
darmelo  in  benefizio  mio  contro  a detto  Pandolfo  . 
E veramente  io  credo,  che  chi,  ora  fa  lo  alino, 
avessi  promesso  a quella  Signoria  spegnere  \itelloz- 
zo  e Liverotto  , consumare  gli  Orsini , cacciare  Gian- 
paulo  e Pandolfo  , e avessi  volsuti  obblighi  di  cen- 
tomila ducati , che  la  sarebbe  corsa  a darli  , ii  che 
sendo  successo  tanto  largamente,  e sanza  suo  spen- 
dio, fatica,  o incarico,  ancora  clic  ì’  obbligo  non 
sia  in  scriptis , viene  ad  essere  tacito,  e però  e bene 
cominciare  a pagarlo  , acciò  che  non  pnja  ne  a me, 
nè  ad  altri , che  quella  città  sia  ingrata  iuora  del 
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costume,  e natura  sua.  E se  quelli  signori  dicessi  no 
non  voler  fare  contro  la  protezione  dì  Francia , scri- 
verai loro,  che  il  re  ha  in  protezione  la  Comunità 
di  Siena  , e non  Pandolfo,  e quando  bene  e’  lo  aves- 
si , che  non  lo  ha  , Pandolfo  ha  rotta  tale  protezio- 
ne , per  essersi  collegato  contro  a di  me,  e di  Sua 
Maestà  ; e cosi  non  vengono  quelli  signori  avere  scusa 
veruna  non  venendo  dibuone  gambe  a questa  impre- 
sa ; e tanto  più  ci  debbono  venire  fbìentieri  , quanto 
e’ ci  è 1’ utile  loro  , la  satisfazione  della  vendetta,  e 
utile  del  re  di  Francia:  l’utile  loro,  che  spengono 
un  perpetuq  inimico  a quella  citta,  un  indice  di  tutti 
i nimici  loro  , un  ricettacolo  di  qualunque  bissi  mai 
per  fare  contro  di  loro:  la  satisfazione  della  ven- 
detta, per  essere  stato  capo,  e guida  di  tutti  i mali, 
che  la  loro  città  ha  lo  anno  passato  sopportati  , 
perchè  da  lui  procedevano  i danari , e conforti  , e li 
disegni  per  offenderli,  e in  che?  in  tutto  lo  stato 
loro,  e nella  propria  libertà;  le  quali  cose  uhi  non 
desidera  vendicare,  e non  prende  una  occasione  co- 
me questa , mostra  di  non  si  risentire  di  nulla , e 
merita  di  essere  ogni  di  infuriato  . Che  ci  sia  l7  utile 
del  re  di  Francia  lo  intende  ogni  uomo , perchè 
spento  costui  , io  e le  signorie  loro  restiamo  libere 
da  ogni  paura  degli  stati  nostri , e potremo  correre 
con  le  genti  nel  reame,  e in  Lombardia,  e dovun- 
que sia  di  bisogno  a Sua  Maestà  : nè  possiamo  essere 
secnrì  delti  stati  nostri  , stando  Pandolfo  in  Siena  . 
E queste  cose  sono  intese  dal  re,  e conosciute,  e 
però  se  gli  farà  piacere  grande,  e aranno  obbligo  con 
chine  sia  cagione,  e se  io  conoscessi  in  questa  cosa 
essere  lo  interesse  mio  solo,  mi  ci  affaticherei  più, 
ma  per  esserci  lo  interesse  comune  voglio  che  basti 
questo  . INè  anche  dico  questo  per  diffidarmi  non  po- 
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tere  per  me  medesimo  fare  questa  impresa,  ma  per 
desiderare  , che  tutta  1’  Italia  sia  certa  dell5  amicizia 
nostra  , d’  onde  ne  risulti  reputazione  a ciascuno  ; » 
e m5  impose  ve  ne  scrivessi,  e facessi  di  averne  ri- 
sposta subito , e io  ho  scritto  alle  SS.  W.  quasi  le 
formali  parole  . 

Ragionando  delle  cose  del  reame  , mi  disse  gli 
Spagnuoli  aver  morti  qualche  trenta  uomini  d’arme 
Francesi  in  uno%aguato  , e che  non  era  danno  da 
Stimarlo,  e che  di  verso  la  Magna  non  si  sentiva 
rumore  veruno , e che  Monsignor  di  Ciamonte  ha 
avuto  il  malgrado  dal  re,  per  aver  revocalo  le  genti 
d’arme,  e di  nuovo  mi  disse,  che  gli  era  stato  uno 
sdegno  particolare  , che  detto  Ciamonte  aveva  preso 
con  Sua  Signoria  . Raccomandomi  alle  SS,  Vostre  . 
Quae  bene  valeant  . 

Ex  Tor siano  io  Januarii  i5o2. 

E . E.  v : 

seivitor 

JYicolaus  Machiatellus  . 

Le  Signorie  Vostre  faranno  pagare  allo  appor- 
tatore lire  io,  e fieno  contente  rimborsare  Biagio 
de’ cinque  ducati,  quando  non  lo  abbino  fatto  per 
li  tre  spacci  ho  fatti  ne’  dì  passati  . 

Postscritta.  Don  Michele  si  è oggi  adirato  ineco 
come  un  diavolo , dicendo  che  le  sua  lettere  che 
gli  scrive  a Piombino  , e che  sono  scritte  a lui  gli 
sono  disuggellate , e che  alle  porte  costì  di  Firenze 
è stati  tolti  a certi  suoi  fanti  , che  andavano  a Piom- 
bino , certi  arienti  rotti  da  quelli  di  dogana;  prego 
le  Signorie  Vostre  me  lo  levino  da  dosso  con  il 
rimediare  all’  una  cosa,  e l’altra  giustificare,  e a 
quelle  mi  raccomando  . - 

Postscritia.  Erami  scordato  dire  a Vostre  Signor 
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rie  come  io  mandai  alle  Signorie  Vostre  una  lettera 
con  la  seconda  mia  dell’  ultimo  del  passato  , la  quale 
questo  signore  scriveva  alle  Signorie  Vostre  in  signifi- 
cazione , e giustificazione  della  cosa  successa  : credo 
sarà  bene  rispondergli , comparsa  che  la  sia,  o no  ec, 

LI. 

Magnifici  Domini  etc, 

(Questa  mattina  sendo  usciti  dallo  Spedale , dove 
alloggiammo  jarsera,  e cavalcando  verso  questo  luo- 
go , fui  sopraggiunto  da  un  balestrieri  d’  Antonio 
Giacomino , che  mi  presentò  una  lettera  di  Vostre 
Signorie  de’  cinque  dì , la  quale  mi  dette  passione 
assai,  scrivendo  le  SS.  VV.  non  avere  a quell5  ora 
alcuno  mio  avviso  delle  cose  successe  qua  . Giunto 
dipoi  qui , sopravvenne  Labbro  Fesso  con  altre  let- 
tere de5  9 , le  quali  mi  dettono  il  medesimo  dispia- 
cere, significandomi  non  avere  avuto  se  non  due 
lettere  mia  del  primo  , e secondo  del  presente  : e 
pare  veramente  che  1’  opera  mia  sia  mancata  quando 
ella  era  più  necessaria  , e quando  io  ne  dovevo  acqui- 
stare più  grado  ; tamen  gli  uomini  prudenti , come 
sono  le  Signorie  Vostre,  sanno  che  non  basta  fare 
il  debito  suo  , ma  bisogna  avere  buona  sorte , e 
volentieri  manderei  a Vostre  Signorie  la  copia  di 
tutte  le  lettere  scritte  da  me , se  io  me  le  trovassi 
appresso , ma  non  le  avendo , cagione  del  tempo 
e de’  luoghi  ove  mi  sono  trovato , replicherò  tutto 
brevemente  . A dì  ultimo  del  passato  scrissi  dua 
lettere  , Y una  breve  data  a a3  ore , contenente  la 
presura  dì  quelli  Orsini  e Vitelli,  l’altra  lunga  con- 
tenente particolarmente  il  caso  successo , e quello 
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che  mi  aveva  parlato  il  duca,  che  fu  in  effetto  un 
parlare  con  tanta  dimostrazione  d’  amore  verso  co- 
testa  città 7 e con  tanti  termini  amorevoli,  e pru- 
denti , che  io  non  gli  arei  saputi  desiderare  più  , 
mostrando  in  effetto  conoscere  , come  egli  era  ne- 
cessario , che  cotesta  città  fussi  libera  e gagliarda  , a 
volere  , che  gli  stati,  all’  intorno  potessino  godere 
il  loro  stato,  e che  era  per  farne  ogni  opera  quando 
da  voi  non  mancassi  . Volse  dipoi  che  io  ricercassi 
le  Signorie  Vostre  di  dargli  ajuto  con  le  vostre  genti 
per  le  cose  di  Castello  , e di  Perugia  , e che  capi- 
tando il  duca  dJ  Urbino  in  costà,  lo  ritenessino, 
contentandosi  di  non  lo  avere  altrimenti  nelle  mani, 
ma  disse  bastargli , che  gli  stessi  nelle  mani  vostre. 
Scrissi  dipoi  a dì  primo,  e a dì  1 da  Conrinaldo, 
replicando  il  medesimo,  e aggiugnendo  quello  , che 
allora  occorreva,  come  Vostre  Signorie  aranno  visto  , 
avendo  auto  le  lettere  come  scrivete  . Scrissi  poi  da 
Sassoferrato  a dì  4 y e da  Gualdo  a dì  6 gli  avvisi 
di  Castello , e di  Perugia  , e delli  Oratori  venuti 
a questo  duca  dall’un  luogo,  e dall*  altro  . Scrissi 
a dì  8 da  Ascesi  delli  Àmbasciadori  venuti  da  Sie- 
na, e quello  che  io  ne  avevo  inteso.  Scrissi  a dì 
1 o da  Torsiano  quello  che  mi  aveva  parlato  il  duca 
in  comunicarmi  lo  animo  suo  delle  cose  di  Siena, 
dicendo  avere  fatto  nell5  animo  suo  capitale  di  co- 
testa  città,  come  primo  fondamento  alti  stati  suoi; 
e per  questo  le  voleva  comunicare , non  solum  le 
cose  estrinseche , ma  le  intrinseche , e che  avendo 
morto  Vitellozzo,  e Liverotto , e ridotti  male  gli 
Orsini,  e cacciato  Gianpaulo  , gli  restava  un’ultima 
fatica  ad  assicurare  se  , e le  SS  VV. , e questo  era 
Pandolfo  Petrucci  , il  quale  lui  intendeva  snidiare 
di  Siena  ; e parendogli  che  questa  opera  fussi  in  he- 
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nefìzio  vostro  , come  suo,  giudica  che  sia  necessa- 
rio, che  le  SS.  VV.  ci  ponghino  la  mano,  perchè 
se  restassi  là , sarebbe  da  dubitare  per  la  qualità 
dell’ uomo,  per  li  danari  che  può  fare,  per  il  sito 
dove  è,  che  non  accendessi  con  tempo  fuoco  da 
ardere  più  d’  un  luogo  ; per  potere  essere  sempre 
nidio  di  tutti  questi  signori  sbrigliati , che  non  hanno 
rispetto . E potendo  nuocere  una  cosa  tale  più  a 
voi  , che  ad  altri  , giudica  ve  ne  abbiate  a risentire 
più  , e che  vi  abbi  a firn o vere  a questo  più  cose  ; 
prima  il  satisfare  al  benefizio  ricevuto  da  Sua  Si- 
gnoria per  la  morte  di  Vitellozzo  etc.  ; secondo  , 
1’ utile  vostro  ; terzo,  il  desiderio  della  vendetta;  e 
quarto  , 1*  utile  della  Maestà  del  re  di  Francia  ♦ 
É quanto  alla  satisfazione  dell’  obbligo  , dice  , che 
se  un  anno  fa  fussi  suto  promesso  alle  SS.  VV.  ucci- 
dere Vitellozzo  , disfare  gli  Orsini , e questi  altri 
aderenti,  quelle  arebbono  fatto  un  obbligo  di  100 
mila  ducati , il  die  sendo  successo  senza  spendio  , 
fatica  , o incarico  vostro  , fa  un  obbligo  tacito  , so 
non  ci  è in  scriptis  ; e cbe  gli  è bene , che  VV.  SS. 
comincino  a pagarlo,  e a non  si  mostrare  ingrate 
fuori  della  consuetudine  vostra  . Quanto  all’  utile 
vostro,  dice  essere  grande,  perchè  Pandolfo  sendo 
in  Siena  , conviene  che  sia  sempre  un  ricettacolo 
di  tutti  i vostri  inimici , e un  sostegno  loro  . Quanto 
al  desiderio  della  vendetta  disse,  cbe  àveudo  lui  la 
state  passata  fatto  solum  guerra  a VV.  SS.  nelle  cose 
d’  Arezzo  , con  lo  ingegno  , e con  li  danari , è cosa 
ordinaria  , che  voi  cerchiate  1’  occasione  di  vendi- 
carvi, il  che  quando  lasciassi  andare,  e non  ve  ne 
risentissi,  meritate  ogni  dì  d’essere  iniuriate  di 
nuovo.  Quanto  all’ utile  che  ne  risulta  alla  Maestà 
del  re,  è che  snidiato  Pandolfo,  Sua  Eccellenza 
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verrà  ad  essere  disobbligata , e sicura  per  possere 
correre  con  le  sue  genti  a soccorrere  il  re  in  Lom- 
bardia , e nel  reame  . Disse  che  le  SS.  VV.  non 
dovevano  avere  riguardo  alla  protezione,  che  Francia 
ha  con  Siena  , perchè  e*  1*  ha  con  la  Comunità  , e 
non  con  Pandolfo  , e lui  vuol  fare  guerra  a Pan- 
dolfo  , e non  alla  Comunità , e che  Y ha  fatto  in- 
tendere a Siena  , e che  io  lo  scrivessi  a VV.  SS. , 
acciocché  quelle  lo  potessino  pubblicare , e farne 
testimonianza  a ciascuno  , attestando , che  se  quella 
Comunità  caccia  Pandolfo , e1  non  vuol  mettere  piè 
iu  su  quello  di  Siena,  ma  quando  la  non  lo  cacci, 
vuole  ire  infino  con  le  artiglierie  alle  mura , e di 
nuovo  mi  ripregò,  che  io  scrivessi  a VV.  SS.,  e le 
pregassi  a concorrere  con  le  loro  genti  a questa 
impresa  : e questo  fu  in  effetto  il  contenuto  della 
mia  de*  i o dì  scritta  da  Torsiano  , la  quale  ho  re- 
plicata , dubitando  VV.  SS.  non  abbino  come  T altre, 
e quelle  si  risolveranno  presto  , e me  ne  daranno 
risposta  . 

Sono  stato  questo  dì  con  questo  signore  dopo 
la  ricevuta  della  vostra  de’  nove  , facendogli  intendere 
come  voi  eri  presti  ad  ire  con  le  genti  verso  Castello 
quando  fussi  bisognato  , e gli  mostrai  il  piacere  , che 
aveva  auto  cotesta  città  per  le  cose  successe,  e gli 
narrai  la  creazione  di  Jacopo  Salviati  (i),  e come 


(i)  Questo  è r Ambasciatore  mandato  dai  Fiorentini  al 
duca  Valentino.  Nel  Gennajo  del  i5o3  (dice  il  Parenti)  fece 
eliam  intendere  ( cioè  il  Valentino  ) a Niccolo  Machiavelli 
Cancelliere  nostro  , che  li  mandassimo  qualche  uomo  di  conto, 
con  cui  delle  occorrerne  si  potesse  conferire  ; mandossili  in 
cambio  di  Antonio  Canigiani  , Jacopo  Salviati  , il  quale  e Com- 
missario fosse  per  verso  quelle  parti»  cd  Ambasciatore  a detto 
Valentino  , con  commissione  si  rallegrasse  de’  suoi  successi  ì e 
massime  dell1  azione  de’  comuni  nemici  . Pietro  1 arentì 

Slor.  Fior.  MssTV.  V.  nella  Magliai).  CL  XXV#  Cod.  3oy, 
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e* sarebbe  subito  qui.  Rallegrossi  assai  d*  ogni  cosa, 
dicendo  che  credeva,  che  VV.  SS.  non  doveranuo 
mancare  dell’  offizio  loro  contro  a Pandoìfo  , e di 
nuovo  mi  pregò , che  io  ve  ne  sollecitassi  ; ralle- 
grossi della  qualità  dell’  uomo  eletto , e lo  aspetta 
con  desiderio  ; e ragionammo  insieme  di  molte  cose  , 
tutte  intorno  a questa  impresa  contro  a Pandoìfo  , 
la  quale  mostra  essere  deliberato  fare  ad  ogni  modo , 
e in  questo  ci  si  mostra  di  buone  gambe,  dicendo 
non  essere  per  mancargli  nè  danari,  nè  favori.  Dall’al- 
tra parte  mess.  Romolino  è ito  a Roma  per  stafietta, 
e parti  jeri,  e ho  ritratto  d’assai  buon  luogo,  la 
cagione  della  sua  andata  essere  per  consigliarsi  con 
Il  Papa  di  questa  impresa , e intendere  quando  si 
potessi  avere  con  Pandoìfo  grasso  accordo,  se  fussi 
da  pigliarlo , parendogli  avere  troppe  cose  da  ma- 
sticare , avendo  a badare  a Siena , e alle  cose  delli 
Orsini  ad  un  tempo , giudicando  fermandone  una  , 
l’altra  più  facile,  e dipoi  poter  tornare  ali’  altra  a 
sua  posta . Potrebbe  essere  che  io  non  avessi  ritratto 
il  vero  , tamen  la  cosa  non  è sproporzionata  , ancora 
cbe  la  sia  totalìler  contraria  alle  parole  sue,  aven- 
domi attestato  volere,  remota  ogni  cagione,  fare 
questa  impresa  di  Pandoìfo , e se  il  Papa  tiene  d’ ac- 
cordo seco  pratica,  lo  fa  ad  arte  per  averlo  nelle 
mani , e cbe  in  su  questa  speranza  e’  non  si  fugga . 
E bene  intendere  ogni  cosa , e poi  rimettersene  alli 
effetti  „ 

Tutto  dì  si  è atteso  a fare  qui  scale,  e il  primo 
alloggiamento  fia  di  là  dalle  Chiane  in  su  quello 
di  Siena  : dove  appunto  non  s*  intende  . 

Ha  questo  signore  fatto  una  buona  cera  ad  u» 
segretario  de’Bentivogli,  cbe  è venuto  qui , e fattogli 
fede  della  sua  buona  disposizione  verso  di  loro,  t 
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ha  ordinato,  che  la  pace  fra  luì,  e detti  Bentivogli 
si  bandisca  in  tutti  i suoi  stati,  e così  qui  in  campo  , 
acciocché  ciascuno  la  intenda  . Ha  richiesto  detti 
Bentivogli  de7  ioo  uomini  d’arme,  e de’  200  cavalli 
leggieri,  che  li  debbe  dare  in  suo  ajuto  . E quest© 
dì  mi  ha  pregato  scriva  a VV.  SS. , che  voglino  dare 
passo,  e vettovaglia  per  li  loro  danari  a queste  genti 
di  mess.  Giovanni,  che  vengono  in  suo  ajuto,  e 
che  io  ne  pregassi  VV.  SS,  per  sua  parte . 

Del  duca  Guido  d’  Urbino  non  si  ragionò  nè 
per  me  , nè  per  lui,  e a me  non  parve  di  entrarvi 
altrimenti . 

Sendo  qui  in  Castello  della  Pieve  questo  signore, 
mi  parse  di  raccomandargli  le  cose  di  mess.  Bandino 
soldato  vostro , e ini  pareva  avere  inteso , esserci 
tornati  qui  certi  suoi  avversar]  ; rispose,  che  aveva 
mess.  Caudino  per  quello  conto,  e capitale,  che  gli 
ha  una  sua  cara  cosa , per  essere  soldato,  e amico 
di  VV.  SS. , e che  io  ne  stessi  di  buona  voglia,  che 
nè  a sua  beni  o cose  sarebbe  fatto  alcuna  violenza  , 
Sarà  con  questa  una  lettera  , che  va  a Piombino  , 
che  mi  è suta  raccomandata  da  mess.  Alessandro 
Spannocchi  : bolli  promesso,  che  VV.  SS.  la  man- 
deranno per  uomo  a posta,  e così  le  prego. 

lo  spesi  cinque  ducali  ne’ primi  tre  spacci  feci 
dopo  il  fatto  di  Stnigaglia , pregole  me  li  faccino 
rimborsare,  e facci  li  dare  per  me  a Biagio  di  Buo- 
naccorso  , quando  e’ paja  a VV.  SS, , che  io  non  abbia 
a patire  dove  non  ho  colpa:  raccomandomi  a quelle 
infinite  volte  . 

Ex  Castello  della  Pieve  i3  Januarii  1002. 

servitor 

Nicola us  Mac  s ì a vellus  Secret* 
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LII. 

Magnifici  Domini  etc . 


Jemiattina  io  partii  dall*  Àmba3ciadore  (i)  per  ad 
cotesta  volta  , e per  quelle  cagioni , che  per  la  sua 
alligata  intenderanno  le  SS.  VV. , e avanti  mi  par- 
tissi, si  ragionava  in  corte  l’accordo  fra  il  duca  e 
li  Sanesi  esser  fatto  ; ma  trovandomi  io  questa  notte 
a Castello  della  Pieve , dove  mi  convenne  approdare 
rispetto  alle  Chiane,  venne  una  lettera  a don  Ugo, 
che  si  trovava  quivi  con  le  sue  genti,  la  quale  gli 
commetteva , che  questa  mattina  si  levassi  , e ne 
andassi  alla  volta  d’  Orvieto , perchè  il  duca  edam 
ne  andava  con  le  sue  genti  a quella  volta , e quando 
io  montai  stamani  a cavallo,  edam  detto  don  Ugo, 
e sue  genti  si  addobbavano  per  partirsi  (2) . Dissemi 
detto  don  Ugo  lo  accordo  essere  fatto,  e Pandolfo 
dovere  essere  partito  da  Siena  con  salvocoudotto  del 
duca  (3)  ; nè  mi  seppe  dire  altri  particolari , e avendo 

V 

(1)  E Jacopo  Salviati  sopra  nominato  . 

(a)  Jl  tiì  Gennajo  fu  detto,  ciré  il  duca  soggiogasse  nei 
passati  giorni  le  città  di  Chiusi  , e di  Pienza  , e di  più  Sar- 
teano  , Castel  della  Pieve,  e S.  Quirico,  in  cui  solo  trovasse 
due  uomini  vecchi  , e nove  vecchie  donne  , le  quali  furono 
sospese  per  le  braccia  con  fuoco  sotto  i piedi  , perchè  confes- 
sassero ove  fossero  i beni  ; e quelle  , o non  volendo  confessare  , 
o non  sapendo  ove  detti  beni  si  trovassero  , morirono  sulla 
tortura  , e tutte  quelle  genti  mossero  a sacco  anco  iu  Acqua- 
pendente  , Montedascone  , Viterbo,  ed  altrove.  Bruch. 

È posta  questa  nota  , perchè  essendo  ciò  seguito  nel  tempo 
della  Le  gaziouc  del  Machiavelli  , non  si  taccia  alcun  partico- 
lare, che  possa  servire  all’ illustrazione  di  questa  istoria. 

(3)  Nell'ultimo  di  Gennajo  fu  detto  , che  Pandolfo  Petrucci 
nella  notte  per  entrare  nel  babaio,  che  fu  ii  di  38,  andasse 
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io  portato  questo  avviso  fitto  qui , mi  è"  parso  anti- 
cipare di  mandarlo  per  uomo  apposta  ; rimettendomi 
de’ particolari  a quello  che  scriverà  V Ambasciadore  ; 
ma  sapendo  con  che  difficoltà  i suoi  avvisi  vengono  , 
non  ho  voluto  mancare  di  dare  alle  SS.  VV.  di  questa 
cosa  questo  poco  di  lume , e a VV.  SS.  mi  racco- 
mando . 

Die  21  Januarii  i5o2  , fiora  tcrtia  noctis . 

. In  Castiglione  Aretino . 

E . D . V : S 

servitor 

Niccolò  Machiavelli  Scgret . 

Allo  apportatore  si  è promesso  lire  tre  . 


■via  da  Siena  per  ire  a Lucca,  o dove  volesse,  e che  il  duca 
ritornasse  a Roma.  Bruch. 

Pandolfo  infatti  se  ne  parli  da  Siena  , e andò  a ricove- 
rarsi a Lucca  , raccomandato  con  lettere  speciali  del  duca 
Valentino  ; il  quale  peraltro  pochi  dì  dopo  mandò  cinquanta 
uomini  u cavallo  per  ucciderlo  . La  cosa  non  riuscì  per  essere 
stati  costoro  trattenuti  a Cascina  qualche  tempo  dal  Commis- 
sario Fiorentino  • Pandolfo  Petrucci  scampato  da  tal  pericolo 
rassettò  i suoi  affari,  e per  mezzo  del  re  di  Francia,  e con- 
senso anche  de1  Fiorentini  rientrò  in  Siena  il  dì  39  di  Marzo 
i5o3,  essendosi  obbligato  di  restituire  .alla  nostra  repubblica 
Montepulciano.  È notato  tutto  ciò  per  schiarimento  delle  suc- 
cessive Legazioni  del  Machiavelli  a Siena. 


LEGAZIONE 

A SIENA. 


COMMISSIONE  E ISBEZIONE 

A NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


Mandato  a Siena  dai  Signori  Dieci, 
deliberata  li  ab  Aprile  i5o3. 


iccolò  , tu  andrai  a Siena  in  poste  con  più 
celerità  ti  sarà  possibile  ; e quivi  avanti  ad  ogni 
altro  lì  conferirai  al  Magnifico  Pandolfo  , al  quale 
arai  nosti'e  lettere  di  credenza  ; e dopo  li  primi 
termini  soliti  e necessari , rispetto  alV  amicizia 
abbiamo  seco  ? di  che  non  bisogna  darti  altra  com- 
missione, farai  intendere  a Sua  Magnificenza  la 
cagione  della  tua  andata  là  essere  per  fargli  in- 
tendere ciò  che  occorre  y massime  di  qualche  im- 
portanza ; e che  di  presente  accade  significargli  , 
come  da  buon  tempo  in  qua  siamo  stati  ricerchi 
dalla  Santità  di  Nostro  Signore , e ded  duca  di 
fare  amicìzia  con  loro  e lega  con  tutti  gli  altri 
di  casa  Borgia , e di  presente  con  più  caldezza  , 
e maggiore  islanzia  . Donde  potrebbe  accadere , 
che  la  cosa  si  stringerebbe , avendoci  die  rito  Sua 
Maestà  qualche  interesse  ; pare  jiecessario  che 
Voi.  6.  16 
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quella  lo  intenda  y e ricordi  quello  che  gli  occor- 
resse in  tal  caso  y e che  a questo  effetto  abbiamo 
mandato  le  per  satisfare  alV  ufizio  di  buoni  amici  . 
udrai  ancora  lettere  di  credenza  alla  Balìa  di 
quella  città  y le  quali  tu  presenterai  o no  y secondo 
che  paresse  cd  Magnifico  Pandolfo  ? e slancio  nei 
termini  di  questa  commissione } procederai  anco 
in  quel,  modo  che  paresse  a lui . Similmente  ne 
arai  un3  altra  a mess . Francesco  da  JYarni  y al 
quale  tu  parlerai  della  cagione  dell ’ andata  tua 
là , con  significargli  appresso  la  fede  che  abbiamo 
in  Sua  Signoria e la  speranza  di  avere  a otte- 
nere per  suo  mezzo  quanto  si  è ragionato  seco  , 
confortandolo  a farne  opera ? e non  lasciare  in- 
dreto  alcuna  occasione  ? con  ragguagliarlo  delle 
preparazioni  e provvisioni  nostre  ? c dei  ritratti  di 
Francia  e di  Roma , in  quelle  parti  che  parrà  a 
te.  Le  condizioni  della  lega  che  si  sono  ragionate 
fin  qui  y di  farlo  con  le  persone  soprascritte  per 
la  difesa  comune  degli  stati  che  sono  in  Italici , 
con  obbligo  di  avere  a tenere  noi  5 00  uomini 
d arme  , e loro  600  ; ma  sino  a tanto  che  abbiamo 
recuperato  le  cose  perdute , non  si  abbia  a fornire 
se  non  con  3 00  e similmente  lo  ro  y perche  V ob- 
bligo sia  eguale  ; ma  recuperale  le  cose  preelette  y 
si  abbia  a servire  con  tutte  . Che  si  abbiano  ad 
avere  gli  amici  y ed  inimici  comuni  y che  per  questo 
non  si  deroghi  a veruna  altra  lega  che  le  parti 
avessono  con  la  Maestà  del  re  ; c che  facendo 
contro  a quella  veruna  delle  dette  parli  y la  lega 
sia  nulla  ; e che  fra  un  mese  si  possa  nominare 
gli  aderenti  y e raccomandati  ; ne  sì  possa  favorire 
usciti  o rebelli  y e che  nascendo  alcuna  difficolta 
se  ne  stia  alla  decisione  del  re  , il  consenso  del 


À SIENA. 


3f>3 

quale  ci  debba  intervenire  espressamente  . E fatto 
ed  eseguito  quanto  ti  diciamo  di  sopra , tu  ne  tor- 
ri crai  j se  già  non  si  movesse  qualche  ragionameli- 
to  , per  il  quale  tu  giudicassi  essere  necessario 
scriverci  ed  aspettarne  risposta  (1). 

Ex  Palatio  Florent.  die  ut  ante 
Decem  Viri 

Libertari»  et  Baliae  Reipubl.  Florent. 


Sigillo  del  Magistrato 
de ’ Dieci  di  Libertà  e Pace 


MJRCELLUS  . 


(i)  Di  questa  Legazione  non  si  sono  trovate  lettere  . Dal 
tenore  della  surriferita  Istruzione  si  vede,  che  riguarda  le 
pratiche  che  andavano  attorno  di  una  lega  , che  non  ebbe 
effetto,  della  quale  parlasi  nel  Diario  del  bonaccorsi  a carte 
76  come  segue  : 

,,  Esclusesi  in  questi  di  la  pratica  tenuta  tanto  tempo 
col  Papa  di  far  lega  con  Sua  Santità  , perchè  non  vi  aveva 
,»  mai  voluto  condizione  , la  quale  desiderava  assai  la  città  , 
,,  cioè  che  le  cose  dubbie  si  avessino  a rimettere  alla  decisione 
,,  del  re  di  Francia  j il  che  faceva  per  uon  venire  a conclu- 
,,  sione  alcuna,  cercando  colorire  il  disegno  suo  per  assaltare 
,,  la  città  di  nuovo,  e per  ógni  verso  affliggerla,  qualunque 
„ se  li  porgesse  occasione.  Sicché  scoperto  in  tutto  l’animo 
,,  suo,  e vedendoli  fare  tanti  acquisti,  domandò,  per  assicu- 
,,  tarsi  in  qualche  parte,  al  re  di  Francia  uno  de1  suoi  baroni 
,,  per  soldato  , e tenerlo  in  sul  dominio  , acciocché  Sua  San- 
,,  tità  andassi  con  qualche  rispetto  circa  3’ offendere  ec. , e così 
si  soldo  il  bagli  d’  Occau  eoo  5o  lance  . „ 


LEGAZIONE 

DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 
ALLA  CORTE  DI  ROMA. 


COMMISSIONE  E ISTRUZIONE  (i) 

Data  a Niccolò  Machiavelli  , mandato  a Roma 
da’ Signori  Dieci  a dì  ^4  d’Ottobre  i5o3. 


Niccoli  , tu  andrai  infino  a Roma  con  ogni  pre- 
stezza ; e porterai  tcco  molte  nostre  lettere  di  cre- 
denza a molti  di  quelli  Reverendissimi  Cardinali , 
a’  quali  si  debbe  avere  più  rispetto  , come  a Roa- 
no , San  Giorgio } Santo  Severino  , A scanio  3 San 


( i ) li  Papa  Alessandro  VI  morì  il  dì  18  Agosto  1 5o3  , e il 
li  Settembre  del  medesimo  anno  fu  eletto  Francesco  Piccolo- 
mini  , die  prese  il  nome  di  Pio  IIP,  il  dì  18  Ottobre  mori 
dopo  26  giorni  di  Pontificato,  ed  il  primo  di  Novembre  del- 
P [stesso  anno  fu  eletto  Giuliano  della  Rovere,  del  titolo  di 
S.  Pietro  ad  Vmcula,  che  prese  il  nome  di  Giulio  II.  Iu 
tempo  adunque  , che  la  Sede  era  vacante  per  la  morte  di  Pio 
111  , il  Machiavelli  fu  spedito  a Roma  , diretto  principalmente 
al  Cardinale  Francesco  Soderini  , a cui  presentò  ie  seguenti 
Credenziali  , 

Reverendissime  in  Christo  Pater  ete.  Reddet  Reverendiss. 
D.  V.  ! iteras  has  nostras  Nicolaus  Maclavellus  Civis  et  Se- 
cretarius  noster  : sub  fide  quarum  nonnulla  explicabit  , quae 
nos  illi  mandavimus:  Precainur  ob  id  Reverendissimam  D.  V. 
fidem  ilii  babere  certissimam  in  omnibus  , quae  nostro  nomjue 
reieret . Quae  felicissime  vyleat . 

JEx  Palatio  nostro  die  1 3 Qclobris  MDHl* 

Priore s Libertatis , 

et  Vexìllifer  Justitiac  P optili  Fiorentini  • 

• Marcella»» 
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Pietro  ad  pi  nenia , è Santa  P rassodo  (i)_,  i quali 
tu  visiterai  in  nome  nostro  , et  a ciascuno  farai 
intendere  > come  avendo  a dì  passati  fatto  elezione 
di  Oratori  (2),  et  essendo  già  in  pronto  di  caval- 
care , si  intese  la  morte  del  Pontefice , dì  che  tutta 
la  città  prese  dispiacere  grande  : e che  avendo  i 
detti  Oratori  a soprastare  , noi  non  abbiamo  vo- 
luto mancare  di  dover  far  loro  intendere  per  te 
quanto  ci  sia  dispiaciuta  tal  cosa  , e quanto  noi 
desideriamo  si  provvegga  di  nuovo  Pontefice  > il 
quale  sia  secondo  il  bisogno  della  Cristianità  , e 
di  Italia  j e che  sappiendo  la  loro  buona  dispo- 
sizione a tal  cosa , noi  offeriamo  tutte  le  forze 
nostre  per  tale  effetto  : anche  regolando  il  parlare 
tuo  con  ciascuno  , secondo  che  tu  intenderai  biso- 
gnare, c secondo  la  informazione , che  ne  avessi 
dal  Reverendissimo  Cardinale  nostro  (3),  con  il 
quale  tu  parlerai  avanti  di  tutte  queste  cose  ? e da 
lui  piglierai  ordine  come  abbi  a procedere  . Udrai 
ancora  leco  copia  della  condotta  fatta  a dì  passati 


(1)  11  Cardinale  di  Roano  era  Giorgio  d'Anatoise  Arcive- 
scovo di  Rouen  . 

11  Cardinale  del  titolo  di  S.  Giorgio  era  Raffaello  Riario 
idi  Savona  . 

Sanseverlno  era  il  Cardinale  Federigo  Sanseverino  Mila- 
nese , del  titolo  di  S.  Teodoro  . 

Aseasio  Maria  Sforza  figlio  del  Duca  di  Milano,  Cardi- 
nale del  titolo  dei  SS.  Tito,  e Modesto  martiri  . 

Giuliano  della  Rovere,  Cardinale  del  titolo  di  S.  Piero  ad 
Vincola  . 

Anioniotto  Pallavicino  Genovese,  Cardinale  del  titolo  di 

S.  Prassede  . 

(2)  Gli  Ambasciatori  destinati  per  la  creazione  di  Pio  III  1 
furono  mess.  Cosimo  de1 2 3  ?'azzi  Vescovo  d1  Arezzo,  mess.  An- 
tonio Malegoonelle  , mess.  Francesco  Pepi  , Matteo  di  Lorenzo 
Strozzi  , e Tommaso  di  Pavol  Antonio  Soderini  . 

(3)  Questo  era  il  Cardinale  Francesco  Soderini  fiorenti- 
no , Vescovo  di  Volterra,  del  titolo  di  S.  Susanna. 
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de  B agiioni  in  nome  nostro  da  Sua  Signoria y et 
una  minuta  di  nostra  declar azione  , che  noi  vo- 
gliamo si  facci  sopra  tal  cosa  ; in  che  tu  osserverai 
questo  ordine , che  prima  ne  parlerai  con  il  detto 
Reverendissimo  Cardinale  nostro  , e li  farai  inten- 
dere il  desiderio  nostro  di  chiarire  y secondo  tale 
minuta  , il  capitolo  di  tale  condotta  disponente 
circa  il  rilevarci  dalla  spesa  ^ e danno  eie.  y e del 
potersi  servire  di  questa  condotta  in  ogni  bisogno 
nostro  , il  numero  che  ella  è a conto  delle  4 oo 
lance  y con  dire  y che  Sua  Signoria  alla  presenza 
tua  , o da  per  se  voglia  parlare  al  detto  di  Roano 
per  tal  conto  y in  quel  modo  che  gli  parrà  , inten- 
dendola il  detto  Roano , come  facciamo  noi , e 
come  ancora  pare  per  la  scrittura  non  dovrà  ess  ere 
difficile , el  in  tale  cosa  stipulata  che  sarà  tale 
declarazione  y secondo  la  minuta  predetta } tu  farai 
la  ratificazione  y al  quale  atto  noi  ti  abbiamo  fatto 
procuratore  y è ne  arai  teco  lo  istrumento  in  pub- 
blico. Quando  Sua  Signoria  ne  facessi  difficoltà  r 
non  vogliamo  che  tu  ratifichi  a tale  condotta,  ma 
ce  ne  scriverai  immediate  y per  fare  dipoi  quanto 
ti  sarà  commesso  , et  in  caso  che  facessi  difficul- 
tà  , finire  ciò  tua  sia  la  cura y secondo  clic  si  dice 
in  tale  minuta  : opponendo  , che  forse  noi  non  pa- 
gheremo y et  il  re  non  sarebbe  servito  y risponderai  y 
che  noi  siamo  contenti,  che  ogni  volta  che  Gian 
Paolo  si  contentassi , e dopo  un  certo  numero  di 
dì  non  fissi  accordato  y ritornare  nella  obbliga- 
zione vecchia  per  quel  tanto  che  avessimo  man- 
calo, bastando  nondimeno  un  pagamento  o al  re , 
o a Gian  Paolo  . E similmente  se  per  il  detto  di 
Roano  y o per  Gian  Pagalo  fissi  fatta  difficullà , 
et  opposto  di  non  volere  la  ratificazione  predetta 
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a bocca,  et  in  quella  forma  ; potrai  offerire , e 
prometterla  dal  Magistrato  nostro  in  forma  , la 
quale  si  manderà,  secondo  che  loro  ne  richiede- 
ranno , come  prima  se  ne  ara  notizia  da  te  . Di 
cose  particolari  non  abbiamo  altro  che  commet- 
terti, salvo  che  nella  stanza  tua  quivi  ci  tenga 
diligentemente  avvisati  dì  per  dì  di  tutto  quello 
che  accade rà  degno  di  notizia  (1). 


(i)  Agli  affari  riguardanti  questa  Legazione  , ed  ai  fatti 
rammentati  nelle  lettere,  dà  grande  schiarimento  il  racconto 
del  Bonaccorsi  a carte  83  , come  appresso  : 

,,  Usnssi  in  questi  di  ogni  diligenza  per  la  città  che  i 
Veneziani  non  s’ insiguorissino  di  Faenza  , e perciò  vi  si 
,,  mandò  commissari  e gente  per  far  favore  a quella  parte  che 
,,  era  opposita  agli  nimici  loro  . Tamen  giovò  poco  , perchè  col 
, , fa  vore  di  Dionigi  di  Naldo,  ed  altri  capi  sua  seguaci  s’  in- 
,,  signorirono  di  Val  di  Lamona  , dipoi  di  Faenza  , con  non 
,,  poco  pericolo  delie  genti  della  città,  clic  v’  erano  dentro, 
,,  le  quali  furono  salve  dagli  uomini  della  terra  , avendo  pat- 
,,  teggiato  cosi  avanti  ricevessino  quelle  de1  Veneziani  . 

,,  Arrivò  in  questi  di  a Gastei  Fiorentino  Monsig.  della 
,,  Tri  mogli  a , il  quale  tornava  malato  di  verso  il  reame  . Fu 
,,  giudicato  che  dissimulasse  il  male  , per  non  sperare  di  po- 
,,  terc  avere  onore  con  quell’esercito,  vedendolo  di  piò  pezzi 
,,  e male  unito,  et  aver  consumato  intorno  a Roifia  il  tempo 
,,  buono  a fare  le  fazioni  , e però  non  vi  si  volse  trovare  , 
,,  E perchè  il  Gran  Capitano  aveva  condotto  gli  Orsini.,  Roano 
,,  all’incontro  condusse  Giampagolo  Bagliori i , il  quale  volle 
,,  nome  di  esser  soldato  de’ Fiorentini  , et  cosi  fu  fatto,  ob- 
,,  bligandosi  la  città  a pagarlo  de’  soldi  sua  della  somma  dei 
,,  6o  mila  scudi  , ebe  si  dovevano  ancora  al  re  per  conto  della 
,,  protezione. 

,,  A dì  primo  di  Novembre  fu  creato  nuovo  Pontefice 
,,  Juliano  Cardinale  di  S.  Pietro  a Vincola  , il  quale  dì  erano 
,,  entrali  i Cardinali  nel  Conclave  ec.  Promesse  al  Valentino 
,,  la  reintegrazione  degli  stali  che  aveva  presi  , per  avere  il 
,,  favore  dei  Cardinali  Spagnuoli  ec. 

,,  A dì  di  detto  si  partì  il  Valentino  di  Roma  per 
,,  trasferirsi  in  Romagna,  et  andò  a Ostia  per  imbarcarsi  , 
5,  mandando  le  genti  per  terra  sotto  il  governo  di  don  Michele 
,,  suo  fidatissimo;  e mandando  a domandare  alla  città  salvo- 
,,  condotto  per  dette  genti  , gli  fu  negato;  le  quali  di  già  si 
,,  trovavano  a Volsena  ; e venule  avanti  senza  salvoconooLto  ? 
3j  furono  vici u e a Castiglione  svaligiate  ec.  n 
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I. 

Magnifici  et  Excetsi  Domini , Domini  mei 
singolarissimi  (i) . 


Jeri  scrissi  alle  SS.  VV.  dell’  essere  arrivato  qui , 
per  la  presente  darò  notizia  a quelle  ciò  che  è se- 
guito quanto  alla  prima  parte  della  commissione 
vostra  , e quello  dipoi  intendo  delle  cose  di  qua  . 

Le  SS.  VV.  sanno  come  sendosi  costì  concluso  , 
che  la  condotta  di  Gianpaulo  si  ratificassi  con  quelle 
cauzioni,  che  fussino  convenienti  ec. , quelle  ne  det- 
tono  notizia  al  Reverendissimo  Cardinale  di  Volterra, 
il  quale  avendo  compreso  per  le  vostre  lettere  bene 
il  vostro  animo,  e fuggendogli  il  tempo  infra  il 
quale  e’ doveva  ratificare,  nè  sappiendo  che  io  do- 
vessi essere  espedito  a tale  effetto  , formò  una  let- 
tera, la  quale  e’ disegnava,  che  Roano  mandassi  alle 
SS.  VV.  soscritta  di  sua  mano  propria , la  quale 
non  conteneva  altro  in  sostanza , che  si  contenga 
quella  formula  della  decorazione , che  le  SS.  VV; 
mi  dettono,  secondo  la  quale  io  debbo  procedere  ec. 
Ed  essendo  detto  Monsignor  Reverendissimo  sopra 
questa  materia  , sopraggiunsi  io  , et  espostogli  la  com- 
missione mia  , gli  piacque  essersi  riscontro  con  la 
intenzione  delle  SS.  VV. , e lasciato  le  pratiche  te- 
neva per  condurre  che  detta  lettera  si  soscrivessi, 
fece  intendere  a Roano  , e al  Presidente  che  trat- 
tava questa  cosa,  come  egli  era  venuto  un  uomo 


(i)  Manca  la  prima  lettera  del  di  27. 
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mandato  da  W.  SS.  a fare  la  ratificazione.  Ordinò 
poi  il  Cardinale , che  io  parlassi  con  Roano  , e per 
le  molte  occupazioni  sue , non  posse’ parlargli  prima 
che  questa  sera  a 4 ore  > e v°He  il  Cardinale  , che 
io  gli  dicessi  in  sostanza  , parendogli  cosi  a proposito 
rispetto  a questi  tempi,  che  le  SS.  W.  non  erano 
manco  solleciti  per  li  casi  e occorrenze  del  re,  che 
per  li  loro  proprj  *,  e che  per  questo,  come  buoni 
figliuoli  intendendo  molte  cose  in  disfavore  del  re , 
e contrarie  alli  desiderj  loro  , volevano  ricordarle  , e 
con  reverenza  pregare  , che  le  fussino  avvertite , e 
attese  come  le  meritano.  E dissi  come  costì  in- 
tendeva , che  lo  esercito  loro  tornava  addreto  ; 
intendevasi  come  le  gente  d’  arine  tengono  in  Lom- 
bardia , se  ne  tornano  in  buona  parte  in  Francia  ; 
intendevasi  i Viniziani  essere  grossi  in  Romagna,  e* 
attendere  ad  insignorirsi  di  quelle  terre  ; dubitavasi 
forte  cb’  e’  Tedeschi  o motuproprio  , o per  sugge- 
stione d’altri,  non  scorressino  in  Lombardia:  le 
quali  cose  facevano  stare  d5  una  malissima  voglia  le 
SS.  VV.  , e ricordare  a Sua  Signoria  Reverendissima, 
che  gli  era  tempo  ad  accrescere  forze  in  Italia,  e 
piuttosto  lasciare  1’ altre  imprese  ec.  Dissi  ancora  es- 
sere mandato  per  ratificare  la  condotta  di  Gianpaulo,- 
e die  ne  avevo  autorità  ogni  volta  che  le  scritture 
si  acconciassino  in  modo,  che  non  si  avessi  ad  avere 
più  carico  , e manco  speranza  si  ha  nello  accordo 
fatto  con  il  re  . Rispose  Roano  , che  ringraziava  le 
SS.  VV.  de’  ricordi,  e che  pensava  bene  a tutto,  e 
non  era  qua  per  altro  ec.  E quanto  alla  condotta  , 
che  faremo  col  Cardinale  di  Volterra,  e tutto  6Ì  as- 
setterebbe in  buona  forma . Referii  al  Cardinale  quan- 
to Roano  aveva  risposto  all’ una  parte  c V altra,  e 
facemmo  questa  conclusione  circa  la  condotta , che 
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si  fussi  fatto  dal  canto  nostro  il  debito  , e tlie  fossi 
ora  da  aspettare  foro,  e così  si  farà  . 

10  credo  che  sarà  apportatore  di  questa  Mons.  di 
Mi  lori  , il  quale  viene  in  costà  mandato  da  Roano  a 
voi  , Bologna,  Ferrara  , e dipoi  ad  Urbino  a dolersi 
in  fatto  delle  ingiurie  sute  fatte  al  duca  Valentino 
nel  li  stati  suoi  di  Romagna  . E.  questa  entrata  dello 
Idelalfo  in  Forlì,  giudicando  qui  ciascuno,  cbe  la 
sia  stata  con  vostro  ordine , ha  fatto  sdegnare  San 
Giorgio  (1)  per  conto  de7  nipoti,  e alterare  in  parte 
Roano  per  conto  dei  duca  ; e pure  questa  mattina 
erano  Mons.  di  Trans  , e il  Presidente  , cbe  si  alte- 
ravano con  il  Reverendissimo  di  Volterra  di  questa 
cosa,  il  quale  mi  chiamò,  e io  giustificai  le  SS.  VV. 
in  tutti  quelli  processi  di  Romagna  , come  le  SS.VV. 
sanno  che  io  posso,  per  esserne  informato  : e allora 
per  pascere  il  duca  di  avervi  fatto  qualche  rimedio, 
si  deliberò  mandare  Milon,  o altro  , che  avvertissi  ec. 

11  duca  si  sta  in  Castello,  ed  è piu  in  speranza 
.^he  mai  di  fare  gran  cose,  presupponendosi  un  Papa 
secondo  la  voglia  degli  amici  suoi . 

Le  esequie  finiscono  oggi , e domani  dovereb- 
borio  entrare  in  Conclave  : non  vi  entreranno  , se- 
condo si  dice  per  volere  che  Bartolommeo  d5Aivia- 
»to  , e questi  Orsini  sieno  partiti,  i quali  si  trovano 
qui,  e chi  dice  che  li  hanno  trecento,  chi  dugento 
uomini  d?arme,  e chi  meno  -,  avevano  avuto  danari 
per  mille  fanti,  che  non  se  ne  è visto  lare  loro  molti  . 

Giovanpaulo  alloggia  in  Borgo,  e dicono  questi 


(i)  I nipoti  del  Cardinale  S.  Giorgia  erano  i figlinoli  di 
Girolamo  HiarÌQi  e;1di  Caterina  Sforza  , che  ciano  stati  spo- 
gliati di  Furlì  dal  duca  Valentino  , e che  conservavano  le  loro 
ragioni  sopra  gli  stati  posseduti  una  volta  . 
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suoi,  che  gli  Ila  cento  uomini  d'arme,  e di  gialla 
auti  cinquemila  ducali  per  conto  della  condotta,  e 
tremila  per  mille  fatiti  , i quali  non  si  sono  ancora 
veduti  in  viso;  non  gli  ho  possuto  ancora  parlare, 
e a pochi  altri  ho  parlato  dai  Cardinale  in  fuora, 
in  modo  che  delle  cose  di  qua  non  vi  posso  dare  quei 
ragguaglio  desidero:  userocci  diligenza,  e m'inge- 
gnerò satisfare  al  debito  mio . 

Quello  che  io  ho  ritratto  del  campo  de’  Fran- 
zesi  è questo,  che  essendosi  presentati  a San  Germa- 
no , e avendo  dato  facilità  a Consalvo  di  venire  a 
giornata,  e avendola  Consalvo  rifiutata,  nè  parendo 
a5  Francesi  possere  espugnare  quel  luogo,  delibera- 
rono tornare  addreto  , per  passare,  avvero  tentare 
il  passo  altrove  : e dicesi  sono  a Ponte  Como  , e che 
vanno  alla  volta  di  Gaeta  per  passare  il  Garigliano  . 

Del  Papa  futuro  ci  è varie  opinioni,  e però  io 
non  ho  che  dirne  alle  SS,  VV,  , se  non  che  sopra  a 
S.  Pietro  ad  V incula  si  dà  32  , e sopra  Santa  Pras- 
sede  22,  Raccomandomi  alle  SS.  VV, 

Moina  e die  28  Oclobris  ioo3. 

servito r 

Njcolaus  Machiafbllvs  Secret . 

II. 

Magnifici  Domini  etc , 

Questo  dì  sono  stato  alle  mani  col  Presidente^,  a 
chi  Roano  ha  commesso  che  si  pratichi  queste  cose 
di  Gio,  Paolo  . E in  somma  raccozzando  tutti  ì ra- 
gionamenti insieme  , non  veggo  che  si  possa  far  per 
Roano  alcuna  dichiarazione,  secondo  la  forma,  che 
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VV.  SS.  mi  ordinarono  , avanti,  che  lui  esca  dì  Con- 
clave ; perchè  questa  creazione  del  Papa  lo  tiene 
tanto  occupato,  che  è da  averlo  per  scusato  . E per- 
chè questi  Cardinali  vogliono  , che  le  genti  forestiere 
eschino  di  Roma  sull’  eutrata  loro  in  Conclave , e non 
si  volendo  dall’altra  parte  partire  Gio.  Paolo  senza 
aver  il  resto  dell  imprestanza , credo  che  si  verrà  a 
questo  termine , che  Roano  faccia  quietanza  alle  SS. 
W.  di  seimila  dacati,  i quali  voi  dovete  dare  a Gio. 
Paolo  per  il  resto  della  inipreslanza  , e ne  siate  quieti 
per  il  re  da  Roano  ; e sienvì  messi  nel  conto  de’  die- 
cimila ducati , che  dovete  dare  al  re  in  questo  Ognis- 
santi, e ne  avrete  avere  comodità,  secondo  che  mi 
ha  ragionato  Domenico  Martelli , tutto  Novembre 
prossimo.  Cosi  credo,  che  per  ora  si  risolva  questa 
cosa  dì  Gio.  Paolo  . E in  vero  non  se  gli  può  dare 
altro  fine  essendo  occupato  Roano , come  è . Bario- 
ìommeo  d’Àlviano  partirà  domattina,  secondo  che  si 
dice , e ne  anderà  alla  volta  degli  Spagnuoli  ; e Gio. 
Paolo  mi  ha  detto  che  non  ha  dugento  uomini  d’ar- 
me, e trecento  fanti.  E chi  va  ricercando  bene  il 
h‘ne  di  queste  nuove  condotte  fatte  per  gli  Spagnuo- 
li e Francesi , è stato  per  valersi  più  della  reputa- 
zione, che  degli  uomini;  perchè  costoro  in  queste 
terre  di  Roma,  per  le  grandi  inimicizie  che  hanno, 
sono  piuttosto  latroncoìi  , che  soldati . Ed  essendo 
obbligati  alle  proprie  passioni  loro  , non  possono 
servire  bene  un  terzo.  E queste  loro  paci  che  Ialino, 
durano  quanto  pena  a venire  occasione  1’  uno  all  al- 
tro offendersi . E chi  è qui  ne  vede  ogni  giorno 
l’ esperienza,  e chi  gli  conosce  , pensa  di  temporeg- 
giarli , tanto  che  possa  dare  loro  i termini . 

Gio.  Paolo  ne  verrà  alla  volta  costa  di  Tosca- 
na, perchè  così  ha  voluto  lui,  dicendo  bisognai  gli 
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fare  la  compagnia  a casa  sua  : e Roano  per  ogni 
rispetto  non  se  n’è  curato;  e credo,  come  dico  di 
sopra,  che  verrà  con  ordine  di  esser  pagata  da  noi  , 
e che  il  pagamento  vada  a conto  del  re  con  le  quie- 
tanze debite  . 

Essendo  questo  dì  in  camera  del  Cardinale  di 
Volterra , vi  veline  il  Presidente  e Monsignor  di 
Trans,  e mostrarono  al  Cardinale  una  lettera,  che 
Mons.  d’ Allegri  scriveva  al  marchese  di  Mantova, 
data  a Traili  sl  ^4  di  questo,  e gli  diceva,  come  lui 
si  trovava  quivi  con  trecento  uomini  d’arme,  e due- 
mila fanti,  e che  aveva  mandato  per  il  vice  re,  che 
doveva  venire  a trovarlo  con  tremila  fanti,  e con 
l’artiglieria,  e come  detto  vice  re  vi  fosse  arrivato, 
passerebbe  subito  il  Garigliano , e che  a passarlo 
non  era  punto  di  difficoltà,  e sollecitava  il  marchese 
a venire  a trovarlo  con  tutto  il  resto  dell’esercito. 
E di  più  lo  avvisa,  come  aveva  nuove  in  quel  punto 
dell’  armata,  che  era  ita  alla  volta  di  Napoli  , che 
Napoli  si  era  ribellato  dagli  Spaglinoli,  e ricevuta 
la  gente  del  re.  Questa  lettera,  come  io  dicevo, 
scriveva  Allegri  al  marchese  di  Mantova,  e il  mar- 
chese ne  mandò  1’  originale  a Roano  , e scriveva  dei 
2 5 , di  che  l’altro  dì  poi  si  levava  con  l’esercito 
per  andare  a trovare  Mons.  d’  Allegri . Questa  nuova, 
come  io  l’ho  udita  leggere,  così  la  scrivo  alle  SS. 
VV. , e quelle  ne  faranno  buon  giudizio  , e aspette- 
ranno il  riscontro  . 

Avendo  avuto  questa  mattina  una  lettera  delle 
SS.  VV.  de’  2 4 dì  contenente  la  scusa,  die  dovevo 
fare  con  S.  Giorgio  per  1’  entrata  dell’  Orde! affo,  fui 
subito  con  Sua  Signoria  Reverendissima;  e dopo  al- 
quante parole  gli  lessi  la  lettera  delle  SS.  VV.  pa- 
rendomi efficace,  e da  far  seco  buon  effetto.  Lui 
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disse  che  di  tutte  le  cose  gli  uomini  guardavano  piu 
al  fine,  che  ai  mezzi;  e che  il  fine  di  questa  cosa 
era  , l’Ordelaffo  esser  entrato  in  Forlì , e i suoi  nipoti 
trovarsene  fuori . E credeva  hene , che  le  SS.  VV. 
nbn  abbiano  potuto  fare  altro  per  le  ragioni  alle- 
gavate, e che  era  contento  ammetterle.  Bene  cer- 
tificava VV.  SS.  che  poiché  la  forza  aveva  costretto 
voi  a non  gli  favorire , che  sarebhono  ancora  quei 
suoi  nipoti  forzati  a gettarsi  da’ Veneziani , e pigliar 
favori  dovunque  gli  troveranno,  per  fare  i fatti  loro  ; 
e con  tutto  questo  si  offerse  largamente  ad  ogni  be- 
neplacito di  VV.  SS. 

San  Piero  in  Vincerla  ha  tanto  favore  in  questo 
Papato,  secondo  che  dice  chiunque  ne  parla,  che  se 
si  avesse  a credere  all2  opinione  universale,  si  cre- 
derebbe che  dovesse  essere  al  tutto  Papa . Ma  perchè 
il  più  delle  volte  i Cardinali  quando  son  fu  ora , sono 
di  altra  opinione,  che  quando  sono  rinchiusi,  dice 
chi  ha  intelligenza  delle  cose  di  qua , che  non  si  può 
far  giudizio  nessuno  di  questa  cosa  , e però  ne  aspet- 
teremo il  fine . 

Altro  non  ho  che  scrìvere  a VV.  SS. , perchè 
avendovi  scritto  per  un2  altra  di  jersera  del  parlare 
fatto  con  Roano , non  mi  occorre  altro , clic  dirvi  ah 
presente  , se  non  raccomandarmi  a VV.  Signorie  . 
Quae  felle  iter  valeant . 

Ex  Roma  dìe  29  Oclobris  i5o3. 

servilor 

JYjccolò  Maghi  af  egli  Mand . 
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Magnifici  Domini  eie. 


A dì  28  scrissi  per  Monsignor  di  Milon,  e } eri 
scrissi  ancora  a lungo  , e detti  le  lettere  a Giovanni 
Pandolfìni,  che  le  mandasse  col  primo.  Restami  per 
la  presente  avvisare  le  SS.  VV.  come  avendo  deli- 
berato questi  Signori  Cardinali  di  entrare  domani 
in  Conclave  , hanno  fatto  forza  che  questi  soldati , 
che  ci  erano  per  Spagna , e Francia  , si  escili  no  di 
Roma  ; e questa  mattina  si  è partito  Bartolommeo 
d'  Alviano,  e alloggia  questa  sera  discosto  dodici  mi- 
glia verso  il  reame.  Nè  si  sa  bene,  se  luì  è per 
andare  più  avanti  ; che  sue  genti  con  tutte  quelle 
degli  altri  Orsini  non  passano  in  vermi  modo  dugenlo 
uomini  d3  arme . I Savelli  si  sono  ritirati  nelle  loro 
terre;  e Gio.  Paolo  questa  sera  alloggerà  a Ruosi, 
luogo  discosto  a qui  quindici  miglia  sulla  via  di  ve- 
nire in  Toscana.  E queste  genti  sue,  levatone  la 
compagnia  di  messer  Bandino,  che  si  trova  seco, 
non  giungono  a sessanta  uomini  d’arme.  Dice  be- 
rte volerla  fare,  come  avrà  la  prestanza,  e credo 
che  se  ne  anderà  alle  stanze  in  quello  di  Perugia  , 
perchè  ne  ha  voglia,  e costoro  gliene  permetteran- 
no , se  altro  non  nasce . E quanto  alla  ratificazione 
della  condotta,  io  non  ve  ne  posso  dire  altro,  che 
n>  mi  scrivessi  jeri , perchè  essendo  Roano  occupa- 
tissimo su  questa  entrata  del  Conclave,  non  ci  può 
attendere.  E credo  che  domattina  avanti  entri  , que- 
sti che  sono  qui  agenti  per  Gio.  Paolo  , vedranno 
di  trarre  da  lui  quella  leLtera  , nella  forma  che  dissi 
jeri,  per  la  quale  vi  fi  a commesso,  che  dei  dieci- 
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mila  ducati , die  dovete  aì  re  in  questa  fiera , voi 
ne  diate  seimila  ducati  a Gio.  Paolo  per  il  resto  di 
di  sua  prestanza , facendovi  Roano  cauti  per  detta 
lettera,  che  fia  come  se  voi  gli  pagaste  al  re  pro- 
prio: la  quale  prestanza  quando  Gio.  Paolo  abbia, 
sarà  pagato  per  un  pezzo  in  là . E trovandosi  in. 
Toscana,  come  potrebb’  essere  che  egli  stesse,  VV. 
SS.  potranno  pensare  di  valersene  in  qualche  modo  . 

E io  che  gli  ho  parlato  a lungo  su  questa  cosa , lo 
trovo  tutto  ben  disposto  e tanto  caldo  a beneficarvi, 
che  se  fosse  nato  di  cotesta  città  sarebbe  troppo . 
Ora  le  VV.  SS.  ci  penseranno  , e potranno  farsi  in- 
tendere dove  bisogna , quando  ci  veggano  alcun  par- 
tito buono  dentro  . Questi  Cardinali,  come  di  sopra 
si  dice,  se  altro  non  nasce,  entrono  domani  in  Con- 
clave ; e la  opinione  che  gli  abbi  ad  essere  S.  Piero 
in  Vincula  è tanto  cresciuta,  che  si  trova  chi  dà 
sessanta  per  cento  sopra  di  lui,  e veramente  egli  ha 
favori  assai  fra  i Cardinali,  e lui  con  li  mezzi  che 
si  usano  se  gli  sa  guadagnare  ; ed  il  duca  Valentino 
è intrattenuto  forte  da  chi  desidera  esser  Papa , ri- 
spetto a’  Cardinali  Spagnuoli  suoi  favoriti , e assai 
Cardinali  gli  sono  iti  a parlare  ogni  di  in  Castello  , 
tale  che  si  crede  che  il  Papa  che  sarà,  ara  obbligo 
seco , e lui  vive  con  questa  speranza  di  esser  favo- 
rito dal  Pontefice  nuovo  . 

Roano  si  è travagliato  forte,  e da* Cardinali  che 
vengono  in  palazzo,  si  fa  in  buona  parte  capo  a lui; 
uè  si  sa  bene,  se  va  alla  volta  del  Vincola;  che 
quando  fosse  cosi , il  caso  suo  non  avrà  disputa  . 
Bisogna  in  somma  rapportarsene  al  fine . 

La  nuova  , che  io  scrissi  ieri  alle  SS.  VV . , di 
Napoli,  e dell’essere  i Francesi  per  passare  il  Cari- 
gliano,  non  si  è più  verificata , Vero  c che  non  ci  e 
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aticlie  siato  Dulia  in  contrario;  e essendo  rotte  le 
strade  fra  il  campo  e qui , non  ci  viene  leite're , se 
non  con  difficoltà . E io  per  non  mancare  di  quello 
pos^o  , ho  scritto  per  doppie  a Luca  Savello  , che 
ini  scriva  alcuna  volta  delle  cose  di  là  . Inlendesi  le 
genti  d’arme  Italiane,  che  erano  co’ Francesi,  essersi 
in  buona  parte  risolute;  chi  dice  per  parer  loro  di 
stare  con  pericolo , chi  perchè  erano  maltrattate  ; 
chi  per  loro  cattiva  natura,  e io  ne  ho  visto  arrivar 
qui  qualche  ao  uomini  d’arme,  di  quelli  che  erano 
del  duca  Valentino  , i quali  aveva  mandati  nel  reame 
in  servizio  del  re,  che  si  sono  alloggiate  per  Roma, 
chi  dice  ad  istanza  del  Collegio  , chi  dice  che  il  duca 
ve  le  ha  fatte  fermare  lui , con  speranza  di  valerv 
sene , fatto  il  Papa  . 

Io  ho  scritto,  e scriverò  ogni  dì  una  lettera  , e 
la  manderò  a Giovanni  Pandolfini , che  la  mandi, 
perchè  non  avendo  ordine  da  VV.  SS. , non  posso 
pigliare  altri  mezzi  ; e se  quelle  volessero  la  nuova 
del  Pontefice  in  diligenza,  mi  avvisino,  e mi  diano 
commissione  che  io  spenda  ; quando  che  no,  m’in- 
gegnerò fare  per  le  mani  d’  altri;  ma  non  si  fa  cosa 
buona  . Così  raccomandomi  a VV.  SS.  Bene  valete  . 

Ex  Roma  die  3o  Octobris  i5o3. 

servitor 

Niccolo  Machiavelli. 

Siamo  a tre  ore  di  notte , e avendo  scritto  il  di 
sopra,  è comparsa  la  vostra  de’  26  significativa  della 
perdita  dello  stato  di  Faenza  per  conto  del  duca  ; 
e essendo  io  ritornato  al  mio  alloggiamento,  nè  po- 
tendosi ire  sicuro  di  notte,  detti  notizia  del  caso 
al  Cardinale  di  Volterra  per  una  polizza,  e domattina 
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ragionerò  seco  a bocca.  Nè  io  vi  posso  dire  altro 
intoftoo  a questo,  se  non  che  per  rimediare  a quei 
pericoli,  che  le  SS.  VV.  accennano,  non  sì  vede  qua 
ordine  veruno,  avendo  i Francesi , da’ quali  si  aspet- 
tava il  rimedio,  faccenda  assai  . Restaci  solo,  se  al 
duca  riuscirà  esser  favorito  dai  Pontefice  nuovo  , 
come  crede  , e se  anche  i castellani  della  fortezza 
aspetteranno  che  gli  possa  soccorrere . Racconiando- 
mi  di  nuovo  alle  SS.  VV. 

IV. 

\ 

Magnìfici  Domini  eie. 

A dì  3o  d’ Ottobre  fu  1’  ultima  mia,  e scrissi  per 
le  mani  di  questi  del  Bene  , e dissi  fra  le  altre  cose, 
che  opinione  ci  era  del  Papa , e come  dovevano 
l’altro  dì  poi  entrare  in  Conclave.  E crebbe  tanto 
questa  opinione , che  fosse  S.  Piero  in  Vincula  , che 
avanti  si  serrasse  il  Conclave  si  dava  sopra  di  lui 
novanta  per  cento,  perchè  s’intese,  due  nemici, 
che  lui  aveva , che  erano  atti  a torgliene,  esser  placati  ; 
e questi  erano  Roano , e questi  Cardinali  Spagnuoli 
amici  del  duca,  che  si  erano  al  tutto  gettati  in  suo 
benefizio  . E ditesi  la  causa , che  Roano  vi  si  c get- 
tato , essere  perchè  gli  è stato  messo  sospetto  di 
Ascanio  , e gli  è stato  mostralo  che  non  può  far  Papa , 
che  sia  per  torgli  ogni  credito,  quanto  con  il  Vin- 
cula, per  essere  stati  sempre,  come  nemici . Ma  a 
quei  Cardinali  Spagnuoli , e al  duca  si  può  facilmente 
congetturare  quello  , che  ve  gli  abbia  ridotti  ; perchè 
1;  uno  ha  bisogno  d5  essere  risuscitato  , e quegli  altri 
di  essere  arricchiti  . Or  se  questa  sarà  stata  la  via, 
s’ intenderà  meglio  alla  giornata  . Ma  una  volta  costui 
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Io  avrà  saputo  meglio  persuadere,  die  gli  altri, 
quando  sia  Papa,  come  ora  mai  si  può  dire  certo; 
perchè  in  questo  punto  , che  siamo  a ore  otto  di 
notte,  venente  il  primo  di  Novembre , è torna  tu  in 
questo  mio  alloggiamento  un  servitore  del  Vincuìa  , 
che  viene  di  Palazzo  , e mi  dice  avere  avuto  dal 
Conclavista  di  detto  S.  Piero  ad  Vincula  cinque  po- 
lizze, 1J  una  dietro  all’  altra,  significative  dell5  unione 
de5  Cardinali  a farlo  Papa,  non  ostante  che  anche 
nel  principio  si  risentissero  da  sette  Cardinali  in  fa- 
vore di  Santa  Prassede,  tra’ quali  era  capo  Ascanio. 
E dissemi  che  l’  ultima  polizza  gli  commetteva,  ne 
spacciasse  la  nuova  a Savona,  e a Sinigagìia  ; e che 
si  era  posto  nome  Giulio  secondo  ; e che  aveva 
spacciato  i cavallari.  Queste  cose  , e molte  altre  , che 
succedono  alla  giornata,  meriterebbero  d’essere  spac- 
ciate apposta  ; ma  io  non  ne  ho  ordine  da  VV.  SS.7 
nè  sono  senza  ordine  di  quelle,  per  entrare  in  si- 
ili ili  spese  : e la  notte  non  patisce , che  io  mandi , 
o vada  ad  intendere,  se  altri  spaccia  per  costì,  per- 
che non  si  va  sicuro . E costui , che  è venuto  da 
Palazzo,  è stato  accompagnato  da  20  armati  . Aspet- 
terò il  dì  chiaro , e trovando  chi  lievi  la  lettera , 
la  manderò , e con  piu  certo  avviso  . E per  scusarmi 
di  questo  per  sempre,  dico  a VV.  SS.  che  vedranno 
che  io  scriverò  ogni  dì  una  lettera  ; ma  del  mandarle, 
me  ne  governerò , come  chi  fa  le  cose  a posta  d’  altri. 
Bene  valete  . 

JRomae  hora  octava  noclis  inler  ultimarli  diem 
Ociobris , et  primam  Novembri s i5o3. 

servifor 

JYicolaus  Macai  avblcus  Secret . 
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V. 

Magnifici  Domini  eie. 

Avviso  co!  nome  di  Dio  le  SS.  W. , come  questa 
mattina  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincula  è stato 
pronunziato  nuovo  Pontefice  * che  Iddio  lo  faccia 
utile  Pastore  per  la  Cristianità  . Valete . 

Die  prima  Novembris  i5o3.  Romae . 

servilor 

Niccolo  Machiavelli  Segr . 

VI. 

Magnifici  Domini  etc . 

{Questa  notte  scrissi  alle  SS.  VV.,  e questa  mattina 
di  nuovo  replicai  1’  elezione  fatta  del  nuovo  Pontefice 
nella  persona  del  Cardinale  S.  Piero  ad  Vincula  , il 
quale  si  chiama  Giulio  secondo  , e la  lettera  ho 
data  a Domenico  Martelli  , il  quale  crede  spacciare . 
E questa  scrivo  per  mandarla  per  un’altra  via,  per- 
chè questi  del  Bene  spacciano  stamani  avanti  dì 
un’  ora  , e io  non  fui  a tempo  a dar  loro  la  lettera  . 
Questa  creazione  e pubblicazione  è stata  straordi- 
naria ? perchè  hanno  fatto  questo  Papa  a Conclave 
aperto  ; e subito  convenuti  insieme , che  era  circa 
mezza  notte,  lo  mandarono  fuora  a pubblicare  , e 
su  tali  pubblicazioni  si  scrisse,  perchè  siamo  a i5 
ore,  e non  si  è ancora  fatto  le  cerimonie  ordinarie 
del  pubblicarlo  . E chi  considera  bene  questi  favori , 
elie  ha  avuti  costui , gli  giudicherà  miracolosi , perchè 
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tante  parti  , quante  sono  nel  Collegio  , tutte  hanno 
confidato  in  lui  ; perchè  il  re  di  Spagna,  quello  di 
Francia  hanno  scritto  al  Collegio  in  suo  favore  ; in 
oltre  i Baronidi  fazione  contraria  gli  hanno  prestato 
favore;  S.  Giorgio  lo  ha  favorito  ; il  duca  Valentino 
lo  ha  favorito  , tanto  che  ha  potuto  tirare  questa 
posta  . Questi  della  nazione  nostra  se  ne  sono  ral- 
legrati assai  5 e ne  sperano  e per  loro  conto  parti- 
colare, e per  conto  del  pubblico.  E jer  inatti  uà  mi 
disse  un  uomo  di  gran  condizione,  che  se  il  Via- 
cula  riusciva  Papa,  si  poteva  sperare  qualche  ben» 
per  la  città , e che  ne  aveva  già  promesso  piu  , che 
ordinariamente.  Altro  non  mi  occorre.  Raccoman- 
do mi  a VV.  SS.  Quae  bene  valeant . 

Eoe  lloma  prima  Novembri*  i5o'3. 

servilor 

Niccolo  Machiavelli  . 

“*w. 

VII. 

Magnifici  Domini  etc. 

(Questa  è la  quarta  lettera  , che  io  ho  scritto  alle 
SS.  VV.  per  Y assunzione  di  San  Piero  in  Vincula 
ad  il  nuovo  Pontificato,  chiamato  Julio  secondo,  nè 
vi  scriverei  la  presente  , se  non  che  parlando  oggi  , 
fatte  che  fumo  le  cerimonie , con  il  Reverendissimo 
Cardinale  di  Volterra  , mi  dice  come  fermato  che 
gli  ehbono  questa  notte  la  cosa  del  Pontificato  gl’  im- 
borsorno  « tutte  le  fortezze  della  Chiesa , et  ordi- 
te nomo  per  sorte  chi  ne  avessi  la  cura  , et  a San 
« Giorgio  toccò  Cilerna,etal  Cardinale  di  Volterra 
toccò  certe  altre,  e pare  a detto  Volterra,  che 
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« se  non  si  piglia  qualche  sesto  , voi  non  avete  ri- 
«f  medio  a tenere  detta  Citerna  (i).  E però  lui  vi 
« consigliava,  quando  a voi  paressi,  che  voi  fossi 
« contenti  , che  lui  operassi  tanto  con  San  Giorgio  , 

« che  si  facessi  un  baratto,  cioè,  che  Volterra  guar- 
« dassi  Citerna , e dessi  a San  Giorgio  una  delle 
u sua,  « e a questo  modo  giudicava 'che  la  cosa  si 
comincerebbe  a dimesticare,  e che  di  fatto  non  se 
ne  avessi  a rivedere  il  conto  così  a punto:  e m5  im- 
pose io  ve  ne  scrivessi  , e confortassivi  a renderne 
risposta  subito. 

Io  nou  ho  che  dire  altro  alle  SS.  VV.  circa  le. 
cose  di  qua,  perchè  vi  scrissi  assai  a lungo  questa 
mattina  circa  alla  assunzione  di  questo  Pontefice  : 
una  volta  egli . ara  faccende  assai  ad  osservare  le 
promesse  ha  fatte,  perchè  molte  ve  ne  sia  contra- 
dittorìe  ■ pure  egli  è Papa , e vedrassi  presto  che 
volta  piglierà,  e a chi  egli  ara  promesso  da  dovere. 
Grandi  amici  si  vede  ad  ogni  modo  che  lui  ha  aulì 
nel  Collegio,  e di  questo  dicono  costoro  esserne 
cagione,  che  lui  è sempre  suto  buono  amico,  e 
però  ora  al  bisogno  egli  ha  trovato  deJ  buoni  amici  . 
La  nazione  vostra  se  ne  è tutta  rallegrata  , perchè 
molti  Fiorentini  ci  sono , che  sono  sua  molto  in- 
trinsechi ; e il  Reverendissimo  Cardinale  di  Volterra 
ini  ha  questo  dì  detto,  che  crede  che  sia  molti  anni, 
che  cotesta  città  non  possè  tanto  sperare  da  un  Papa, 
quanto  da  questo,  purché  si  sappia  temporeggiarlo. 


(r)  Citerna,  di  che  si  parla  in  questa  ed  in,  altre  seguenti 
lettere  , si  era  data  ai  Fiorentini  alla  morie  di  Papa  Alessan- 
dro . Essi  la  riconsegnarono  al  nuovo  Pontefice  ultroneamente, 
anche  per  dare  esempio  ai  Veneziani  di  fare  dal  canto  loro 
il  situile  di  Faenza,  e di  altri  luoghi  che  avevano  occupati. 
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E molti  de’  vostri  cittadini  mi  hanno  pregato  che 

10  vi  scriva  . come  lo  avere  fatto  a Papa  Pio  cinque 
Oratori  ? faceva  che  ognuno  giudicava  3 che  cotesta 
città  non  fussi  ben  contenta  della  sua  assunzione  5 e 
però  con  reverenza  confortano  le  SS.  W.  a ricor- 
reggere questa  elezione  3 e farne  sei  (i)5  come  ad 
Alessandro  . e Sisto  . 

Del  campo  de’ Franzesi , e degli  Spagnuoli  non 
si  è mai  poi  inteso  altro  y che  quello  vi  scrissi  5 e 
non  ci  vengono  gli  avvisi  per  essere  il  campo  rotto  * 
Gianpaulo . e Bartolo mmeo  d?  Alviano  debbono  essere 
poco  più  làiche  dove  gli  alloggiorno  la  prima  sera,, 
quando  uscirne  di  qui  5 e circa  la  condotta  non  si  è 
poi  fatto  altro  3 nè  ellam  quella  lettera  si  scrisse  3 
che  questi  di  Gianpaulo  volieno  trarre  aW.  SS.  per 

11  pagamento  di  Gianpaulo;  e io  fo  buona  coniet- 
Uira  da  questo  5 che  Roano  non  ha  più  tanta  paura  5 
quanto  egli  aveva  quando  e?lo  condusse  . 

Credesi  3 che  gli  Orsini  faranno  fare  Cardinale 
V Arcivescovo  vostro  (2)  5 e che  l5  Arcivescovado  ca- 
piterà nelle  mani  a.  qualche  Prelato  Fiorentino  : 
borine  sentito  nominare  più  che  uno  3 e però  non 
lo  scrivo  . Raccomandomi  alle  SS.  W.  * e credo  che 
sarà  a proposito  che  quelle  con  quanta  più  celerità 
possono  5 mi  faccino  mandare  da’  nostri  Signori  una 


(1)  Di  fatto  ne  furono  mandati  sei  , cioè  mess.  Cosimo 
de1 2  Pazzi,  Vescovo  d1  Arezzo,  mess.  Antonio  Malegonnelie  , 
Mal  Leo  di  Lorenzo  Strozzi  , Tommaso  di  Paolo  Antonio  Sede- 
rini , mess.^  d7AUopascio  ( che  era  Guglielmo  Capponi  ),  e 
Francesco  Girolatnì  . 

(2)  Questo  non  si  verificò,  ma  bensì  l’ Arcivescovado  passò 
in  un  Prelato  fiorentino  , che  fu  mess . Cosimo  de1  Pazzi  , tra- 
statalo  d1  Arezzo  nel  i5o8  , essendo  Rinaldo  Orsini  Arcivescovo 
di  Firenze  passato  alT  Arcivescovado  di  Cesarea,  nelle  parli 
degli  infedeli  . 
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lettera  al  nuovo  Pontefice  3 per  possermegli  rappre- 
sentare innanzi  cerimonialmente  5 e mandandomela 
me  ne  faccino  mandare  la  copia  5 acciocché  io  possa 
conformare  le  parole  con  lo  scritto  . (1)  Calete  . 
Homae  die  prima  Novembris  i5o3. 

servitor 

Nicolaus  Maciiiaveelvs  Secret , 

Vili. 

Magnifici  etc . 

T ’ . 

JLj  ultime  mie  furono  a di  primo  , nel  qual  di 
scrissi  quattro  lettere  alle  SS.  VV. , e le  mandai  per 
li  Martelli 3 e quelli  del  Bene,  e però  le  stimo  sal- 
ve 5 dipoi  non  è innovato  cosa  di  momento  *,  lamen 
venendo  in  costà  Carlo  Martelli  in  diligenza  . non 
ho  voluto  che  venga  sanza  questa  mia  lettera  . Poi- 
ché fu  creato  questo  nuovo  Pontefice  5 le  cose  di 
questa  città  sono  assai  quiete  5 sendone  partite  le 
gente  Orsine  , le  quali  non  s’ intende  però  sieno  pas- 


(i)  La  Credenziale  per  il  MaehiaTelli  al  Papa  fu  fatta  il 
giorno  seguente  a IMovembre , ed  è di  questo  tenore. 

SS.  et  Beatissime  Pater  . 

Abbiamo  commesso  a "Niccolò  Machiavelli  segretario 
e Cittadino  nostro  , quale  sono  più  di  che  mandammo  costi , 
che  parli  alla  Santità  Mostra  in  nome  nostro  di  alcune  cose  , 
nelle  quali  quella  si  degnerà  prestargli  piena  e certissima 
fede  , quae  bene  valeat . 

S . V . Ex  Pai . Fior,  die  2 Novembris  i5o3. 

Devotissimi  Filii 
Decemviri  Liberi,  et  Baliae 
Reipublicae  Fior. 
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sate  Monte  Ritondo  , dove  andorno  alloggiate  la  prima 
volta  3 e non  sono  anche  molte  in  numero  ; e così 
sendosene  partito  di  qui  Gianpaulo  , che  erano  quel- 
li 3 che  in  fatto  saccheggiavano  Roma  . E come  io 
ho  scritto  per  altre  mie  alle  SS.  VV.  questo  Ponte- 
fice è stato  creato  con  un  favore  grandissimo  ,q>erchè 
da  tre 3 o quattro  Cardinali  infuoca,  che  aspiravano 
loro  al  Papato,  tutti  gii  altri  vi  concorsono  , e Roa- 
no lo  ha  favorito  sanza  mezzo.  Dicesi,  come  altra 
volta  dissi,  la  cagione  di  questi  favori  essere  stata  , 
che  gli  ha  promesso  ciò  che  gli  è suto  domandalo  ; 
e però  si  pensa  che  allo  osservare  sìa  la  difficoltà  , 
Ai  duca  Valentino  , del  quale  e’  si  è valuto  più  che 
di  alcun  altro  , si  dice  che  gli  ha  promesso  reinte- 
grarlo di  tutto  lo  stato  di  Romagna , e gli  ha  con- 
cesso Ostia  per  sua  sicurtà  3 dove  detto  duca  tiene 
il  Moltino  armato  con  dna  legni.  Trovasi  il  duca 
in  palazzo  in  un  luogo  , che  si  chiama  le  stanze 
nuove,  dove  sta  con  forse  4°  deJ  suoi  primi  servi- 
dori: non  si  sa  se  si  dee  partire  o stare,  chi  dice 
che  ne  andrà  alla  volta  di  Genova  , dove  egli  ha  la 
maggior  parte  de’  suoi  danari  3 e di  quivi  se  ne  andrà 
in  Lombardia,  e farà  gente  , e verrà  alla  volta  di 
Romagna  ; e pare  che  lo  possa  fare  per  restargli 
ancora  in  danari  dugentomila  ducati,  o più,  che 
sono  nelle  mani  la  maggior  parte  in  mercanti  Ge- 
novesi . Altri  dicono  , che  non  è per  partirsi  di 
Roma,  ma  per  aspettare  la  incoronazione  del  Papa 
per  essere  fatto  da  Ju  Gonfaloniere  di'Santa  Chiesa, 
secondo  le  promesse1,  e con  questa  reputazione  ria- 
vere lo  stalo  suo  . Altri  credono , che  non  sono 
de}  manco  prudenti  , che  avendo  auto  questo  Pon- 
tefice nella  sua  creazione  bisogno  del  duca , e fattogli 
grandi  promesse,  gli  conviene  intrattenerlo  cosile 
Voi.  6.  17 
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dubitano  , che  se  non  piglia  altro  partito  che  di 
stare  in  Roma,  che  non  ci  rimanga,  perchè  gii  è 
noto  il  naturale  odio  che  Sua  Santità  gli  ha  sempre 
portato,  e non  può  sì  presto  avere  smenticato  lo 
esilio,  nel  quale  è stato  dieci  armi  (i):  et  il  duca 
si  lascia  trasportare  da  quella  sua  animosa  confiden- 
za ; e crede  che  le  parole  d’  altri  sieno  per  essere 
piti  ferme , che  non  sono  sute  le  sue,  e che  la  fede 
data  de’ parentadi  debba  tenere,  perchè  dicono  es- 
sere confermato  il  parentado  tra  Fabio  Orsino  , e 
la  sirocchia  di  Borgia  , e così  la  figliuola  del  duca 
essersi"  maritata  al  Prefetti-no  (*2) . Io  non  vi  posso 
dire  altro  delle  cose  sue  , nè  determinarmi  ad  un 
fine  cerio  , bisogna  aspettare  il  tempo  , che  è padre 
della  verità  . Io  lascerò  indreto  il  raccontare  alle 
Signorie  Vostre  1’  altre  paci  fatte  5 e promesse  a 
Baroni  , e a Cardinali  , perchè  tutte  sono  state  a 
volontà  di  chi  ha  chiesto  . E Romolino  ha  aula  la 


(1)  Allude  alla  fuga,  che  fece  da  Ostia  per  andare  prima 
a Savona  sua  patria  , poscia  ad  Avignone  sua'  legazione , e 
finalmente  a Lione  chiamato  dal  re  Carlo  . Tommasi  p.  29. 

(2)  Questo  PrefeLtinoè  Francesco  Maria  della  Rovere  , tiglio 
di  Giovanni  della  Rovere  , Prefetto  di  Roma  e signore  di 
Siuigaglia,  e di  Giovanna  di  Montefeltvo  . Siccome  suo  padre 
morì  in  Sinigaglia  nel  i5oi  , così  egli  di  n anni  sotto  la  cura 
materna  , di  Giuliano  Cardinale  , e -del  duca  Guido  suoi  zii  , 
successe  non  solamente  nella  Signoria  di  Sinigaglia  , e nel 
dominio  degli  altri  stati  , ma  parimente  nella  Prefettura  di 
Roma.  Fu  'duca  di  Urbino,  per  l’adozione  fattane  dal  sud- 
detto duca  Guido.  Prese  per  moglie  Eleonora  , figlia  del  mar- 
chese Francesco  Gonzaga.  Fu  Generale  di  Santa  Chiesa  , dei 
Fiorentini,  e de’  Veneziani  , e mori  nel  i538.  Francesco  Zaz- 
zera INfob.  d’ lt.  pag.  271. 

Questa  Prefettura  fu  ereditaria,  avendo  Sisto  IV  creato 
Prefetto  di  Roma  Gio.  per  morte  di  Giuliano  della  Rovere 
pur  Prefetto-;  e nell’ investitura  si  dice,  che  intende  creare  il 
Pri  aio  genito  di  Gio,  in  caso  di  morte  del  dello  Gio.  L’ inve- 
stitura è del  Q 75,. 
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Segnatura  eli  Justizia  , e Borgia  la  Penitenzieria  , 
nè  si  sa  ancora  se  se  ne  piglieranno  la  possessione. 
E come  di  sopra  è detto  , pare  che  il  Papa  sia  ne- 
cessitato temporeggiare  ancora  ogni  uomo  , ma  non 
può  stare  molto  che  non  si  dichiari  , e che  non 
dimostri  di  chi  debba,  e vuole  essere  amico  . 

Gianpaulo  Baglioni  , come  io  conietturai  da 
principio  , se  ne  viene  di  costà  alla  volta  di  Peru- 
gia , con  licenza  di  Roano , e ricercherà  stanze  da 
Vostre  Signorie  in  quello  di  Cortona  , per  parte 
della  sua  compagnia  ; e Roano  mi  ha  richiesto  che 
io  scriva  a Vostre  Signorie  sieno  contente  servir- 
nelo  ; e per  ancora  non  si  è ratificato  alla  condotta  r 
per  non  si  essere  possuto  fare  faccende  con  Roano. 
E perchè  possa  essere  pagato  del  resto  di  sua  pre- 
stanza , scrive  Roano  una  lettera  alle  Signorie  Vo- 
stre , che  lo  paghino  de’  danari  del  re,  e favvi  fede 
che  vadino  a quel  conto  , e la  lettera  è molto  giu- 
stificata , e soscritta  di  sua  mano , e segnata  con  il 
suo  sigillo  : e quando  le  Vostre  Signorie  facessero 
questo  pagamento  , parendolo  loro  farlo  cauto, -e 
che  bene  la  condotta  non  andassi  innanzi , come 
potrebbe  essere  , e’  verrebbe  pure  ad  essere  detto 
Gianpaulo  pagato  per  sei  mesi  co’ danari  d’altri,  e 
potrestivene  servire  voi  ancora  , che  della  condotta 
non  ci  siamo  al  tutto  disperati  . 

Il  campo  de’  Franzesi  è tutto  insieme  in  su  il 
Gavigliano , e hanno  preso  certe  torri , che  si  tene- 
vano per  gli  Spaglinoli  in  sulla  banda  di  qua,  e 
fanno  tutta  volta  un  ponte;  e benché  i nemici  sieno 
in  su  1’  altra  ripa  , teunen  con  il  favore  della  loro 
armateP,  dicono  che  non  può  essere  tenuto  loro  fi 
passo,  e parlano  mollo  gagliardi , e la  lettera  è de’  3o 
del  passato . 
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E’  ci  sono  certi  Oratori  Pisani , che  verni ono 
per  salutare  l’altro  Pontefice;  e Monsig.  Reveren- 
dissimo di  Volterra  ha  ordinato  con  il  Papa,  che 
andando  loro  a parlargli  , dica  che  1’  offìzio  suo  è di 
pacificare  Italia  , e che  sendo  stato  Pisa  con  la  sua 
ribellione  cagione  della  guerra  , intende  che  con 
riunirla  a Firenze  la  sia  la  cagione  della  pace  , e 
così  gli  ha  promesso  fare  , 

Serissivi  per  altra  delle  cose  di  Ci  terna , e come 
e’  pareva  al  Cardinale  di  Volterra,  che  voi  consen- 
tissi, che  facessi  opera  con  San  Giorgio  di  averla 
da  Ini , acciocché  si  potessi  velare  in  qualche  modo 
la  possessione , che  voi  ne  tenete  : aspettone  risposta* 
Credo  che  questo  dì,  o domani  al  più  lungo, 
mi  presenterò  al  Papa,  e dei  seguito  ne  darò  no- 
tizia a VV.  SS.,  alle  quali  mi  raccomando. 

Morirne  Novembris  i5o3. 


servilor 

Ni  COL AUB  MaCIIIAVELLVS  , 

IX. 

Magnifici  Domini  età. 

p 

X er  Carlo  Martelli  scrissi  alle  Signorie  Vostre  F ul- 
tima mia  de’  quattro , e non  scrissi  altrimenti  per  il 
procaccio  ? pensando  quelle  di  Carlo  venire  salve  . 
E perchè  io  scrissi  per  quelle  circa  la  condotta  di 
Gianpaolo  quanto  occorreva , e come  Roano  aveva 
scritto  una  lettera  alle  Signorie  Vostre  , perchè  quelle 
pagassino  il  resto  della  prestanza  , non  diVo  altro 
per  questa  intorno  a tal  cosa,  non  essendo  dipoi 
innovato  altro  7 e qui  si  aspetterà  di  essere  chiamati, 
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3 allora  si  risponderà  secondo  la  commissione  eli 
Vostre  Signorie  . Accadenti  per  questa  volta  signifi- 
care a Vostre  Signorie,  come  jermattina  io  mi  pre- 
sentai ai  piedi  del  Pontefice,  e in  nome  di  quelle 
mi  rallegrai  della  sua  promozione  al  Pontificato, 
allegandone  le  ragioni , e appresso  offerendo  tutto 
il  potere  di  cotesta  repubblica  in  suo  onore  e co- 
modo . Sua  Santità  ebbe  accetto  ogni  offerta,  e 
tutto  quello  se  gli  disse  mostrò  essergli  gratissimo , 
e disse  avere  fatto  d ’ ogni  tempo  capitale  di  cotesta 
repubblica  , e che  ora  essendogli  cresciuta  Y au- 
torità e il  potere  , è per  dimostrare  in  ogni  cosa 
di  amarla,  avendo  massime  obbligo  di  questa  sua 
dignità  con  il  Reverendissimo  Cardinale  di  Volterra  , 
ebe  era  suto  grande  cagione  di  questo  suo  onore  ; 
e così  usate  queste  parole  cerimoniali  mi  partii  . 
Comparsono  dipoi  le  vostre  lettere  del  2 di  questo  , 
per  le  quali  mostrate  avere  aula  la  nuova  del  nuovo 
Pontefice,  evi  maravigliate  non  avere  mia  lettere. 
Credo  ebe  ne  arete  dipoi  aute  quattro,  nè  io  ci  ho 
colpa  , non  mi  avendo  quelli  del  Bene  fatto  inten- 
dere nulla  quando  spacciorno  la  notte , e io  né  li 
scuso , perchè  mi  dissono  poi  la  mattina , che  cre- 
devano quelle  lettere  avevano  di  mio  , contenessino 
ta  nuova  del  Papa  ; la  cosa  è qui , e credo  che  per 
le  mie  dipoi  le  Signorie  Vostre  ne  resteranno  assai 
satisfatte  . 

Perchè  le  vostre  lettere  de’  dira  contenevano  la 
ruma  di  Romagna,  e lo  animo  de’  Viniziani , e le 
cose  in  che  termine  si  trovavano  da  quella  banda, 
parse  a Monsig.  di  Volterra,  che  io  fussi  subito  con 
il  Papa  , e gli  comunicassi  quelli  avvisi , e così  parve 
a Roano,  che  gli  aveva  intesi  . Andane  da  Sua  Bea- 
titudine , e lessigli  la  lettera  j lui  disse  credere  che 
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Dionisio  di  Naldo  favorissi  le  cose  del  duca  Valeri* 
tino , e non  quelle  de’  Viniziani , e che  il  duca 
d’  Urbino  era  per  fare  a suo  modo  , e non  a modo 
de* Viniziani,  e che  queste  cose  piglierebbono  altra 
forma,  qualunque  .volta  sJ  intenderà  la  sua  creazio- 
ne, e che  P eseguivano  cosi , per  non  si  essere  ancora 
intesa,  e che  ne  parlerebbe  con  Roano  . Partimi  da 
Sua  Santità , e pallai  a Monsignor  Ascanio , a San 
Giorgio,  e a San  Severino,  ricordando  loro,  che 
qui  non  si  trattava  della  libertà  di  Toscana,  ma 
della  libertà  della  Chiesa  , e che  il  Papa  diventerebbe 
Cappellano  de5  Viniziani , ógni  volta  che  diventas- 
sino  maggiori  di  quello  sono  ; e che  a loro  toccava 
il  provvedervi,  che  ne  avevano  ad  essere  eredi;  che 
noi  per  la  parte  nostra  lo  ricordavamo  a tempo,  e 
offerivamo!  di  quel  poco  che  si  può  . Mostrorno 
questi  Cardinali  di  risentirsi  , e promessono  fare 
ogni  cosa.  Parlai  ancora  con  il  duca,  e gli  comunicai 
questi  avvisi,  parendo  cosi  a proposito,  per  vedere 
meglio  dove  lui  si  ritrovava,  e che  temere  o sperare 
si  poteva  di  lui , e in  somma  udito  lui  la  nuova  del 
Castellano  d5  Imola  , e lo  assalto  de5  Viniziani  intorno 
a Faenza,  si  turbò  .sopra  a modo,  e cominciò  a 
dolersi  cordialissimamente  di  VV.  SS. , dicendo  che 
voi  gli  eri  stati  sempre  inimici , e che  si  ha  da  dolere 
di  voi,  e non  de’  Viniziani , perchè  voi  con  cento 
uomini  posscvi  smurargli  quelli  Stati , e non  avete 
voluto  farlo,  e che  s’  ingegnerà  che  voi  siate  i primi 
a pentirvene , e poi  che  Imola  è persa  non  vuol 
più  mettere  gente  insieme,  nè  perdere  il  resto  per 
riavere  quello  ha  perso,  e non  vuol  più  essere  uc- 
cellato da  voi  , ma  che  vuol  mettere  di  sua  mano 
quel  tanto  vi  resta  in  mano  de*  Viniziani  ; e crede 
presto  vederà  lo  stato  vostro  rovinato,  e lui  e per 
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ridersene,  e che  i Franzesi , o e’ perderanno  nel 
reame,  o gli  aranno  in  modo  ciré  fare,  che  non 
vi  potranno  ajutare  : e qui  si  distese  con  parole  piene 
di  veleno  e di  passione  . A me  non  mancava  materia 
* da  rispondergli  , nè  anche  mi  sarebbe  mancato  parole  ; 
pure  presi  partilo  di  andarlo  addolcendo  , e più 
destramente  che  io  posse3  mi  spiccai  da  lui  , che  mi 
parve  miU’anni,  e ritrovai  Monsignor  di  Volterra, 
e Roano,  che  erano  a tavola,  c perchè  e3  mi  aspet- 
tavano con  la  risposta , referii  loro  appunto  ogni 
cosa  . Àlterosd  Roano  delle  parole  usate  da  lui,  e 
disse:  Iddio  non  ha  infino  a qui  lascialo  alcun  pec- 
cato impunito  , e non  vuole  lasciare  anche  questi  di 
costili . lo  scrissi  alle  SS.  VV.  per  la  mia  de3  4 dove 
detto  duca  si  trovava,  e quello  si  andava  couiettu- 
rando  di  lui.  Essi  visto  dipoi  , che  va  raggranellando 
gente  , e quelli  suoi  ministri  co3  quali  io  ho  cono- 
scenza mi  dicono,  che  vuol  passare  in  Romagna  ad 
ogni  modo,  con  quanta  gente  potrà.  Ora  essendo 
perduta  la  rocca  d3  Imola,  et  essendo  seguita  questa 
sua  alterazione,  non  so  se  si  muterà  di  proposito. 
Una  volta  circa  a lui  non  si  può  scrivere  altro  alle 
SS.  VV. , e circa  le  cose  di  Romagna  Monsignor  di 
Roano,  e questi  altri  Cardinali,  che  vegghiano  le 
cose  di  Italia  , sono  dreto  a concludere  I3  una  delle 
due  cose;  e quello  è,  che  dette  terre  di  Romagna 
venghino  , e sicno  rimesse  o nelle  mani  del  Papa, 
o del  re:  se  riuscirà  loro  noh  so,  ma  credo  ne  fa- 
ranno ógni  cosa,  e ne  tenteranno  ogni  via,  nè  veggo 
che  ci  si  disegni  altri  rimedii . 

Del  campo  de5  Franzesi,  e degli  Spagnuoli,  non 
vi  si  può  per  ora  dire  altro,  che  quello  vi  si  disse 
per  quella  de3  4,  non  ci  essendo  innovalo  altre  lettere. 
Stanno  questi  Francesi  con  speranza  grande,  che 
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gli  abbino  passato , e dicono  che  per  essere  il  Ga- 
rigliano  stretto,  talché  le  artiglierie  loro  possono 
offendere  l5  altra  ripa;  e per  essere  signori  del  mare  , 
da  poter  mettere  qualche  legno  su  per  iUiume  carico 
d*  artiglieria,  che  gli  Spagnoli  non  potranno  presen- 
tarsi, o difendere  lo  scendere  loro  in  su  la  ripa  di 
là  , e fanno  conto  riuscendo  loro  il  passare,  che 
riesca  loro  ogni  altra  cosa:  e puossi  credere  questo, 
sendosi  Consalvo  ritirato  sempre  dreto  alli  ripari , 
e mai  non  si  mostrò  a campagna  . Altro  non  posso 
scrivere  alle  SS.  VV. , e il  fine  mostrerà  tutto  . Da- 
nari una  volta  non  manca  a costoro  , che  questi  dei 
Be  ne  mi  dicono  avere  sempre  de’ Franzesi  in  casa 
nelle  sacca  cinquantamila  . A . (r) . E qui  non  corre 
altro  che  . A . Calete . 

Il  Papa V incorona  Domenica  a 8 dì,  cioè  oggi 
a i4  di. 

servìtor 

, Niccolò  Macuiavegli  . 

X. 

Magnifici  Domini  eie. 

Jeri  scrissi  a VV.  SS.  le  alligale,  e questa  mattina 
si  spedì  la  posta  di  Ferrara  sanza  farmi  intendere 
nulla,  e io  non  sono  indovino.  Di  nuovo  ricorderò 
a questi  mercatanti,  che  faceino  il  debito  loro,  e 
io  non  mancherò  del  mio  . Poiché  io  ebbi  jeri  par- 
lato con  il  duca,  e lasciatolo  in  quella  alterazione, 


(i)  Scudi  . Questa  sigla  si  riporta  come  è , significando 
essa  varie  cose  , come  dagli  aggiunti  della  lettera  , e dui  con- 
testo si  può  ricavare . 


all  k co  ara  di  roma  ; 3q3 

che  io  scrivo  alle  SS.  VV.  , lui  mandò  per  il  Cardi- 
nale Reverendissimo  di  Volterra  ; e questo  di  dipoi 
mandò  per  lui  , e in  queste  dua  volte , elle  gli  ha 
parlato,  e massime  questa  ultima  volta  gli  ha  detto, 
oltre  a molte  doglienze  ordinarie,  che  ha  lettere 
deJ  4 dì , come  il  castellano  d’ Imola  non  era  suto 
morto  , ma  sì  preso  , e come  la  fortezza,  e la  terra 
si  teneva  per  lui , e che  il  Signore  Ottaviano  si  era 
presentato  ad  Imola  con  molta  gente,  e ne  era  suto 
ributtato.  Disse  come  Dionigi  di  Naldo  era  in  suo 
favore,  e che  i Veneziani  non  avevano  geme  da  sti- 
marla molto , e parse  a Monsignore  che  in  su  tali 
avvisi  egli  avessi  preso  un  poco  di  speranza  di  po- 
tere recuperare  questi  stati  . Duolsi  de5  Franzesi  e 
d5  ogni  uomo  , e dal  Papa  aspetta  di  essere  fatto  ca- 
pitano di  Santa  Chiesa  , e crede  domattina,  che  sì 
fa  congregazione  essere  dichiarato  . Monsignor  Re- 
verendissimo gli  mostrò,  che  il  disperarsi  era  inutile , 
e che  la  disperazione  torna,  ut  plurimum , sopra  a 
capo  di  chi  si  dispera.  Accrehbegli  dall'altro  canto 
la  speranza  , e promissegli  bene  delle  SS.  VV.  Ora 
bisogna  aspettare  di  vedere  quello  che  farà  domani 
la  congregazione,  e se  al  duca  riuscirà  avere  questo 
bastone  ; e quando  non  gli  riesca,  che  disegni  e’  faccia  : 
di  tutto  saranno  ragguagliate  le  SS.  VV.  , e mi  sarà 
grato  intendere  come  in  ogni  evento  io  mi  abbi  a 
maneggiare  con  detto  duca , e se  si  ha  ad  intratte- 
nere, e come.  Altro  non  ci  è di  nuovo  : Raccoman- 
domi  a Vostre  Signorie  . 

Homae  die  y Novembris  1 5o3, 

servita? 

Niccolo  Machiavelli  * 
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XI. 


L’ 


Magnifici  Domini  eie. 


J_J  ultime  mie  furono  de*  6 e 7 , le  quali  mandai 
per  un  corriere  spacciato  da  questi  di  Bologna , e 
ìe  mandai  sotto  coverta  di  lettere  de’ Rucellai , e dissi 
per  quelle  in  clie  termine  si  trovavano  le  cose  del 
duca  , e come  gli  sperava  essere  declarato  capitano 
di  Santa  Chiesa  nella  prima  congregazione.  Fecesi 
dipoi  congregazione  jeri , dove  non  si  ragionò,  se- 
condo ritraggo , alcuna  cosa  dei  casi  sua,  ma  solo 
si  pensò  a cose  Ecclesiastiche  , e ad  ordini  loro  con- 
sueti, in  sul  principio  del  nuovo  Pontefice.  Ragio- 
nossi  della  guerra  di  Francia  e Spagna,  e della 
utilità  che  ne  risulterebbe  al  Cristianesimo,  quando 
le  cose  loro  si  componessino  • e vedesi  questo  Pon- 
tefice essere  volto  a comporli  quando  e5  possa  . Resta 
pertanto  il  duca  così  , e per  i savi  si  fa  di  lui  cattiva 
conietlura , che  alla  line  e5  non  capiti  male,  ancora 


che  questo  Pontefice  sia  sempre  suto  tenuto  uomo 
di  gran  fede  ; Attendeva  detto  duca  a rassettare  gente 
d’arme,  e secondo  mi  ha  detto  qualcuno  dei  suoi 
uomini,  aveva  mandato  alcuno  in  Lombardia  a fare 
fanterie,  per  potere  e con  queste  gente  fatte  qui, 
e con  quelli  fanti  , e con  la  reputazione  d’ essere 
Gonfaloniere,  e capitano  di  Santa  Chiesa,  andare 
,tl  riacquisto  delle  sue  cose -,  ora  non  gli  sendo  riu- 
scito di  essere  suto  fatto  Gonfaloniere  in  questa  prima 
congregazione,  come  lui  sperava,  non  so  se  muterà 
ordine,  o se  gli  starà  più  in  sulla  opinione  di  essere 
fatto  in  ogni  modo  . Sarebbemi  bene  gratissimo  ave- 
re da  VV.  SS.  avviso , come  con  detto  duca  io  mi 
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avessi  a governare , perchè  il  condurlo  in  costà , e 
assicurarlo  perchè  e’venga,pare  di  qua  a proposito: 
non  so  se  le  SS.  VV.  sono  di  tale  opinione . 

Parlò  Monsig.  di  Volterra  insieme  con  più  altri 
Cardinali  alla  Santità  di  Nostro  Signore  delle  cose  di 
Romagna,  e par  gli  avere  trovato  in  Sua  Santità  un’ot- 
tima disposizione,  perchè  le  non  vadino  in  mano 
dei  Yiniziani  : e dice  , che  dopo  molti  termini  e re- 
pliche Sua  Beatitudine  disse  : Io  sono  stato  sempre 
amico  dei  Vinìziani,  e sono  ancora,  quando  e’ non 
pretendino  più  là  che  1’ onesto  ; ma  quando  e’ vo- 
gliono occupare  quello  della  Chiesa,  io  sono  per  fare 
ultimum  de  pot enfia , perchè  e’  non  riesca  loro , e 
provocherò  tutti  i Principi  Cristiani  loro  contro  *, 
talché  detto  Monsig.  Reverendissimo  ne  sta  con  lo 
animo  securo  , che  in  quanto  si  apparterrà  a Sua 
Santità  , le  cose  non  andranno  più  avanti . 

Di  campo  ci  sono  lettere  de’ 6 eli  questo,  e fanno 
intendere  a Monsignor  di  Roano  , come  fatto  che  i 
Franzesi  ebbono  il  ponte  in  su  il  Garigliano,  con 
Y ajuto  delle  artiglierie,  che  gli  avevano  in  sulla 
proda  del  fiume,  e in  sulle  barche,  è passato  con 
il  Nome  di  Dio  una  parte  di  loro,  e gli  inimici  si 
sono  ritirati,  e hanno  perduta  certa  artiglieria,  e 
che  vogliono  fare  due  altri  ponti  per  aver  bene  quel 
passo  per  loro  , tanto  che  la  ripa  del  fiume  di  là, 
e di  qua  è dei  Franzesi,  e Sandricone  in  sulla  ripa 
di  là  fece  la  prima  guardia,  e la  sera  il  Bagli  di 
Can(i).  Trovasi  Consalvo  discosto  qualche  un  mi- 
glio , dove  aveva  fatte  certe  tagliate , e mostrano  i 


(Q  Questi  due  sono  il  Sandricort , e il  BagU  d’  Occaw  . 
tj»uicc,  Lib.  6.  * ■ • , 
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Franzesi  avere  o ad  azzuffarsi  e vincere,  o avera 
cacciarlo  quanto  e’  potrà  fuggire  : lianno  fatto  questi 
Franzesi  qui  di  tale  nuova  gran  festa,  e pare  loro 
avere  vinto.  Dio  lasci  seguire  il  meglio. 

Messer  Bartolommeo  d’ Aìviano,  e gli  Orsini  si 
truovano  ad  Alagna  , e dicesi  che  gli  attendono  a 
fare  le  loro  compagnie  . 

Monsignor  di  Roano  in  su  questa  nuova  della 
passata  del  Garigliano  ha  ordinato,  che  Monsignor 
di  Volterra  scriva  a Gianpaulo  , che  subito  con  quelle 
genti  ha  si  parta,  e ne  vadi  alla  volta  dell’Abruzzi, 
e così  ha  ordinato  faccino  i Savelli,  e che  dall’altro 
canto  scriva  a VV.  SS.  che  faccino , che  il  resto  della 
prestanza  di  Gianpaulo  sla  i r^rdine  , che  lui  scrisse 
a VV.  SS-,  perchè  non  vorrebbe  che  cotesta  cosa  lo 
avessi  a fare  soprassedere . 

Egli  è venuto  qui  un  mandato  di  messer  Ani- 
bruogio  da  Làndriano  , e mostra  che  per  le  spese 
grandi  del  campo,  non  è rimaso  loro  un  quattrino  , 
e non  ostante  che  il  tempo  dell’  altra  paghetta  non 
sia  venuto,  vorrebbe  danari;  essegli  dato  buone  pa- 
role , e VV.  SS.  risponderanno  come  ci  abbiamo  a 
governare  seco . Riferisce  costui  il  campo  essere  uni- 
tissimo, e di  grande  animo,  e dua  volte  hanno  pre- 
sentato la  battaglia  alli  Spagnuoli,  e che  mai  hanno 
voluto  appiccarla  . 

Oltre  alle  altre  provvisioni , che  Monsignor  di 
Roano  fa  in  su  questa  nuova,  ha  scritto  a quelli 
capitani,  che  per  bandi  faccino  intendere  a quelli 
signori  del  reame , che  sono  stati  Spaglinoli , come 
si  perdona  loro,  quando  e5  si  accostino  ancora  alla 
parte  Franzese  . 

Hanno  costoro  ancora  avviso  questa  mattina , 
come  più  terre  dello  Abruzzi  sono  riv  oltate , e tanto 
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più  desiderano , die  i Savelli  e Baglioni  vadino  a 
quella  volta,  e di  nuovo  pregano,  che  si  scriva  a 
VV.  SS, , che  le  ordinino  in  modo , che  per  falta  di 
quel  resto  della  prestanza  , Gianpaolo  non  abbia  a 
soprastare , e quanto  alla  ratificazione  che  si  dee  fa- 
re , credo  se  le  darà  espedizione  presto  . Alia  non 
occurrunl . Raccontandomi  a Vostre  Signorie  . 
Romae  io  Novembris  i5o3. 

scrvitor 

Niccolo  Machiavelli  Secret , 


XII. 


Magnìfici  Domini  ete, 

(Questa  mattina  scrissi  alle  SS.  VV. , e le  mandai 
sotto  lettere  del  Reverendissimo  Cardinale  di  Vol- 
terra, le  quali  per  avventura  con  seco  porterà  questo 
medesimo  apportatore;  e scrivendo  per  quelle  le 
nuove  del  Garigliano , non  le  replicherò  altrimenti , 
e cosi  parlandovi  del  duca  non  mi  occorre  che  dir- 
ne, se  non  che  mi  pare  intendere  da  questi  suoi, 
che  si  assetta , e ordina  forte  al  partire  per  alla  volta 
di  Romagna,  e per  avventura  farà  la  via  di  costà, 
e questa  sera  sendo  in  camera  del  Cardinale  vostro , 
venne  un  suo  uomo  a dimandargli  una  lettera  alle  SS. 
VV.  in  suo  favore  per  possere  passare  dì  costà  se- 
curo  : staremo  alla  vista.,  e secondo  gli  andamenti 
suoi  ne  avviserò. 

Comparsono  oggi  al  mezzo  di  le  lettere  di  VV. 
SS.  dei  3,4  e 6,  delle  quali  la  più  importante  era 
quella  dei  6 , per  contenere  le  cose  in  che  termine 
si  trovino  dalla  parte  di  Romagna  ; e subito  mi  trasfe- 
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rii  a palazzo,  e trovai  Monsignor  Reverendissimo  dì 
Volterra  essere  con.  il  Rapa  , e parendomi  che  la  let- 
tera detta  fussi  tutta  comunicabile,  e da  muovere  , 
la  mandai  a detto  Cardinale  per  messer  Francesco  del 
Rio  , uno  dei  primi  uomini  di  questo  Papa  ; e cosi 
passato  alquanto  di  tempo , uscì  fuora  il  Cardinale  , 
e fissemi  tale  avviso  avere  mosso  assai  il  Papa  , e 
che  gli  espedirà  <ad  ogni  modo  un  uomo  alli  V ini- 
ziarli, e che  voleva  che  io  gli  parlassi  poi  domattina 
in  conformità  di  questo.  E così  sendomi  tornato 
allo  alloggiamento,  circa  a4  ore,  giunse  la  A (i) 
vostra  delli  8 , contenente  più  il  particolare  di  quelle 
cose  di  Faenza,  e per  l’ora  tarda  non  si  è possuto 
entrare  al  Papa,  nè  al  Cardinale  è parso  inculcarlo 
in  un  dì  tante  volte  d’una  medesima  cosa,  e do- 
mattina di  grande  ora  saremo  alli  piedi  di  quello  a 
fare  quanto  le  VV.  SS.  commettono  per  la  lettera  , 
e vedremo  di  ritrarre  la  mente  sua  il  più  che  si  può , 
la  quale  a giudicare  così  discosto  , si  crede  che  sia , 
che  i Viniziani  se  ne  astenghino,  quando  o l’autorità 
sua  , o d’  altri  per  lui , basti  a farneli  astenere  ; ma 
quale  di  quelli  signori , che  hanno  parte  o piè  in 
quelle  terre  , lui  debhe  favorire  , non  si  crede  che 
sia  ancora  resoluto,  ma  ci  sia  dreuto  confuso,  per 
quelle  cagioni  che  altra  volta  ho  dette,  e per  es- 
ser uomo , che  in  questo  principio  penserà  a fare 
una  bella  festa  in  questa  sua  Incoronazione  , senza 
darsi  molte  brighe  estraordinari  e ; lanieri  non  si 
.mancherà  di  tastarlo  per  ogni  verso , sì  per  destarlo 
contro  agli  occupatoti  di  quello  d’  altri , si  edam 
per  intenderlo  meglio,  acciò  VV.  SS.  possino  meglio 


(4)  La  sigla  qui  significa  lettera. 
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procedere  nelle  cose  , che  occorrono  . Raccomando- 
mi  a VV.  SS.  Quae  bene  valcant . 

Romcie  die  io  Novenìbris  i5o3. 

servìlor 

Nicolaxjs  Machiafellvs  . 

XIII. 

Magnifici  Domini  eie. 

{Questo  di  per  dna  altre  mia  ho  scritto  a VV.  SS. , 
come  il  duca  di  Romagna  metteva  in  assetto  gente 
per  partirsi , e come  egli  aveva  tratto  lettere  dal 
Cardinale  Reverendissimo  di  Volterra,  e da  Roano, 
e dal  Papa  in  suo  favore,  e dirette  a VV.  SS.  E par- 
so a detto  duca,  che  eliarn  io  scriva  la  presente,  e 
lacci  intendere  a quelle,  come  e?  manda  un  suo  uom 
proprio  costì  per  trarre  un  salvocondotto  nella  for- 
ma che  per  lo  allegato  esemplo  vedranno  le  SS.  VV. 
Io  sono  stato  pregato  raccomandi  questa  cosa  alle 
VV.  SS,  , e che  io  le  preghi  dieno  a tutto  presto 
espedizione,  e chi  mi  ha  parlato  per  lui,  mostra  il 
duca  essere  di  buono  animo,  che  quando  le  SS.  VV. 
;<i  tutto  non  s’  abbandonino  , di  trarre  presto  quelle 
terre  di  mano  alli  Viniziani , e impedire  i loro  di- 
segni, tanti  danari  mostra  gli  sia  ancora  restati. 
Bene  valete  . 

Ex  Roma  io  Novembri*  i5o3. 

servitor 

JYicolaus  Mac  hi  affla  us  Secret. 
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Magnifici  Domini  eie» 

.Tersera  per  V ultima  mia  si  dette  notizia  alle  SS. 
VV.  della  giunta  della  vostra  A del  di  8 , e la 
cagione  si  disse,  perchè  si  differiva  a questa  mat- 
tina il  comunicarla  al  Papa,  ed  avendola  comunicata 
a Sua  Santità  , ancora  che  con  difficili  tà  si  potessi 
discorrergli  ogni  cosa  , per  trovarsi  Sua  Santità  in- 
disposta ; ha  mostro  dispiacere  dei  modi  tenuti  per 
li  Viniziani,  e se  avessi  di  presente  forze  gagliarde  , 
forse  la  piglierebbe  per  altro  verso , ma  per  ora 
disegna  mandare  uno  a Venezia  , nè  lo  vuole  deli- 
berare solo  , nè  edam  con  tutto  il  Collegio , ma  con 
pochi  Cardinali  di  ciascuno  ordine  ; parendogli  pure 
tale  deliberazione  cosa  grave , per  la  conseguenza  si 
potrebbe  tirare  dreto  , sopra  a che  dice  arà  delibe- 
rato per  tutto  domani,  e per  quanto  gTi  pare,  ora 
vuole  mostrare  di  credere , che  loro  si  sieno  mossi 
per  odio  o del  duca  , o d5  altri  particolari , e non 
per  occupare  gli  stati  della  Chiesa,  i quali  Sua  San- 
tità come  diretto  signore,  vuole  avere  in  mano  in 
ogni  modo  potendo , per  farne  dipoi  quello  sarà 
giudicato  a proposito  secondo  la  giustizia  ; e se  lo 
.faranno  bene  quieterà , se  no  è per  venire  a tutti  i 
rimedi  forti,  e implorare  tutti  gli  ajuti  dei  princi- 
pi, e non  lasciare  questa  cosa  così  per  niente.  Dice 
ancora  volere  scrivere  a Ferrara,  e Bologna,  e ne 
parlerà  qui  con  il  Cardinale  da  Esti , e con  il  Pro- 
tonotario  Bentivoglio,  e per  un  rimedio  pronto  in 
su  quello,  che  se  gli  era  fatto  intendere  per  la  let- 
tera dei  6 dì,  ha  spacciato  un  fratello  di  messer 
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Francesco  da  Castel  del  Rio  , e un  tri  esser  Baldas- 
sarre Biascia  , i quali  vadino  a trovare  Dionisi  dì 
IValdo  , e con  partiti  quanti  più  grossi  saprà  chie- 
dere , rivoltarlo  alla  devozione  della  Chiesa,  così 
tentare  quelli  altri  popoli,  che  per  levarsi  dai  peri- 
coli imminenti , e torre  ogni  uomo  da  partito  , si 
menino  in  mano  di  Sua  Santità  , ed  avendo  nuove 
che  la  reputazione  della  sua  elezione  ha  salvato  Fa- 
no , gli  pare  non  aver  fatto  poco,  e spera  tanto  più 
nel  resto:  e disse  f che  i Vinizìani  vi  aveno  di  già 
mandato  gente  e bandiere,  benché  dicessino  volerli 
conservare  per  la  Chiesa  . 

Conforta  oltre  di  questo  assai  VV.  SS.  a fare  dal 
canto  vostro  il  possibile , per  salvare  delti  stati  ili 
qualunque  mani,  o a confortarli , e operare  van- 
ghino in  mano  sua,  acciò  ne  possa  disporre  secundum 
Dewn , et  jitstìiiam  : mostrassi  a Sua  Beatitudine 
quello , clic  si  era  fatto  inficio  a qui  , e quanto  net- 
tamente e francamente  si  era  proceduto  , ma  clic 
le  condizioni  della  vostra  città  non  pativano,  che 
voi  potessi  più , e che  bisognava  che  Sua  Santità 
fussi  quella,  ebe  ostassi  ec.  ; non  se  ne  trasse  altra 
conclusione:  attenderassi  a sollecitare,  che  questo 
mandato  vada  a Venezia,  e si  vedrà  parte  che  frutto 
ara  fatto  chi  è ito  a Dionisio  di  Naldo  ; nè  si  lascia 
qui  a fare  cosa,  alcuna,  per  la  quale  si  possa  fare  ri- 
sentire Sua  Santità,  secondo  la  intenzione  delle  SS. 
VV.  «e Monsignor  Reverendissimo  di  Volterra , paga 
e senza  alcun  rispetto  molto  bene  il  debito  alla  sua 
« patria  « nè  cessa  di  destare  Roano  , e tutti  gli  altri 
Cardinali,  che  hanno  credito  con  Sua  Santità,  i quali 
e per  loro  interesse  , e per  interesse  della  Chiesa  ci 
si  affaticano  volentieri  ; e Roano  in  particolare  ci  è 
caldissimo,  ma  non  promette  al  presente  nè  genie > 
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riè  altro  ajuto,  salvo  che  di  lettere,  e spera  o nella 
vittoria  loro,  o nello  accordo,  che  possa  seguire 
almeno  con  il  re  de’ Romàni  e l’Arciduca,  far  tor- 
nare le  cose  a’ suoi  termini  , e massime  questa. 

Le  SS.  VV.  veggono  quello,  che  hanno  partorito 
gli  avvisi  loro  darà  per  quelle  dei  6 e 8,  e repli- 
cati poi  a dì  g , che  ne  ho  ricevuto  oggi  copia  ; e 
perchè  le  SS.  W.  possine  meglio  discorrere,  come 
il  Papa  si  possa  muovere,  o che  ajuti  contro  a’ di- 
segni Veneti  si  possa  avere  da  lui,  io  riscriverò  alle 
SS.  VV.  quello  che  per  piu  mie , e in  più  volte  ìio 
detto.  Chi  considera  queste  cose  di  Roma  come  le 
stanno , vede  che  ci  si  maneggia  tutta  Y importanza 
delle  cose  , che  girono  al  presente  ; la  prima  , e più 
importante,  èia  cosa  di  Francia  e Spagna  j la  secon- 
da queste  cose  di  Romagna  ; sonci  poi  queste  fazioni 
dei  Baroni  , e il  duca  Valentino  : tra  tutti  questi 
umori  si  trova  il  Papa , il  quale  ancora,  che  sia  suto 
fatto  con  gran  favore , e gran,  reputazione  , tamen 
per  essere  stato  a seder  poco , e non  avere  ancora 
nè  genti , nè  denari , e per  essere  obbligato  in  que- 
sta sua  elezione  a ciascuno  , sendovi  ciascuno  volon- 
tariamente concorso  , non  si  può  in  veru ri  modo 
accollare  impresa  veruna , anzi  conviene  di  neces- 
sità, che  giocoli  di  mezzo  ialino  a tanto,  che  i 
tempi , e la  variazione  delle  cose  lo  sforzino  a di- 
chiararsi , o che  si  sia  in  modo  rassettato  a sedere  , 
che  possa  secondo  lo  animo  suo  aderire  , e fare  im- 
prese. E che  questo  sia  vero  e’  se  ne  vede  T effetto  , 
perchè  cominciandosi  dal  maggior  capo,  Sua  Santità 
è reputata  Franzese  per  affezione  naturale,  tamen 
si  porta  in  modo  con  Spagna  nelli  intrattenimenti , 
che  la  non  si  ha  da  dolere , uè  vi  si  getta  ancora 
tanto,  che  Francia  debba  adombrare,  e i tempi  fan- 
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no  die  ognuno  di  loro  lo  scusa . Queste  cose  di 
Romagna  dall’un  canto  i Vinizianile  premono,  dall’al- 
tro voi  esclamate , e la  ragione  vuole  , che  le  cuo- 
cbino  a Sua  Santità , per  essere  uomo  animoso  , e 
die  desidera  la  Chiesa  accresca  , e non  diminuisca 
a suo  tempo  ; taracn  come  e’  se  ne  governa  , le  SS. 
VV.  lo  intendono  di  sopra,  e vedete  che  da  l’un 
lato  egli  accetta  la  scusa  a’  Viniziani  , mostrando  di 
credere  si  sieno  mossi  per  odio  del  duca  , e non  per 
fare  contro  alla  Chiesa , dall’ altro  mostra  con  voi  mala 
contentezza,  e vi  provvede,  come  in  fatto  e’ può 
al  presente.  Circa  le  cose  dei  Baroni  non  ci  si  tro- 
vando i capi  di  scandolo , dura  il  Papa  poca  fatica 
ad  intrattenergli , perchè  per  la  parte  Orsina  ci  è 
l’Arcivescovo  vostro,  e il  sig.  Julio,  e per  la  parte 
Colonnese  il  Cardinale,  e certi  spicciolali,  che  non 
importano  . 

Restaci  il  Valentino  , al  quale  si  crede  che  Sua 
Santità  non  voglia  bene  naturalmente;  tamen  lo  in- 
trattiene per  due  cagioni , 1’  una  per  servargli  la  fede, 
della  quale  costoro  lo  fanno  osservantissimo,  e per 
obbligo  ha  seco  , avendo  a riconoscere  da  lui  buona 
parte  del  Papato:  l’altra  per  parergli  anche  sendo 
Sua  Santità  sanza  forza  , die  questo  duca  possa  più 
resistere  a’ Viniziani,  che  altri  ; e per  questa  cagione 
e’ lo  sollecita  al  partire,  e gli  ha  fatti  brevi  a VV. 
SS.  per  passo,  e salvocondotto,  e fa  degli  altri  fa- 
vori alle  cose  sua  . Tutto  questo  discorso  per  altre 
si  è accennato  ; parmi  suto  necessario  decorarlo  più 
particolarmente  al  presente , perchè  aggravandomi 
quelle,  che  si  ritraessi  la  mente  del  Papa,  e quello 
che  volessi  o potessi  fare , e quello  che  volessi  che 
voi  facessi  , le  SS.  VV.  lo  possino  intendere , e non 
sileno  ad  altra  speranza  di  qua,  ma  bisogna  pensino 
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da  loro  ad  altri  modi , o con  favorire  il  duca , o con 
altro  partito  quando  e1  vi  sia . E possono  fare  questo 
presupposto  che  il  Papa  si  abbi  a contentare  in  que- 
sto essere , e per  al  presente  di  tutti  quei  fini  ? che 
aranno  le  cose  di  Romagna,  pure  che  le  non  escliino 
di  mano  della  Chiesa , o dei  Vicari  di  quella . 

Il  duca  mandò  per  me  oggi , e 1’  ho  trovato  al- 
trimenti fatto  non  lo  trovai  1’  altra  vòlta  , come  vi 
scrissi  per  la  mia  dei  6 e 7 , e mi  disse  molte  cose, 
che  riducendole  in  una,  mostra  volere  fare  punto 
qui , e che  non  si  pensi  al  passato  , ma  solò  al  bene 
comune,  e a fare  che  i Viniziani  non  a’ insignorì- 
sellino  di  Romagna,  e che  il  Papa  è per  ajutarlo, 
e dissenti  dei  brevi  tratti,  e che  bisognava  le  SS. 
VV.  ei  penSassino  anche  loro  , e gli  facessino  qualche 
favore,  e di  lui  si  promettessino  ogni  cosa.  Risposi 
generalmente , e mostrai  che  poteva  confidare  nelle 
Signorie  Vostre. 

Parlai  dipoi  a lungo  con  Monsig.  Alessandro  di 
Francia  , il  quale  mi  disse  come  forse  questa  notte 
futura  spaccerebbono  uno  costì  con  il  breve  d.d  Pa- 
pa , e altre  lettere  hanno  fatto  scrivere  dal  Cardinale 
e me  a VV.  SS.  per  conto  del  salvocondotto  , e die 
non  dubitavano  di  ottenerlo  : disse  che  il  duca  stava 
ambiguo  coinè  avessi  a condursi,  nè  sapeva  se  si 
veniva  per  terra  con  le  sue  genti , che  fieuo  circa  a 
4-00  cavalli,  e altrettanti  fanti,  o se  si  mandava  per 
terra  le  genti,  e lui  per  acqua  se  ne  venissi  a Livor- 
no, e dipoi  si  congiugnessi  con  le  genti  sua  in  sul 
dominio  vostro  , dove  potrebbe  parlare  con  qualche 
cittadino  , e fermare  i casi  suoi  con  voi*,  ma  che 
non  vorrebbe  avere  a badare,  e vorrebbe  trovare  1 
capitoli  fatti  discretamente,  e non  vorrebbe  avere  se 
non  a soscriverli . Desidererebbe  che  si  avvisassi  a 
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Livorno,  che  fu  ssi  ricevuto,  quando  pigliassi  quel 
cammino.  Risposi,  che  scriverei  a VV.  SS.  , e gli 
detti  buona  speranza  . Potranno  le  SS.  W.  pensare 
a tutto  , e risolversi , e avvisare  , e prepararsi  a come 
si  vogliono  governare  seco  . Dissemi  inesser  Ales- 
sandro, die  il  duca  per  digestire,  e abbozzare  la 
composizione -si  avessi  a fare  seco  , avrebbe  mandato 
costì  uno,  ma  non  lo  vorrebbe  mandare  di  poca 
autorità,  e di  grande  non  lo  può  mandare  sicuro, 
ma  come  sarà  in  luogo  da  poterlo  fare , lo  man- 
derà . 

Presentoronsi  al  Pontefice  le  lettere  ci  avete  man- 
date : ringraziò  , e offerse  ec.  Delle  nuove  mi  refe- 
risco a quanto  scrissi  jeri:  Valete  , 

Die  ii  Novembris  i5o3. 

scrviior 

Ni  coi  a vs  Ma  cia  vii  i us  , 

XV. 

Magnifici  Domini  etc. 

Io  scrissi,  jeri  F alligata  , e non  avendo  trovato  in- 
sino  a quest’  ora  da  mandarla  per  lo  estraordinario, 
Ani  è parso  per  non  tenere  più  sospese  VV.  SS.  in 
sulla  risposta  de  ila  vostra  del  li  8 , e per  esservi  circa 
al  duca  molte  cose,  che  importano,  di  spacciare 
questa  . A . per  le  mani  di  Giovanni  Pandolfini , e 
VV.  SS,  gli  faranno  pagare  costì  V ordinario  , perchè 
così  gli  ho  promesso  : Valete . 

Die  12  JSovembris  i5o3.  Dovute. 

servito? 

Ni  co  laus  Mac  hi  avelli  s Secret . 


XVI. 


Magnifici  Domini  eie . 

Jeri  mandai  alle  SS,  VV.  per  , A . spacciata  per  le 
mani  de’  Pandolfìui  la  lettera  delh  i i , responsiva 
alla  di  VV.  SS.  de’  dì  8 , venata  medesimamente 
per  . A . , e per  quella  VV.  SS,  arnnno  inteso  le  de- 
liberazioni del  Papa  circa  le  cose  di  Romagna  ? e 
tutto  quello,  che  si  può  dire  di  Sua  Santità  in  questi 
tempi  5 aranno  ancora  inteso  i disegni  del  duca  ? il 
quale  tuttavolla  attende  a fare  gente  e a piè  7 e a 
cavallo  , per  seguire  il  cammino  suo  verso  Roma- 
gna, e credo  che  in  buona  parte  egli  attende,  che 
risoluzione  abbi  di  costà  7 e noi  qui  seco  non  pos- 
siamo nè  trattare,  nè  praticare  alcuna  cosa,  non 
Sappiendo  V animo  , nè  la  volontà  di  VV.  SS,  in  que- 
sta cosa,  di  che  ne  ho  cerco  più  volte  la  opinione 
loro,  e non  se  ne  avendo  risposta  ancora,  si  rimane 
in  aria.  Il  Papa  una  volta  è seco,  come  altre  volte 
si  è discorso  alle  Signorie  Vostre , tenutovi  dalle 
promesse  gli  ha  fatte,  e dal  desiderio  ha  , che  quelle 
terre  non  verghino  in  mano  de’  Viniziani  ; e pare 
che  Sua  Santità  sia  volta  al  tutto  a fare  ogni  cosa, 
perchè  i Viniziani  non  se  le  inghiottischino , e que- 
sto dì  credo  che  fìa  con  8,  o io  Cardinali  di  quelli, 
che  stimano  Y onore  della  Chiesa  , per  deliberare  di 
mandare  un  uomo  a Vinegia,  come  per  la  delli 
undici  si  disse  ; e pare  che  Sua  Santità  non  si  dif- 
fidi di  non  avere  quelle  terre,  che  i Viniziani  hanno 
prese  nelle  mani  , e crede  esserne  al  tutto  compia- 
ciuto : e chi  lo  consiglia  lo  mette  in  su  questo  traino  , 
che  facci  ogni  opera  per  esserne  possessore , tuo- 
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standogli , die  potrà  poi  deliberarne,  secondo  che 
richiederà  Y onesto  etc. 

Ho  conferito  con  Monsig.  Reverendissimo  di 
Volterra,  quanto  Vostre  Signorie  rispondono  sopra 
le  cose  di  Citerna:  è tuttavia  dreto  a San  Giorgio 
per  condurre  la  cosa  , ma  dove  e*  credeva  possere 
fare  un  baratto  con  lui  d’ una  delle  sue,  San  Gior- 
gio non  ne  vuole  far  nulla,  ma  ne  vuole  200  du- 
cati , perchè  dice  averneli  trovati  da  altri  . Non 
vorrebbe  Monsignore  predetto  , che  si  avessi  a fare 
questa  spesa,  lamen  non  sa,  volendo  fermare  la  # 
cosa , come  la  si  possa  fuggire , perchè  San  Giorgio 
gli  ha  fatto  intendere,  che  se  non  delibera  fra  oggi , 
o domani  di  volerla  , che  se  ne  andrà  a*  piè  dei 
Papa  a fargli  intendere , come  Citerna,  che  tocca  a 
lui  per  sorte,  è suta  occupata  dai  Fiorentini,  e ne 
farà  querela,  e però  si  va  intrattenendo,  e piglierassi 
quel  partito,  che  Monsignore  giudicherà  migliore, 
pure  che  la  cosa  si  addormenti  ; perchè  avendo  a 
riprendere  altri  in  questi  tempi  , bisogna  torre  via 
f occasione  di  potere  essere  ripreso  da  altri . 

Jarsera  solennemente  il  Pontefice  prese  la  pos- 
sessione del  Castello  , e vi  ha  messo  per  nuovo  ca- 
stellano il  Vescovo  di  Sinigaglia  (1),  e il  castellano 
vecchio  se  ne  è partito,  e si  dice  con  promesse  di 
essere  Cardinale  . 

Scrissi  alle  Signorie  Vostre  per  la  mia  de*  io  le 


(1)  Die  Dotninica  12  IVovembris  au.  i5o3,  Cardìnalis  S. 
Georgii  feci»,  prandi  uni  cum  Papa  , quó  facto  ivi t per  curri- 
tori  u:a  ad  Castrimi  S.  Angeli  , et  cum  co  Dominus  Marcus 
(Vigerius)  Episcxpus  SeuogaJliensis  , deputatus  Castellanus 
ejnsdein  Castri,  et  retuli  t,  D.  Francisco  (e  Roccatnura  ) Epi- 
scopo jNicocastrcosi  antiquo  Castellano  . Seuogallicnsem  esse  de- 
puta tuia  Gas  le  ha  ti  utu  etc.  biucù. 
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«nove  ci  era  della  passata , che  ì Franzesi  avevano 
fatta  in  sul  Garigliano  : non  ci  è poi  da  loro  altro 
avviso  ; vero  è che  jarsera  a notte  ci  fu  lettere  di 
certi  Colonnesi , che  sono  qui  , come  avendo  passato 
il  Garigliano  circa  a 4°o°  fanti  Franzesi  , Consal- 
vo  , che  si  trovava  con  lo  esercito  qualche  un  mi- 
glio discosto  y non  posseva  avere  impedito  loro  lo 
scendere,  per  certe  acque,  che  erano  ingrossate  Ira 
Consalvo , e loro } ma  essendo  abbassate  dette  acque , 
Consalvo  si  caricò  loro  addosso,  e non  avendo  le 
fanterie  Franzese  cavalli,  fumo  ributtate  da  un  certo 
bastione  avevano  fatto , e rotte,  parte  ne  erano  suti 
morti,  e parte  erano  gittatisi  nel  fiume,  e annegati. 
Questa  nuova  è suta  tratta  fuora  da  questi  Colon- 
nesi , e siamo  oggi  a a3  ore,  e non  ci  è innovato 
altro,  e i Franzesi  non  la  credono,  dicendo  che  le 
fanterìe  loro,  che  erano  passate,  erano  guardate 
dalle  artiglierie,  che  i Franzesi  avevano  in  sulla 
proda  del  fumé  di  qua,  e in  su  il  fiume  in  barche, 
talché  gli  Spagnuoìi  non  possevono  appiccarsi  con 
loro  : bisogna  che  il  tempo  schiarisca  questa  posta  , e 
quanto  s’intenderà,  tanto  scriverò  a Vostre  Signorie. 

Siamo  ad  ore  una  di  notte  , e della  nuova  so- 
praddetta non  ci  è innovato  altro  nè  in  prò,  ne  in 
contro,  e li  Cardinali  non  sono  sull  oggi  con  il  Papa 
per  le  cose  di  Romagna , credo  vi  saranno  domat- 
tina . 

Mando  questa  per  le  mani  di  P°.  del  Bene  , che 
mi  dice , che  per  avventura  spaccerà  uno  questa 
notte  : T nlete  . 

Jlomac  1 3 No  vernò  vis  i5o3. 

servii  or 

Nxcolaus  Macuiafellvs» 
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XVII. 

Magnìfici  Domini  eie. 

J"eri  fu  1J  ultima  mia  , la  quale  mandai  questa  mat- 
tina perle  mani  di  questi  del  Bene, e dissi  quanto 
allora  occorreva  . Restami  per  la  presente  significare 
alle  Signorie  Vostre  , come  jersera,  e questo  giorno 
ancora  sono  stati  « insieme  col  Papa , Roano  , il 
» duca  3 Volterra  3 questi  Cardinali  Spagnuoli  3 e il 
» Cardinale  dì  Ferrara,  per  concludere  la  partita 
3)  del  duca  5 et  in  somma  si  è concluso  , che  ne 
3>  vada  per  acqua  5 in  termine  di  dua  o tre  dì  5 a 
33  Porto  Venere,  o alia  Spezia,  e di  quivi  per  la 
>3  Garfagnana  , ne  vadi  a Ferrara,  e le  sua  gente, 
))  che  fieno  , ut  ajunt , 3 00  cavalli  leggieri , e 100 
» uomini  d’arme,  con  4°°  fanti,  ne  vadino  per 
3)  terra  costà  per  Toscana  alla  volta  di  Romagna,  e 
» faccino  capo  ad  Imola  , la  quale  dice  tenersi  per 
» lui  , dove  lui  da  Ferrara  si  trasferirà  5 e di  quivi 
j>  attenderà  alla  recuperazione  dell’ altre  cose  con  Je 
» sua  forze  , e con  quelle  giudica  essergli  date  da  voi , 
>3  da  Roano  3 da  Ferrara  , e dal  Papa  (i),  et  dicemi 
33  Volterra  , che  nel  ragionare  insieme  di  tali  ajuti  5 
33  il  Papa  lo  serve  di  Brevi,  e Patenti  quante  ne 
33  vuole  3 sanza  mettervi  altro  dì  suo  . Roano  gli 


(1)  Questi  Personaggi  sono  espressi  in  cifra  numerica,  onde 
per  interpolare  il  significato  di  questi  numeri  , ci  è \oluia 
tutta  la  forza  delia  combinazione  - i?  della  congettura  ; di  che 
siamo  debitori  prima  al  sig  fossi  nella  pubblicazione  fatta  da 
lui  delle  ciuque  Legazioni  , e di  quesLa  e di  molle  altre  noie 
all’Edizione  del  178'z,  donde  poi  le  hanno  ricopiate  e date  in 
nome  proprio  gli  editori  di  Lnoruo  , e di  Iddant). 

Voi.  6,  ib 
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» lia  promesso  , che  ad  minus  Moniison  lo  verrà  a 
» servire  con  5o  lance,  non  si  sa  già  se  le  li  fieno 
» attenute  . Esti  disse  , che  credeva  che  suo  padre 
» non  li  mancherebbe  ; Volterra  dice  , che  « arehl)e 
auto  caro  avere  inteso  lo  animo  , e voglia  di  VV. 
SS.  in  questo  caso  , e che  si  maraviglia  voi  non  ab- 
biate mai  scritto  come  si  abbi  a procedere  seco  ; e 
sendo  forzato  a ragionare  qualche  cosa  in  nome 
delle  SS.  VV.  disse , che  una  volta  le  SS.  VV.  erano 
per  lare  ogni  cosa  perchè  quelle  città  non  andassino 
in  mano  de5  Viniziani  , e quando  elle  gìudicassino  , 
che  favorendo  il  duca  ella  fussi  la  via  , non  dubitava 
punto  j che  VV.  SS.  non  gli  prestassino  ogni  ajuto, 
ma  che  egli  era  necessario  nel  venire  a questi  par- 
ticolari ? sapere  che  ajuti  , e che  forze  il  duca  aveva, 
per  considerare  se  aggiunto  alle  sue  forze  quelle 
delle  SS.  VV.  le  bastassino  a fare  lo  effetto  dise- 
gnato 3 e che  gli  era  bene  , che  il  duca  mandassi  costì 
un  suo  a farsi  intendere  5 e esporre  tutte  le  predette 
cose  . « Quello  che  fa  stare  Volterra  in  ambìguo 
» sopra  le  cose  del  duca,  oltre  al  non  sapere  la 
» mente  di  VV.  SS.  , è che  Ini  medesimo  non  si 
)>  risolve  se  fussi  a proposito  avere  il  duca  vicino  * 
» e signore  di  tre,  o quattro  di  quelle  città  , per- 
» chè  « se  l’ uomo  se  ne  potessi  promettere  come 
di  amico , e che  altri  non  dubitassi , che  gli  avessi 
a mancare  altrui  sotto  « sarebbe  il  reintegrarlo  di 
» quelli  stati  cosa  utilissima  ; ina  conosciuto  la  na- 
» tura  sua  pericolosa  , dubita  forte,  che  voi  non  ve 
» lo  potessi  mantenere , e così  ne  succedessi  quel 
» medesimo  inconveniente,  che  li  Viniziani  ne  fus- 
» sino  signori;  vede  praelerea  le  SS.  VV.  obbligate 
j>  a quelli  , che  sono  intrati  , e quei  popoli  essersi 
» scoperti  inimici  del  duca  9 in  modo  che  si  può 
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» dubitare,  che  favorendo  il  duca  i Viniziani,  non 
» conseguissi  no  più  presto  il  desiderio  loro  : queste 
» cose  tutte  fanno  stare  Volterra  ambiguo  « e a me 
e parso  bene  referire  alle  SS.  VV.  questo  discorso  , 
acciocché  le  SS.  VV.  possino  dipoi  giudicare  con  la 
solita  prudenza  loro  i meriti  di  questa  cosa  . « A 
» questo  ragionamento  , e conclusione  non  era  pre- 
» sente  alcuno  per  Bologna-,  ma  il  duca  si  prometteva 
j>  da  loro  ogni  ajuto  , e così  in  su  questa  compo- 
si sizione  si  partirono  , cioè,  che  il  duca  ne  andassf- 
» alla  via  detta,  et  Estì  ne  andassi  a Ferrara  per 
D sollecitare  etc. , e che  Roano  scrivessi  a Montìson 
» per  F effetto  detto  di  sopra,  e Volterra  scrivessi 
» a VV.  SS.  , e facessi  intendere  tutto . Restò  la 
» cosa  così , e secondo  quest’ordine  il  duca  debbe 
» partire  presto,  non  sa  già  Volterra  se  lo  farcì, 
» per  parergli  avere  trovato  il  duca  vario  « inreso- 
luto  , e sospettoso , e non  stare  fermo  in  alcuna 
conclusione,  o che  sia  così  per  sua  natura,  o che 
questi  colpi  di  fortuna  lo  abbino  stupefatto  , e lui 
insolito  ad  assaggiarli,  vi  si  aggiri  drente. 

Trovandomi  io  dua  sere  fa  in  quelle  stanze  , dove 
si  posa  il  duca  Valentino  , vi  vennono  gli  Àmbasciadori 
Bolognesi , e fra  loro  era  il  Protonotario  de’  Beoti- 
vogli , e tutti  entrorno  al  duca,  dove  stettano  per 
spazio  di  più  d5  un5  ora  , e pensando  io  che  potessino 
avere  fatta  qualche  composizione  insieme  , andai  oggi 
a trovare  il  Protonotario  Bentivogli  sotto  colore  di 
visitazione , et.  entrato  dopo  qualche  ragionamento 
ne5  casi  del  duca  , mi  disse  come  erau®  iti  a trovarlo 
chiamati  da  lui,  i]  quale  aveva  fatto  loro  intendere, 
che  gli  quieterebbe  dell’ obbligo  fatto  fanno  pas- 
sato, e che  giunti  là,  e chiamato  il  notajo  per 
stipulare  il  contratto,  il  duca  chiedeva  al  riscontro 
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di  tale  annullazione  di  obbligo  certi  ajuti  particolari 
in  questi  suoi  affari  di  Romagna , e non  li  volendo 
loro  fare  5 per  non  avere  alcuna  commissione,  lui 
edam  non  volle  annullare  queir  obbligo  , e la  cosa 
rimase  sospesa  . Soggiunse  il  Protonotario , che  il 
duca  aveva  preso  la  fallace  , perchè  doveva  uscire 
liberale  in  tale  annullazione  , e non  volere  più  stare 
sul  tirato  5 perchè  ad  ogni  modo  loro  non  sono  per 
dargliene  mai  un  soldo  . Dissemi  ancora,  che  avendo 
auto  di  tal  cosa  ragionamento  con  il  Cardinale  di 
He  riua  , il  Cardinale  gli  aveva  detto,  che  il  duca 
gli  pareva  uscito  di  cervello,  perchè  non  sapeva  lo-i 
stesso  quello  si  volessi  fare  , sì  era  avviluppato  , e 
inresoluto  . Domandalo  se  gli  erano  per  favorirlo  in 
alcuna  cosa , rispose  che  1*  entrare  i Viniziani  in 
Romagna  importava  tanto,  che  quando  favorire  il 
duca  fussi  il  rimedio  ad  ostare  loro,  che  credeva  suo 
padre  e quel  dominio  essere  per  ajuiarlo,  e fare 
ogni  cosa  : nè  altro  ritrassi  da  lui , nè  mi  è parso  fuori 
di  proposito  scrivere  alle  SS,  VV,  questo  ragionamento  . 

Delle  cose  del  campo  s intende  che  li  Spagnuoli 
assaltorno  con  tutte  le  forze  loro  quelli , che  erano 
passati  il  Garigliano  ; e in  fine  i Franzesi  con  il  fa- 
vore dell’artiglieria  si  difesano  gagliardamente,  e 
morì  da  ogni  parte  assai  uomini  , e sono  rimasi  i 
Franzesi  signori  della  ripa  , e di  tutto  il  fiume , ^ 
attendono  a fare  quelli  dua  ponti , per  passare  tutti 
grossi  e forti,  che  Iddio  ne  li  favorisca.  Altro  non 
ci  è da  conto,  se  non  che  Domenica  s’incorona  il 
Papa  in  San  Piero,  e Domenica  ad  otto  in  Santo  Janni, 
e fassi  la  festa  trionfale  . E non  dimanco  la  peste  ci 
rinforza,  e ci  diventa  una  stanza  molto  trista , perche 
i tempi , e la  straccurataggine , e ogni  cosa  la  aumenta  . 
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Raccorciandomi  a Dio , e alle  SS.  VV.  Quae  bene 
yuleant  . 

Romae  i4  Novembri s i5o3. 

servitor 

NjCOLAVS  MACHIArELEVS  SubsCfìpsi  . 

XVIII. 

Magnìfici  Domini  ete. 

Scrissi  a dì  i4  a VV.  SS.  la  alligata,  e per  non  ci 
essere  suto  dipoi  alcuno  spaccio  non  si  è ancora  man- 
data, nè  so  edam  quando  la  potrò  mandare  per 
non  ci  avere  ordine  alcuno  . Occorremi  per  questa 
fare  intendere  alle  SS.  VV.  come  non  prima  che  oggi 
éono  stati  insieme  con  il  Papa  ? Napoli , Roano  5 Ca- 
paccio 5 Lisbona , Raona , San  Giorgio  5 Volterra  ( i ) 5 
e tre  o quattro  altri  Cardinali  deJ  più  antichi  5 e di 
quelli  a chi  V onore,  e la  libertà  ecclesiastica  è più 
a cuore  , e hanno  per  lungo  spazio  consultato  sopra 
le  cose  di  Romagna  5 e concluso  di  mandare  uno  a 
Vinegia  , e hanno  deputato  il  Vescovo  di  Tiboli  (2), 
il  quale  partirà  subito  con  commissione  di  fare  opera, 
che  quella  signoria  dìscedat  ab  armis  5 e che  la 
metta  in  mano  del  Papa  quanto  lia  preso . Delibe- 


ri I Cardinali  di  sopra  nominati  sono:  Oliviero  Caraffa 
Arcivescovo  di  Napoli  . Lodovico  Podoeataro  Cipriotto  Vescovo 
di  Capaccio,  Giorgio  Costa  Arcivescovo  di  Lisbona  . Lodovico 
tT  Aragorja  Napoletano  . Raffaello  Rìario  di  Savona  del  titolo 
di  S.  Giorgio  , e finalmente  il  tante  volte  menzionato  France- 
sco Soderini  Vescovo  di  Volterra  . 

fa)  Il  Vescovo  di  Tivoli  era  Angiolo  Leonino,  Nobile  di 
Tivoli  . 
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forno  die  si  mandassi  un  altro  in  Romagna  5 chtf 
fossi  uomo  ben  qualificato,  e si  volgevano  a torre  il 
Vescovo  di  Raugia  , ma  non  se  ne  essendo  bene  re- 
soluti,  dettono  questa  cura  a Volterra  , il  quale  questa 
Sera  di  nuovo  è ito  al  Papa  , ma  per  essere  1’  ora 
tarda,  non  ho  possuto  aspettare  d’intendere  dii  si 
aranno  deliberato  . La  commissione  sua  sarà  di  fare 
per  posse’ sedare  quelli  tumulti,  e ingegnarsi  di  fer- 
marli , e ridurre  le  cose  più  a benefizio  della  Chiesa 
si  può.  Vedesi  in  ogni  cosa  questo  Pontefice  essere 
ai  tutto  volto  a salvare  quelli  stati  per  la  Chiesa  , e 
non  manca  chi  ve  lo  tenga  su  disposto  . E Monsignore 
Reverendissimo  di  Volterra  non  dorme  in  questo  , 
come  non  fa  in  tutti  i casi,  che  riguardano  al  bene 
universale  di  cotesta  città  , e non  resta  di  essere  con- 
tinuamente alli  piedi  di  Nostro  Signore  , per  man- 
tenerlo , e disporlo  più  a quello  , che  per  se  medesima 
Sua  Santità  è inclinata;  sollecita  ancora  questi  signori 
Cardinali  Reverendissimi  ; mostra  loro  1’  ambizione 
d’altri  , e li  pericoli  della  libertà  loro  , nè  manca  di 
fare  tutto  quello  , che  le  SS.  VV.  lopotessino  ricercare* 
o avvertire  . Di  che  mi  è parso  fare  fede  alle  SS. 
VV. , acciocché  quelle  intendalo  di  che  sorta,  e di 
quale  autorità  procuratore  elle  hanno  in  questa  corte* 
e ne  faccino  quel  capitale  , che  meritano  le  virtù  sua 
grandi,  e 1’  affezione  sua  grandissima  versola  patria 
sua  . 

Non  voglio  mancare  di  significare  alle  SS.  VV. 
come  intendo  che  il  Papa  si  è doluto  cordialmente 
collo  Oratore  Viniziano  de’ modi  loro  , dicendo  che 
non  arebbe  mai  creduto,  che  li  Vinìziani  avessino 
tanto  poco  a grado  i piaceri,  che  lui  ha  sempre  fatti 
a quella  Patria  , che  cercassino  disonorare  , e dismem- 
brare la  Chiesa  in  suo  Pontificata  ; in  che  quando 
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i g 1 perseveràssino  , era  per  deporre  ogni  vincolo  di 
amicizia,  e minare  ogni  cosa , prima  che  patire, 
che  la  Chiesa  si  disonorassi,  e smembrassi , e che 
convocherebbe  tutto  il  mondo  contro  di  loro  : a che 
dice  l’Oratore  Veneto  avere  risposto  umanissima- 
rnente  etc.  Ritraggo  daMonsig.  de5  Rentivogli , il, quale 
dice  averlo  auto  dall’ Oratore  Viniziano  , cornei  Vi  - 
niziani  hanno  fatto  otto  ximbasciadori  per  dare  la 
obbedienza  a questo  Pontefice , e giudica  che  sia 
loro  tratto  per  sapere,  che  simili  fumi,  e dimostra- 
zioni di  onori  sono  mercanzie  da  esserne  tenuto  qui 
conto,  e da  farne  stima,  e da  valersene  con  questo 
Pontefice  . Emtni  parso  scriverlo , acciocché  se  fussi 
vero,  VV.  SS.  pensino  di  non  essere  superate  in 
ceremonie  almeno  ; e quanto  prima  verranno  gli 
Àmbasciadori  vostri,  tanto  fieno  più  accetti,  e piu 
profitto  faranno  , perchè  Monsignore  Reverendissimo 
di  Volterra  non  può  portare  dua  persone  in  modo, 
che  non  dia  carico  ad  uua  , e però  è bene  anticipare  . 

Di  campo  ci  è come  al  tutto  i Franzesi  sono 
signori  del  Garigliano  , e non  dubitano  più  di  esserne 
cacciati , ma  non  sono  iti  ancora  innanzi  per  certa 
illuvione  di  acqua,  cbe  è suta  di  natura,  che  ha 
allagato  parecchi  miglia  di  paese  . Dicono  che  Con- 
salvo si  è ritirato  tra  Sessa  e Capua . 

Giovanpaulo  scrive  non  poter  cavalcare  con  le 
sue  genti  , per  non  avere  ancora  ami  i danari  di 
costì 3 e dice  avervi  mandato  un  suo  uomo,  di  che 
Roano  si  è un  poco  alterato  ; e hanno  mutato  pro- 
posito, e lo  vogliono  mandare  in  campo,  e non  più 
nello  Abruzzi,  come  avevano  deliberato  l’altro  dì  ; 
credesi  sia  perchè  Bartolommeo  di  Alviano  si  debba 
essere  congiunto  con  gli  Spagnuoli , e che  per  questo 
i Franzesi  si  vogliono  anche  loro  dare  questa  repu- 
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tazione  di  rinfrescare  il  campo  di  gente  ; ancora  die 
Bartolommeo , e gli  altri  Orsini,  come  si  dice,  non 
abbino  condotto  molte  genti  in  là,  perchè  tuttavia 
fanno  gente,  e a Viterbo  sento  che  ne  è da  a5  delii 
uomini  d’  arme  di  Bartolommeo  detto  , che  aspettano 
danari  per  ire  avanti , e così  da  ogni  parte  le  difese 
e l’  offese  vanno  adagio  . 

Del  duca  Valentino  non  si  può  dire  altro  alle 
SS.  VV.  che  io  mi  dica  per  Y alligata  ; solo  che  per 
ancora  ci  sono  le  sue  genti  ; e la  persona  sua  non  è 
partita,  e sta  la  cosa  nel  medesimo  essere  che  due 
dì  fa,  perchè  si  dice  fra  dua  o tre  dì  partirà  , come 
si  diceva  allora,  e per  tutta  Roma  si  dice , che  viene 
in  costà  per  essere  vostro  capitano  : e ogni  dì  esce 
fuora  de’ casi  sua  simili  novelle  . Raccomandomi  alle 
SS.  VV.  Q aae  bene  valeant  . 

Die  16  Nov  ombri  s 1 5o3. 

servitor 

Nicozavs  MAcniArEZZvs  Secret . 

Avevo  lasciato  indveto  di  dire  alle  SS.  VV.  come 
Y ultime  lettere,  che  io  ho  da  quelle  sono  delli  otto 
dì,  e come  la  peste  fa  molto  bene  il  debito  suo  , e 
non  perdona  nè  a case  di  Cardinali , nè  ad  alcuno 
dove  le  torna  bene , e con  tutto  questo  non  ci  è chi 
ne  faccia  molto  conto:  Iternm  valete . 

XIX. 

Magnifici  Domini  etc. 

3N"on  avendo  possuto  mandare  prima  le  dua  alligate 
de’  i4  e 16  verranno  con  questa  f acciocché  quell# 
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intendino  ordinariamente  cóme  le  cose  procedino 
qua  , nè  sono  per  potervi  promettere  più  solleciti 
avvisi , non  potendo  obbligare  questi  mercanti  a fare 
se  non  quello  , die  pare  loro  ; e quando  le  mie 
lettere  mi  parrà  che  soprastieno  , farò  come  al  pre- 
sente, di  pigliare  partito  a mandarle  con  spesa.  Jeri 
mattina  di  buon’  ora  comparsone»  le  vostre  lettere 
de*  i3  e 4,  e prima  qualche  4 ore  avanti  erano 
venute  quelle  de’ dieci,  e undici . A queste  dua  non 
accade  risposta,  perchè  stavano  ancora  in  quel  tempo 
"VV.  SS.  sospese  sopra  la  risposta  della  loro  delli  8 
dì,  e al L*  ^Itre  dua  ancora  non  molto  occorre  che 
dire , avendo  VV.  SS.  ricevuto  la  . A . mia  de5  do- 
dici , e visto  diffusamente  in  che  termine  si  trovino 
queste  cose,  e quali  ajuti  voi  possiate  sperare  . Alla 
qual  lettera  io  mi  referisco  di  nuovo  , e di  piti  a 
quello,  che  perle  alligate  si  scrive.  Parse  nondi- 
manco  a Monsignore  Reverendissimo  di  Volterra, 
che  io  fussi  di  nuovo  a7  piedi  del  Papa,  e gli  leggessi 
gli  avvisi  vostri , per  vedere  quello  che  di  nuovo 
Sua  Santità  dicessi  ; e anche  per  dirgli  Y opinione 
vostra  delle  cose  del  duca,  e di  tutto  ritrarne  l5  ani- 
mo suo.  Fecesi  opera  che  io  gli  parlassi , e non  mi 
posse’  condurre  alìi  suoi  piedi  , prima  che  a tre  ore 
jarsera , e gli  lessi  quelle  parti  della  lettera,  che 
sono  a proposito  che  Sua  Santità  intendessi  : e 
giugnendo  a quella  parte  dove  dite,  che  mess.  Otta- 
viano da  Campo  Fregoso  era  venuto  in  campo  con 
cavalli  e fanti  mandati  dal  duca  d7  Urbino , Sua 
Santità  si  alterò  , e disse  , questo  duca  sarà  qui  fra 
dua  dì,  io  lo  metterò  in  Castello*,  dipoi  stette  ad 
udire  il  resto  con  grande  attenzione,  e inteso  tutto, 
disse , che  era  obbligato  alle  SS.  VV. , che  gli  ricor- 
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davano  quello  che  fussi  1*  onore  della  Chiesa , e ap- 
presso operavano  etc.  : e che  quanto  a lui  faceva  7 
e1  farebbe  il  possibile  , come  sapeva  Monsignore 
Reverendissimo  di  Volterra  , e che  aveva  mandato 
uno  a Vinegia  a fare  intendere  Y animo  suo,  e man- 
derebbe un  altro  in  Romagna,  e di  buona  qualità 
per  confortare  quei  signori,  e quei  popoli,  e in- 
durre a divozione  sua  chi  se  ne  fussi  discostato  . Io 
soggiunsi  quello  mi  parve  a proposito  , e non  ne 
ritrassi  altro  , e si  vede , che  fa  quello  può  , come 
per  altra  si  è detto  . Entrai  poi  ne’  casi  del  duca 
» e dissi  la  cagione  perchè  non  gli  avete  concesso 
» il  salvocondotto:  disse,  che  P andava  bene  così, 
» e che  ne  era  d’  accordo  con  voi  » e alzò  il  capo  . 
\edesi  per  questo  quello  di  che  si  dubitava  prima, 
clie  gli  paressi  mill* anni  di  levarselo  dinanzi,  e va- 
dane nondimanco  in  modo  satisfatto  di  lui , che 
non  possa  dolersi  della  osservanza  della  fede  , e 
ancora  occorrendo  di  potersene  valere  nelle  cose  dì 
Romagna  a qualche  suo  proposito  , non  si  chiudere 
al  tutto  la  via  di  potere  usarlo  . Ma  quello  , che 
voi , o altra  terza  persona  facci  » contro  del  duca , 
a non  se  ne  cura  j e raccolto  tutti  gli  andari  del 
» Papa,  come  altra  volta  si  è accennato  a VV.  SS. 
» Yedesi  che  1?  ha  in  disegno,  che  quelle  Ter  re  li 
) venghino  in  mano  , e fassi  da’  Viniziani  mandando 
■>  là  etc.  e se  questo  non  li  riesce , tenterà  d'  in- 
o trarvi  per  via  d’  un  altro,  che  le  abbi  in  mano  ? 
» e forse  crede  ebe  il  duca , quando  si  vegga  ab- 
» bandonato  da  voi,  gli  abbi  a concedere  quello 
» stato  gli  resta  in  mano  , e crede  come  li  riesce 
i>  avere  alcuna  di  quelle  Terre  , che  V altre  abbino 
» a succedere  » facilmente  . Questi  si  crede  sieno 
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i disegni  suoi,  e li  governa  come  veggono  VV.  SS. 
e la  resistenza  che  si  fa  per  le  SS.  VV.  costà  contro 
a’ Viniziani,  conviene  gli  sia  gratissima. 

Le  Signorie  Vostre  vedranno  per  la  alligata  dei 
i4  la  conclusione  che  si  era  fatta  fra  il  Papa,  e il 
duca,  e quelli  altri  Cardinali,  il  che  tutto  fu  fatto, 
e concluso  , come  se  ne  è poi  visto  l5  esperienza 
» per  dare  pasto,  e per  spignerlo  allo  andarsene, 
» che  si  vede  il  Papa  desidera  ne  vada  » . 

Avendo  auto  il  duca  lettere  di  costì,  che  gli 
significavano  come  Vostre  Signorie  non  gli  aveno 
concesso  il  saìvocondotto  , mandò  a chiamarmi  in 
modo , che  parlato , che  io  ebbi  al  Papa  mi  tran- 
sferii  da  lui.  Dolsesi  Sua  Signoria,  che  il  salvo- 
condotto gli  frissi  suto  negato , dicendo  che  aveva 
inviato  di  già  i suoi  cavalli,  stimando  che  fussino 
ricevuti  in  sul  dominio  di  Vostre  Signorie,  e voleva 
partire  lui  sotto  speranza,  che  il  salvocondotto  lo 
avessi  a trovare  ad  ogni  modo , e che  non  aspettava 
questo  , e non  vi  sa  intendere , avendo  dall’  un  canto 
paura  , che  quelle  terre  non  vadino  in  mano  dei 
Viniziani  , e dall5  altro  chiudendo  la  via  alli  ajuti, 
e che  per  avventura  potrebbe  pigliare  àncora  par- 
tito , che  Vostre  Signorie  ne  sarebbouo  disfatte  ; e 
benché  e’  conoscessi  lo  accordarsi  ini  coJ  Viniziani 
essere  pericoloso,  tamen  che  la  forza  ve  lo  indur- 
rebbe , e che  trovava  partiti  grandi  da  loro  , i quali 
voìea  pigliare,  e entrarvi  in  luogo,  che  vi  offen- 
derà infìno  al  cuore  . Io  gli  risposi , che  il  salvo- 
condotto  non  gli  era  suto  negato  , ma  che  gli  era 
stato  fatto  intendere,  che  le  Vostre  Signorie  vole- 
vano sapere  come  avevano  a vivere  con  Sua  Signoria  , 
e saldare  prima  seco,  e terminare  1J  amicizia,  come 
m conviene  fare  a dua , cké  yoglino  vivere  chiari, 
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o osservanti  V uno  all’altro;  e che  Vostre  Signorie 
non  erano  use  ad  andare  nè  temerariamente  , nè 
tumultuósamente  in  alcuna  loro  cosa  , e non  voleno 
cominciare  ora;  e per  questo  egli  era  bene,  che 
mandassi  costà  una  persona  pratica  , e informata 
della  intenzione  sua,  e che  si  credeva,  che  VV,  SS. 
non  mancherebbono  di  fare  quello , che  fussi  uti- 
lità loro,  e il  bene  delli  amici  loro.  Rispose,  che 
era  in  sul  partirsi,  e che  aveva  inviate  le  genti,  e 
voleva  montare  in  acqua,  e che  arebbe  desiderato 
avanti  la  sua  partita  essere  chiaro  di  quello  , che 
posseva  sperare  da  voi . Risposi , che  si  scriverebbe 
questa  mattina  a VV.  SS.  in  diligenza , e darebbesi 
notizia  a VV.  SS.  come  Sua  Signoria  aveva  inviate 
le  genti , e come  e’  mandava  un  uomo  , e che  si 
pregherebbe  le  SS.  VV.  dessi  no  récapito  a dette 
genti  ; intanto  il  suo  uomo  comparirebbe , parle- 
rebbe con  le  SS.  VV. , e che  io  non  dubitavo  pun- 
to , che  non  si  concludessi  qualche  cosa  di  buono, 
il  che  detto  suo  mandato  gli  posseva  significare  do- 
vunque e’  fussi . Rimase  in  qualche  parte  contento  , 
e replicò , che  se  le  SS.  VV.  gli  andavano  claudi- 
cando sotto  , di  che  sarebbe  chiaro  fra  4 > ° 5 dì , 
tanto  che  questo  suo  uomo  andassi  , e scrivessi  ; 
dipoi  si  accorderebbe  co’  Viniziani , e con  il  dia- 
volo , e che  se  ne  andrebbe  in  Pisa  , e tutti  i danari , 
e le  forze , e amicizie  che  gli  restano , spenderebbe 
in  farvi  male.  LJ  uomo , che  lui  ha  deliberato,  che 
venga  è un  mess.  Vanni  suo  allevato  , e doveva  par- 
tire questa  mattina,  ma  siamo  ad  ore  diciotto  e 
non  ho  inteso  di  sua  partita  , non  so  se  si  arà  mu- 
tato di  proposito . Doveva  ancora  il  duca  , secondo 
che  gli  era  ri m aso  jeri  con  Roano , partirsi  questa 
mattina,  e andare  alla  volta  della  Spezie,  secondo 
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bordine  primo,  e disegna  menare  seco  in  nave  e in 
su  i suoi  legni  cinquecento  uomini,  fra  suoi  genti- 
luomini e fanti , e non  s’ intende  a quest’  ora , che 
sia  partito  ; non  so  se  vorrà  aspettare  prima  di  assi- 
curarsi in  qualche  parte  di  voi.  » Al  duca  si  è 
» risposto  nel  modo  che  vedete,  solo  per  darli  un 
)>  poco  di  speranza , acciocché  non  avessi  a sopra- 
« stare , e che  il  Papa  non  vi  avessi  per  questo  a 
» forzare  di  dare  il  salvocondotto  . Le  SS.  W.  ve- 
li nendo  l’uomo  del  duca,  potranno  trascurarlo, 
i»  e governarsene  come  parrà  loro  , considerando 
» così  quello  ctie  importa  il  tagliare  la  pratica, 
» come  il  concluderla  . Le  genti  a cavallo  sono 
» venute  in  costà  sotto  Carlo  Baglioni , e sono  cento 
» uomini  d’  arme , e dugentocinquanta  cavalli  leg- 
» gieri  ; faranno  le  Signorie  Vostre  d’  intendere  di' 
» loro  essere,  e parendo  VV.  SS  operare,  che  le 
» si  svaligino  in  qualche  modo,  lo  potranno  fare, 
» quando  paja  loro  a proposito,  e poiché  si  è in- 
» teso  la  mente  di  VV.  SS.  si  procederà  col  duca 
» secondo  la  loro  intenzione,  e le  SS.  VV.  non 
» mancheranno  di  scrivere  se  altro  occorressi . » 

Comunicoronsi  con  Roano  le  lettere  vostre,  e 
con  altri  Cardinali  , nè  si  manca  per  Monsignor 
Pieverendissimo  di  Volterra  del  possibile  per  desta- 
re , e avvertire  ogni  uomo  , come  nella  alligata  dei 
16  si  narra,  e tutto  quello  che  non  si  condurrà 
di  qua,  sarà  colpa  de’ tempi,  e non  perchè  e’  non 
sia  ricordato,  e sollecitato:  » Roano  ancora,  circa 
» la  sicurtà  del  duca  disse,  che  voi  facessi  la  co- 
» modità  vostra  » e dell3  altre  cose  mostrò  dolersi, 
e si  strinse  nelle  spalle  . 

Questa  mattina  ricevemo  dipoi  le  vostre  de’  i 5. , 
alle  quali  non  occorre  risposta  altrimenti  . 
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Le  cose  di  Citerna  si  vanno  intrattenendo  per 
le  cagioni,,  die  per  la  de’  i3  si  disse,  ingegnerassì 
dar  loro  presto  espedizione , e con  più  vantaggio  si 
potrà . 

Di  campo  non  cì  è poi  altro  , nè  poò  essere 
stando  questi  tempi  , perchè  sendo  allagato  intorno 
ài  Garigliano,  nè  li  Spagnuoli  possono  fare  empito 
contro  a’  Franzesi , nè  i Franzesi  possono  ire  avanti . 

La  incoronazione  si  è differita  a domani  a otto  di. 

Pagolo  Rucelìai  ini  fa  intendere  avere  in  arbi- 
tria  suo  la  tratta  del  salnitro  , e volendo  VV.  SS. 
per  silo  mezzo  pia  una  cosa,  che  un’altra,  desidera 
gli  sia  latto  intendere  . 

Siamo  ad  ore  21  e un’ora  e rnez.  fa  comparse 
la  vostra  de’  i5  per  .A  . (1),  significativa  in  quale 
estremo  pericolo  le  cose  di  Romagna  sono  redutie, 
e perchè  jeri  si  parlò  a lungo  con  la  Santità  di 
IN  ostro  Signore,  e perchè  oggi  Monsignore  di  Vol- 
terra è suto  seco  , è parso  differire  a domani  con- 
ferire la  lettera  per  non  infastidire  Sua  Santità  , 
giudicando  massime,  che  la  non  avessi  a fare  altro 
frutto  , nè  che  il  Papa  possa  fare  altro  che  scrivere, 
e mandare , e tutto  ha  fatto  , e in  Romagna  credo 
manderà  il  Vescovo  di  Raugia  , che  partila  subito  . 
Raccomandomi  a VV.  SS. 

Homo  e die  18  Novembris  i5o3. 

Mandasi  questa  per  . A . per  le  mani  di  Giovanni 
Pendolimi , parte  ad  ore  22  , dovete  pagare  il  con- 
sueto . 

servìior 

Nicolaus  Macki aveeivs  Secret . 


{1)  La  sigi;»  significa  qui  staffetta. 
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XX. 

Magnifici  Domini  etc, 

Jeri  scrissi  alle  SS.  VV. , e le  mandai  per  . A . con 
due  altre  mia  de(i) * * * 5  i4  e 16,  intenderanno  per  quelle 
VV.  SS.  quanto  è occorso  circa  le  cose  del  duca, 
il  quale  questa  notte  si  è partito,  e ito  ad  Ostia  (i) 
per  imbarcarsi,  comodi  tempo  lo  servirà,  il  quale 
questa  mattina  si  mostra  buono , e potrà  servire  a 
lui,  e anche  a’Franzesi,  i quali  non  per  altro  sono 
fermi  in  sul  Garigliano  , che  per  la  trista  compa- 
gnia , che  hanno  fatto  loro  le  acque , di  modo  che 
lo  esercito  loro , e così  quello  degli  Spagnuoli , hanno 
lasciato  guardato  certi  bastioni , che  gli  hanno  alle 
frontiere  l’uno  dall’altro,  e tutto  il  resto  delio  eser- 
cito si  è diviso  , e alloggiato  ognuno  di  loro  per  i 
casali,  e luoghi  vicini  per  possere  stare  al  coperto, 
e se  questo  tempo  si  dirizza , come  pare  abbi  fatto 
questa  mattina , potrà  ciascuno  di  quei  campi  en- 
trare nelle  fazioni  sua,  e 1’  uno  tentare  d’ire  avanti, 
e 1’  altro  ingegnarsi  di  resistere , come  di  tutto  sa- 
ranno avvisate  le  SS.  VV. , quando  s’intenda.  Ma 
per  ritornare  ai  duca  Valentino , e’ se  ne  è col  Nome 
di  Dio,  e con  satisfazione  di  tutto  questo  paese, 
t ome  di  sopra  si  dice  , andato  ad  Ostia,  e dua  dì  fa 


(i)  Die  Dominici  19  Novembri s , se«  circa  medium  noctis 

dirx  Valentinus  recessit  de  Urbe  ilurus  Ostiam  Tiberinam  , 

nule  in  Franciam  per  Mare  , nescio  si  ivit  per  Tiberini  , ■vel 
crjurster  . Dominus  Bartholomeus  de  Ttuere  , nepos  Papae  , cura 

<piibusdam  aliis  nomine  Po» tifici?  associavernnl  «uni,  p.  74. 

Bruch-. 
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0 tre  inviò  le  sue  genti  per  terra  a codesta  volta  , 
che  sono  circa  settecento  cavalli  , come  lui  dice,  e 
quando  il  tempo  lo  servirà,  monterà  in  acqua  con 
quattrocento  o cinquecento  persone , per  irne  alla 
volta  della  Spezie,  secondo  è rimaso  qua,  e per 
andare  poi  a quel  cammino,  che  nella  mia  de’  izj-  si 
disse.  E da  dubitare,  che  non  sia  adombrato  in  su 

1 casi  di  V V.  SS.  , e cbe  non  si  getti  a scaricare  a 
Pisa , come  mi  accennò  l5  ultima  volta  gli  parlai , 
nel  modo  cbe  io  scrissi  per  la  mia  di  jeri  alle  SS. 
VV.  ; e quello  che  me  ne  fa  dubitare  è,  cbe  queli’uo- 
mo  si  rimase  mandassi  costi , non  mi  ha  fatto  motto  , 
secondo  rimanemmo  insieme,  perchè  aveva  ad  avere 
lettere  , e patenti  per  sua  sicurtà  , d5  onde  io  dubito, 
che  pensi  non  avere  a travagliare  più  con  voi  : vedrò 
di  ritrarne  il  vero  , e di  tutto  VV.  SS.  saranno  avvisate. 

Comparsomi , come  jarsera  si  disse  , le  vostre  dei 
i 5 per  , A . , e questo  dì  se  ne  è ricevute  le  copie  te- 
nute a dì  1 6 , nè  si  è possuto  oggi  per  diligenza  si 
sia  usata  essere  al  Papa  : non  passerà  domani  a nes- 
sun modo  vi  saremo  , e si  farà  quell5  oficio  , che  si 
conviene  in  benefizio  della  patria  , e edam  della  Chie- 
sa , trattandosi  dell’interesse  suo.  Lessesi  la  lettera 
a Roano;  vedesi  che  queste  cose  gli  dolgono  infìno 
all’anima,  tamen  si  ristringe  nelle  spalle,  e facil- 
mente si  escusa  non  ci  avere  per  ora  rimedio  : ac- 
cenna bene,  che  o pace  o vittoria  che  nasca,  delle 
quali  ne  spera  una  in  ogni  modo  , di  far  tornare  le 
cose  ne’ sua  termini,  e promette  alle  cose  vostre 
sicurtà  d5  ogni  tempo  *,  nè  si  vede  di  potere  da  Sua 
Signoria  sperare  altro  . E perchè  conosca  queste  cose 
in  modo  per  se  stesso  , che  si  offenda  a ricordargliene  ; 
eppure  dua  dì  fa  da  Monsignore  di  Ciamonte  , gover- 
natore di  Lombardia,  gli  fu  mandata  una  lettera,  che 


alia,  corte  di  Róma.  4^3 

Y Oratore  Pranzese , che  è a Vinegia,  gli  aveva  scritta, 
3a  quale  significavi  appunto  T animo  de’  Viniziani 
quale  egli  era,  e le  preparazioni  facevano  per  Ro- 
magna , e li  disegni  loro  dove  andavano , e a che 
fine  tendevano,  dicendo  non  che  altro  che  l’ inten- 
zione loro  era , occupata  Romagna , assaltare  le  SS. 
VV.  sotto  pretesto  de*  fior,  cento  ottantamila  debbono 
avere,  e con  questo  assalto  debilitare  il  re  di  forze, 
e di  reputazione , rispetto  alle  genti  e danari  delle 
quali  voi  lo  servite,  e parte  domare  la  Toscana,  e 
accrescere  Y imperio  loro  . Mandò  Roano  questa  let- 
tera a Monsignore  di  Volterra,  e mostrò  gustarla, 
e farne  caso , tamen  non  si  concluse  altro  se  non 
che  bisognava  aspettare  il  fine  dell’  armata  loro , 
nella  quale  sperano  ogni  bene  , quando  i tempi , e 
Tacque  non  gì’  impedischìuo  lo  ire  avanti . Racco- 
ntandomi a VV.  SS.  Quae  bene  valeant. 

Romae  19  Novembris  i5o3. 

servitor 

Nicozavs  Machjafellus  Secret . 

XXL 

Magnifici  Domini  etc. 

Io  scriverò  brevemente  quello  che  occorre , poiché 
a dì  18  si  spacciò  la  . A . a VV.  SS. , riserbandomi  ad 
altra  naia  a scrivere  più  particolarmente , e fo  que- 
sto , acciocché  alla  giunta  di  messer  Ennio  mandato 
dal  duca,  e apportatore  di  questa,  VV.  SS.  sappino 
più  appunto  le  cose  di  qua.  11  duca  partì  jermattina 
di  qui , e ne  andò  ad  Ostia  , e s’ imbarcherà  con 
circa  quattrocento  o cinquecento  persone,  come  si 
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disse,  per  alla  volta  della  Spezie,  come  si  scrisse 
per  altra,  e credo  sendo  il  tempo  racconcio,  si  par- 
tirà questa  notte  da  Ostia  , e tre  dì  fa  mandò  le  sue 
genti  per  terra  alla  volta  di  Toscana  , die  sono  se- 
condo lui  circa  settecento  cavalli  ; e essendosi  im- 
barcato , e avendo  inviato  per  terra  le  sue  genti  sanza 
alcuna  conclusione  di  VV.  SS.  per  ordine  nostro  , per 
quelle  cagioni  che  per  la  de5  18  vi  si  scrisse,  manda 
a VV.  SS.  messer  Ennio  presente  apportatore , il 
quale  ha  lettere  del  Cardinale  alle  SS.  VV.  « per  sa- 
» tisfarli , e non  per  altro  , perchè  il  Papa  , e Roano 
)>  arebbe  per  male , non  d’  altro  quando  si  dessi  al 
» duca  il  salvocondotto  » secondo  il  parlare  che  fan- 
no, e i cenni  loro,  e tornando  bene  a VV.  SS.  se- 
guire il  disegno,  e animo  de’ predetti,  lo  possono 
fare  sanza  rispetto  , è il  tempo  vi  avessi  fatto  mutare 
sentenza  » la  venuta  di  costui  » vi  servirà  benissimo, 
della  quale  voi  vi  varrete , secondo  la  solita  prudenza 
vostra  . Mostrossi  questa  mattina  la  lettera  di  VV. 
SS.  de’  i5  , e replicata  de’  1 6 al  Papa  : alterossi  gran- 
demente, e disse,  recando  in  poche  parole  il  tutto, 
che  era  nuovo  nella  Sede , e che  non  poteva  gover- 
nare questa  cosa  secondo  lo  animo  suo , ma  che 
farebbe  quello  potessi  ora , e per  l’avvenire  farebbe 
molto  più  , e che  domattina  faceva  cavalcare  il  Ve- 
scovo di  Tiboli  a Vinegia,  e fra  dua  dì  manderebbe 
il  Vescovo  di  Raugia  in  Romagna,  il  quale  farebbe 
la  via  di  costì  , con  commissione  di  parlare  alle  SS. 
VV.  E benché  Sua  Santità  avessi  deliberato  aspettare 
risposta  dal  Vescovo  , voleva  mandare  a Vinegia  avanti 
procedessi  più  là  j tamen  veduto  la  insolenza  loro , 
era  deliberata  convocare  gli  Oratori  delle  Nazioni  , 
e farli  risentire  di  questo  , e narrare  loro  il  suo  ani- 
mo, e querelarsi  delle  iuiurie  Venete,  e in  summa 
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concluse  doti  essere  per  perdonare  ad  alcuna  cosa  , 
e die  intanto  3e  SS.  VV.  seguissino  nella  difesa,  rin- 
graziandole di  quello  facevano  . Rispose  Monsignore 
Reverendissimo  di  Volterra,  secondo  la  solita  pru- 
denza sua,  e io  soggiunsi  quello  mi  parve,  nè  altro 
«e  ne  ritrasse  : attendersi  come  si  è fatto  in  fin  qui 
a non  mancare  di  ricordare  a lui  , e alli  Cardinali  il 
bisogno  come  richiede  il  debito  , e di  continuo  si 
terranno  avvisate  VV.  SS.  di  quanto  occorrerà  . 

Questo  dì  entra  in  Roma  il  duca  d’ Urbino. 

Del  campo  de’  Franzesi  non  s’ intende  altro  . Spe- 
rasi se  questi  tempi  .si  fermano  , come  hanno  comin- 
ciato jeri,  e oggi,  che  seguiteranno  nelle  fazioni 
loro  più  facilmente.  Valete. 

Die  20  Novembri? , Romae , i5o3. 

servitor 

Nicolau&  Macbiafezlvs  . 

XXII. 

Magnifici  Domini  etc . 

Per  V allegata  di  jeri  si  scrive  alle  SS.  VV.  quanto 
è occorso  dopo  1’  ultima  mia  de’  1 8 , e si  disse  non 
essere  jeri  possuti  essere  alli  piedi  del  Papa  a co- 
municargli la  A.  di  VV.  SS.  de’  i5  , tenuta  a’  16, 
Fuminoci  questa  mattina  alla  presenza  del  Reveren- 
dissimo Monsignor  di  Volterra , e lessi  le  lettere  a 
Sua  Beatitudine , dipoi  si  soggiunse  perii  Cardinale 
quanto  era  conveniente  , e io  per  ordine  di  Sua  Si- 
gnoria dissi  quanto  era  a pioposito.  Sua  Beatitudine 
mostrò  avere  dispiacere  grande  di  queste  cose,  e 
disse  che  non  era  per  restare  a fare  alcuna  cosa  per 
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«more  della  Chiesa,  e che  aveva  mandato  nomini  in 
Romagna,  e manderebhene  di  nuovo  di  maggiore 
autorità,  perchè  aveva  disegnato  vi  andassi  il  Vescovo 
di  Raugia,  e a Vinegia  mandava  il  Vescovo  di  Ti- 
boli,  i quali  solleciterebbe  alla  partita.  E benché 
avessi  deliberato  avanti  procedessi  più  là  aspettare 
risposta  da  Vinegia  per  ire  più  giustificato,  et  essere 
più  chiaro  deir  animo  loro  , tamen  in  su  tali  avvisi 
voleva  ire  qualche  cosa  più  avanti , e scrivere  a’  prin- 
cipi, e protestare  qui  alli  loro  ambasciadori,  e co- 
minciare ad  uscire  di  cirimonie  con  loro . Dipoi 
chiamò  in  testimonio  di  questo  suo  animo  Monsignor 
Reverendissimo  di  Volterra  , che  era  presente  , e a 
me  impose , che  io  confortassi  VV.  SS.  che  per  Sua 
Santità  non  si  resterebbe  a fare  alcuna  cosa  per  la 
libertà  della  Chiesa,  e sicurtà  degli  amici  di  quella, 
e di  chi  volessi  ben  vivere  ; e che  e?  se  gli  avesse 
compassione  se  in  su  questi  principi  lui  non  si  mostra- 
va altrimenti  vivo  , perchè  gli  era  contro  sua  natura 
forzato  dalla  necessità,  non  avendo  nè  genti,  nè  da- 
nari . Disse  che  il  duca  d’ Urbino  sarebbe  questa  sera 
in  Roma,  e che  ordinerebbe  , che  i Viniziani  non  si 
Yalessino  nè  di  lui,  nè  di  suo  nome,  suo  paese,  o 
gente  ec.  Replicossi  quanto  era  conveniente  , nè  se  ne 
trasse  altro,  iiè  etìam  per  ora  in  qualunque  evento 
se  ne  può  sperare  altro  ; solo  si  può  sperare  in  una 
cosa,  e questo  è nella  natura  sua  onorevole,  è col- 
lerica, che  l’uno  Raccenderà,  l’altro  lo  spingerà  ad 
operare  contro  a chi  volessi  disonorare  la  Chiesa 
in  suo  pontificatu , e vedesi  che  i Viniziani  cono- 
scendola , pensano  di  addormentarlo  , e di  satisfare 
a questa  sua  natura  per  un’  altra  via  , mostrandogli 
di  volere  essere  suoi  buoni  figliuoli  , e volere  non 
che  la  Romagna , ma  tutto  il  dominio  loro  lo  uhbi- 
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clisca  : e vedere  che  hanno  fatto  otto  Oratori  alla 
obbedienza , cosa  a loro  nuova , nè  fatta  ad  altro 
fine  che  a quello  ; e vedesi , che  se  ne  fanno  belli 
qua,  e empionsene  la  bocca  per  tutta  questa  corte, 
mostrando  prima  la  grande  allegrezza  se  ne  fece  in 
Vinegia  , e la  elezione  fatta  dipoi  per  onorarlo,  e 
lo  vogliono  per  padre , protettore , e defensore  , e 
faranno  conto  con  questi  modi  di  vedere  se  lo  po- 
tessino  addormentare,  e volgerlo  a’ loro  propositi, 
e non  si  vergogneranno  di  farsi  in  demostrazione  co- 
me servi  di  questo  Pontefice  , per  potere  poi  coman- 
dare a tutti  gli  altri . Così  si  giudicano  queste  cose 
qui,  e io  l’iio  voluto  dire  alle  SS.  VV. , acciò  se  a 
quelle  occorressi  farci  remedio  lo  possino  fare,  e 
penseranno  se  fia  bene  non  essere  vinto  d’  umiltà , 
e di  cerimonie  , poiché  di  potenza , e di  fortuna 
non  possete  camminare  loro  appresso  . 

Messer  Agapito  , e messer  Romolino  uomini  già 
del  duca  Valentino  , ma  rimasi  qui  per  non  partici- 
pare  della  sua  cattiva  fortuna,  mi  hanno  fatto  inten- 
dere come  il  duca  quando  partì  da  Roma  , e ne  andò 
ad  Ostia,  ordinò  che  a Firenze  venissi  messer  Ennio 
Vescovo  di  Veroli(t)  e suo  uomo  per  praticare, 
e fermare  qualche  buono  accordo  con  le  SS.  VV.  , 
secondo  che  gli  aveva  ragionato  meco  ultimamente,  e 
che  volendo  per  sicurtà  di  detto  messer  Ennio  lettere 
da  me,  e patenti  dal  Cardinale  di  Volterra,  non  mi 
avevano  mai  trovato  j eri  , e però  mi  pregorno  che 
io  fussi  con  Monsignore  Reverendissimo  , e ordinassi 


(i)  Questo  mess.  Ennio  nominalo  altre  volte  in  questa 
Legazione  tanto  dal  Machiavelli,  che  dal  Cardinale  Soderini  , 

è h ne  io  Filoaardo , fatto  Vescovo  di  Yeroli  il  di  4 Agosti 
ioq3.  Ugh. 
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dette  lettere,  le  quali  come  avessi  aule,  lui  parti- 
rebbe per  costì.  Fui  con  il  Cardinale  , e parendoci 
a proposito  , che  costui  venissi  per  le  ragioni  dette 
nella  mia  de*  18  , il  Cardinale  scrisse  una  lettera  alle 
SS.  VV.  (i),  e K fece  una  patente  di  passo  agli  amici, 
e sudditi  di  VV.  SS. , e io  scrissi  una  lettera  alle  SS. 
VV.  contenente  sotto  brevità  quello  , elle  nella  alli- 
gata, e in  questa  si  contiene , acciocché  grugnendo 
messer  Ennio  costì  avanti  a queste , VV.  SS.  inten- 
dessino  dove  si  trovassino  le  cose  di  qua,  e ne  po- 
tessi no  deliberare,  e come  per  quella  vi  si  disse,  e 
ctiam  per  Y altra  deJ  18.  Tutti  « li  favori  li  ha  fatti 
« il  Papa , Roano , e questi  qua  sono  suti , perchè 
« si  vada  con  Dio  quanto  prima  meglio  . « E però 
le  SS.  VV.  hanno  il  campo  libero  da  pensare  senza 
alcuno  rispetto  quello  che  fa  per  loro  ; e di  nuovo 


(i)  Soggitignesi  questa  lettera  per  essere  la  commendatizia 
per  messer  Eunio  scritta  dal  Cardinal  Soderini  agli  Eccelài 
Signori  della  Repubblica  Fiorentina  . 

MagniGci  Domini  etc. 

Esibii  ore  presente  sarà  mess.  Ennio  Episcopo  , e Oratore 
della  Eccellenza  del  duca  di  Romagna  , il  quale  viene 
mandato  da  lui  per  praticare  , e trattare  con  EE*  SS.  ap- 
puntamento, e ne  ha  ampia  autorità  . Emrni  parso  accom- 
pagnarlo con  queste  mie  lettere , sì  per  le  buone  qualità 
sua , sì  etiani  per  essere  suto  di  nuovo  pregato  dalla  Eccel- 
lenza di  detto  duca , che  io  vi  debba  pregare  siate  contenti 
concedere  il  passo  alle  g&hte  d’  arme  sue , che  per  terra  tre 
dì  sono  vennono  alla  volta  di  costà , e appresso  voghilo 
mondarli  il  salvacondotto  per  la  persona  propria  di  Sua 
Signoria,  il  quale  si  trova  ad  Ostia,  e credo  che  questa 
mattina  per  essere  il  tempo  buono  , ne  sarà  ito  alla  volta 
della  Spezie,  come  più  largamente  dal  prenominato  mess . 
Ennio  sarà  alle  SS.  VE.  esposto  , alle  quali  io  mi  racco- 
mando j quae  felices  vale  ani . 

die  20  Novembris  i5o3. 

Fr. 

F.  de  tìoderiois  Cardinalis  Vulter.  R.° 
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vi  dico,  die  se  vv.  SS.  giudica, ssino  per  qualche 
nuovo  accidente  essere  bene  il  favorirlo  ec.  vi  si 
possono  volgere,  ancora  che  il  Papa  ara  più  caro  se 
gli  dia  la  pinta  . Una  volta  le  condizioni  sua  sono 
queste  , che  si  trova  nella  disposizione  sopraddetta  con 
costoro,  la  persona  sua  è ad  Ostia,  e aspetta  tempo 
per  ire  alla  Spezie,  cavalcherà  cinque  legni,  e ara 
seco  5oo  persone,  nè  si  sa  se  si  è ancora  partito, 
partirà  forse  questa  notte,  servendolo  il  tempo.  Ha 
mandato  le  sue  genti  d’  arme  per  terra  a cotesta  vol- 
ta, e da’ Senesi  , e Gianpaulo  non  ha  altra  fede,  che 
si  abbi  dalle  SS.  VV.  , tale  che  ciascuno  qui  si  ride 
de’ casi  sua:  vedrassi  dove  il  vento  porterà  lui  , e 
come  le  sue  genti  capiteranno  , e così  quello , clic 
delibereranno  le  SS,  VV. 

Il  duca  d’ Urbino  è entrato  questa  sera  in  Roma 
con  gran  trionfo  , e la  famiglia  del  Papa  , e tutte 
quelle  de’  Cardinali  gli  sono  ite  incontro  : si  dice  per 
alcuno  che  sarà  capitano  di  Santa  Chiesa  . 

Dell’esercito  de’Franzesi  non  ho  che  scrivere  a 
VV.  SS.  , rapporto  mi  all’  alligata , ed  essendo  questo 
dì  ancora  buon  tempo  , si  crede  quando  e’  duri  così 
che  vadino  avanti  , e che  non  possi  essere  loro  im- 
pedita la  via  . Raecomandomi  a VV.  SS.  Quae  bene 
vai  cani . 

Die  20  Novcmbris  il>o3.  Romae . 

servilo?’ 

Niccolò  Machiavelli .4 
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Magnifici  Domini  eie. 

Per  le  alligate  di  jeri,  e avanti  jeri  Vostre  Signorie 
intenderanno  quanto  sia  seguito  dopo  1J  ultime  mia 
de’  ìS  dì  , mandate  a Vostre  Signorie  per  . A . e per 
le  mani  de’  Pandoìfini , il  die  replicai  jeri  breve- 
mente per  mia  scrissi , e la  detti  a mess.  Ennio  , 
uomo  del  duca  Valentino , e mandato  da  lui  a Vostre 
Signorie  per  la  causa  , che  per  la  de’  i 8 si  disse  , la 
quale  lettera  mandai  per  sua  mano  , acciocché  arri- 
vando costì  prima  che  queste  mia,  Vostre  Signorie 
intendessino  in  che  termine  bissino  le  cose,  e potessino 
meglio  deliberare  sopra  la  venuta  sua  . Comparsono 
jarsera  a 2 1 ora  le  vostre  de’  1 7 , per  le  quali  s’  in- 
tendeva Faenza  essere  alla  estrema  unzione.  E per 
non  mancare  del  debito , Monsignore  Reverendissimo 
di  Volterra  mandò  al  Pontefice  le  lettere,  le  quali 
come  referì  il  seeretario  di  Sua  Santità  alterorno  assai 
Sua  Beatitudine;  e come  prima  questa  mattina  si 
fece  dì,  il  Papa  mandò  per  Monsignore  Reveren- 
dissimo di  Volterra,  e dolendosi  seco  de’  modi  de’  Vi- 
niziani , lo  domandò  quali  remedi  gli  occorrevano  . 
Rispose  Sua  Signoria,  che  a lui  pareva,  veggendo 
ire  questo  malore  avanti , die  li  rimedi  disegnati  da 
Sua  Santità  non  bastassino,  e che  bisognassi  fussino 
più  potenti , e che  si  facessi  subito  cavalcare  il  Legato 
della  Marca  , e facessisi  un  altro  Legato  in  Romagna 
Cardinale  , e uomo  buono  , e di  riputazione , che 
stimassi  l’ onore  della  Chiesa , il  quale  avessi  com- 
missione di  tenere  in  fede  quelli , che  servissino  alia 
Chiesa,  e ridurvi  quelli,  che  non  servissino  : facessi 
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appresso  chiamare  gli  Àmbasciadori  di  tutte  legazio- 
ni, fra5 quali  ancora  fussi  quello  di  Vinegia  , e alla  sua 
presenza  si  querelassi  delle  ini  urie  fatte  alla  Chiesa, 
e ricercassi  consiglio  e ajuto  : scrivessi  olirà  di  questo 
Brevi  per  tutto  conformi  alle  parole  avessi  usate  a 
detti  Oratori.  E li  ricordò,  che  Papa  Clemente  (1) 
aveva  tratto  loro  di  mano  Ferrara,  che  era  suta  oc- 
cupata da  loro  , e che  Papa  Sisto  (2)  suo  predecessore 
e padre  aveva  convocata  loro  contro  tutta  Italiane 
non  ostante  questi  nuovi  rimedi , gli  pareva  da  non 
lasciare  indreto  i vecchi , e far  cavalcare  Tibolì  e 
Piaugia  , per  mantenere , e fermare  l5  altre  terre  , 
quando  Faenza  fussi  spacciata  . Parvono  a Sua  Santità 
i consigli  di  Monsignore  Reverendissimo  buoni , e 
veri  ; tamen  non  si  risolvè  ad  usarli  ancora , dicendo 
non  gli  parer  tempo  da  irritare  i Viniziani  così  presto , 
e che  voleva  seguire  quel  suo  primo  ordine  di  mandare 
Tiboli  e Raugia , e vedere  se  i Viniziani  d’accordo 
le  ponessino  in  sua  mano  ; nè  pare  che  ne  sia  al 
tutto  alieno  da  crederlo , e che  vi  abbi  ancora  buona 
speranza,  non  ostante  avessi  detto  jeri  volere  chia- 
mare gli  Oratori,  e protestare,  e aspetta  di  avere 
qualche  risposta  da  coloro  , che  mandò  a Dionigio 
di  Naldo , de5  quali  non  si  è ancora  inteso  cosa  al- 
cuna, nè  Monsignore  di  Volterra  possè  persuaderlo 
ad  altro  ; e pare  a Sua  Signoria  vedere  il  Papa  dall5  un 
canto  malcontento , e d5  animo  di  rimediare  quando 
gli  paja  il  tempo,  dall5  altro  lo  trova  più  respettivo, 
e più  freddo  nelle  provvisioni,  che  non  si  conver- 


(1)  Vedasi  ciò  che  fece  Clemente  V nel  i3og  contro  i 
Veneziani  negli  Annali  del  Muratori  . 

(2)  Ciò  accadde  nel  1488,  nel  qual  anno  Sisto  IV  provocò 
tutti  i Potentati  d1  Italia  contro  la  repubblica  Veueta.  Mur. 
Ann . d1  It. 

Fol  6. 
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rebbe , uè  posse’  per  questo  fare  altra  conclusione 
seco  . Rimandò  dipoi  il  Papa  circa  ad  ore  17  un’altra 
volta  per  Monsignore  predetto , e gli  disse  come 
questa  notte  non  aveva  mai  possuto  dormire  per 
queste  cose  di  Faenza  e di  Romagna  7 e che  aveva 
pensato  se  fussi  bene  ritentare  il  duca  Valentino  se 
voleva  mettere  in  mano  di  Sua  Santità  la  rocca  di 
Furlì,  e le  altre  fortezze,  o luoghi  gli  Rissino  rimasi 
in  Romagna  con  promissione  di  restituirgliene  , pen- 
sando che  fussi  meglio  vi  fussi  drento  il  duca , che 
li  Viniziani,  e ricercò  Monsignore  di  Volterra  detto 
se  piglierebbe  questa  fatica  di  andare  infino  ad  CKtia 
a trovare  il  duca  , per  concludere  seco  questo  accordo . 
Accettò  Monsignore  Reverendissimo  di  fare  ogni  cosa  , 
che  paressi  a Sua  Santità  , e il  Papa  rimase  di  fargliene 
intendere  se  si  deliberassi  a questo  , e gli  commisse 
che  in  quel  mezzo  parlassi  con  Roano  , e vedessi  dove 
lo  trovassi  volto,  e come  disposto  in  queste  cose. 
Questo  disegno  che  il  duca  Valentino  rimettessi  in 
jnano  del  Papa  quelle  terre  con  obbligo- di  averle  a 
riavere,  fu  praticato  più  dì  sono,  e il  duca  ci  con- 
scendeva, ma  il  Papa  non  volle  acconsentirvi , dicendo 
non  era  per  rompere  fede  a persona,  e non  si  con- 
tentando che  vi  fussi  signore,  non  ci  voleva  attendere; 
ora  vi  si  è gittato  , quando  e’ non  muti  proposito, 
costretto  da  quelle  necessità  sapete,  e pensa  che  questo 
rimedio  sia  ii  più  potente  ci  sia,  e il  più  scusabile 
a lui  co’ Viniziani,  non  gli  parendo  ancora  a proposto 
scoprirsi  inimico  loro.  Fu  richiamato  di  nuovo  Mon- 
signore Reverendissimo  di  Volterra  da  Sua  Beatitudine 
ìli  sull’ora  del  desinare,  e io  tenne  a desinare  seco, 
e stette  con  Sua  Santità  infino  presso  a ^4  e 

referiscemi  il  prefato  Monsignore,  il  Papa  avere  man- 
dato uno  ad  Ostia  per  vedere  se  il  duca  Valentino  ò 
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partito,  € non  essendo  partito  lo  facci  fermare,  e 
domattina  di' buon’  ora  Monsignore  lo  andrà  a trovare  , 
e alla  ritornata  s’intenderà  la  conclusione  ara  fatta; 
e quando  e’  sia  partito  , bisognerà  non  pensare  più  a 
questo  rimedio.  Riferiscemi  ancora  cornee’ sono  stati 
in  sulla  spedizione  del  Vescovo  di  Raugia,  il  quale 
viene  governatore  di  Bologna,  e di  tutta  laR-oraagna, 
con  commissione  di  fare  ogni  cosa  per  recare  ad 
ubbidienza  della  Chiesa  quelle  terre,  e tracie  di  mano 
a’ Viniziani  : ha  a fare  capo  alle  SS.  VV.,  e ringra- 
ziare quelle  per  parte  del  Papa  delle  opere  fatte  inlino 
a qui  , e consigliarsi  con  loro  se  debbe  fare  capo  o 
a Faenza,  o a Furlì,  o per  che  altra  via  entrare  in 
Romagna,  e usare  i consigli  vostri , e valersi  di  ogni 
altra  cosa  di  VV.  SS.  Partirà  o domani , o 1’  altro  . 

» Circa  Citerna , e li  dugento  ducati  scrissi  etc. 
» le  SS.  VV,  vorrebbono  intendere  la  cagione  del 
» pagamento  , e 1’  utilità  die  ne  seguirebbe  : rispon- 
» do  la  cagione  del  pagamento  essere,  che  queste 
» rocche  sono  divise  fra  i Cardinali,  e perchè  chi  vi 
5)  entra,  se  gli  ha  a tenere  20  provvisionati  ne  tiene 
» dieci , si  viene  a guadagnare  il  resto  , perchè  è per 
» 20  pagato  dalla  Camera:  trovano  i Cardinali  chi 
» le  compera  da  loro  , e per  questa  cagione  San 
» Giorgio  trovando  della  rocca  di  Citerna  dugento 
.»  ducati , non  la  vuol  dare  per  meno,  e credo  biso- 
» gnerà  sborsargli  a volere  ridurre  a fine  la  cosa  . 
» Ma  quanto  alla  utilità,  che  se  ne  cavi  etc.  pare 
» necessario , volendo  farsi  defeusore  della  Chiesa , 

» non  apparire  rattore  delle  cose  sua , nè  ci  è il  più 
» atto  modo  che  questo , perchè  se  si  contenta  San 
» Giorgio  , sopirà  la  cosa  per  un.  anno , fra  il  qual 
« tempo  si  do  vera  trovare  qualche  rimedio  . Questo 
» è il  disegno  fatto  qua , e se  gli  andrà  dreto  nono- 
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» stante,  die  San  Giorgio  sia  rinculato,  e non  si 
» lasci  intendere,  pure  non  si  omette  1’  osservarlo, 

» e le  SS.  VV.  intanto  ne  risponderanno  . » 

Desiderano  intendere  oltra  di  questo  le  SS.  VV. 
come  procedono  le  cose  di  qua,  e che  giudizio  e die 
conjettura  se  ne  facci.  Parevarni  infino  a qui  avere 
scritto  in  modo,  che  recandosi  VV.  SS.  in  mano  le 
mie  lettere  , giudicavo  vedessiuo  una  storia  di  tutte  le 
cose  di  qua  ; e ridicendole  brevemente , circa  il  Papa 
mi  rimetto  dì  nuovo  a quanto  ne  scrissi  per  la  mia 
delli  undici , parendomi  die  Sua  Santità  sia  legata  in 
quelli  medesimi  obblighi  e rispetti  , che  allora  si 
disse.  Quanto  al  duca  Valentino  arete  visto  dipoi 
quello  che  si  è scritto,  e quello  che  queste  tre  let- 
tere dicono  de’ casi  Sua;  sopra  che  VV.  SS.  giudi- 
cheranno il  fine  suo,  e delle  cose  sua,  secondo  3a 
solita  prudenza  loro  . Quanto  a Promagna  non  posso 
ancora  dirvi  altro,  che  per  questa,  e per  f altre  ho 
scritto  vi  si  dica,  dove  VV.  SS.  veggono  i modi  del 
Papa,  e di  Roano,  e li  termini  de’  Viniziani , e in. 
fatto  e in  demosirazione  ; e come  la  sorte  fa  che  i 
Franzesi  non  si  possono  risentire,  e il  Papa  conviene 
che  mostri  credere  loro  ; talché  le  SS.  VV.  stantibus 
terminis  non  possono  sperare,  che  i Franzesi,  o il 
Papa  adoperino  contro  a’  Viniziani  gente  , o danari , 
e hanno  a fare  fondamento  sopra  ogni  altra  cosa  , che 
sopra  i danari,  o gente  d’  altri  . Quanto  allo  esercito 
delli  Spagnuoli , e de5  Franzesi  , i Franzesi  si  trovano 
avere  guadagnato  il  Garigliano  in  modo  , che  gli  sta 
per  loro  , nè  gli  Spagnuoli  posserno  proibire  loro  lo 
scendere  in  sulla  ripa  di  là  , nè  dipoi  ve  gli  hanno 
possati  cacciare,  e chi  dice  le  qualità  dell’ uno  , e 
dell’  altro  esercito  , dice  quello  che  per  altre  sì  è 
scritto  , e die  comunemente  ognuno  confessa,  cioè, 
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«he  li  Spagnuoli  per  essere  inferiori  di  forze  non  pos- 
sono comparire  a giornata  con  loro,  ma  si  ritraggono 
dreto  a5  passi  e luoghi  forti  , come  si  è prima  visto 
a San  Germano,  e ora  al  Garigliano,  che  cacciati 
d’  in  sulla  ripa  del  fiume 'si  sono  ritirati  in  drento 
forse  un  miglio , e quivi  con  nuove  tagliate , e ba- 
stione hanno  fatto  di  nuovo  ostacolo  a’ Franzesi  ; nè 
i Franzesi  sono  possuti  ire  più  avanti  per  la  mali- 
gnità del  tempo,  perchè  essendo  quelli  luoghi  bassi, 
e paludosi,  e piovendo  tuttavia,  sono  stati  costretti 
cosi  gli  Spagnuoli  come  i Franzesi,  lasciare  guar- 
dati quelli  bastioni  hanno  alle  frontiere  l’uno  dell’al- 
tro, e il  resto  dell’esercito  spezzare,  e ridurre  in 
casali,  e luoghi  vicini,  sendo  difeso  l’uno  e l’altro 
dall* acque  e dal  tempo,  iì  quale  se  jeri  pareva  rac- 
concio , questo  dì  ha  messo  tanta  acqua  , e in  forma, 
che  si  dubita  non  duri  un  pezzo  . Patisce  l’uno  e 
1’  altro  campo  di  strame  e vettovaglia,  ma  patisce  più 
chi  è in  luogo  più  consumato,  come  sono  i Franzesi , 
il  che  è per  fare  loro  villania,  quando  non  possi  no 
ire  innanzi;  tamen  la  forza  del  danajo , che  è nei 
Franzesi,  è per  fare  loro  un  gran  giuoco,- e per 
avverso  per  fare  danno  agli  Spagmioli , che  ne  man- 
cano . Credesi  Bnrtolommeo  d’  Alviano  essere  accoz- 
zato con  gli  Spagnuoli , e non  però  con  molta  gente . 
Roano  all’  incontro  ha  mandato  in  campo  i Savelli , 
e gente  di  Giovangiordano  . Tengonsi  male  serviti  di 
Gianpaulo  per  non  avere  cavalcato  quando  gliene 
eomandorno , e lo  sollecitano;  io  non  saprei,  rac- 
cozzato ogni  cosa  insieme  , fare  judicio  dell’  evento 
di  costoro  ; possonne  VV.  SS.  fare  confettura  quanto 
ogni  altro;  dirò  solo  questo,  che  universalmente  si 
dice , considerate  tutte  le  predette  cose,  che  dal  Iato 
de’  Franzesi  è più  danari  e miglior  gente  ? e dal 
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fato  dei  Spagnuoli  è piu  fortuna:  Racco  ma  odoriti  « 
Vostre  Signorie  . 

Die  21  Novembris  i5o3.  Romae . 

4 

* serviior 

Nicolaus  Machiavello^  .■ 

XXIV. 

Magnifici  Domini  eie. 


(Questo  dì  a 20  ore  partì  Monsignor  Reverendis- 
simo di  Volterra  per  andare  ad  Ostia , per  lo  effetto 
per  le  alligate  si  dice  . È ito  seco  il  Cardinale  Ro- 
solino (i),-  e non  ci  fieno  prima  die  domandassera  , 
e quello  che  aranno  operato  si  farà  intendere  all® 
Signorie  Vostre,  e le  presenti  m’ ingegnerò  mandare 
con  uno  spaccio,  che  è per  partire,  il  che  quando 
non  si  possa,  spaccerò  una  . A . iti  ogni  modo  . Beato 
valete . 

Romae  22  Novembris  i5o3. 

serviior 

Niccolo  Machiavelli  Secret. 


C 1 ) Die  Mercurii  ni  Novembris  , Carditrales  Su  Trenti  mi  s » 
et  Volterranus  missi  a Papa  equitaruoi  Ostiam  ad  ducervi  , 
propter  novitates  quod  Veneti  dicebantur  babuisse  paventimi]  , 
et  alia  hujusmodi  . Idem  Oardinales  die  Veneris  Novembris 
reversi  sunt  ad  Urbeui,  et  statini  iveruat  ad  Ponti  ficcai  • 
Bruch.  p.  76. 
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XXV. 

Magnifici  Domini  etc . 

To  Scrìvo  questi  pochi  versi  alle  SS.  W.  in  mia 
raccomandazione,  sappiendo  con  quale  confideìtza  io 
possa  raccomandarmi  a quelle . Io  ebbi  al  partire 
mio  trentatre  ducati  ; spesine  circa  tredici  per  le 
poste , come  ne  mandai  conto  a Niccolò  Machiavel- 
li (1)  collega  vostro  ; ho  speso  in  una  mula  18  du- 
cati, in  una  veste  di  velluto  18  ducati,  in  uno  Ca- 
ldano undici,  in  uno  gabbano  dieci,  che  fanno  70 
ducati;  sono  in  sull’osteria  con  dua  garzoni,  e la 
mula,  ho  speso  ciascun  dì  dieci  carlini,  e spendo. 
Io  ebbi  dalle  SS.  VV.  di  salario  quello  che  io  chiesi, 
e chi  esi  quello  che  io  credetti  stessi  bene,  non 
sappiendo  la  carestia  è qui  ; debbo  per  tanto  rin- 
graziare le  SS,  VV.  e dolermi  di  ine;  lamen  cono- 
sciuto meglio  questa  spesa,  se  ci  fussi  remedio  io 
ne  prego  le  SS.  VV.  , pure  quando  il  salario  non  si 
possa  accrescere , che  almeno  le  poste  mi  sieno  pa- 
cate , come  le  fumo  sempre  pagale  a ciascuno.  Nic- 
colò Machiavelli  sa  lo  stato  mio , e sa  se  io  posso 
sostenere  un  disordine  così  fatto  , e quando  io  po- 
tessi , gli  uomini  si  affaticano  di  questa  età  per  ire 
innanzi  , e non  per  tornare  indreto  Raccontandomi 
di  nuovo  a VV.  SS.  Quac  foelices  vaìeant. 

Itomae  die  22  Noveri  ibi  is  i5o3. 

servito r 

Niccolò  Mac  ni atezlx  . 


(t)  Questi  è Niccolò  d1  Alessandro  Machiavelli  raimneotato 
in  altra  noia  nella  Prefazione. 
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XXVI. 

Magnifici  Domini  et'c. 

Jerì  mandai  alte  SS.  VV.  per  le  mani  di  Giovanili 
Pandoltìni , e sanza  spesa  quattro  lettere  dei  19, 20, 
2i  e 22  , e per  Y ultima  dissi  della  partita  di  Mon- 
signore Reverendissimo  di  Volterra  per  ire  ad  Ostia 
a quello  effetto  , clie  per  la  de’  21  significai  alle  SS. 
VV.  Comparsone*-  dipoi  questa  notte  passata  le  vostre 
dei  20,  significatile  della  perdita  di  Faenza,  d’onde 
eoine  prima  fu  giorno  questa  mattina  ne  andai  alla 
camera  di  messer  Francesco  di  Castel  del  Rio,  che  è 
il  primo  uomo  che  sia  appresso  a questo  Pontefice, 
e gli  lessi  la  lettera  di  VV.  SS.  Lui  mi  disse  , che 
queste  cose  di  Romagna  non  possevono  essere  piu  a 
cuore  a Sua  Santità,  e per  questo  simili  nuove  non 
lo  potevo»  più  offendere , e pure  essendo  necessario 
che  le  intendessi , gli  pareva  da  pigliarne  buona  occa- 
sione , e mi  si  fece  lasciare  la  lettera,  la  quale  gli 
lasciai  volentieri , per  parermi  da  ogni  parte  a pro- 
posito , che  Sua  Santità  la  intendessi.  E giudicando 
che  fossi  bene  dare  questa  nuova  a quei  Cardinali, 
che  si  son  mostri  più  favorevoli  alla  Chiesa  in  questo 
caso , parlai  con  Ascanio  , e Capaccio  . Ascanio  mi 
mostrò  averne  avuto  ancor  lui  nuove,  e mi  disse, 
che  era  per  fare  ogni  opera  in  benefizio  della  Chie- 
sa ec.  Capaccio  mi  usò  molte  grate  parole  verso  le 
SS.  VV.  ; vero  è che  disse  parergli , che  VV.  SS.  avessi» 
fatto  un  errore  in  queste  cose  di  Romagna , e questo 
è avere  favorito  quelli  signori , che  di  nuovo  sono 
entrati  in  quelle  terre,  perchè  o le  doveno  starsi, 
6 non  alterare  quelli  stati,  o volendogli  alterare  fari# 
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in  nome  della  Chiesa  , e sotto  il  mantello  di  quella 
e non  in  nome  d’altri,  e così  non  arebbono  dato 
occasione  a’Viniziani  di  venire  contro  , e pigliare  le 
armi,  i quali  disse  che  non  si  scusavano  al  Papa  con 
altre  ragioni,  se  non  con  queste  , e mostravano  non 
avere  preso  1’  armi  contro  alle  terre  deila  Chiesa  per 
occuparle , ma  per  deviare  che  i Fiorentini  sotto  co- 
lore di  quelli  nuovi  signori  non  le  occupassino . 

Le  SS.  VV.  sanno , che  io  avevo  il  campo  largo 
ad  iustificare  questa  cosa,  sendomi  trovato  costà  ad 
ogni  ragionamento,  e movimento  fatto  per  voi , e 
tutto  si  narrò  a Sua  Signoria  Reverendissima  ; mostrò 
rimanerne  capace  , tamen  concluse  che  gli  era  bene 
non  avere  dato  alli  Viniziani  tale  occasione  ; pure 
poiché  la  cosa  era  qui , disse  che  bisognava  pensare 
alli  remedi , e che  per  quanto  si  aspettava  a lui , 
non  era  per  lasciarne  alcun  indreto,  e parevagli  vedere 
quel  medesimo  animo  nel  Papa  ; e narrommi  i rimedi 
fatti  di  mandare  Tiboli,  e Raugia  etc.  Parlai  a Roano 
dipoi,  il  quale  mi  disse,  che  io  facessi  intendere  il 
medesimo  al  Papa  , e che  per  lui  era  per  fare  il  pos- 
sibile per  sicurtà  di  VV.  SS.  , e libertà  e onore  della 
Chiesa  . Mandò  in  quel  mezzo  per  ine  Castel  dtfl  Rio, 
che  avea  mostro  la  lettera  al  Papa,  e mi  disse  che 
Sua  Santità  ha  tanto  dispiacere  di  queste  cose,  quanto 
si  potessi  immaginare  ; e che  non  era  per  lasciare 
indreto  alcuna  cosa,  come  sapeva  Monsignore  Re- 
verendissimo di  Volterra  , il  quale  ad  altro  effetto 
non  era  cavalcato  ad  Ostia,  e che  alla  sua  ritornata 
si  penserebbe , etiam  se  ci  fussi  da  fare  nessuna  altra 
provvisione  più  viva,  e tutto  si  farebbe.  Io  feci  il 
debito  mio  con  costui,  e così  eoa  quelli  signori 
Cardinali  , tamen  giudico  manco  necessario  il  mio 
«iizio  in  questo  caso,  quanto  e’ mi  pare,  che  Mon- 


LEGAZIONE 


44  2 

signore  Reverendissimo  di  Volterra,  come  più  volte 
ìio  scritto  alle  \V.  SS.,  non  lasci  nè  a ricordare, 
nè  ad  operare  cosa  veruna,  che  si  convenga  a chi 
ama  la  sua  patria  , e il  bene  universale  ; e se  i prov- 
vedimenti , e li  rimedi  non  sono  conformi  alli  ricordi 
suoi,  nè  tali  quali  il  bisogno  ricerca,  e VV.  SS. 
desidererebbono , se  ne  ha  ad  incolpare  la  malignità 
dei  tempi , e la  cattiva  sorte  degli  impotenti  . Disogna 
dunque  aspettare  la  ritornata  di  detto  Monsignore, 
e vedere  quale  conclusione  s’ è fatta  , e se  in  su  questa 
nuova  il  Papa , o Roano  penseranno  ad  uscire  di  passo  . 

Siamo  a 24  ore,  e non  essendo  ancora  tornato 
Monsignore  Reverendissimo , credo  che  differirà  a 
domani  ; nè  voglio  mancare  di  dire  alle  SS.  VV.  quello 
che  s ’ intende  dire  publice , e io  Io  scrivo  perchè  1*  ho 
pure  ritratto  da  uomo  grave , e che  ne  può  intendere 
facilmente  il  vero,  e questo  è,  che  sendo  venuto 
stamani  di  buon’  ora  un  messo  al  Papa  , mandato  da 
quelli  Cardinali,  che  andarono  al  duca,  che  gli  signifi- 
cava come  il  duca  non  voleva  mettere  la  fortezza  in 
mano  del  Papa  ; Sua  Santità  crucciata  in  su  questo  av- 
viso aveva  mandato  ad  arrestare  detto  duca,  e farlo  rite- 
nere per  suo  prigione , e aveva  scritto  subito  a Perugia, 
e a Siena  , e dato  commissione  nell’ -uno  , e nell’  altro 
luogo,  che  quelle  genti  del  duca,  che  erano  venute 
a cotesta  volta  fussino  svaligiate.  Non  so  se  questa 
cosa  fia  vera  , chiariremocene  allo  arrivare  di  Mon- 
signore Reverendissimo , e di  tutto  VV.  SS.  saranno 
avvisate  . Quae  bene  vcileant . 

Romae  dìe  23  Novembris  i5o3. 

servitor 

JYjcolaus  Machjafezlus  ,■ 
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XXVII. 

t 

Magnìfici  Domini  etc. 

P er  la  alligata  di  jeri  , responsiva  alle  di  W.  SS. 
dei  20,  quelle  intenderanno  il  seguito  di  quel  dì. 
Comparsono  poi  questa  mattina  le  vostre  dei  21  con 
la  copia  dei  capitoli  fatti  tra  i Faventini  e li  Vini- 
ziani  ; e avendo  inteso  in  quello  stante  come  Mon- 
signore Reverendissimo  di  Volterra  era  tornato , mi 
trasferii  da  Sua  Signoria , e gli  lessi  le  lettere,  e li 
capitoli  , e notato  Lene  il  contenuto  di  esse  , prima 
quanto  al  poscritto,  dove  VV.  SS.  mostrano  avere 
presentito  , che  i Viniziani  faccino  queste  imprese  di 
Romagna  con  consentimento  » del  Papa  (1),  mi 
» disse  averne  più  volte  ragionato  con  Roano , e du~ 
» lutatone , veggendo  le  sue  tarde  provvisioni  ; » 
tamen  parlandogli  poi , e veduto  nel  modo  che  se  ne 
risente,  non  lo  possono  credere  . E così  quanto  allo 
avviso  date  di  quelli,  che  sono  iti  ad  Imola,  disse, 
o che  le  Signorie  Vostre  , non  erano  sute  avvisate 
del  vero  , o chi  era  ito  aveva  ingannato  il  Papa  , perchè 
chi  andò  non  ehbe  commissione  di  parlare  per  altri , 
che  per  la  Chiesa  . Andrassi  nondimeno  dreto  all’  una  , 


(1)  E necessario  in  questo  !ucgo  avvertire,  die  la  maggior 
parte  delle  persone  di  distinzione  , come  Sovrani  etc-5  sono  in 
questo  carteggio  enunciale  in  cifre  numeriche  ; lo  che  fia  bene 
una  voÌLa  per  sempre  significare  ai  nostri  lettori  , acciò  ne 
resiin  o avvisati.  31  Papa  è espresso  in  queste  lettere  col  nu* 
mero  43-  lì  re  de1  Romani  con  65.  lì  re  di  Francia  con  3a. 
Quello  di  Spagna  con  3o.  La  Repubblica  di  Venezia  lo  denota 
il  22,  11  duca  «li  Ferrara  F 8o.  Gli  Oratori  Veneti  il  5o.  Il 
duca  Valentino  il  78.  11  Cardinale  di  Roano  il  3 1 etc.  E tutti) 
questo  si  ricava  daìle  osservazioni  fatte  su  queste  lettere  . 
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e l’altra  cosa,  e ritraendone  cosa  di  momento  ne 
fieno  Vostre  Signorie  avvisate  . Lessesi  dipoi  la  let- 
tera a Monsignore  di  Roano,  e mostraronsi  loro  i 
capitali;  ed  essendo  in  camera  sua  a caso  i5  Àmba- 
sciadore  dell’ Imperadore , il  quale  da  parecchi  giorni 
in  qua  ha  frequentato  molto  il  venirvi , fu  chiamato 
ad  udire  la  lettera , e li  capitoli . Risentasene  assai 
Roano,  e lo  Ambasciadore  detto r e l’uno  e l’altro 
usorno  parole  gravi  , e velenosissime  contro  ai  Vini- 
ziani , accennando  che  questa  loro  mossa , potrebbe 
tte  facili  essere  la  mina  laro  . E veramente  e’  si  vede 
qua  un  odio  universale  contra  di  loro  in  modo  , che 
si  può  sperare,  se  1’  occasione  venissi , che  sarebbe 
loro  fatto  dispiacere,  perchè  ogni  uomo  grida  loro 
addosso  , e non  solamente  quelli  che  tengono  stato 
per  loro  , ma  tutti  questi  gentiluomini,  e signori  di 
Lombardia  sudditi  deire,  che  ee  ne  è assai,  gridano 
nelli  orecchi  a Roano , e se  non  si  muove  per  ancora , 
nasce  da  quelli  rispetti,  che  le  Signorie  Vostre  in- 
tendono, quali  o per  pace,  oper  tregua  che  nascessi, 
o per  migliorare  altrimenti  le  condizioni  loro  , po- 
trebbono  cessare;  e fa  ssi  in  somma  questo  giudizio, 
che  la  impresa  che  i Viniziani  hanno  fatta  di  Faenza, 
o la  sarà  una  porta,  che  aprirà  loro  tutta  Italia,  ò 
la  Ila  la  ruma  loro  . Discorse  Monsignore  Reveren- 
dissimo di  Volterra  con  quella  prudenza  e destrezza, 
che  suole  in  ogni  cosa , i pericoli  che  correva  cotesta 
città,  e il  disagio  che  la  pativa  per  non  avere  le  sue 
genti  a di  presso,  e che  posseva,  conosciuta  l’ ambi- 
zione dei  Viniziani,  facilmente  surgere  cosa,  perla 
quale  noi  non  solamente  aremo  bisogno  delle  genti 
nostre,  ma  di  quelle  del  re  per  difenderci  da  questa 
ambizione  dei  Viniziani , i quali  mentre  che  pigliavano 
Le  cose  delia  Chiesa,  minacciavano  quelle  dbW,  SS, 
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Alterossi  Roano  in  su  tali  parole  terribilmente,  giu- 
rando sopra  Iddio  e l5  anima  sua  , che  se  i Viniziani 
facessino  una  tale  disonestà,  elle  il  re  ìascerebbe  tutte 
le  sua  imprese  di  qualunque  importanza  le  fussino, 
per  venirvi  a difendere  , e die  le  SS.  VV.  stessino 
di  questo  di  buena  voglia  etc.  Parve  a Monsignore 
di  Volterra  di  non  andare  più  avanti  con  le  parole  , 
giudicando  che  per  ora  bastassi  avergliene  detto  , e 
averlo  avvertito  di  quello  potrebbe  nascere  . Tran- 
sferiimi  dipoi  alli  piedi  di  Nostro  Signore,  dove 
era  alla  presenza  Monsignore  Reverendissimo  di  Vol- 
terra , e gli  lessi  la  lettera  di  VV.  SS.  e li  capitoli, 
e Monsignore  soggiunse  quello  gli  parve  a proposito  . 
Rispose  Sua  Beatitudine  quello  che  ha  detto  altre 
volte  se  gli  è parlato  , che  era  al  tutto  disposto  a non 
sopportare,  che  fussi  fatto  questa  ingiuria  alla  Chiesa, 
e che  oltre  allo  avere  mandato  Tiboli , e volere  man- 
dare Raugia  per  fare  intendere  in  Romagna,  e a 
Vinegia  Y animo  suo,  e averne  fatto  ritirare  gli  uomini 
del  duca  d’ Urbino,  e scritto  e comandato  aJ  Vitelli  ; 
aveva  per  torre  via  ogni  ansa  a5  Viniziani  di  questa 
impresa,  .che  dicevano  venire  contro  al  duca  e alle 
SS.  VV.,  scritto  a VV.  SS.  che  levassino  le  genti,  e 
comandatolo  ancora  alli  Viniziani  « e così  aveva  or- 
» dinato  del  duca  quello  sapeva  Volterra  ».  E starebbe 
a vedere  quello  dipoi  i Viniziani  facessino , e non 
desistendo  , nè  restituendo , si  accozzerebbe  con  Fran- 
cia, e con  lo  Imperadore,  e non  penserebbe  altro, 
clie  alla  distruzione  loro  , e trovavaci  tutti  questi 
potenti  dispostissimi . E replicando  Monsignore  Re- 
verendissimo di  Volterra  , che  i Viniziani  dicevano 
voler  tenere  quelle  terre,  e darne  il  medesimo  censo, 
cìie-queili  signori,  a che  credevano  che  Sua  Santità 
- condescendes&i  facilmente  ; Rispose  che  non  la  uitcn- 
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deva  cosi  lui,  perchè  vi  voleva  uomini,  che  ne  potessi 
disporre  . 

Le  Signorie  Vostre  considereranno  per  le  parole 
del  Papa  , e per  li  provvedimenti  che  fa  , 1’  animo 
suo  , e quello  che  sia  dipoi  per  succedere  di  quelle 
cose;  e aranno  auto  il  Breve  da ‘&ua  Santità,  che 
rimoviate  le  vostre  genti  di  quelle  terre,  perchè  cosi 
ha  scritto  ancora  a’  Viniziani  per  le  ragioni  sopra- 
scritte  . Non  si  sa  quello  faranno  i Viniziani  alla  aula 
del  Breve  : potranno  le  Signorie  Vostre  osservarli , 
e governarsi  dal  canto  loro  secondo  la  loro  solita 
prudenza  . E per  concludere  alle  Signorie  Vostre 
quale  animo  sia  quello  del  Papa  , si  vede  , come  altre 
volte  si  è detto,  è di  volere  in  mano  sua  e in  suo 
arbitrio  tutte  quelle  terre,  e per  questa  cagione  mandò 
quelli  Reverendissimi  Cardinali  ad  Ostia  » d’  onde 
» ne  è nato  , che  non  volendo  il  duca  condescendere 
» a darle,  il  Papa  io  ha  fatto  arrestare,  come  per 
» la  allegata  si  dice,  e pare  che  sia  di  animo  il  Papa 
» di  voler  quelle  terre,  ed  assicurarsi  della  persona 
» del  duca,  il  quale  duca  sta  ora  a posta  del  Papa  , 
» perchè  è sopra  le  galee  del  re  padroneggiate  dal 
» Mollino;  non  si  crede  li  facci  altro  male  per  ora, 
» nè  si  intende  per  certo , che  il  Papa  abbi  mandato 
» a svaligiare  le  genti , che  sono  venute  per  terra, 
» ma  si  crede  che  la  natura  farà  per  se  medesima, 
» venendo  in  costà  sanza  salvocoudotto  di  persona  . » 
Il  Papa  .*  incorona  domenica  prossima  ; e per 
questo  possono  le  SS.  VV.  fare  muovere  gli  Oratori 
ad  ogni  loro  posta,  e Monsignore  Reverendissimo 
di  Volterra  ricorda,  che  quanto  prima  tanto  meglio , 
conosciuta  la  natura  del  Papa,  perchè  dice  che  Sua 
Beatitudine  mostra  desiderarli  ; e non  gli  darà  noja  che 
Yenghiuo  innanzi  a quelli  de’ Genovesi,  e gli  spediva 
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prima  se  prima  verranno  ; e mi  ha  commesso  Mon- 
signore detto,  che  io  conforti  VV.  SS.  a sollecitarli, 
perchè  sanza  più  incarico  delle  SS.  VV.  se  ne  acquisterà 
grado  grande  . 

Del  campo  non  si  può  dire  altro , che  quello 
dicessi  per  la  mia  deJ  2 1,  perchè  questi  tempi  gli  sono 
contrarissimi,  e se  vanno  procedendo  cosi,  fieno 
forzati  a ritirarsi  in  qualche  luogo  alle  stanze,  e forse 
si  potrebbono  spiccare  dalle  frontiere  l’uno  dall’  altro 
con  qualche  accordo  , di  che  dà  qualche  speranza  la 
tregua  fatta  in  Perpignano  per  sei  mesi,  di  che  deb- 
bono essere  appieno  VV.  SS.  avvisate . Falde  . 

Die  24  Novembiis  i5o3.  Roma  e . 

servitor 

Niccolò  Machiafegli  . 

XXVIII. 

Magnifici  Domini  etc . 

P 

ir  erchè  le  Signorie  Vostre  non  desiderino  mia  let- 
tere, e anche  perchè  le  intendine  in  quanti  modi 
varj  sieno  passate  queste  cose  del  duca  Valentino  , 
e dove  le  si  trovino  al  presente,  mando  alle  SS.  VV. 
le  alligate  in  diligenza  per  le  mani  di  Giovanni  Pan- 
doìfìni , il  quale  veduto  quanto  male  servono  le  . A . 
delibera  mandare  uno  proprio  . Parte  ad  ore  22  , e 
le  SS.  VV.  lo  faranno  rimborsare  , secondo  lo  avviso 
di  Giovanni , e avendo  scritto  poiché  io  sono  qui 
ogni  dì  una  lettera,  e al  più  lungo  deJdua  dì  1’  uno  , 
mi  duole  dopo  molti  disagi , e pericoli  , ed  estrema 
diligenza  , e spesa  più  grave  , che  non  sopporta  nè 
il  salario  che  VV.  SS.  mi  danno,  nè  la  facuità  mia, 
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essere  incolpato  di  tardità,  in  modo  che  non  passerà 
maitre  di,  quando  gli  straordinari  non  mi  servino  , 
che  io  spaccerò  uno  a posta  alle  SS.  VV.  ancoraché 
la  cattiva  via,  e le  poste  stracche,  faccino  che  altrui 
sia  etiam  da  loro  male  servito  . Altro  non  ci  è,  elio 
quello  mi  alibi  scritto , e il  Papa  s’ incorona  domattina 
come  dissi,  e mi  raccomando  alle  SS.  VV. 

Die  2$  Novembris  i5o3.  Rornae , 

servitor 

Nicolaus  Mac  hi  avellus  Secret* 

XXIX . 

é 

Magnifici  Domini  eie. 

T 

J eri  per  le  mani  di  Giovanni  Pandolfmì , che  spacciò 
uno  a posta,  mandai  alle  SS.  VV.  tre  mie  lettere 
de5  2 3,  24  e 2 5,  le  quali  contenevano  quanto  in  quelli 
tre  dì  era  seguito  qua,  e quello  s’ intendeva  in  questo 
luogo  delle  cose,  che  al  presente  trayagUono  , e vi 
dissi  come  a il  duca  aveva  fatto  oggi  mai  tutti  gli 
» atti  suoi , e trovavasi  a posta  deLJPapa  , il  quale 
» vuole  ad  ogni  modo  quelle  fortezze , che  tiene  in 
« mano  , et  assicurarsi  della  persona  sua  .Non  si  sa 
» ancora  bene  se  detto  duca  è ancora  in  su’ legni  a 
» Ostia,  o se  gli  è fatto  venire  qua  . Parlasene  oggi 
» variamente;  vero  è che  mi  ha  detto  uno,  che 
» trovandosi  jarsera  a due  ore  in  camera  del  Papa, 
» vennouo  dua  da  Ostia , e subito  fu  licenziato  ognuno 
5»  di  camera,  e stando  cosi  nelP  altra  stanza  si  trapelò 
» agli  orecchi  come  costoro  portavano  , che  il  duca 
» era  stato  gittato  in  Tevere,  come  lui  aveva  ordr- 
» nato  ; io  non.  lo  approvo , e non  lo  niego  ; credo 
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» bene  che  quando  non  sia , che  sarà  ; e vede3Ì  die 
» questo  Papa  comincia  a pagare  i debiti  suoi  assai 
» onorevolmente  ^ e li  cancella  con  la  bambagia  del 
» calamajo  ; da  tutti  nondimeno  gli  sono  benedette 
» le  mani  , e li  fieno  tanto  più,  quanto  si  andrà  più 
» avanti , e poiché  gli  è preso , o vivo  o morto 
» che  sia  » si  può  fare  sanza  pensare  più  al  caso 
suo;  tamen  intendendone  alcuna  cosa  più  certa,  W. 
SS.  ne  fieno  avvisate . 

Oggi  si  è incoronato  col  Nome  di  Dio  la  Santità 
del  Nostro  Signore  Papa  Mio , e ha  dato  la  benedi- 
zione a tutto  il  popolo  molto  divotamente,  e tutta 
Roma  è stata  oggi  in  festa  ; e giovedì  piacendo  a Dio 
andrà  a santo  Ianni , e quando  il  tempo  non  lo  servissi , 
si  riserberà  ad  altro  dì  festivo  , che  sia  bel  tempo  * 
li  V escovo  di  Raugia  , che  aveva  a venire  in  Romagna, 
ha  voluto  vedere  questa  incoronazione  : non  so  se 
vorrà  vedere  quest’ altra  festa  avanti  che  parta,  av~ 
viseronne  le  SS.  VV.  quando  e’  partirà , e quanto  al 
sollecitarlo,  credino  le  SS.  VV. , come  altre  volte  ho 
scritto , che  non  se  ne  lascia  a fare  nulla , e per  chi 
sapete  che  ha  più  autorità  di  me . 

I Franzesi  e gli  Spagnuoli  sono  ne’  medesimi 
termini  che  io  dissi  allq  SS;  VV.  per  la  mia  de’  21  , 
e se  ne  ha  quella  medesima  speranza  che  allora  dissi  ; 
perchè  avendo  continuato  il  mal  tempo,  non  possono 
avere  fatto  altro  ; vero  è che  venne  jerì  uno  di  campo  ; 
che  era  partito  dua  dì  avanti,  ed  era  mandato  da 
quelli  capitani  Franzesi  a fare  intendere  a Roano  , 
che  fra  8 dì  veleno  passare  avanti  ad  ogni  modo , e 
fare  un  fatto  , o guasto , se  dovessino  andare  sott’acqua, 
e nel  fango  a gola.  Davano  buona  speranza  di  avere 
a vincere , e intendo  che  Roano  ha  dato  loro  la 
brìglia  in  sul  collo  , e raccomandatigli  a Dio;  star®- 
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mo  a vedere  clie  seguirà  , e pregheremo  Iddio  , die 
dia  vittoria  a chi  rechi  salute  e pace  alla  Cristia- 
nità, e alla  città  vostra.  Giudicasi  che  i Franzesi 
faccino  questo  impeto  a disavvantaggio  , perchè  sendo 
più  deboli  di  fanterie,  e non  si  seccando  il  fango  , 
o per  tramontane  o altri  venti  che  traessino , i ca- 
valli , co’  quali  e’  sono  più  potenti  , non  si  potranno 
maneggiare , e così  la  loro  parte  più  gagliarda  fia 
impedita  , e quella  che  è più  gagliarda  degli  Spa- 
gnuoti  fia  espedita  ; lanieri  si  debbe  credere,  che 
tanti  uomini  dabbene , che  vi  sono  per  la  parie  di 
Francia  stimino  la  vita,  e che  gl5  intendino  quello 
che  si  fanno  . 

Comparsono  questa  mattina  le  copie  delle  vostre 
de3  20  e 2 i , e questa  sera  ne  ho  ricevute  dua  de’  22 
e 24-  Farassi  intendere  a Roano  la  paga  fatta  a Giam- 
paulo;  e così  se  gli  comunicherà  la  lettera  circa  le 
cose  di  Romagna , e non  si  farà  questo  prima  , che 
domattina,  che  per  essere  dì  sacro  questo  d’oggi, 
non  è parso  sturbarli  con  alcuna  faccenda  . Maravi- 
gliomi  bene , che  a’  24  dì  YV.  SS.  non  avessino 
ricevute  le  mie  de’  19,  20,  21  e 22,  le  quali  a dì  22 
si  mandomo  per  un  corriere , che  era  spacciato  in 
Francia,  credo'che  ad  ogni  modo  e’ sarà  arrivato. 
E YV.  SS.  per  questa  continuazione  di  lettere  scritte 
da’  16  dì  a questo  giorno,  vedranno  che  moli  sieno 
quelli  del  Papa  e di  Roano  in  su  questi  movimenti 
de’ Viniziani  ; e in  effetto  il  Papa  crede  possere  trarre 
loro  di  mano  quelle  terre  amicabilmente,  e Roano 
spera  possere  frenare  in  brevi  la  insolenza  loro.  E 
perora  non  si  vede,  che  costoro  due  sieno  per  sbor- 
sarsi altro  che  monizioni  e minacce,  o per  lettera 
o a bocca , e quelle  fieno  di  quella  caldezza , che 
veggono  le  SS.  YV.  Dissi  alle  SS,  VV.  per  la  mia 


Alia  corte  di  roma.  45i 

de’  ^4  come  Monsignore  Reverendissimo  eli  Volterra 
mi  disse  sopra  il  motivo  di  V V.  SS.  » Se  il  Papa  con- 
» sentiva  ai  Viniziani  le  cose  fatte  o no  : averne 
» più  volte  parlato  insieme  lui  e Roano  , e concluso 
* non  possi  essere,  fondatosi  sopra  le  parole  ha 
» usato  quando  se  gliene  parla  , e-non  lo  avendo  pei* 
» uom  doppio,  ma  più  tosto  rotto  e impetuoso, 
» ne  stanno  di  buona  voglia  . Hammi  dipoi  detto 
» di  nuovo  detto  Monsignore  di  Volterra,  come  fra 
» le  altre  volte  Roano  un  dì  strinse  il  Papa  sopra  a 
» questo  capitolo , mostrando  desiderare  d’ intendere 
» T animo  suo,  per  sapere  come  si  avessi  a governare 
» il  re  di  Francia,  e che  il  Papa  si  era  riscaldato 
» e alterato,  e con  giuramenti  gravissimi  affermato 
» essere  contro  a sua  voglia , e che  ogni  uomo  P in- 
» tenderebbe , e voleva  rimediarci , e con  simili  parole 
)>  non  si  potè  più  ingegnare  di  mostrarsene  malcott- 
;>  tento  . Credono  questi  Cardinali  in  parte  a questa 
» cosa  , e stannone  in  buona  parte  sicuri , nonostante 
« che  sia  qualcun  altro  di  buona  qualità  , che  dubita 
» che  costui,  per  essere  Papa,  tra  Pai  tre  cose  che  gli  ha 
» promesse,  abbi  promesso  questa  a}  Veneziani  etc. 
» Raccordandomi  a VV.  SS.  Quae  bene  vulcani . 

' liomae  26  Novembris  1 5o3. 

servito? 

Niccolò  Mac  ai  av  egli  . 

XXX. 

Magnìfici  Domìni  eie . 

Jeri  scrissi  la  alligata,  significativa  di  quanto  era  se-* 
guito  quel  giorno,  Piestami  fare  intendere  a Vostre 
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Signorie,  come  si  è comunicato  al  Papa  per  mezzo 
di  Castel  del  R io  le  vostre  de’  24  , e in  somma  non 
se  ne  ritrae  altro  elle  una  ferma  disposizione  a vo- 
lere che  le  cose  tornino  ne5  luoghi  loro,  e attende  a 
trarre  di  mano  al  duca  quelle  fortezze  che  tiene, 
del  quale  duca  io  non  verifico  in  tutto  quanto  per 
la  alligata  si  scrive,  solo  che  gli  è ad  Ostia  a stanza 
del  Papa  . E mi  è detto,  che  jarsera  tornò  messer 
Gabbriello  da  Fano  , e messer  Romolino  da  Ostia  ; 
e ave  no  ferme  le  cose  con  detto  duca  , cioè  ebe  lui 
dessi  la  fortezza  in  mano  del  Papa  d’  accordo,  e che 
il  Papa  gli  dessi  qualche  ricompensa  , e che  il  Ro- 
molino si  gittò  a Ili  piedi  di  Sua  Santità  piangendo, 
e raccomandandolo  : quello  ne  seguirà  s’ intenderà'alla 
giornata.  Una  volta  il  Papa  crede  entrando  in  quelle 
fortezze  , possere  poi  meglio  potere  volgere  il  viso 
a’  Vinìziani;  e crede  che  quelli  popoli  sieno  più  per 
aderirgli,  qualunque  volta  vegglii no  qualche  bandiera 
della  Chiesa  ritta  in  su  quelle  terre  . 

De’Franzesi  non  si  può  dire  altro,  che  per  Y al- 
ligata si  dica:  e questo  tempo  pare  indirizzato,  non 
so  se  si  durerà.  Raccontandomi  alle  Signorie  Vostre . 

Die  2 j Novembris  1 5 0 3 . 


servitor 

J\Tj ccolò  Machiafegli  Secr. 
XXXI. 

Magnifici  Domini  etc . 

Jeri  scrissi  alle  Signorie  Vostre,  e avanti  jeri,  e 
l’una  e l’altra  mandai  per  le  mani  di  Giovan  Pan- 
dolfini , e sanza  costo.  Restami  significare  a Vostre 


Alla  corte  di  romà  « 4^3 

Signorie,  come  questa  notte  andò  tutta  la  guardia 
dei  Papa  ad  Ostia,  per  condurre  qui  il  duca  Valen- 
tino, secondo  dicono  alcuni  , e secondo  alcuni  altri, 
non  solamente  per  condurlo  , ma  per  assicurarsene 
meglio,  perchè  vennono  jarscra  avvisi  al  Papa,  come 
e’ si  era  ritirato  in  su  certi  sua  galeoni  con  le  sue 
genti,  e che  se  non  vi  si  mandava  forze,  che  se  ne 
aiuterebbe;  d’onde  nacque,  che  fece  cavalcare  la 
guardia,  e questa  mattina  a buon’ora  cavalcò  Castel 
del  Rio , e siamo  a 24  ore,  e non  sono  ancora  tor- 
nati « Essi  detto  per  Roma  oggi,  che  si  era  fuggito; 
pure  questa  sera  si  dice  , che  lo  hanno  in  mano  . 
Comunque  e’ si  sia  s’intenderà  meglio  domani,  e 
una  volta  si  vede,  che  questo  Papa  la  fa  seco  a ferri 
puliti  . E per  avventura  la  lettera  che  io  scrissi  a 
Vostre  Signorie  a dì  26  si  potrè  verificare  in  tutto  : 
vedesi  che  i peccati  sua  lo  hanno  a poco  a poco 
condotto  alla  penitenza,  che  Iddio  lasci  seguire  il 
meglio . 

Raugia  partì  jeri , e passerà  di  costì , come  per 
altra  si  disse,  » etiti  fatto  si  governerà  secondo  gli 
» ordinerete,  e la  instruzione  sua  è suta  fatta  da 
» Volterra;  è bene  suto  avvertito  dal  Papa,  che  si 
» governi  costì  sì  cautamente,  che  non  dia  sospetto 
» a’  Viniziani  di  parere  uomo  vostro . » Ho  detto 
questo  acciocché  Vostre  Signorie  possino  procedere 
cautamente,  e prudentemente  seco. 

Tornò  jeri  un  uomo  di  quelli,  che  nel  principio 
il  Papa  aveva  mandato  in  Romagna,  e referisce  la 
Chiesa  avere  in  Imola  e in  b urli  poca  parte,  perchè 
dubitano  non  essere  rimessi  sotto  Madonna,  e che 
il  duca  è desiderato  in  Imola,  e che  il  Castellano 
di  Fu  1T1  è per  tenersi  forte  , e tenere  fede  al  duca 
fino  che  sa  che  viva.  E dispiaciuta  questa  relazione 
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al  Papa,  tamen  sì  rifida  sopra  questa  andata  dì  Flan- 
gia , e ne  aspetterà  il  fine. 

Del  campo  non  vi  lio  che  dire  altro  che  quello 
vi  se  ne  è scritto  ultimamente  . 

Gianpaulo  ci  si  aspetta  fra  8 dì  . Raccorciandomi 
a Vostre  Signorie.  Qua  e bene  valeant , 

Romae  28  Novembris  i5o3. 

servìtor 

Ni  ccolò  Machiavegli  , 

XXXII. 

Magnìfici  Domini  eie. 

Die  28  Novembris  i5o3. 

» "V  olterra  mi  ha  oggi  conferito  come  essen- 
» do  jarsera  a ragionare  con  Roano  delle  cose  che 
» girono , e ragionando  di  questo  accordo  , che 
» va  attorno  fra  questi  tre  re,  Francia,  Spagna,  e 
» fi  Imperatore , mostrava  Roano  di  desiderarlo  assai 
» per  avere  affaticato  quest5  anno  il  regno  , e spe- 
» rare  con  ogni  poco  di  riposo  potere  entrare  dipoi 
» in  ogni  grossa  impresa  ; ed  in  modo  ragionò  effi- 
» cacemente  di  questo,  che  si  può  credere  che  sia 
» per  calare  a questa  pace  ctiam  con  suo  disavvan- 
» taggio  . Disse  ancora  come  Roano  mostrò,  che  in 
» su  tale  pace  l5 Imperatore  passerebbe  in  Italia  ad 
» ogni  modo,  e replicandogli  Volterra,  come  in  si- 
» inili  accordi,  e passaggi,  che  avessi  a fare  1*  Im- 
» peratore , bisognava  elle  Francia  avessi  a mente 
w gli  amici , e gli  salvassi  ; rispose , che  questo  si 
» farebbe  in  ogni  modo  prima  che  l’ altre  cose, 
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n perchè  Don  .volevano  per  nessun  conto  lasciarsi 
i>  smembrare  la  Toscana  : vero  è , che  essendo  1*  Im- 
» peratore  povero  , e volendo  passare  onorevolmen- 
» te  , bisognerebbe  che  vi  concorressi  a servirlo  di 
» qualche  danaro , che  non  sarieno  molli , e che 
j>  questo  era  necessario  fare  sanza  manco  . Lasciossi 
j)  nel  parlare  Roano  uscire  di  bocca , che  i predetti 
» tre  re  in  questo  accordo  si  dividerebbono  Italia, 

» affermando  nondimeno,  che  sotto  l’ombra  del  re 
» di  Francia  voi  vi  avessi  a salvare,  et  esserne  di 
meglio  . Nè  Volterra  mancò  in  questo  ragiona- 
» mento  dell5  ofizio  suo,  et  in  somma  ritrasse  quanto 
» si  dice  di  sopra;  il  che  se  si  concluderà,  non  fìa 
» prima  che  Roano  si  sia  abboccato  con  l’ Impe- 
» ralore  in  questo  suo  ritorno,  ed  è parso  darne 
» quella  notizia  costì  che  se  ne  ha  qui,  acciocché 
» nel  passare  che  farà  Roano , voi  possiate  mettergli 
» a dipresso  qualche  cittadino,  che  ajuti  le  cose  vo- 
» stre  , e sappi*  circa  che  abbi  a tentarlo  . Dovete 
» ancora  intendere  come  lo  ambaseiadore  dell5  Im- 
» peratore  fu  questa  mattina  con  Volterra  , e gli  disse 
» come  Y ambaseiadore  di  Venezia  lo  era  il  dì  d’avan- 
j,  ti  andato  a trovare , e da  parte  de5  suoi  Signori 
» si  era  ingegnato  persuadergli  quanto  quella  Siguo- 
» ria  amava  Y Imperatore , e quanto  la  desiderava , 
» che  passassi  in  Italia,  acciocché  insieme  con  lei 
» potessino  rassettare  l’Italia,  che  va  male;  e due, 
» o tre  volte  saltò  in  su  Romagna,  credendo , che 
ìì  detto  Oratore  dell1  Imperatore  entrassi  in  tale  ra- 
» gionamento  , ma  non  ci  entrando  , 1’  ambaseiadore 
» Veneto  pure  calò,  ed  entrando  ne5  disordini  d' Ita- 
li lia,  mostrò  come  la  Romagna  era  stila  saccheg- 
» giata  parecchi  secoli  a cagione  dei  Papi , che  chi 
«»  ne  voleva  fare  signore  questo  f e chi  quello  ; onde 
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ì>  quelli  popoli  stracchi  per  posarsi  una  volta , si 
» erano  gittati  loro  in  braccio,  e loro  gli  avevano 
» ricevuti  , ma  che  da  ora  alla  Chiesa  volendo  ren- 
» dere  il  debito  censo  , e con  tutti  gli  altri  signori 
» . se  ne  volevano  rimettere  di  giustìzia  . Disse  il 
» Tedesco  avergli  risposto  a proposito , e lasciato  il 
» ragionare  de’ Viniziani  da  parte,  ricominciò  a di- 
>;  re,  che  l’Imperatore  voleva  passare  injallanter , 
» e presto,  e che  lo  animo  suo  era  circa  le  cose  di 
» Pisa  volere  dua  cose  ; la  prima  darne  la  posses- 
» sione  a chi  più  danari  gli  ne  dava  ; 1*  altra  di  vo- 
» lente  in  ogni  modo  un  censo  ogni  anno  come  di 
d terra  sua, 'e  data  in  feudo  ad  altri.  Replicossi 
)>  sopra  questo  da  Volterra  quello  che  accadeva  , e 
1?  Oratore  si  partì , come  scrivcsi  alle  VV.  SS.  per 
» le  ragioni  soprascritte,  e da  parte,  acciocché  tale 
» avviso  non  vada  in  lato,  che  se  ne  abbi  verga- 
io gna  ec. 

Idem  Nicolaus  . Romae . 

» E’  si  è inteso  per  la  vostra  de’  2 5 , che  com- 
» missione  date  di  Citerna  : andrassi  dreto  con  più 
» risparmio  si  può  ; ma  il  Cardinale  di  S.  Giorgio 
» ci  ha  chi  dica  sotto  ; lamen  non  si  staccherà  la 
» pratica  « e YV.SS.  intenderanno  il  fine;  die  qua 
in  literis . 

Idem  Nicolaus . 


XXXIII. 

Magnifici  Domini  etc. 

\^ostre  Signorie  per  l’alligata  intenderanno  quello 
che  jeri  occorse  . Comparve  dipoi  la  vostra  de  2i>, 
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e benché  questo  eli  sia  stato  Concistoro  , nondimeno 
questa  mattina  di  buon’  ora  si  fece  opera  di  comu- 
nicare gli  avvisi  che  davano  per  quelle  al  Papa  , e 
cosi  Se  gli  comunicò  la  lettera  de’ ^4  > contenente 
le  preparazioni,  che  si  vedevano  de’  Veneziani,  per 
insignorirsi  del  resto  di  Romagna  . E in  somma  Sua 
Santità  prese  conforto  sopra  le  cose  di  Francia  , e 
speranza  di  accordo  fra  quelli  due  re,  che  mostra 
qualche  lettera  de’a5.  E si  alterò  acremente  contro 
detti  Veneziani:  talché,  se  si  può  credere  a parole, 
e a gesti , e a segni , si  deve  credere  che  tali  cose 
eli  cuochiuo  , e sieno  fatte  senza  suo  consentimento  . 
Non  si  vede  nondimeno  , che  disegni  altro , che 
quello  si  abbia  ordinato  sin  qui.  Ma  pare  tutto  ri- 
soluto ad  aspettare  , die  frutto  facciano  questi  suoi 
mandati  e in  Romagna  , e a Venezia  . Ne  resta  , per- 
chè non  sia  riscaldato  , che  in  vero , oltre  a Mon- 
signore Reverendissimo  di  Volterra,  che  in  questo 
caso  cammina,  e con  animo,  sollecitudine,  e senza 
nessun  rispetto,  ci  sono  degli  altri  Cardinali , che 
non  lasciano  riposare  Sua  Santità,  e Roano  è uno  di 
quelli,  il  quale  gli  promette  forze,  e ogni  ajuto  , 
quando  se  ne  voglia  risentire  nuovamente . E che 
questo  proceda  così,  lo  dimostra  le  parole,  che  Sua 
Santità  questa  mattina  ha  usate  in  Concistoro  avanti 
tutti  i Cardinali  : Che  venendo  alla  dichiarazione 
de’ quattro  Cardinali  dichiarati  di  nuovo  questo  dì  , 
disse  Sua  Santità  che  una  delle  cagioni,  che  lo  muo- 
veva a fare  tali  Cardinali  , era  perchè  la  Chiesa 
avesse  più  ajuti  , e sappiasi  difendere  da  chi  cercasse 
di  occupargli* il  suo,  e perchè  più  facilmente  si  po- 
tesse trarre  di  mano  a5  Vìnizianì  quelle  terre  che  loro 
le  avevano  occupate;  nonostante  che  credesse  che  vo- 
lessero essere  buoni  figliuoli  di  Santa  Chiesa,  e re- 
ì ol.  fi.  20 
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statuirle  , come  gii  facevano  intendere  tutto  il  dì  dal 
loro  ambasciatore,  e venne  raddolcendo  le  parole: 
pure  usò  quelle  prime  contro  di  loro  nel  modo 
cbe  sono  scritte . 

La  guardia  'tornò  ad  Ostta  questo  dì  a 22  ore  , 
e il  duca  Valentino  si  era  condotto  a quell5  ora  su 
un  galeone  a San  Paolo  presso  qui  a dua  miglia  ; e 
questa  notte  si  crede  sarà  condotto  qui  in  Roma  . 
Quel  che  se  ne  lia  poi  , si  intenderà  alla  giornata  . 
Una  volta  le  SS.  VV.  non  hanno  a pensare  per  ora, 
dove  possa  spelagare  , e le  fanterie  che  lui  aveva 
condotte,  sono  tornale  in  Roma  alla  sfilata,  e i suoi 
gentiluomini  che  aveva  menati  seco , se  ne  dovranno 
ire  alle  case  loro;  e don  Michele,  e le  altre  genti, 
che  vennero  a cotesta  volta  , non  la  dovranno  fare 
molto  bene  . Non  uè  so  per  ora  altro  . VV.  SS.  ne 
devono  avere  meglio  avviso  da  Perugia  , o da  quei 
luoghi  circostanti.  De’ Francesi,  e degli  Spaglinoli 
non  s’intende  altro:  sono  in  quei  medesimi  luoghi, 
e tenuti  da  quelle  medesime  cagioni , che  altre  volte 
si  è scritto  : nè  si  sa  che  deliberazione  piglieranno 
i Francesi  circa  il  voler  ire  avanti  in  ogni  modo  , 
come  avevano  fatto  intender  qua;  e forse  quelle 
considerazioni,  che  si  scrissero  allora,  gli  avevano 
trattenuti  . Si  dice  una  volta  , che  l7  uno  e 1*  altro 
campo  non  potria  star  peggio,  nè  in  maggiore  ne- 
cessità ; e questi  tempi  non  si  addirizzano  , e se  era 
stato  due  dì  buon  tempo , questo  giorno  ha  risto- 
rato , che  mai  non  è fatto  se  non  piovere  , e così 
quei  poveri  soldati  hanno  a combattere  con  l’acqua 
di  terra  , e con  quella  di  cielo  . * nomi  de  Cardi- 
nali sono  questi  . 

L’  Arcivescovo  di Narbona  nipote  di  Roano. 

Il  Vescovo  di  Lucca. 
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Il  Vescovo  di  Mende,  terra  di  Francia. 

Il  Vescovo  di  Sibilia  . 

R ac  cornandomi  a VV.  SS.  Quae  bene  valeant . 

JRomae  die  29  Novembris  i5q3. 

Erami  scordato  dire  a VV.  SS.  come  il  Papa  non 
va  domani  a San  Giovanni  per  amore  del  tempo  ; 
si  è differito  a Domenica  . 

servitor 

Niccolo  Maciii afegli  . 
XXXIV. 

Magnifici  Domini  etc. 

Per  le  alligate  mie  di  jeri  , e Y altro  , VV.  SS. 
intenderanno  il  seguito  delle  altre  mie  de*  26  e 27 
in  qua . Occorrerai  di  nuovo  fare  intendere  a VV. 
SS.  come  Monsignore  Reverendissimo  di  Volterra  mi 
ba  questa  mattina  detto,  essere  stato  con  il  Papa. 
E entrando  sopra  le  cose  di  Romagna,  Sua  Beati- 
tudine disse  : Quest*  Oratore  Veneziano  fa  un  grande 
esclamare  delle  parole  che  io  dissi  jeri  in  Concistoro  , 
e se  ne  va  dolendo  con  tutto  il  mondo.  Al  che  re- 
plicò Monsignore,  che  Sua  Santità  doveva  imparare  da 
loro , che  fanno  caso  delle  parole , e non  vogliono  , 
che  sia  accennato  verso  di  loro  , che  fanno  di  fatti  t 
e doveva  Sua  Santità  risentirsi  tanto  più  de’ fatti, 
che  loro  facevano  contro  alla  Chiesa  etc.  ÀI  che  rispon- 
dendo il  Papa,  se  a lui  occorreva  altro  di  nuovo  da 
fare;  rispose  Monsignore;  Panni  che  Vostra  Santità 
richiegga  il  Cardinale  di  Roano  avanti  parta,  che 
mandi  qualche  lancia  in  Parmigiano  , e di  più  che 
lasci  stare  Gio.  Paolo  in  Toscana , per  poterlo  man- 
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dare  a’ confini  di  Romagna,  e servirsene , o in  fatto 
o in  dimostrazione,  secondo  occorresse  . E credeva, 
che  a Roano  queste  due  cose  non  fossero  diffìcili  , 
perchè  le  genti  hanno  a svernare  , e non  gli  deve  dar 
noja  più  a Parma,  che  altrove;  e Ciò.  Paolo  non  è 
necessario  in  campo  , perchè  il  campo  Ila  troppi  ca- 
valli , e per  avventura  seguendo  tregua,  come  si 
spera , dovrà  ire  alle  stanze  . Gli  ricordò  ancora  che 
soldasse  presto  questi  condottieri , che  voleva  soidare  , 
oltre  al  duca  di  Urbino,  che  pare  che  voglia  pren- 
dere alcuni  di  questi  Colonnesi.  Inoltre  gli  narrò, 
come  quest’ anno  passato  si  era  per  mezzo  del  re  di 
Francia  trattato  di  fare  unire  insieme  VV.  SS-,  Si  eoa , 
Bologna,  e Ferrara,  e che  Papa  Alessandro , per  il 
suo  appetito  vasto  di  dominare  si  era  sempre  mai 
opposto  a questa  cosa,  giudicando  simili  accordi  fatti 
contro  di  lui  ; e che  sarebbe  bene,  che  Sua  Santità 
riassumesse  questa  pratica,  e facendoci  dentro  opera , 
senza  dubbio,  se  ne  vedrebbe  buon  fine,  e presto. 
Gli  mostrò  il  bene,  che  ne  risulterebbe,  e quanta 
quiete  e pace  ne  poteva  nascere,  e quanta  sicurtà  a 
quelli  stati  , e alla  Chiesa , e reputazione  a lui . Mi 
riferisce  Monsignore  Reverendissimo  che  Sua  Santità 
udì  quietamente  , e allegramente  ogni  parte  del  suo 
ragionamento  , e disse  che  voleva  fare  opera  , che 
Roano  facesse  quanto  si  dice  di  sopra  , e che  farebbe 
la  condotta  il  più  presto  potesse  . E piacendogli  assai 
quella  unione  , la  tirerebbe  innanzi  prò  viribus , e 
quanto  a lui  era  per  fare  ogni  cosa.  Ragionarono 
dipoi  del  duca  Valentino  ; e in  somma  si  vede  che  il 
Papa  non  lo  tratta  ancora,  come  prigione  per  la  vita. 
E lo  ha  fatto  andare  a Magliana , dove  è guardato  , 
ed  è un  luogo  discosto  qui  sette  miglia,  e così  lo  va 
il  Papa  agevolando,  e cerca  averci  contrassegni  da 
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lui  per  vìa  di  accordo,  perche  non  s’  intenda  che 
lo  abbia  sforzato  a fargli  dare  j acciocché  quei  Castel- 
lani , su  tale  opinione  , che  il  duca  fosse  forzato , 
non  facessero  qualche  sdrucito  di  dare  quelle  rocche 
ad  ogni  altro,  che  al  Papa:  e però  vuole  avere  tali 
contrassegni  sotto  accordo  , come  è detto  ; e girerà 
tale  accordo  sotto  condizioni , che  il  Papa  abbia  queste 
fortezze,  e che  il  duca  poi  se  ne  possa  ire  libero  ; 
la  qual  condizione  vi  sarà  ad  ogni  modo  , e forse  si 
ragionerà  di  qualche  ricompensa,  ovvero  si  promet- 
terà restituzione  fra  un  tempo  . Quello  che  seguirà 
io  non  lo  so;  nè  anche  si  può  ben  giudicare;  perchè 
queste  cose  del  duca,  poiché  io  fui  qui , hanpo  fatto 
mille  mutazioni  ; vero  è che  sono  ite  sempre  all’ ingiù. 

Comparvero  oggi  sull’ora  del  desinare  le  vostre 
de’a^,  responsive  alle  mie  mandate  a dì  2.5,  contenenti 
la  giunta  di  mess.  Ennio,  con  le  nuove  d’ Imola  etc. 
Cercai  subito  di  avere  udienza  da  Sua  Santità,  e tra- 
sferitomi a’  suoi  piedi  , gli  esposi  quanto  avvisavate . 
Replicò  quel  medesimo , che  altre  volte , dell’  animo 
suo  contro  a’Viniziani,  e circa  mess.  Ennio,  gli 
piacque  intendere  1’ avviso , e come  era  proceduta  la 
cosa  . Soggiunse  solo  , che  le  Signorie  Vostre  avessero 
cura  , come  assentassero  le  loro  genti  ; e io  risposi 
che  a tutto  le  Signorie  Vostre  pensavano,  e che  fa- 
rebbero in  modo  , che  i Viniziani  non  avrebbero  da 
loro  cattivo  esempio;  e dall’altro  lato  s’ ingegnereb- 
bero , justa  il  possibile,  che  inconveniente  non  na- 
scesse . Mostrò  avere  intese  le  nuove  di  Tosignauo, 
se  ne  dolse  assai  , e ringraziò  Vostre  Signorie  dell’  of- 
ferta . 

De’ campi  Francesi  e Spagnuoli  mi  riferisco  a 
quello  , che  se  n’  è detto  per  me  sino  a qui  . Roano 
partirà  quest’  altra  settimana  infallantemente  . 
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Parlando  io  tre  o quattro  di  fu  con  Monsignore 
Reverendissimo  di  Capaccio  , mi  disse  , che  aveva 
impetrato  un  benefizio  in  Mugello  , e che  era  per 
mandare  le  Bolle,  e sue  lettere  esecutoriali:  mi  ri- 
chiese , che  io  scrivessi  a Vostre  Signorie  , che  fossero 
contente  spedirlo  presto  , mostrando  non  le  aver  mai 
richièste  di  nulla , e servitele  in  ogni  caso  , come 
Fiorentino  . Gli  risposi  convenientemente  . 

Monsignore  Reverendissimo  di  Volterra,  come 
per  molte  mie  si  è detto  , fa  V uffizio  che  si  deve 
fare  verso  la  patria  sua;  ma  desidererebbe  non  poter 
errare , e non  vorrebbe  che  il  troppo  desiderio  di 
operar  bene , lo  ingannasse  . E però  gli  sarà  grato  , che 
voi  oltre  al  mostrare  ordini  di  Romagna  , ricordiate 
quello  sarebbe  bene , che  il  Papa  facesse , acciocché  più 
animosamente  Sua  Signoria  po^sa  entrare  nelle  cose, 
e trattarle  con  più  maturità  . 

Raccorciandomi  a Vostre  Signorie  . Quae  bene 
valeant . 

Die  3o  Novembris  i5o3.  Rotane, 

servitor 

Nicolaus  Machiavbzlvs  . 

Si  mandano  le  presenti  per  A , e VV.  SS.  faranno 
pagare  1*  usato  a Giovanni  Pandtalfini . Parte  a ore  4 
di  notte . 


XXXV. 

Magnifici  etc. 

P oichè  jarsera  a quattro  ore  ebbi  spacciato  la  . A . 
£on  le  mie  de’  2.8  , 29  e 3o  del  passato,  arrivo  la 
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lettera  eli  VV.  SS.  de’  28  per  . A . , e questa  mattina 
fui  a’  piedi  della  Santità  del  Papa,  dove  era  alla  pre- 
senza Monsignore  Reverendissimo  di  Volterra  , e lessi 
la  lettera  di  VV.  SS.  Sua  Santità  allo  usato  intese  tutto 
con  suo  grandissimo  dispiacere,  e di  nuovo  disse, 
che  per  lui  non  resterebbe,  e non  si  lascerebbe  a fare 
nulla  di  quello  fussi  possibile  per  1J  onore  della  Chiesa , 
e sicurtà  degli  amici  di  quella  ; e che  infino  a quell’  ora 
aveva  fatto  la  maggior  parte  di  quello , che  VV.  SS. 
ricercavano;  cìie  i Brevi  a Vinegia  aveva  scritti,  e 
mandati , e che  Raugia  doveva  a quest’  ora  essere  0 
Siena  . Ulterius  che  non  avendo  forze  richiederebbe 
Roano,  che  lo  servissi  di  Giampaulo,  e parte  atten- 
derebbe ad  ordinarsi  di  qualche  gente  ; e cosi  ad- 
derebbe facendo  quel  tanto  potessi , e con  tale  animo  , 
che  nessuno  potrà  ragionevolmente  desiderare  piu 
altro  da  lui . Io  dissi  quello  che  mi  occorresse  in 
questa  cosa  , e Monsignore  Reverendissimo  fece  l’ofì- 
zio  , secondo  le  consuetudine  sua  , e fa  sempre , perchè 
questa  mattina  , come  molte  altre  volte  , è rimaso  a 
desinare  seco  , nè  manca  di  non  ricordare  alla  Sua 
Santità  , e sollecitare  quella  quanto  sia  il  bisogno  per 
la  sicurtà  nostra  , e onore  della  Chiesa  ; e pare  al 
prefato  Monsignore  vedere  Sua  Santità  in  una  an- 
gustia grande,  perchè  da  un  lato  desidera,  dall’altro 
non  si  sente  forze  a suo  modo,  e non  dubita  punto, 
che  se  gli  è mantenuto  cosi,  che  sia  difficile,  che 
non  abbi  con  il  tempo  a mettere  in  pericolo  chi  al 
presente  disonora  la  Chiesa;  e pargli  che  VV.  SS. 
debbino  sollecitare  gli  ambasciadori , e che  di  quelle 
cose,  che  non  costano,  VV.  SS,  ne  debbino  essere 
larghe  , e saperle  allogare  , e donare  secondo  i tempi  . 

Quando  e’  se  gli  fece  intendere,  secondo  lo  avviso- 
vostro,  che  Ramazzotto  era  entrato  nella  rocca  d’ Imo- 
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la,  disse  che  questo  era  in  suo  favore,  e che  se  oli 
era  vero  7 doveva  esser  ordine  del  Cardinale  di  San* 
Giorgio,  e che  si  posseva  intendere  da  lui  se  ne 
sapeva  alcuna  cosa  . Altro  non  si  trasse  da  Sna  Santità  , 
e VV . SS  potranno  giudicare , e esaminare  sopra  queste 
conclusioni , e deliberazioni  quello  sia  da  fare,  perchè 
come  mille  volte  si  è detto  , non  si  può  sperare  per 
ora  di  qua  alcuno  ajuto  o di  gente  o di  danari  , se  già 
Roano  non  consceudessi  a servire  il  Papa  di  Gian- 
paulo  , che  se  ne  farà  ogni  opera  . Nè  pare  ehe  chi 
maneggia  il.  Papa  dubiti  punto  , che  Ini  abbi  con- 
ceduto questa  impresa  a’  Viniziani , nè  si  può  credere 
che  vadi  doppio,  per  non  lo  avere  conosciuto  per 
tale  inaino,  a qui,  ma  piuttosto  per  uom  rotto,  e 
senza  rispetti . 1 Brevi  Sua  Santità  dice  averli  mandati 
duplicati  a>  Viniziani . E poiché  a VV.  SS.  non  ne  è 
suto  presentato  alcuno , sarà  facil  cosa  che  si  sia 
astenuto  da  mandarveli,  perle  cagioni  che  lui  me- 
desimo accennò  jarsera  quando  gli  parlai , e come 
scrissi  per  la  mia  di  jeri  a VV.  SS. 

Sendo  a* piedi  della  Santità  del  Papa,  vennono 
nuove  come  don  Michele  era  stato  preso  , e svaligiata 
la  sua  compagnia  da  Gianpaulo  Baglioni  in  su  i confini 
fra  i vostri , e di  Perugia  . Mostronne  Sua  Santità 
piacere , parendogli  che  la  cosa  fussi  successa  secondo 
il  desiderio  suo  . Rimase  Monsignore  Reverendissimo 
di  Volterra  con  Sua  Santità,  e ne  andò  seco  come 
è detto  a desinare  a Belvedere , e tornò  questa  sera, 
che  erano  circa  24  ore,  e mi  reperisce,  come  dopo 
la  partita  mia  dal  Papa  , che  il  duca  d’  Urbino  mando 
una  lettera  a Sna  Santità  , che  Gianpaulo  Baglioni 
scriveva  qui  ad  un  suo  uomo,  e gli  significava,  come 
gli  uomini  di  Castiglione  , e di  Cortona  , coni  ajnto 
delle  sue  genti  aveno  svaligiato  le  genti  di  don  Michele, 
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e clie  la  persona  sua,  insieme  con  Carlo  Baglioni,  erano 
presi  in  Castiglioni  Aretino  in  nelle  mani  de’ Prettori 
di  VV,  SS.  , di  die  il  Papa  prese  tanto  piacere  , quanto 
dire  si  potessi  , parendogli  avere  per  la  presura  di 
costui  occasione  di  scoprire  tutte  le  crudeltà  di  ru- 
berie, omicidj , sacrilegi , e altri  infiniti  mali , che  da 
undici  anni  in  qua  si  sono  fatti  a Roma  contro  Dio, 
e gli  uomini  ; e disse  a Monsignore,  che  credeva  che 
le  SS.  VV.  poiché  le  avevano  fatto  tanto  hene , che 
i loro  sudditi  erano  concorsi  a svaligiarlo  , farebbono 
anche  questo  secondo  di  dargliene  nelle  mani. E subito 
commise  che  si  scrivessi  un  Breve  alle  SS.  VV.  per 
chiedere  detto  don  Michele , il  quale  Breve  sarà  con 
questa  lettera. Monsignore  Reverendissimo  gliene  dette 
ferma  speranza  , e conforta  quanto  e’  può  le  SS.  VV.  a 
fargliene  un  presente,  come  di  uomo  s-pogliatore  della 
Chiesa  , e nemico  di  quella  ; e anche  si  mostrane  questo 
segno  di  amore , che  sarà  stimato  assai  da  lui , e alle 
' SS.  VV.  non  costa.  Riferiscami  Monsignore  predetto 
averlo  tutto  questo  giorno  tenuto  sopra  i ragionamenti 
di  Romagna,  e avere  conosciuto  in  lui  un  fermo  de- 
siderio , e grande  appetito  di  rimediarvi,  e volere 
fare  condotte  di  gente  d’  arme , e ogni  altra  cosa  per 
potere  mosirare  i denti  ad  ognuno  ; e se  le  cose  non 
vanno  così  al  presente  vive  , nasce  da  quelle  cagioni , 
che  si  scrisse  per  la  mia  deìli  undici  dei  passato  , che 
lo  tengono  implicato  , e anche  naturalmente  s’ implica 
un  poco  in  se  medesimo  , come  per  avventura  non 
farebbe  chi  avessi  più  espedienti  ; ma  sopperirà  a questo 
lo  animo  suo  grande,  e desideroso  di  onore,  che 
f ha  sempre  auto  . 

Il  Vescovo  di  Raugia  debbe  essere  a quest’ora 
comparso  costà,  e da  lui,  secondo  mi  dice  Voi  terra , 
sarà  a VV.  SS.  presentato  il  Breve,  quando  prima 
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non  vi  fussi  sulo  presentato , e di  nuovo  mi  ha  detto, 
che  a Vinegia  ha  scritto  dua  volte. 

Del  campo  de’  Franzesi  non  ci  è altro,  ch’io 
sappia  .Raccomandomi  a VV.  SS.  Quae  bene  valeanl . 

Die  prima  Deccmbris  i5o3.  liomae . 

Erami  scordato  dire  alle  SS.  VV.  come  il  duca 
Valentino  è in  palazzo,  dove  fu  condotto  questa  mat- 
tina, et  è stato  messo  in  camera  del  Tesoriere . Ancora 
fo  intendere  a VV.  SS.  Come  il  Papa  desidera  che 
VV.  SS.  mandino  don  Michele  ben  guardato  infino 
ad  Acqua  Pendente,  dove  Sua  Santità  ara  ordinato 
chi  lo  riceva  . Pare  a Monsignore  di  Volterra  , quan- 
do volessi  fuggire  questa  spesa  di  mandarlo  tanto 
in  qua,  lo  facciate  condurre  a Perugia,  e farlo  in- 
tendere qui  subito , acciocché  il  Papa  possa  fare 
provvisione  di  mandare  per  lui  là  . 

servitor 

JVicoÉaus  Machiafellus  Secr> 
XXXVI. 

Magnifici  Domini  eie. 

Jeri  scrissi  quanto  occorreva,  la  quale  lettera  per 
avventura  verrà  insieme  con  questa . Per  la  presente 
fo  intendere  a VV.  SS.  come  questa  mattina  è stato 
a Monsignore  di  Volterra  e a me  un  uomo  d’  arme 
del  signore  Luca  Savello  , mandato  da  lui  a posta 
a Sua  Reverendissima  Signoria  a fargli  intendere  , 
come  egli  è impossibile , che  vivan  più  sanza  danari , 
e che  vorrebbe  esser  provvisto  d’  una  paglietta , la 
quale  non  venendo  presto,  sarà  costretto  licenziare 
la  compagnia,  e tornarsene  a casa  j il  che  non  vor- 
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rebbe  avere  a fare  per  onore  di  VV.  SS.  e suo  . 
Hagli  Monsignore  dato  buone  parole  e promesso- 
gli , che  se  ne  scriverebbe  costì  , e a me  ha  com- 
messo, che  io  scriva  al  signor  Luca,  e lo  conforti; 
e così  facci  intendere  alle  SS.  W.  quanto  segue, 
acciò  possine  rispondere,  e provvedere . Partì  costui 
4 dì  fa , e referisce  come  la  maggior  parte  del  cam- 
po è in  sul  Garigliano , dove  è fatto  il  ponte  , e il 
resto  è all’  intorno  disteso  fra  dieci  miglia . Riferisce 
molti  disordini,  e difiìcuità  al  passare.  Dice  ancora 
che  in  campo  si  dice,  come  Consalvo  ha  fatto  ve- 
nire certe  barche  per  terra  (i),  e vuoile  mettere 
in  fiume  per  passare  lui  di  qua,  parendogli  perla 
venuta  degli  Orsini  essere  superiore  . Fu  domandato 
quello  che  in  su  tale  opinione  disegnavano  fare  i 
Franzesi  : noi  sapeva  dire  , nè  così  in  molte  altre 
cose  sapeva  giustificare  il  parlare  suo  • Altro  non 
ne  posso  , nè  so  scrivere  ; bisogna  attenderne  il 
fine  , che  Iddio  lo  mandi  buono  . 

,,  San  Giorgio  non  vuole , che  si  tragga  il  Breve 
,,  a Conestabile,  che  sia  ,,  Fiorentino,  nè  loro  su- 
bietto , e però  mandino  un  nome  di  Conestabile  , 
quale  giudichino  a proposito  , e quanto  prima  me- 
glio , acciò  che  se  ne  possa  trarre  le  mani  ; ,,  e non 
,,  costerà  meno  di  dugento  ducati , perchè  vuole 
„ danari , e non  baratto  ,,  . Raccontandomi  a Vostre 
Signorie . 

Homae  die  2 Decembris  i5o3. 

servitor 

Niccolò  Machiavelli  Segr. 


(1)  Ecco  un  esempio  più  antico  di  quello  che  adoperarono 
ì medesimi  Spago  «oli  nel  passato  secolo,  nella  discesa  che 
lacero  in  -Lombardia  . 
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XXXVII. 

Magnìfici  Domìni  etc. 

Poiché  io  scrissi  la  alligata  , sendomi  partito  da  pa- 
lazzo per  trovare  San  Giorgio,  per  le  cagioni  che 
w.  SS.  sanno,  ed  essendo  soprastato  là  assai,  e 
anche  per  le  sua  occupazioni  non  gli  avendo  possuto 
parlare,  e ritornando  a palazzo,  trovai  che  Monsi- 
gnore Reverendissimo  di  Volterra  era  stato  col  Papa 
sopra  le  cose  del  duca  Valentino , e aveno  aulì  i 
contrassegni  delle  fortezze  di  Romagna  da  detto  duca, 
e ordinato  che  questa  sera , o domattina  a buon’ora , 
inesser  Pietro  d’  Oviedo  come  uomo  del  duca  , e un 
altro  uomo  del  Papa  venghino  con  detti  contrassegni 
a cotesta  volta  per  andarne  in  Romagna  . E perchè 
Monsignore  Reverendissimo  nella  mia  assenza  ha 
scritto  una  lettera  a’ nostri  Eccelsi  Signori,  la  quale 
porteranno  detti  mandati;  io  mi  rimetterò  in  tutto 
a quella  di  quanto  con  il  Papa  si  sia  trattato,  e così 
quanto  paja  a detto  Monsignore  , che  VV.  SS.  operino 
in  questa  cosa;  dirò  solo  questo  di  sua  commissione, 
che  costì  non  si  lasci  a fare  nulla  , perchè  al  Papa  ri- 
esca di  avere  dette  fortezze  , e con  assicurare  quelli 
Castellani , entrare  loro  mallevadori  per  il  Papa  a quel- 
lo che  si  promettessi , mettervi  etìam  qualche  da- 
najo  di  suo , tenere  modi  di  assicurare  bene  quelli 
popoli , e dar  loro  speranza  che  il  Papa  si  ha  a go- 
vernare circa  i signori  ritornati , come  loro  vorranno, 
e così  operare  ogni  industria  perchè  tal  cosa  succe- 
da, perchè  se  riuscissi,  che  la  rocca  di  Furi! , e di 
Cesena  venissi  in  mano  del  Papa,  oltre  al  bene,  che 
*ve  ne  risulterebbe  per  lo  impedimento  a’  Viniziani , 
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riconoscerebbe  etiam  il  Pontefice  assai  obbligo  con 
voi . 

Il  duca  Valentino  è stato  tratto  di  camera  del 
Tesoriere,  e trovasi  in  camera  di  Roano,  e cerca  di 
venirsene  in  costà  con  detto  Roano  , il  quale  fatta 
che  sia  la  Incoronazione  a San  Ianni,  se  ne  verrà  a 
cotesta  volta  : Roano  lo  ha  ricevuto  in  camera  mal 

u volentieri,  e peggio  volentieri  lo  mena  seco,  ma 
si  circa  il  riceverlo  ne  ha  voluto  satisfare  al  Papa; 
» quanto  al  menarlo  seco  , per  avventura  non  ne 
» saranno  d’accordo,  c poi  se  il  Papa  vuole  , avanti 
))  il  duca  parta,  avere  quelle  fortezze  in  mano,  et 
» essendo  Roano  in  procinto  dipartire,  non  possono 
» essere  consegnate  a tempo  : » e però  non  si  sa 
bene  interpetrare , che  fine  arà  costui , ma  molti  lo 
conietturano  tristo. 

Partirà  Monsignore  di  Roano»  subito  , che  sarà 
ito  il  Papa  a San  Ianni , che  doverrà  irvi  o lunedì 
o martedì  \ verrà  con  lui  quello  che  è qui  Oratore 
dello  Imperadore , e avanti  ne  vadia  in  Francia  si 
abboccherà  con  lo  Imperadore  , con  speranza  di  ac- 
cordare quelli  dua  re  insieme.  Giudica  Monsignore 
Reverendissimo  di  Volterra,  che  sarebbe  bene  espe- 
rirne subito  un  uomo  di  VV.SS.  di  credito , e pratica, 
che  fussi  seco  , e lo  incontrassi  da  Siena  in  qua,  per 
vedere  se  nel  passare  da  Siena  si  potessi  trattare  qual- 
che cosa  con  Pandolfo  di  buono  . Pargli  ancora  che  sia 
necessario,  che  VV.SS.  mandino  uno  seco,  il  quale 
sia  presente  in  questo  abboccamento  con  lo  Impera- 
dore,  per  ricordare  quello,  che  sia  Futile  di  codesta 
città , e per  ritrarre  se  sì  trattassi  alcuna  cosa  contro 
a quella  , e parte  rimediarvi  / usta  possedè  parte  av- 
visare : vorrebbe  essere  persona  grata  a Roano , bea 
pratica  , e amorevole  della  città  . 
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Narrò  Monsignore  Reverendissimo  a Roano  quel- 
lo , clie  questa  mattina  gli  aveva  detto  quell’  uomo 
del  Savello  , secondo  che  per  la  alligata  si  scrive  : 
dice  elle  glt  alzò  il  capo  , e disse  , che  gli  era  un 
matto,  allegando  avere  lettere  de’  59  del  passato,  che 
dicieno  , che  in  molto  maggior  miseria  si  trovavano 
i nimici  che  li  Franzesi  , perchè  erano  nell’acqua 
alle  cinghie,  avevano  meno  coperte,  e più  carestia, 
per  non  avere  da  spendere,  e che  i Franzesi  erano 
del  medesimo  animo  sono  stati  per  infoio  qui  cl’ an- 
dare innanzi,  se  Tacque  di  cielo,  e di  terra  gli  la- 
scerauno  . Ho  parlato  poi  questa  sera  ad  un  vostro 
cittadino,  che  ha  parlato  al  Salvalago  da  Pistoja , che 
dì  fa  venne  di  campo  , e dice,  che  è stato  nel  campo 
de’ Franzesi,  e degli  Spagnuoli  pili  d’ un  pajo  di 
volte  da  3 settimane  in  qua  , per  conto  di  riscattare 
certi  prigioni , e -le  parole  e relazioni  di  detto  Sal- 
valago si  accostano  più  a quello  , che  dice  Roano  , 
che  a quello  , che  dice  quel  Savellesco  : il  line  giu- 
dicherà tutto  , al  quale  io  mi  rapporto  . 

Il  marchese  di  Mantova  partì  jeri  mattina  di  qui 
per  a cotesta  volta  , ed  è quartanario  . Raccontan- 
domi a VV.  SS.  Q uae  bene  valecuit . 

2 Decembris  i5o3  Romae . 

servitor 

Nicolaus  Mach iav ellus  Secret . 

Avendo  scritto  , e volendo  suggellare  la  presente, 
giunse  la  staffetta  di  VV,  SS.  contenente  presa  di 
don  Michele , e perchè  jermattina  ci  fu  questa  nuo- 
va , e jarsera  vi  se  ne  scrisse  a lungo , e dissesi  quello 
che  al  Papa  ne  occorreva,  come  quelle  intenderanno 
per  Breve  di  Sua  Santità,  che  si  mandò  con  le  lettere 
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nostre  ; ed  avendomi  detto  Giovanni  Pendolimi  averle 
mandate  questa  notte  passata  sicuramente  , non  re- 
plicherò altro  « quelle  -,  e non  ostante  , che  tale  com- 
missione fussi  eseguita , ho  nondimanco  mandate  le 
lettere  a Monsignor  Reverendissimo  di  Volterra  a 
palazzo  , che  per  essere  tre  ore  di  notte  , non  si  va 
peJ  nosti  pari  molto  sicuro  per  Roma  . Raccontati'' 
domi  ilerum  alle  SS.  Vostre  . 

XXXVIII. 

Magnifici  Domini  eie. 

Scrissi  jeri  dua  lettere  alle  SS.  VV. , le  quali  vi  fieno 
portate  da  questo  medesimo  corriere,  che  si  è in- 
dugiato a partire  questa  sera , e secondo  intendo 
ne  verrà  a cotesta  volta  intorno  a 3 ore  di  notte  . 
Allegai  per  V ultima  mia  1’  arrivata  della  . A . vostra 
contenente  la  presura  di  don  Michele;  ed  essendo 
come  io  dissi  stato  al  Papa , e di  già  avendone  Sua 
Santità  scritto  alle  SS.  vv.  non  occorreva  fare  altro 
in  questa  causa,  pure  si  fece  intendere  tutto  al  Papa, 
e ne  risultò  il  medesimo  effetto  che  si  disse  per  la 
mia  del  primo  , cioè  che  Sua  Santità  ne  mostrò  pia- 
cere, e dipoi  lo  chiese  con  grande  istanza,  e pargli 
essere  certo  che  non  gli  abbi  ad  essere  negato , e 
oggi  sorridendo  soggiunse,  che  desiderava  di  parlargli 
per  imparare  qualche  tratto  da  lui  , per  sapere  me- 
glio governare  la  Chiesa . Dissi  per  1’ ultima  pure  di 
jeri,  come  Piero  d5  Oviedo  insieme  con  quello  man- 
dato del  Papa  doveva  partire  questa  mattina  per 
venire  a cotesta  volta  , con  contrassegni  delle  for- 
tezze ; sappiuo  VV.  SS.  come  e’ non  è ancora  partito; 
la  cagione  è , perchè  trattando  il  Papa  con  il  duca 
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questa  consegnazione  della  fortezza  per  via  amica  - - 
bile,  come  altra  volta  si  è scritto  , il  duca  predetto 
sta  in  sul  tirato,  ed  è in  sul  volere  cauzioni,  e 
guardarla  nel  sottile  , nè  il  Papa  lo  vuole  sforzare 
per  ancora;  le  cauzioni,  clic  gli  addomanda  è,  che 
Roano  gli  prometta  , e soscriva  dì  sua  mano , quanto 
il  Papa  gli  dice  voler  fare,  e in  effetto  eniri  come 
mallevadore  al  Papa  della  fede  sua , il  che  Roano 
ìnfìno  a qui  ricusa  , e non  si  crede  che  lo  prometta 
in  alcun  modo,  nè  per  alcun  conto,  e cosi  si  è 
dibattuta  questa  cosa  tutto  dì  d’oggi,  e in  fine  è 
opinione , che  domattina  sanza  altra  promessione  di 
Roano,  messer  Pietro  sia  per  venire  co’  contrasse- 
gni » e così  pare  che  questo  duca  a poco  a poco 
» sdruccioli  nello  avello  . » 

Sono  stati  oggi  a Monsignore  Reverendissimo  di 
Volterra  certi  giovani  Romani,  di  questi  che  sono 
gentiluomini  del  duca,  e si  sono  doluti,  che  rice- 
vendo i mercanti  vostri  buona  compagnia  in  Roma, 
che  i loro  uomini , e loro  robe , che  erano  con  don 
Michele  sieno  state  prese  e rubate , e così  si  dole- 
vano, e minacciavano  . Rispose  loro  il  Cardinale  per 
le  rime,  e disse,  che  i vostri  mercatanti  venivano 
disarmati  a Roma  , e per  fare  loro  utile  , non  per 
fare  danno  / e che  se  gli  erano  suli  svaligiati,  era 
per  le  iniurie,  che  gli  aveno  per  lo  addreto  fatto  a 
quelli  uomini , e che  di  nuovo  venivano  sanza  si- 
curia,  saìvocondotto  per  farne  deli' altre  . Àndorno- 
sene  in  effetto,  come  e}  vennono  ; tamen  Monsignore 
Reverendissimo  ricorda,  che  gli  è bene  mettere  tutti 
i segni  ; e se  fussi  da  fare  come  questi  altri , che  sono 
siiti  saccheggiati  dal  duca  , i quali  hanno  intimate  le 
querele  loro  , e procedono  contro  di  lui  via  ordinaria, 
c già  sono  segnate  le  supplicazioni  : e tra  questi  sono 
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il  duca  d’ Urbino,  che  si  richiama  di  200  mila  du- 
cati, e San  Giorgio  di  5o  mila  per  conto  de?  nipoti  ; 
il  che  quando  voi  facciate,  potrete  sempre  giustifi- 
care questo  nuovo  accidente  con  la  demoslrazione 
dei  danni  ricevuti  . 


La  condotta  di  Gianpauìo  rimane  sospesa  per  la 
parte  vostra,  e la  cagione  è che  Roano,  come  altre 
volte  dissi , si  tiene  non  bene  contento  di  lui  , per 
avergli , poiché  gli  diè  licenza  che  gli  andassi  a Peru- 
gia , comandato  molte  cose  che  facci,  e lui  nonne 
ha  fatto  mai  alcuna , e per  ancora  non  si  è condotto 
qui  con  tutte  le  lettere  scritte  , e danari  pagati  ec. 
Ha  paura  Monsignore  Reverendissimo  , se  non  si  pensa 
di  rimediare  in  qualche  modo , che  Roano  e il  re 
non  abbino  messo  con  tanti  danari  costui  a cavallo  , 
e che  un  altro  se  lo  abbi  a godere;  perchè  non  ci  è 
altro  rimedio,  se  non  che  questa  andata  si  ratifichi 
con  sicurtà  vostra,  pensa  che  questo  si  possa  con- 
durre qui  quando  Gianpauìo  con  la  sua  compagnia 
arrivassi  avanti  che  il  Cardinale  partissi,  e parlassigli, 
c mostrassisi  ad  ordine*,  e pure  quando  il  Cardinale 
partissi,  che  Gianpauìo  non  fussi  arrivato,  giudi- 
cherebbe che  fussi  bene  ne  facessi  ogni  opera  voi  di 
costà  , perchè  avanti  che  gli  uscissi  di  Toscana  la 
cosa  avessi  il  pieno  suo  , perchè  quando  la  non  sia 
condotta  al  fine,  dubita  che  non  ne  avvenga  quanto 
si  è detto  . T' ale  Le  . 

Romae  dìe  3 Dccembris  i5o3. 


servito r 

Nicolavs  Maclavellvs  Secret. 
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XXXIX. 

Magnifici  Domini  cte. 

P ià  per  seguire  1’  usanza  di  scrivere  alle  SS.  VV. 
ogni  dì,  che  per  necessità,  scriverò  la  presente,  e 
mi  rimetterò  a tutto  quello  scrissi  jeri  e 1’  altro  per 
tre  mie  lettere  , le  quali  vennono  in  costà  per  un 
fante  di  Lione  , die  fu  spacciato  questa  notte;  solo  dirò 
di  nuovo  a quelle,  come  questo  dì  è suto  Concistoro 
pubblico  , e solisi  pubblicati  quelli  Cardinali  , che  io 
scrissi  a Vostre  Signorie  erano  suti  disegnati  . Dì 
nuovo  ancora  fo  intendere  a quelle,  come  in  questi 
Franzesi  sono  nuove  per  un  uomo  apposta,  il  quale 
giunse  dua  ore  fa,  come  gli  Spagmiòli  aveno  con- 
dotte certe  barche  per  terra  , e messele  nel  Garigliano, 
e disegnavano  con  quelle  urtare  il  ponte  fatto  dai 
Franzesi,  e ancora  affuocarne  qualcuna  di  dette  bar- 
che per  vedere  d’ incenderlo  , e dato  tale  ordine  spin- 
sono  ad  un  tratto  le  barche  per  acqua,  e assaltarono 
per  terra  il  bastione  , che  1 Franzesi  guardano  dal 
lato  di  là  del  fiume  ; d’  onde  i Franzesi  gagliarda- 
mente  ripararono  all’uno,  e all’altro  insulto,  e hanno 
morti  delii  Spagnuoli  circa  3oo,  e prese,  e affon- 
date le  barche  : così  è riferita  la  cosa , e chi  la  di- 
pinge è Frahzese  . 

Domani  si  va  a Santo  Ianni , e ordinasi  una  bellu 
festa,  se  il  tempo  non  la  guasta  . Raccomandomi  a 
W,  SS.  : siamo  ad  ore  1 8 , e se  altro  accaderà  oggi , 
Suppliremo  domani  . 

Die  4 Decembris  i5o3. 

sersntor 

t Nicolavs  Maclavbllus  , 
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XL. 

Magnìfici  Domini  eie. 


Xl  vanti  jeri  scrissi  1’  ultima  mia  alle  SS.  VV.  , per 
questa  mi  occorre  significarvi , come  poicliè  io  ebbi 
scritto  la  mia  dei  4 , partì  Pietro  d’  Oviedo  , e l’uomo 
del  Papa  con  contrassegni  ec.  , dovrebbeno  venendo 
per  le  poste  essere  a quest’ ora  costì,  e W.SS.  a ran- 
no loro  parlato  di  bocca  ; cosi  doverebbe  essere 
arrivato  il  Vescovo  di  Raugia,  e con  lui  arete  parlato, 
e dipoi  ordinato  e provveduto  ) secondo  che  la  oc- 
casione, e le  qualità  degli  ajuli  vi  ara  concesso. 
Qui  non  si  è pensato  poi  ad  altro , che  a festeg- 
giare, e tuttavolta  si  pensa,  e jeri  ne  andò  il  Papa  a 
Santo  Ianni  solennemente,  d’ onde  non  tornò  prima 
che  a 4 ore  di  notte , e Domenica  prossima  ne  va 
a San  Paulo,  et  essi  comandato,  che  i tabernacoli, 
archi  trionfali  , e templi  fatti  per  le  strade  non  si 
levino,  perchè  vuole  Domenica  essere  veduto  con 
la  medesima  pompa.  Ricevei  una  vostra  dei  dua  , e 
benché  vi  fussi  su  qualcosa  di  momento  per  la  ve- 
nuta del  conte  di  Pitigliano  in  Romagna,  non  se  ne 
è fatto  altro , per  le  cagioni  dette  . Aspettasi  dal 
Papa  , e da  tutta  Roma  don  Michele  con  una  gran- 
dissima festa  , e desidererebbouo  che  ci  bissi  Dome- 
nica per  poterlo  menare  innanzi  al  trionfo  ; tamen 
e’  sei  torranno  ogni  volta  , e ha  sempre  il  ben  venuto  . 

Del  campo  de’Franzesi  e Spagnuoli  non  s’in- 
tende altro  : sonsi  cominciati  a parlare  Roano  , e 
1’  anibasciadore  Spaglinolo  . Dicesi  che  il  Papa  ha 
mandato  uno  a Consalvo  , per  condurre  una  iriegua 
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fra  loro  ; e se  non  nasce  in  questo  mezzo  qualche 
sdrucito,  se  fie  sta  con  buona  speranza, 

Dissesi  alle  SS.  VV.  per  altra  mia,  come  tenendosi 
Monsignor  di  Roano  mal  contento  di  Gianpaolo,  era 
da  dubitare,  che  non  si  fussi  messo  a cavallo  con  li 
danari  dei  Franzesi,  e che  un  altro  se  lo  godessi; 
nè  pareva  che  fussi  altro  rimedio  a questo , se  non 
che  Gianpaulo  si  abboccassi  con  Roano,  o qui  o 
per  la  via , e gli  mostrassi  volerlo  servire,  ed  essere 
ad  ordine,  e che  dipoi  voi  costì  vedessi  destramente 
di  dare  perfezione  alla  condotta,  perchè  conducen- 
dosi si  tirerebbe  una  posta  molto  a proposito  , ma 
se  Gianpaulo  non  gli  parla,  non  et  sarà  rimedio  al- 
cuno , perchè  è diventato  come  un  aspido  verso  di 
lui,  e giurato  infinite  volte  da  soldato,  che  se  noti 
gli  rende  i suoi  danari , quando  e’  non  possa  offen- 
derlo lui,  lo  darà  in  preda  a qualunque  vorrà  accordo 
seco,  o Italiano  o Oltramontano  ; e dice  avere  in- 
teso, che  gli  avea  promesso  a Bartolommeo  d’ Alvi  ano 
di  non  andare  mai  nel  reame  cotiiro  agli  Spaglinoli , 
e vedutone  poi  qualche  segno,  lo  crede  indubitata- 
mente . Dal  canto  di  qua  per  rimediare  a questo 
inconveniente,  si  è scritto  questa  sera  a Gianpaulo , 
e gli  ha  scritto  Volterra  e io  , ciascun  di  per  se , e 
parlatogli  in  volgare,  e impostogli,  che  cerchi  di 
parlare  a Roano  a cammino,  se  non  vuole  rimanere 
vituperato,  inimico  dei  Frìanzesi,  e poco  amico  di 
VV.  SS.  Dassene  questo  avviso  costì , acciò  VV.  SS. 
sappine  dove  si  trova  la  cosa  , e possino  pensarci , 
e farci  quella  opera  giudicheranno  convenire  al  bene 
pubblico  . 

Parte  Roano,  come  è detto  , o venerdì,  o sabato 
prossimo  , e con  lui  viene  V Ambasciadore  dell’  Im- 
peratore ; è gli  suta  confermala  la  sua  legazione  di 
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Francia  . Ricorda  Monsignore  Reverendissimo  di  VoL 
terra,  che  si  facci  incontrare  a dua  o tre  personaggi 
di  qua  da  Siena  almeno  una  giornata  , per  possere 
ragionare  con  lui  qualche  cosa  in  benefìzio  della  citta, 
e massime  circa  Montepulciano,  e Pisa.  E così  ri- 
corda , che  si  mandi  uno  seco  , che  sia  presente 
Quando  e’ si  abbocca  con  Io  Imperadore  , il  che  giu- 
dica utile  per  ogni  rispetto . 

Il  duca  Valentino  si  sta  così  cerimonialmente  in 
camera  di  Roano,  e jeri  rispetto  alla  festa,  fu  dato 
in  guardia  a Gastei  del  Rio  , che  lo  osservassi  , il 
quale  lo  menò  a desinare  a Belvedere,  e 1J  intrattenne 
onestamente  tutto  dì . Credesi  che  come  Roano  parte, 
e5  sarà  messo  in  Castello  a buon  fine.  Raccomandomi 
alle  SS.  VV.  Quae  felices  valeant , et  din  . 

Romae  die  6 Decembris  i5o3. 

servitor 

Nicolaus  Maclavelljjs  Secret. 

XLI. 

Magnifici  Domini  eie. 

Le  SS.  VV.  si  ricorderanno  quello  scrissi  loro  a 
dì  28  del  passato  . È stato  nuovamente  con  Volterra 
1’  Ambasciatore  dell5  Imperatore,  e gli  ha  detto  : Mon- 
signore, voi  non  pensate  a quello  che  io  vi  ho  detto 
qualche  volta,  nè  ine  ne  date  risposta  alcuna,  ep- 
pure sarebbe  bene  pensarvi , e rispondermi  ; ed  io 
vi  dico  di  nuovo,  che  Y Imperatore  passerà,  e che 
vuole  trarre  da  Pisa  due  comodità,  danari  presenti, 
e censo  in  futuro  , e daranne  la  possessione  a chi  più 
danari  glie  ne  darà.  Rispose  il  Cardinale  che  non 
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gli  poteva  rispondere , ma  che  venendo  lui  costi  con 
Roano  ne  poteva  parlare  con  yoì  , e da  voi  averne 
risposta . Rimase  paziente , e nel  parlare  dipoi  di 
questo  accordo  disse,  che  fra  un  mese  e’  sarebbe  ad 
agni  modo  fatto  tra  l’ Imperatore  e Francia , e che 
una  condizione  tra  1’  altre  vi  sarebbe , che  si  salvas- 
sero gli  amici  l’uno  dell’altro,  eccetto  che  quelle 
cose,  dove  alcuno  de’ detti  re  avessero  ragione,  etiain 
che  le  fossero  dell’  amico  dell’  altro  . Disse  ancora 
che  i Viniziani  cercavano  di  fare  punto  qui  , e che 
e’  fosse  loro  lasciato  quello  avevano  preso  . Replicò 
Volterra  che  questi  erano  quelli  modi,  che  toglievano 
all’  Imperatore  e a Francia  una  bella  occasione  di 
farsi  grandi  in  Italia  , e tenere  sicuramente  gli  stati 
loro , accrescendo  forze  a’  potenti , come  erano  i 
Viniziani , e togliendo  forze  ai  manco  potenti,  come 
voi  . E perchè  non  poteva  fare  non  lo  dicesse , la- 
nieri quando  il  dire  non  bastasse  , vedeva  le  SS.  VV. 
Volte  in  modo  ad  esser  prima  d’  accordo  co’  Vini- 
ziani, che  un  altro  lo  avesse  pensato  j e penseranno 
elleno  solum  a’  casi  proprj  , quando  esse  solimi  in- 
sospettiscano di  essere  smembrate  , e lasciate  a discre- 
zione d’  altri  . Parve  a Volterra  che  queste  parole  lo 
frenassino  un  poco  , e lo  tenessero  sopra  di  se , e ne  lo 
rimandassono  più  umile  . Passerà  di  costi  cou  Roano  , 
e VV.  SS.  aranno  in  questo  mezzo  pensato  di  trava- 
gliare seco  con  utile  della  città;  e se  scrive  , . . . (i) 


(i)  Questa  lettera  e la  seguente  sono  estratte  da  un  MS. 
di  Giuliano  de’  Ricci  , che  dice  averle  copiato  cosi  imperfetti», 

Et-r  esser  cavate  da  un  pezzo  di  carta  tutto  lacero  e guasto  . 

a lettera  seguenie  è diretta  a uno  de1  principali  cittadini  di 
Firenze,  e forse  a Fiero  .Soderim  Gonfaloniere. 


Alla  corte  di  rómAT 


479 


XL1I. 

31agnrfice  Vìi'  ctc» 

Ho  ricevuto  la  vostra  de’  21,  ancorché  io  non 
intenda  la  soscrizione,  ma  panni  riconoscervi  alla 
mano,  e alle  parole  . Pure  quando  io  in5  ingannassi , 
il  risponderne  a voi  non  sarà  male  allegato , nè  fuora 
di  proposito  . Voi  mostrate  il  pericolo  che  porta  il 
resto  di  Romagna , essendo  perduta  Faenza  . Accen- 
nate che  vi  bisogna  pensare  a’ casi  vostri,  non  si 
provvedendo  altrimenti  per  chi  può  e dovrebbe . 
Dubitate  che  il  Papa  non  ci  sia  consenziente  ; siete 
ki  aria  nello  evento  delle  cose  Francesi;  ricordate 
che  si  ricordi , e si  solleciti . E benché  tutte  que- 
ste cose  medesime  mi  sieno  state  scritte  dal  pub- 
blico , e che  si  sia  risposto  sì  largamente , che  voi 
sullo  scrivere  fatto  ne  possete  consigliare,  tanien 
per  non  mancare  all’  ufìzio  ancor  con  voi , avendo- 
mene invitato,  vi  replicherò  il  medesimo,  e parlerò 
in  volgare,  se  io  avessi  parlato  con  1’  ofizio  in  gram- 
matica , che  non  mel  pare  aver  fatto  . Voi  vorreste 
una  volta  che  il  Papa  e Roano  rimediassino  a'  casi  di 
Romagna  con  altro  che  con  parole  , giudicando  che 
le  non  bastano  a’  fatti , che  fanno  ed  hanno  fatto  i 
Viniziani  , e ci  avete  fatto,  sollecitare  1'  uno  e l’altro 
in  quel  modo  che  voi  sapete  ; di  che  ne  sono  nate 
quelle  risoluzioni  die  vi  si  sono  scritte,  perchè  il 
Papa  spera  che  i Viniziani  abbino  a compiacerlo, 
e Roano  crede  o con  pace  o con  tregua  o con  vit- 
toria essere  a tempo  a ricorreggere , e stanno  ciascuno 
di  loro  sì  (issi  in  queste  opinioni , che  non  vogliono 
porgere  orecchi  a nissuno , che  ricordi  loro  alcuna 
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cosa  fuori  di  questa  ; e perciò  si  può  fare  questa  con- 
clusione, che  di  qua  voi  non  aspettiate  nè  genti  nè 
danari  , ma  solo  qualche  breve  , lettera,  o ambasciata 
monitoria  , che  fieno  anche  più  o meno  gagliarde , 
che  saranno  più  o meno  possenti  li  rispetti  che  debba 
avere  il  Papa  e Francia  . i quali  quanto  e*  possano 
o debbano  essere,  voi  lo  possete  giudicare,  guar- 
dando Italia  in  viso  ; e pensare  dipoi  a'  casi  vostri , 
veduto  ed  esaminato  quello  che  si  può  fare  per  altri 
in  sicurtà  vostra,  ed  inteso  quello  che  si  può  sperare 
di  qua  ; perchè  quanto  a quello  che  si  può  sperare 
al  presente , non  si  può  più  replicarlo , che  io  l5  ho 
già  detto.  Soggiuguerò  sol  questo,  che  se  altri  ri- 
cerca Roano  o le  vostre  genti  , o potersi  servire  di 
Gio.  Paolo , bisogna  mostrare  di  volerle  o per  di- 
fendere lo  staio  vostro E di  questo  non  se 

gli  può  ragionare,  che  si  altera  come  un  diavolo, 
chiamando  in  testimonio  Iddio  e gli  uomini , che  è 
per  mettersi  l’arme  lui  quando  alcuno  vi  torcesse 
un  pelo,  o per  volere  ajutare  che  Romagna  non  pe- 
ricliti,  ed  a questo  pensa  essere  a tempo,  come  è 
detto.  Questo  è in  substanza  quello  vi  si  può  scrivere 
delle  cose  di  qua , nè  credo  per  chi  vi  ha  scrivere  il 
vero , vi  si  possa  scrivere  altro  , 

XLIII. 

Magnìfici  Domini  etc. 

Jeri  scrissi  1’  alligata,  e per  questa  significo  alle  SS. 
VV.  come  Roano  parte  domani  a ogni  modo,  e andrà 
ad  alloggiare  a Bracciano  domandassero.  E stato  oggi 
visitato  da  tutti  i Cardinali  di  questa  corte,  e vera- 
mente egli  è in  buona  grazia  con  ogni  uomo  , per 
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essere  stato  trovato  più  facile  e più  umano  , che  non 
si  sperava,  essendo  gran  signore,  e Franzese.  Il  Va- 
lentino rimarrà  qui  secondo  mi  è suto  detto  ; dà  parte 
ancora  , che  pubi  ice  si  dica,  che  ne  venga  séco  . Ri- 
cordasi di  nuovo  a VV.  SS,  il  farlo  incontrare  per  le 
cagioni  già  dette  . 

Parlai  con  Antonio  Segni  dei  casi  del  Mollino; 
hammi  detto  questa  sera , che  domani  mi  saprà  dire 
qualche  cosa . 

Ricordasi  alle  SS.  VV.  di  pensare  a questo  sva- 
ligiamento di  don  Michele  in  modo,  che  questi  Ro- 
mani non  faccino  come  Paulo  Orsino  . Scrissesi  il 
modo  altra  volta  , e di  nuovo  si  ricorda  : Nalele . 

Iiomae  die  7 Decembris  i5o3. 

servitor 

Niccolo  Machiavelli  Secret . 
XLIV. 
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Jersera  ricevei  le  vostre  dei  4 e 7 , alle  quali  non 
contenendo  altio,  che  la  ricevuta  di  molte  mie  let- 
tere infìno  a quel  dì,  e la  giunta  di  Raugia  , e di 
messer  Pietro  d’ Ovieda,  e anche  rimettendovi  voi 
a quello  mi  scriverete  per  altra,  non  occorre  rispo- 
sta . Scriverò  la  presente  per  servare  la  consuetudine 
dello  scrivere,  e la  manderò  per  il  procaccio  non 
importando  molto,  perchè  della  partita  di  Roano  vi 
scrissi  a dì  f»  e 7 , e vennono  le  lettere  per  un  fante 
di  Lione  spacciate  da  questi  del  Bene  in  diligenza,, 
le  quali  credo  a quest5  ora  sieno  giunte  costì.  Partì  il 
Cardinale  di  Roano  jeri,  come  io  dissi,  ma  non  and« 
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già  a Bracciano,  nè  sì  discosto  di  qui  due  miglia;  questa 
sera  alloggerà  a Bracciano  , e ue  viene  costi , per  anda- 
re dipoi  in  Lombardia.  Non  si  ricorda  quello,  che 
altre  volte  si  è scritto  ; e d’ incontrarlo  , e di  mandare 
con  lui  verso  Àiamagna , stimando  che  di  già  le  SS.  YV. 
ne  abbino  fatto  deliberazione  . Il  duca  Valentino  è vi- 
maso  in  parte  delle  stanze,  die  teneva  in  palazzo 
detto  Roano,  e questa  notte  fu  guardato  da  uomini 
del  Rapa  , Credesi  per  non  avere  questa  noja  , che 
il  Papa  lo  metterà  in  Castello,  ancora  che  si  dica 
in  vulgo  di  molte  cose  , cioè  else  il  Papa  ha  pro- 
messo a Roano  lasciarlo , auto  che  lui  aia  quelle 
fortezze,  e che  si  dà  al  Prefettino  la  sua  figliuola, 
e per  dota  se  gli  dà  la  Romagna  ec. 

Le  SS.  YV.  mi  commettono,  che  io  scriva  loro 
quello,  che  fanno  i Franzesi  e gli  Spaglinoli,  c 
come  si  truovano , e dove  gii  stanno,  e quello  che 
se  ne  dica  , e si  creda  . Rispondo  averne  scritto  a 
di  2 1 del  passato  largamente  , e che  si  trovano  in 
quel  medesimo  essere  V un  campo  e l’altro,  e tanto 
in  peggior  grado , quanto  egli  hanno  più  stentato  ; 
e per  replicarlo  dico  , che  i Franzesi  più  settimane 
sono  gittorno  un  ponte  sul  Garigìiano,  e presano  la 
ripa  di  là,  e vi  feciono  un  bastione,  e quello  hanno 
tenuto  , e tengono  ; nè  sono  altri  Franzesi  di  là  dal 
Garigìiano,  se  non  quelli  lauti,  die  guardano  quel 
bastione,  clic  non  passano  200  fanti;  tutto  l’altro 
esercito  Franzese  è di  qua  dal  Garigìiano,  e il  quarto 
ne  è presso  a quel  ponte,  gli  altri  tre  quarti  sono 
discosto  5 , 6 e io  miglia  alle  stanze  .Gli  Spagnuoli 
si  trovano  di  là  dal  Garigìiano,  e hanno  fatto  un 
fosso  distante  un  miglio  a quel  bastione  , e in  sul 
fosso  dua  bastioni , e gli  guardano  , e appresso  sta 
buona  parte  del  loro  esercito  , e il  resto  è disteso 
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alle  stanze.  Sta  così  1’  uno  e 1’  altro  campo  , non  si 
possono  appiccare,  nè  possono  sforzare  l’un  l’altro, 
impediti  dall’ acque  del  fiume,  da  quelle  che  sono 
piovute,  e che  piovono  ; stanno  in  disagio  grandis- 
simo tutti  a due,  credesi  che  chi  la  durerà,  la 
vincerà,  ora  chi  la  durerà  più  non  si  può  intendere, 
perchè  qui  se  ne  parla  come  in  ogni  altro  luogo  , 
secondo  le  passioni  3 e non  eh’  altro  , quelli  che  ven- 
gono di  campo  son  varii  nelle  opinioni  ; bisogna 
riportarsene  allo  evento  . Questo  è vero  che  gli  Spa- 
glinoli hanno  a questi  dì  tentato  molte  volte  di 
rompere  il  ponte,  e di  cacciarli  da  quel  bastione, 
come  io  scrissi , e non  è ancora  loro  riuscito  . Così 
stanno  le  cose  di  costoro,  così  le  scrissi  a dì  2 1 ; 
non  hanno  mutato  poi  altro  viso , nè  io  saprei  come 
altrimenti  le  dipignere  alle  SS.  \7V.  , e quando  le 
variassino  ne  avviserò  ; non  variando  non  saprei  che 
mi  dire  , a volerne  dire  il  vero  . 

Dissi  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  come  avevo 
parlato  con  Antonio  Segni,  secondo  le  commissioni 
di  VV.  SS.  : questo  dì  è stato  a me  detto  Antonio  , 
e dettomi  avere  parlato  con  il  Mottino  , e ritratto 
da  lui  in  somma  questo  : che  la  sua  condotta  coi 
Franzesi  finì  il  dì  di  Santo  Andrea  passato  , e che 
non  si  vuole  più  ricondurre  con  loro  a pregio  ve- 
runo ; dice  bene  , che  non  ha  potuto  , e non  può 
avere  licenza  da  loro  , e che  è tuttavia  dreto  a Sau 
Severino  per  averla.  Dice  che  verrà  volentieri  a ser- 
vire VV.SS.  , ma  che  non  ha  fretta,  e ha  dua  galee  , e 
che  non  ne  vorrebbe  lasciare  alcuna,  ma  servire  con 
dette  dua  galee,  e sarebbe  contento  a 900  ducati  di 
camera  il  mese  ; le  sicurtà  darà  quelle  , che  chie- 
deranno VV  SS.  Dice  ancora  che  oltre  alle  dua  galee, 
ha  un  suo  fratello,  che  ha  tre  brigantini , e con  3 00 


fiorini  il  mese,  verrebbe  domani  a servirvi  con  tutti 
tre  . Le  SS.  VV.  considereranno  ora  quello  che  fa  per 
loro,  e ne  risponderanno.  Raccontandomi  a quelle, 

Romae  die  9 Decembris  i5o3. 

servitor 

Ni  col  a us  Mac  ih  a ve  el  us 
Secretarius  Florentinus  . 
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Ocrissi  a dì  9 l’ ultima  mia,  e la  mandai  per  il 
procaccio  , la  quale  doverrà  essere  costì  all’  ora  di 
questa,  partendosi  questa  sera  un  corriere,  come 
intendo  ; e perchè  io  dissi  per  quella  della  partita  di 
Roano,  e di  quanto  avevo  ritratto  dell’animo  del 
Mollino , secondo  mi  riferisce  Antonio  Segni,  mi 
rimetto  a quella . Comparse  dipoi  1’  ultima  vostra 
deili  8 dì  ; e si  è conferito  con  Castel  del  Rio  quanto 
scrivete  di  Raugia,  e de’dua  mandati  co’ conts^sse- 
gni , Mostrò  avere  notizia  di  tutto  , e disse  che  il 
Papa  non  potrebbe  tenersi  più  contento  di  Vostre 
Signorie,  e questo  medesimo  mi  affermò  San  Gior- 
gio , al  quale  edam  conferii  gli  avvisi,  talché  si  vede  , 
Raugia  ha  scritto  bene  al  Papa  , e fatto  fedele  rela- 
zione delle  opere  di  Vostre  Signorie . Mostrò  ancora 
V uno  e 1’  altro  sapere  degli  Oratori  Forlivesi  che 
vengono,  e alla  giunta  loro  per  Monsignore  Reve- 
rendissimo, o per  me,  si  farà  quanto  Vostre  Signorie 
commettono  . 
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Di  don  Micliele  (i)  non  me  ne  sondo  stato  detto 
altro , non  ho  che  dirne  alle  Signorie  Vostre;  quando 
mi  fussi  mosso  alcuna  cosa  , ne  avviserò  . Ricordasi 
con  reverenza  rispondere  al  Breve  del  Papa,  e così 
che  si  pigli  questa’  cosa  in  modo  , che  fenili  più  il 
Pontefice  nella  benevolenza  di  cotesta  città . 

Di  Citerna  intendo  quanto  scrivete;  e Monsignore 
dice.,  che  in  simili  terre  non  si  manda  se  non  il 
castellano  a guardia,  e a cura  di  esse;  sicché  le  Si- 
gnorie Vostre  si  risolvino  , e mandino  il  nome  del 
Connestabile , quando  le  voglino  pigliare  questo  par- 
tito, e ordinino  etiam  d’onde  si  abili  a trarre  il 
danajo  . 

Quanto  al  dare  le  querele  vostre  cpntro  il  Va- 
lentino, bisogna  che  chi  le  dà  abbi  il  mandato  di 
Vostre  Signorie  a fare  questo;  pertanto  o le  ordi- 
nino qui  chi  per  loro  , o le  lo  dieno  ad  un  di 
questi  Oratori,  che  vengono,  il  che  ila  forse  miglior 
partito . 

Il  duca  Valentino  si  trova  in  quel  luogo,  dove 
dissi  si  trovava  nella  mia  de’  g dì,  e si  aspetta  la  re- 
soluzione, che  faccino  quelli  Stati  di  Romagna;  e 
de’  Franzesi  non  ho  altro  che  scrivervi , che  per  quella 


(i)  Questo  don  Michele  da  Coreglia  , nominato  molte  volte 
in  queste  lettere  , quantunque  da  Pietro  Parenti , Ist.  MSS.  ec 
sia  delio  Spagnnolo  , era  Veneziano  , come  si  deduce  da  una 
lettera  di  Niccolò  degli  Alberti  , Capitano  e Commissario 
d1  Arezzo  per  la  Repubblica  di  Firenze  in  data  de’  16  Luglio 
1607.  Questi  dopo  aver  servito,  come  esso  medesimo  dice, 
qualche  re  , e due  Pontefici  , e rimase  al  servizio  del  duca 
Valentino,  fu  dai  Fiorentini  preso  verso  il  fine  di  Novembre, 
nel  tempo  medesimo,  die  svaligiarono  le  genti  del  duca,  che 
eran  venute  senza  salvocondoito  sul  nostro  dominio.  Nel  Gcn- 
najo  del  iòoj  fu  dalla  Signoria  consegnato  al  Papa  Giulio  11, 
che  instanteroente  lo  richiese,  da  cui  fu  poi  restituito  nel 
mese  d’ Aprile  j5o6,  e renne  al  soldo  de’  Fiorentini. 
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si  dira,  alla  quale  mi  rimetto.  Credesi  , se  questi 
tempi  vanno  innanzi,  che  potrehbono  ad  ogni  modo 
tentare  qualcosa  quelli  dua  eserciti  1’  uno  contro 
all5  altro  . 

Le  Si  gnorie  Vostre  mi  commettono,  che  io  parta 
con  Roano  per  a cotesta  volta , e quando  fussi  partito 
ne  venghi  in  diligenza  per  essere  costi,  prima  che 
Sua  Signoria . La  lettera  giunse  jeri , e Roano  parli 
sabato,  talché  conveniva  venissi  per  . A . , e questo  mi 
era  molto  difficile  a fare,  sendo  infetto  d5  una  ma- 
lattia comune , che  è in  questa  città  , e queste  sono 
tosse,  e catarri,  cìie  intruonano  ad  altri  il  capo,  e 
il  petto,  in  modo  , che  una  agitazione  violenta,  come 
la  posta  , mi  arebbe  fatto  danno  . Àrei  nondimeno  , 
desideroso  d’  ubbidire,  tentato  la  fortuna  , ma  Mon- 
signore Reverendissimo  di  Volterra  non  mi  ha  con- 
cesso  il  partire  , parendogli,  avendo  a differire  ancora 
gli  Àmbasciadori  un  20  dì,  come  voi  accennate, 
ohe  il  rimanere  qua  sanza  uno  instrumento  , del  quale 
lui  si  potesse  valere  per  le  cose  pubbliche , fussi  a 
lui  carico  , e dannoso  alla  città,  nè  si  è risoluto  altri- 
menti, e io  facilmente,  e credo  che  sarà  con  buona 
grazia  delle  Signoria  Vostre,  ho  ceduto  alla  autorità 
di  Sun  Signoria , costretto  dall’affezione,  che  io  veggo 
che  porta  alla  città , e dalla  fede  che  meritamente  da 
ciascuno  costì  gli  debbe  essere  prestata  ; tamen  ese- 
guiremo quanto  sopra  questo  dal  primo  avviso  delle 
Signorie  Vostre  mi  sarà  ordinato  . Bene  vedete  . 

Die  12  Decembris  i5o3.  Remine  . 

servilor 

Nicoljus  Maciiiaf-ellus  Secret . 

Erami  «scordato  significare  a Vostre  Signorie  ? 
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come  certi  Gentiluomini  Romani  hanno  dato  le  in- 
cluse note  di  robe  perdute  a Monsignore  di  Volterra  , 
le  quali  si  sono  promesse  mandare  costi  , e racco- 
mandare i casi  loro  . Vostre  Signorie  ne  risponderanno 
quello  parrà  loro . 

XLVI. 

Magnifici  Domini  ctc. 

Partendo  questo  corriere  all’ improvviso,  scriverò 
in  furia  alle  SS.  VV.  quello  occorre  . 

Jersera  fu  qui  nuove  in  questi  Francesi,  come 
le  fanterie  di  Consalvo,  non  potendo  più  sopportare 
i disagi,  ne’ quali  stavano,  e massime  per  non  aver 
danari , si  levarono  ex  abruplo  di  campo  , dove  erano , 
talché  Consalvo  è stato  costretto  ritirarsi  in  Sessa  con 
i cavalli,  dove  è morbo  grande;  e nel  ritirarsi  a 
Sessa,  lo  fecero  con  tale  tumulto,  che  presentendolo 
i Francesi,  fecero  passare  il  Garigliano  circa  venti 
cavalli,  che  andassero  a riconoscere  questa  cosa,  e 
trovarono  che  il  campo  era  levato , e aveva  lasciato 
tutte  le  cose  grosse,  e di  minor  valuta  . Assaltarono 
questi  cavalli  la  coda  , e tolsero  i carriaggi  del  signore 
Prospero  . Così  la  dicono  questi  Francesi , e ne  hanno 
mostrate  lettere.  Credesi  quando  siattera,  e il  tempo 
serva  , che  i Francesi  potranno  ire  piu  avanti  . Di 
quello  seguirà,  VV.  SS.  ne  saranno  avvisale  . Occor- 
remi  poco  altro,  che  scrivere  alle  SS.  VV. , il  che  si 
farà  per  la  prima,  non  potendo  questo  corriere  aspettar 
più  . T ale  te  . 

Die  4 Decembris  i5o3. 

servi tor 

Njcolaus  Maghi avellvs  Secret . 
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xi; vii. 

Magnifici  Domini  etc . 

(Questo  di  ho  scritto  a VV.  SS.  una  breve  lettera  , 
e mandata  per  un  corriere  spacciato  da  questi  Francesi , 
il  quale  non  mi  dette  più  tempo  . Pure  significai  a 
quelle  quanto  dicono  questi  Francesi  avere  da  quelli 
loro  del  Garigliano  ; e questo  è , che  stentando  la 
fanteria  Spagnuola  , e non  essendo  pagata , ad  un 
tratto  si  levò  contro  alla  volontà  di  Con  salvo , talché 
lui  ancora' fu  forzato  a levarsi  co’  cavalli } e ritirarsi 
in  Sessa  , dove  dicono  , che  è moria  grande  . Dicono 
ancora  , che  sentendo  i Francesi  quel  rumore  , man- 
darono venti  cavalli  decloro  a riconoscere  la  cosa,  e 
trovarono  H campo  levato , come  in  fuga , e che 
aveva  lasciato  molte  cose  grosse,  e massime  masserizie 
di  cucina  , e che  quei  venti  cavalli  guadagnarono  certi 
carriaggi  del  signore  Prospero  Colonna . Altro  poi 
non  si  è inteso  : quando  se  ne  intenda  di  nuovo,  ne 
ragguaglierò  VV.  SS.  Ho  inteso  da  Paolo  Ruceliai , 
che  è molto  amico  di  questi  Orsini,  come  non  avendo 
avuto  ancora  il  quarterone  , secondo  le  promesse , 
hanno  protestalo  a Consalvo  di  partirsi  una  volta . 
Da  ogni  parte *risuona  , che  vi  sia  penuria  di  danari. 

Ho  scritto  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  come  il 
signore  Luca  Savello  ha  mandato  qui  un  suo  uomo 
a raccomandarsi  , e a significare  , che  non  possono 
più  stare  in  tanto  stento  senza  danari.  Le  SS.  VV. 
non  mi  hanno  risposto,  e costui  si  dispera,  e io  non 
so  che  gii  dire  . Oltre  di  questo  venne  jeri  qui  in 
persona  mess.  Ambrogio  da  Landriano  con  una  let- 
tera di  credenza  del  Bagli  al  Cardinale  ; e a Sua  Si- 
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gloria  e a me  lia  pianto  le  miserie , e stenti  suoi , e 
della  sua  compagnia,  e protestato  die  si  sarebbe 
morti  di  fame,  se  i Francesi  non  gli  avessero  serviti 
di  denari  ; ma  che  non  li  potendo  più  richiedere, 
saranno  forzati  levarsi  con  disonore  di  VV,  SS. , e non 
lo  vorrebbe  avere  a fare,  avendo  mantenuto  la  com- 
pagnia fin  qui  quanto  ogni  altro  , che  di  cinquecento 
uomini  d’arme,  dice  averne  a cavallo  quaranta,  e 
dieci  balestrieri . Vorrebbe  almeno  una  paghetta  e 
mezzo  ; e di  più  cento  ducati  di  suo  servizio  vecchio  . 
Io  gli  ho  promesso  di  scrivervene  , e raccomandarlo  , 
come  io  fo  . Prego  le  SS.  VV.  mi  rispondano  , perchè 
ne  aspetta  risposta  . 

Partì  m esser  Ambrogio  dal  campo  otto  dì  sono  , 
e riferisce  gran  disagj  di  strami , pane  , e abitazione  , 
e che  in  campo  non  vi  è restato  novecento  buoni 
uomini  d’arme,  e seimila  fanti , e che  si  diceva  che 
gli  Spagnuoli  rinforzavano  d’infanterie.  Non  dimeno 
gli  pare  che  questa  nuova,  che  lui  ha  trovato  qua, 
che  gli  Spagnuoli  sieno  ritirati , possa  essere  , perchè 
afferma  , che  non  potevano  pagare  le  vettovaglie , e 
che  parecchie  settimane  eglino  hanno  forzati  i comuni 
a portarvene  . Ma  per  avventura  non  li  potendo  ora 
più  forzare  , sono  stati  forzati  a ire  a trovar  da  vivere 
dove  ne  è.  Riferisce  tre  cose  aver  tolto  fin  qui  la 
vittoria  a’ Francesi;  la  prima,  e principale  e più 
importante,  1’ aver  perso  tanto  tempo  intorno  alle 
mura  di  Roma , che  fu  quel  tempo  , che  sarebbe  loro 
stato  comodo  ad  ire  avanti , senza  poter  essere  impediti 
da  acque,  e da  fiumi,  perchè  Consalvo  allora  non 
sarebbe  potuto  rappresentarsi  loro  innanzi . La  seconda 
1’  aver  pochi  cavalli  alle  artiglierie,  talché  non  pote- 
vano fare  piu,  che  due  miglia  il  dì.  La  terzi  la 
crudele  vernata,  che  è seguita,  e segue  ; affermando 
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che  non  hanno  mai  volato  tentare  alcuna  cosa  , che 
il  mal  tempo  non  sia  raddoppiato.  Con  tutto  questo 
afferma,  che  quando  bene  Consalvo  non  si-fosse  ri- 
tirato indietro,  non  può  disegnare  di  venire  ad  of- 
fenderli, per  esser  loro  in  luogo  forte,  e gente  da 
aspettare  di  fare  una  giornata  con  ciascuno  . Diman- 
datolo dell5 ire  avanti,  dice,  che  con  tutto  che  Con- 
salvo sia  ritirato,  se  il  terreno  non  soda,  e se  non 
provveggono  quando  fosse  rassodato  il  terreno,  di 
bufali , o bovi  , o più  cavalli  da  carra  , sarà  loro 
impossibile  condurre  Y artiglieria  . Riferisce , come 
il  Bagli  di  Occan  è mal  contento  di  non  esser  paga- 
to ; e Monsignore  Reverendissimo  di  Volterra  ricorda  , 
che  parendo  alle  SS.  VV.  di  alleggerirsi  di  tale  spesa  , 
non  si  lasci  passare  il  tempo  . 

Sono  questo  di  comparse  le  lettere  di  VV.  SS. 
de’ io  e ii  dirette  a Monsignore  di  Volterra  , pre- 
supponendo, che  io  fossi  in  cammino.  La  cagione, 
che  io  non  sono  partito , la  scrissi  per  altra , che 
fu,  che  al  Cardinale  non  parve  a proposito  la  partita 
mìa , e no»  volle  che  io  partissi  . Intendesi  per  le 
vostre  dette  la  cagione , perchè  non  ci  è nuove  di 
Pietro , nè  di  messer  Carlo , nè  del  Vescovo  di  Perugia . 
Tutto  si  farà  intendere  dove  bisogna  , e così  signifi- 
cherà quanto  dite  di  don  Michele,  e delle  nuove  di 
Francia;  che  ogni  cosa  piacerà  a Nostro  Signore,  e 
massime  la  nuova  di  don  Michele  , e vedrassi , che 
si  mandi  per  esso  in  quei  luoghi , dove  sarà  più  co- 
modità di  VV.  SS.,  secondo  lo  scrivere  di  quelle. 
Raccomandomi  infinite  volte  alle  SS.  VV . Quae  bene 
valeant . * 

Die  i4  Decembris  i5o3.  Romae . 

servitor 

JYicolaus  Machiafellx/s  SecreU 
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Io  non  voglio  omettere  di  dire  a VV.  SS,  come 
piu  dì  sono  fu  preso  un  segretario,  die  fu  del  Car- 
dinale di  Sant’Angiolo,  per  intendere  la  morte  di 
detto  Cardinale  (i).  E da  due  dì  in  qua  si  dice,., 
elie  lai  ha  confessato  , averlo  avvelenato  per  ordine 
del  Papa  Alessandro  , e che  sarà  arso  pubblicamente, 
e che  il  cuoco , e un  suo  credenziere  si  sono  fuggiti. 
Cominciasi  a ritrovare  di  queste  cose  ; e il  duca  Va-» 
lentino  è dove  ho  detto  altre  volte.  Ricordasi  alle 
SS.  VV.  se  elleno  vogliono  procedere  contro  di  lui , 
di  mandare  un  mandato  in  chi  pare  a quelle,  con 
autorità  di  sostituire  procuratori  etc. 

XLVIH. 

Magnìfici  Domini  etc. 

A dì  4 furono  Y ultime  mie,  e la  prima  , che  con 
breve  lettera  mandai  per  un  fante  spacciato  da  questi 
Francesi-,  e la  seconda  detti  a Giovanni  Pandolfini , 
il  quale  mi  dice  averla  mandata  per  la  posta  di  Ferrara  . 
Si  duole  detto  Giovanni , non  essere  stato  rimborsato 
degli  spacci , che  gli  ho  fatti  fare , e mi  ha  pregato 
lo  ricordi  a VV.  SS.  E io  lo  fo , costretto  dalla  ne- 
cessità, perchè  occorrendo  cosa,  che  avesse  bisogno 
di  subito  avviso  , rimarrei  appiè  , quando  egli  non 
fosse  sodisfatto  ; e mi  riferisce,  essergli  stato  scritto 
da  parte  , che  non  che  altro,  egli  ne  ha  ricevuto  poco 
grado  per  aver  servito,  il  che  gli  duole  tanto  più. 
Scrissi  per  la  preallegata  ultima  mia  quanto  s?  inten- 


(i)  Qufislo  Ordinale  fu  Giovanni  Michele  Veneziano,  nifwtrt 
eli  Paolo  11.  Dicesi  che  Alessandro  VI  lo  facesse  av\ elen.ìr<* 
per  mezzo  di  Esalino  da  Furi!  suo  cuoco  . 
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deva  degli  Spagnuoli , e quello  mi  aveva  detto  mess, 
Ambrogio  da  Landriano  , il  quale  manda  costì  un 
suo  uomo  per  portar  lettere  del  Cardinale  , e mie 
in  sua  raccomandazione  .Nè  per  questa,  circa  a ni  e ss. 
Ambrogio  , ho  che  dire  altro,  se  non  che  con  desi- 
derio attendo  risposta  di  quello  se  gli  abbia  a fare 
intendere  . E quanto  agli  Spagnuoli , si  è verificata 
la  nuova,  e in  questa  ila  un  capitolo  d’  una  lettera 
scritta  a Gaeta  del  tenore,  che  VV.  SS.  vedranno  (i)  . 
Si  sta  con  aspettazione  di  quello  debba  seguire*,  an- 
corché sia  chi  creda  , che  questa  cosa  farà  la  pace  più 
facile,  quando  non  segniti  maggiori  sdruciti.  Saranno 
VV.  ss.  avvisate  di  quello  seguirà . 

Le  ultime  lettere  di  VV.  SS.  degli  1 1 dirette  al 
Cardinale  , mi  ha  detto  Sua  Signoria  Reverendissima 
averle  comunicate  al  Papa,  e che  resta  sopra  modo 


(i)  La  lettera  qui  accennata  è la  seguente . 

Copia  di  Capitolo  di  una  lettera  data  a Gaeta  a di  io  di  Dicembre 
i5o3  , e scritta  da  Vincenzio  di  Laudato , e mandaLa  a Piero 
Cavalcanti  in  Roma  . 

I la  natura  ha  fallo  per  se  medesimo  . Sappiale  che  il  campo 
Spagnuolo , che  stava  al  Garigliano , si  è levalo  per  non  po- 
tere più  resistere  , e perchè  era  restato  molto  al  poco  , e ha 
patito  assai . Dicono  sono  iti  in  guarnigione  a Traili  y Sessa  , 
Carinoli  e Capua  ; per  il  che  li  nostri  hanno  deliberato 
passare  per  a Sessa  / spero  non  aranno  più  contradizione  3 
che  quelli  di  là  come  vi  si  dice  sono  al  tutto  resoluti 3 e 
sarà  sorte^porre  più  otto  Zarli  insieme  . Daranno  largo  a 
questa  provincia  3 e ci  parrà  uscire  dì  carcere  : avvisandovi 
che  Loi sdar s ha  fatto  da  valente  capitano , che  ha  un  eser- 
cito di  circa  tremila  pedoni , e seicento  cavalli  di  Stradiotti 3 
e da  dugento  uomini  di  arme  ; il  quale  tutte  quelle  terre 
di  Puglia  ha  ridotte  alla  sua  fedeltà , e ultimamente  ha 
preso  Troja  e Sansoveri  , che  quasi  può  venire  /ino  alla 
Tripalda  a suo  piacere  ; sicché  trovandosi  il  nimico  infra 
dua  eserciti , credo , che  debba  avere  degli  affanni , e quello 
che  è peggio  , è che  non  ha  un  maledetto  carlino 3 e qui  Sl 
butta  ]’  oro.  Dio  ponga  JìnQ  a Lauta  tribola&ione  • 
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contento  della  concessione  gli  è stata  fatta  di  don 
M i chele  . IVan  si  è già  risolato  come  o quando  lo 
voglia  far  venire  . Crede  ii  Cardinale  che  se  ne  ri- 
solverà per  tutto  dì  domani . Il  capitolo  dell’  avviso 
de’ 6 di  Francia  piacque  ancora  a Sua  Santità;  di- 
spiacquegìi  bene,  che  cotesti  suoi  fossero  stati  im- 
pediti dalle  nevi  ; rimase  pure  paziente  , procedendo 
la  cagione  da  chi  è più  gran  maestro  di  lui  . E così 
sta  sospeso  su  quello  , che  delia  gita  loro  abbia  a 
nascere.  L’Ambasciatore  Veneziano  è sul  placare  ii 
Papa  , e per  ancora  non  ci  ha  trovato  stiva  . Cor- 
teggia continuamente  San  Giorgio . Equi  è chi  dubita 
che  non  cerchi  per  suo  mezzo  fare  contento  il  Papa, 
che  acquiesca  a Faenza,  e a Rimini,  e permetta 
all’  incontro  favorire  i nipoti  suoi  , per  rimetterli  in 
Forlì , e in  Imola  . Credesi  che  il  Papa  non  gli  sia 
per  acconsentire  . IV è manca  qui  chi  attende  a sco- 
prire queste  pratiche,  e attraversarli  . Aspettasi  l’  ul- 
tima risoluzione  di  Ci  terna,  e il  mandato  perle  cose 
del  Valentino . Raccontandomi  alle  SS.  VV.  Quae 
bene  valeant . 

jRornac  16  Decemhris  i5o3. 

servilo r 

JYicolauh  Machiapellus  , 

XLIX. 

Magnifici  Domini  eie. 

A pportatore  di  questa  sarà  un  uomo  di  mess.  Am- 
brogio da  Landriano,  il  quale  viene  costì  mandato  da 
lui  a ricordare  i suoi  bisogni  ; e perchè  io  ve  ne 
scrissi  a lungo  per  la  mia  de’  14,  non  mi  distenderò 
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altrimenti  in  questa  cosa , riferendomi  a quanto  scrissi 
adora  , e quanto  da  questo  presente  mandato  sarà 
esposto  a VV.  SS.  , alle  quali  io  raccomando  minu- 
tamente mess.  Ambrogio  , costui , e me  . Bene  valete* 
Ex  Urbe  Roma  die  16  Decembrìs  i5o3. 

servitor 

Nicolaus  Macsiafellus  Secret,  (i) 


(i)  li  Machiavelli  dopo  questa  lettera  tornò  a Firenze  ? 
come  si  vede  dalla  seguente  del  Cardinale  Soderini. 

Magni  Gei  Domini  etc. 

d Jj  ultima  mia  fu  de’  i5  et  oggi  ho  la  vostra  de*  1 4 * a^a 
» quale  accade  poca  risposta , per  aver  satisfatto  ad  quanto 
« VV.  SS.  me  scrivevano  , et  per  la  relazione  farà  di  bocca 
•»  Niccolò  Machiavelli  , el  quale  se  ne  viene  in  posta  per  sa - 
» tisfire  ad  quelle  , volendo  usare  l’opera  sua,  nonostante 
■»  la  sua  indisposizione , et  la  voglia  mia  , che  arei  desidc- 
« rato  , come  ho  scritto  molte  volte , che  qua  fussi  un  segno 
j>  pubblico , per  non  esser  conveniente  che  molte  cose  si 
» operino  e parlino  per  me  , nè  me  trovi  in  multi  luoghi , 
» che  uno  ministro  non  disconvengono . Prego  VV.  SS.  che 
» ci  provveggano , perchè  così  ricerca  questo  luogo.  Le  altre 
j)  cose  riferirà  detto  Niccolò  particularmente , el  lo  tenghino 
» caro  VV.  SS-,  perchè  di  fede  et  diligenzia , et  prudenzia 
» non  se  ne  ha  a desiderare  multo  in  lui . 

» Intenderanno  etiam  particularmente  delle  cose  di  Ci- 
ì)  terna,  et  di  questi  gentiluomini  Romani , a le  quali  è da 
» pensare  e provvedere  bene , perchè  importano  di  presente , 
» e possono  importare  molto  più  per  V avvenire  , come  mo - 
» strano  gli  esempj  dell’  uno  e del  V altro  caso.  Et  bene 
» vaieant,  DD.  W.  quibus  me  commendo. 

$oma  i8  Decembris  i5o3 

V.  tamquam  F.  F.  de  Soderinis 
Cardinale  Vulterranus  . 
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SECONDA 

ALLA  CORTE  DI  FRANCIA. 


COMMISSIONE 


Data  a TXiccolò  Machiavelli  , mandato  al  Cristianis- 
simo re  di  Francia,  deliberata  die  i4  Januarii 
i5o3.  (i) 


Ni 


iccolb  , tu  cavalcherai  in  poste  a Lione  , o riove 
intenderai  trovarsi  la  Maestà  del  re  Cristianissimo  , 
per  la  vìa  di  Milano,  e porterai  teco  lettere  di 
Credenza  a quella , al  Cardinale  di  Roano , e due 
altre  senza  soprascritta  , per  servirtene  dove  fosse 
più  necessario , e un(i) * * * * * * * 9  altra  ancora  a Niccolò  Valori 
Oratore  nostro  in  quel  luogo , con  il  quale  allo 


(i)  Fu  spedito  il  Machiavelli  in  Francia  , dove  era  Oratore 

per  la  Repubblica  Niccolò  Valori  , per  il  timore  entralo  nei 

Fiorentini  , che  Gonsalvo  dopo  aver  disfatto  i Francesi  sul 

Garìgìiano,  e espugnata  Gaeta,  ed  assicurato  il  regno  di  Na- 

poli per  il  re  Cattolico,  non  venisse  avanti  a mutare  lo  stato 

di' Firenze,  e rimettere  gli  Sforzeschi  in  Milano  , e cosi  estin- 
guere affatto  in  Italia  la  potenza  Francese.  L’esito  di  questa 

spedizione  fu  P assicurazione  , che  ritrasse  Firenze  dalla  tregua 

che  restò  conclusa  tra  la  Francia  e la  Spagna  , nella  quale  fu- 

rono i Fiorentini  nominati  e compresi  dal  re  di  Francia  , come 
suoi  amici  c aderenti  . Vedasi  il  Diario  del  lionaccorsi  a pag. 
85  e segg,  Guicciardini  lib.  6 etc. 
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arrivar  tuo  tu  parlerai  di  quanto  ti  abbiamo  dato 
in  commessione  j conferendogliela  tutta , acciocché 
intenda  la  causa  dell 3 andata  tua  là  ? e li  ragguagli 
di  quanto  fosse  successo  , e avesse  inteso  lui  delle 
cose  di  là  dopo  la  partita  tua  di  qui . E dipoi  insieme 
vi  presenterete  al  re , per  significargli  tutti  gli  in- 
frascritti effetti , i quali  vogliamo } che  si  diano 
Bene  ad  intendere  con  tutte  le  loro  circostanze  f e 
non  si  lasci  indietro  alcuna  parte  y acciò  si  mostri 
chiaramente  in  che  termine  sono  venute  le  cose  di 
qua  dove  le  si  possono  ridurre  ancora , e che  a 
noi  è forza  , per  non  perire , vedere  e intendere 
chiaramente  tutti  li  pensieri > e disegni  loro.  Ed 
ha  a servire  questa  tua  andata  a vedere  in  viso  le 
provvisioni  che  fanno , e scrivercene  immediate  ? e 
aggiugnervi  la  conietiura  , e giudizio  tuo  > e quando 
fossero  di  qualità  da  non  vi  si  riposare  su  , per 
esser  pìccole  ? incerte , e con  tempo , far  bene  loro 
intendere  , che  a noi  non  è possìbile  provvedere  di 
tante  forze , che  bastino  a salvarci  , nè  punto  sicuro 
aspettare  , e riposarci  in  su  ajuti  che  non  si  e no  e 
grandi  , e presti } et  in  essere  . Nè  tanto  fare  questo  ? 
quanto  mostrare  la  forza  f e necessità  che  si  ha  di 
cercare  la  salute  nostra  donde  la  possiamo  avere  ? 
perchè  noi  non  dobbiamo  preporre  alla  conservazione 
nostra  alcun  altro  rispetto , non  ci  restando  altro  7 
che  questa  piccola  libertà , la  quale  ci  conviene 
salvare  con  ogni  industria . E per  fare  questa  con- 
clusione ti  fìa  necessario  discorrere  alla  Maestà 
Sua  } secondo  che  comporterà  il  luogo , il  tempo  , 
e li  pericoli  ? che  ci. soprastano  ^ da  un  canto  da 3 l e- 
neziani , dalV  altro  dagli  Spagnuoli } con  intelligenza 
V uno  delV  altro  ? e come  sono  condizionate  le  cose 
nostre  > che  ci  troviamo  da  lui  canto  la  guerra  di 
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Pisa  , dall’  altro  in  Romagna  li  Veneziani  con  uno 
esercito  ai  confini  nostri , e tutti  gli  altri  vicini 
nostri  mal  disposti  ordinariamente  verso  di  noi , 
e dopo  questa  rovina  di  Francesi , o di  già  acconci 
con  gli  Spagnuoli , o in  prossima  disposizione  di 
farlo  ; e con  poche  genti , e quelle  impegnate  nei 
luoghi  detti  di  sopra,  et  un  alt  a parte  disfatta 
nel  regno  ai  servizj  di  Sua  Maestà  ; nelle  quali 
cose  noi  non  ti  discorreremo  alcun  particolare , 
perche  nella  stanza  tua  qui  ti  e accaduto  intender 
tutto  j così  che  sia  successo  in  Romagna , e che  si 
ritragga ' da  Roma  della  deliberazione  degli  Spù - 
gnuoli , e di  quanto  poco  si  possa  sperare  dal  Papa  ; 
in  che  se  ti  mancasse  alcuna  cosa  , la  potrai  ri- 
cercare da  lYiecolò  V alori , perche  se  gli  è scritto 
tutto  , e mandato  copia  di  ogni  cosa , e verisimil- 
mente  avrà  tulio  appresso  di  se  . Potrai  ancora 
aggiugnere  nel  raccontare  i pericoli  nostri,  e di- 
chiarare lo  animo  degli  inimici  nostri , raccontare 
la  venuta  degli  ribelli  nostri  a Castello  , ed  a Siena  ; 
e di  tutte  queste  cose , le  quali  tu  discorrerai  effi- 
cacemente e le  circostanze  loro  , farai  alla  Maestà 
del  re  questa  conclusione  , che  noi  ti  abbiamo  man- 
dalo là  per  intendere  lo  animo  suo , e che  provvisioni 
disegna  per  mantenere  quello  gli  resta  e di  stato  , 
e di  amici  ; significandogli  che  lo  stato  di  Lom- 
bardia non  porta  pìccolo  perìcolo , se  la  Maestà 
Sua  non  se  no  risente  vivamente , e mostri  ad  ogni 
uomo  con  sufficienti  provvisioni , che  la  vuole  ? e 
può  salvare  V uno  e V altro , e per  avere  da  quella 
Maestà  consiglio  , e ajuto  per  salvare  e noi , e lo 
stato  . Crediamo  che  le  risposte  fieno  gagliarde , 
e si  disamerà  assai  cose . Ma  V animo  nostro  si  è , 
e così  ti  commettiamo  si  replichi , che  tali,  ordini  0 
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e provvisioni  non  ci  bastano  , ma  è necessario  che 
sì  spedìschino  subito , e di  qualità  che  gli  nemici 
e suoi , e degli  amici  suoi , si  abbiano  ad  astenet  e 
di  molestare  gli  stati  suoi  di  qua  , e noi  e che 
non  essendo  tali,  noi  non  vorremmo  essere  as- 
saltati, e venire  in  pericolo  di  avere  a cercare 
per  altra  via  la  salute  nostra  . Siccome  per  V op- 
posto non  siamo  mai  per  partirci  dall’  amicizia  sua  , 
e dal  voler  essere  seco  in  ogni  fortuna , sempre  che 
vcggicimo  via  certa  alla  conservazione  nostra  . A 
Niccolo  Talori  farai  intendere  , la  princìpal  causa 
che  ci  ha  spinto  a mandarti  là , essere  stata  per  le 
lettere , che  ricevemmo  jeri  da  Alessandro , perle 
quali  s’intese  essere  rotta  la  condotta  de’ Baglio* 
ni  che  noi  ordinassimo  il  pagamento  di  die- 

cimila scudi  in  ogni  fiera , V avere  ritenuto  le  let- 
tere nostre  , che  ci  sono  parsi  , V uno  segno  di  essersi 
spiccati  in  tutto  dalle  cose  dì  qua  , V altro  di  non 
pensare  se  non  a’  casi  loro  proprj , e lasciare  gli 
amici  che  hanno  tanto  patito  per  loro  , in  preda 
degli  inimici  loro  , e l’  altro  di  non  si  ricordar  punto 
de’  meriti , e della  fede  nostra.  E perche  questi 
capi  importano  assai , ci  pare  avendosene  a parlare 
sì  faccia  intendere  , che  a noi  parrebbe  necessario 
fermare  tal  condotta  per  quelle  ragioni , che  intendi 
tu  medesimo  , e secondo  che  noi  abbiamo  scrìtto  a 
Niccolò  piti  volley  e del  pagamento  de’ diecimila 
scudi  y che  noi  non  siamo  per  mancare  ne  della 
fede , nè  degli  obblighi  nostri,  ma  non  ci  è già 
possibile  aggravarci  di  pià  spesa , e che  essendo  per 

(i)  È la  condotta  di  Gio.  Paolo  Buglioni  fatta  dai  Fioren- 
tini in  loro  nome,  ma  in  fatto  per  conto  del  re  di  Francia  ? 
dall  a tjuale  è parlalo  nella  precedente  legazione  a Roma. 
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toro  causa  , e a loro  istanza  obbligati  alla  detta 
condotta,  noi  non  possiamo  supplire  et  alV  uno  et 
all*  altro  y e che  pensino  a disobbligarcene  . Dove 
se  si  replicasse , che  noi  non  V abbiamo  ratificata , 
si  potrà  rispondere  , che  la  cosa  è pure  fatta , e vi 
è V obbligo  del  Cardinale  , e noi  non  teniamo  sì 
poco  conto  di  questi  rispetti , che  non  ci  paja  ne- 
cessario per  onore  nostro  la  resoluzione  di  tale 
obbligo  . E olire  a questo  si  pensi  e si  ordinino  le 
cose  iti  modo , che  noi  possiamo  stare  in  fede , e 
mantenere  gli  obblighi  9 che  avendo  a patire  ed 
essere  assaltati  senza  vedere  refugio , non  sarebbe 
possibile  e mostrare  ancora,  che  nè  fermare  i Bu- 
glioni , ne  disobbligar  noi  da  ogni  altra  cosa  , basta 
in  tanti  pericoli ; ma  che  egli  è necessario  risen- 
tirsi , e provvedere , come  è detto  di  sopra  . Tutti 
questi  medesimi  effetti  parlerai  ancora  con  il  Re- 
verendissimo Legato , con  JYemors , e chi  altri  vi 
fosse  , che  potesse  ajutare  questa  materia  con  la 
Maestà  del  re  in  che  vogliamo  usi  diligenza  gran- 
dissima , e ce  ne  scriva  , come  prima  ti fìa  possibile  ; 
e poiché  avrai  eseguito  questa  commessione , e fatto 
di  là  quei  ritratti , che  li  saranno  sud  possibili, 
te  ne  tornerai  a tua  posta , non  parendo  altrimenti 
allo  ylmbasciatore . 

Nel  passare  tuo  da  Milano  visiterai  quello  il- 
lustrissimo signore  Luogotenente  , e farai  ancora  a 
lui  intendere  tutti  questi  medesimi  effetti  in  quel 
modo  che  si  ricerca  a luì  , e massime  in  farlo  capace 
de3 pericoli  che  corre  quello  stato  da’  Veneziani  , 
che  vi  sono  vicini  e con  lo  animo  che  sì  vede , e 
dagli  Spaglinoli , i quali  s*  intende  mettono  ad 
ordine  le  genti  per  venire  avanti  , e che  uno  de3 prin- 
cipali rimedi  che  abbia  questa  cosa  è mantenere 
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Toscana  e conservarle  tanto  tempo  la  vita  che  la 
possa,  essere  a ordine  ; e di  tulio  tjuello  che  tu 
parlassi  seco  conforterailo  a scriverne  alia  Maestà 
del  re  } perchè,  la  speri  en  za  ha  mostro  che  pochi 
ricordi  gli  muovono  piu  che  quelli  di  loro  medesimi . 
Noi , Niccolò y li  abbiamo  detto  in  generale  il  bi- 
sogno nostro y e commesso  chicgga  al  re  ajuto  e 
consìglio  come  ci  abbiamo  a governare  in  tanti 
pericoli , e non  si  replicando  altro  giudichiamo  non 
si  convenga  dire  alt  o se  non  ricerchi  . Nel  qual 
caso  dicendo  loro  voler  provvedere y e che  noi  di- 
ciamo quello  abbiamo  pensato  di  rimedio  y potrai 
replicare  y che  a noi  occorreva  prima  che  la  Maestà 
Sua  passasse  i monti  y e se  ne  venisse  a Milano  y 
mandassivi  nuove  genti  y e queste  e quelle  che  vi 
sono  si  ordinassero  in  modo } e si  tenessero  in  luogo 
da  non  portarne  alcuno  pericolo  . Unisse  insieme 
con  V autorità  sua  tutti  questi  stati  di  Toscana  . 
Solclasse  o Colonnesi  o Orsini  e gli  facesse  grandi  y 
e se  non  tutti  qualche  parte  y come  sarebbono  i 
Buglioni  con  gli  quali  si  fermerebbe  Siena  y alla 
quale  è necessario  pensare  Mantenere  V armala 
in  questi  mari  di  qua  y cercare  che  il  Papa  sì  de- 
termini per  lui  y ed  aggiugnere  a questo  quello  che 
si  è scritto  altra  volta  di  fermare  i Svizzeri  ed 
altri  y come  ti  potrà  informare  lo  Mmhas datore  y a 
ehi  si  è scritto  lungamente  ogni  dì  tutti  gli  successi 
delle  cose  , e tutti  gli  pensieri  nostri . 

Ex.  Palat,  Nostro  die  ut  sup. 

Égo  Marcellus  VJrg. 


i 
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I. 

Magnifici  et  Excelsi  Domini , Domini  mei 

s i tigli  I ari  ss  ini  i . 

Cxiunsi  questo  giorno  qui  circa  ore,  e sono 
stato  con  Bftonsig.  di  Ciamont , e espostogli  la  ca- 
gione, perché  io  sono  mandato  al  re,  e perchè  io 
ho  fatto  la  via  di  qua,  acciò  Sua  Signoria  intendesse 
quello  medesimo  da  me , che  aveva  ad  intendere  il 
re,  e potesse  scrivere  a quella  Maestà  , e raccoman- 
darli gli  amici,  e gli  stati  suoi  proprj  , mostrandogli 
i pericoli  che  soprastavano,  e quali  rimedj  ci  erano  . 
Dipoi  gli  esposi  quanto  ho  in  commissione,  e m’in- 
gegnai farlo  ben  capace  , che  bisognava , che  noi 
fossimo  ajutati,  e che  gli  ajuti  si  vedessero  in  fatto  , 
come  ancora  in  fatto  si  vedevano  i pericoli , perchè 
quando  fossero  Vostre  Signorie  abbandonate,  era 
necessario,  o aspettassero  di  esser  messe  a sacco,  e 
veder  1’  ultima  rovina  della  vostra  città,  o accordarsi 
con  chi  fosse  per  sforzarvi  , quando  bene  non  vi 
accordasse.  Parlai  de’  Veneziani  secondo  V ordine  mi 
fu  dato  ; parlai  de’ vicini  di  VV.  SS.  e della  confusione 
loro  , e quanto  era  necessario  al  re  inantenersegìi  , 
e riguadagnare  di  quelli  che  si  fossero  perduti  , e 
mi  sforzai  non  lasciare  indietro  a dirgli  alcuna  cosa, 
che  mi  paresse  necessaria  dire  in  questa  materia, 
non  uscendo  di  commissione  ec.  Sua  Signoria  circa 
i pericoli  vostri  e rimedj  loro,  rispose  generalmen- 
te, e prima  che  non  credeva,  che  Consalvo  fosse  per 
venire  avanti;  dipoi  che  quando  bene  venisse,  il  re 
avrebbe  buona  cura  agli  amici  suoi,  e a’ suoi  stati, 
e che  non  si  dubitasse  , perchè  il  re  non  era  per 
mancare  . E soggiugnendo  io  > che  queste  cose  no» 
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bastavano  a chi  aveva  i nemici  addòsso , e narran- 
dogli i riscontri , che  si  aveva  , che  Gonsalvo  fosse 
per  seguitare  l’ impresa,  disse  : quando  Consalvo  ve- 
drà V armata  del  re  di  mare  essere  raddoppiata  , e 
intenderà  che  in  Lombardia  sia  una  grossa  banda  di 
geme  7 non  •verrà  avanti  in  alcun  modo.  Dissigli,  che 
1'  armata  di  mare,  e le  genti  di  Lombardia  non 
difendevano  la  Toscana.  Rispose,  che  il  Papa  sa- 
rchile buon  Francese,  e che  Gio.  Paolo  era  loro 
soldato,  e che  i Senesi  starebbero  forti.  Gli  replicai 
che  il  Papa,  e i Senesi  vorrebbero  vedere  gli  ajuti 
del  re  in  viso , non  avendo  forze  per  loro  medesimi , 
e che  era  bene  avere  Gio.  Paolo  soldato  ; ma  biso- 
gnava fermare  la  condotta;  e qui  gli  mostrai  quanto 
era  necessario  fermarla  , e non  solo  fare  di  averlo 
soldato  , ma  obbligarlo  con  lo  stato  , facendolo  capace 
il  piu  che  io  potei  , che  non  era  città  in  cotestfe 
parti  più  a proposito  per  farvi  testa,  e ritenere  in- 
dietro i nemici , che  Perugia  , ricovrandoci  un  quattro 
o cinquemila  fanti  , e quattrocento  o cinquecento 
uomini  d’arme;  essendo  la  città  fortissima  di  sito, 
da  non  potere , essendovi  la  gente  sopraddetta  , nè 
mai  essere  sforzata  , nè  ancora  lasciata  indietro  ; gli 
persuasi  il  più  che  io  potei  , che  era  bene  mante- 
nersela, e così  acquistare  degli  altri  soldati  Italiani. 
Entrammo  dipoi  in  su  queste  amicizie,  che  si  do- 
vrebbero fare  fra  questi  spicciolati  d’  Italia  con  le 
Signorie  Vostre;  ma  che  bisognava  che  la  Maestà 
del  re  c’interponesse  l’autorità  sua.  Concluse  di 
scriverne  al  re , e cosi  gli  scriverebbe  delle  altro 
cose  ragionate  . Lo  persuasi  a mandare  un  uomo  pro- 
prio, perchè  venisse  meco  . Disse  che  farebbe  correre 
la  posta,  e che  io  facessi  diligenza  per  trovare  il  ie, 
dal  quale  credeva  che  io  avrei  tale  risposta  , che  le 
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Signorie  Vostre  sarebbero  ben  sicure  ; e nel  partire 
da  lui,  disse  forte  in  modo  , che , clii  era  d’  attorno 
potè  sentire  : Ne  doutez  de  rieri . Brami  scordato 
dire  a Vostre  Signorie,  che  circa  i Veneziani  non 
mi  disse  altro , se  non  che  li  farebbero  attendere  a 
pescare  , e che  de/  Svizzeri  eran  sicuri . 

Io  non  ho  ritratto  altro  da  Monsignore  di  Cia- 
mont,  che  il  di  sopra,  e mi  sono  ingegnato  scrivere 
alle  Signorie  Vostre  qui  le  formali  parole  . Parlai 
dipoi  con  un  amico  di  codesta  città  , il  quale  mi  ri- 
conobbe, perchè  era  in  corte  in  quel  tempo  mi  vi 
trovavo  anch’io,  e ritiratomi  da  parte,  mi  disse, 
mostrando  dolersene,  che  faceva  cattivo  giudizio  delle 
cose  di  questo  re , perchè  sapeva  che  non  poteva 
metter  mano  a più  danari  ; aveva  qui  poca  gente 
d5  arme,  e quelle  sparte  in  più  luoghi  ; non  ci  aveva 
fanterie  ; vedeva  che  bisognava  lunghezza  di  tempo 
a condurci  1’  una  cosa  e V altra  ; non  sentiva , nè  ve- 
deva farne  ordine  alcuno.  E dall’altra  parte  i nemici 
erano  in  sulla  sella,  freschi,  in  sulla  fortuna,  e in 
sulla  vittoria  ; talché  non  conosceva  che  rimedio 
avessero  non  solo  gli  amici  del  re,  ma  questo  stalo  . 
E tutto  questo  mi  disse  dolendosi , e come  uomo 
che  temesse  , e non  desiderasse  queste  cose . Chi  sia 
costui  , lo  scriverò  altra  volta  per  sicuro  modo,  ac- 
ciocché io  non  1’  offendessi  , quando  le  lettere  ca- 
pitassero male  . 

Altro  delle  cose  di  qua  non  posso  scrivere  alle 
Signorie  Vostre,  per  non  aver  potuto  intendere  altro 
in  sì  breve  tempo  . Partirò  domani  circa  a mezzo  dì 
per  Lione.  Raccontandomi  alle  Signorie  Vostre . 

Medìolani  die  2 2.  Januarii  1 5 o 3 . 

scrvitor 

Niccolò  Macuiafegli  Segret. 
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Magnifici  Domini  etc , (i) 

Jeri  circa  22  ore  giunse  Niccolò  Machiavelli  , et 
udita  da  lui  a bocca  la  cagione  del  suo  venire , e 
letta  la  sua  commissione,  essendo  l’ora  tarda,  giu- 
dicammo fosse  bene  differire  a questa  mattina  il 
cercare  di  poterlo  presentare  al  re  . E così  essen- 
doci trasferiti  in  corte  stamani  a questo  effetto,  mi 
fu  risposto  dopo  qualche  diligenza  usata  di  parlare 
a questa  Maestà  , come  per  oggi  era  impossibile 
parlargli  ; allegando  che  questo  suo  flusso  gli  dava 
qualche  poca  di  noja,  e che  importando  il  caso, 
si  parlasse  a Roano  ; et  io  credo  la  scusa  , perchè 
ricusò  di  dare  udienza  a certi  uomini  mandati  dal 
Marchese  di  Mantova  a presentargli  certi  uccelli  , i 
quali  lui  aveva  chiesti  con  istanza , e desiderato 
assai  di  averli . Essendo  dunque  escluso  dal  re , 
giudicammo  esser  bene  andare  a Roano , e ci  tra- 
sferimmo al  suo  alloggiamento  ; e fattagli  intendere 
la  venuta  del  segretario,  si  tirò  da  parte,  dove  io 
avendo  usato  prima  quelle  parole , che  si  conveni- 
vano alla  esposizione,  che  si  doveva  fare;  Niccolò 
date  le  lettere  a Roano,  espose,  secondo  la  qualità 
del  tempo  e dell’  udienza  , la  cagione  della  sua  ve- 
nuta ; che  fu  in  effetto  mostrare  i pericoli,  che  so- 


(1)  La  maggior  parte  delle  lettere  di  questa  legazione  sono 
scritte  da  Niccolò  Valori  , che  era  I7  Ambasciatore  . Si  è per- 
altro creduto  di  far  cosa  grata  agli  eruditi  stampandole,  non 
tanto  perchè  pongono  al  fallo  degli  affari  delia  presente  lega- 
zione , quanto  ancora  per  essere  nella  sostanza  concertate  e 
scritte  unitamente  dal  nostro  Machiavelli  , 
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prestavano  a co  testa  repubblica  e per  la  parte  di 
Consalvo,  e per  quella  de’ Viniziani , e per  essere 
voi  in  mezzo  di  molti  altri , elie  sono  parte  dichia- 
rati o Spagnuoli  o Viniziani , e parte  sono  per  di- 
chiararsi ogni  voltale  così  per  avere  voi  perdute 
le  genti  vostre  nel  reame  , e trovarvi  con  Pisa  ad- 
dosso, e che  era  per  tirare  gli  umori  d’inferno 
per  offenderci  ; e mostrò  che  a questi  pericoli  voi 
avevi  una  confidenza  sola  , e questo  era  gii  ajuti , 
e armi  di  questo  re  ; ma  perchè  le  offese  erano 
in  fatto  , bisognava  ancora  che  gli  ajuti  fossero  in 
fatto,  e che  era  mandato  per  intendere,  che  ajuto 
questa  Maestà  ci  voleva  fare  , e che  desiderava  che 
fossero  tali,  che  cotesta  città  vi  si  potesse  riposar 
su;  e qui  parlò  vivamente,  come  si  richiedeva» 
Soggiunse  dipoi , che  desistendo  il  re  da’  ri  in  od  j 
pronti,  e quali  si  convenivano,  voi  non  avevi  altro 
rimedio  , che  accordarvi  con  chi  fosse  ad  ogni  modo 
per  sforzarvi . Sua  Signoria  Reverendissima  stava 
con  dispiacere  a udirlo  , e si  vedeva  tutto  altera- 
to ; .e  nel  rispondere  si  dolse  assai  di  queste  con- 
tinue querele  che  facevano  Vostre  Signorie  , le 
quali  essendo  sagge  , in  questi  tempi  e travagli,  in 
che  sono  , non  dovrebbero  usare  tali  termini  . E 
ritoccò  quello  che  altra  volta  io  ho  scritto  su 
questo  medesimo  articolo  alle  Signorie  Vostre  , di- 
cendo che  si  aspettava , che  la  tregua  fra  Spagna 
e loro  fosse  ratificata , e che  non  passerebbono  sei 
dì,  che  ne  sarebbe  no  chiari,  e che  dalla  parte  del 
re  non  si  mancherebbe  a nessun  modo  in  nessuna 
cosa  per  salvare  gli  amici,  e gli  stati  suoi,  e che 
quando  le  Signorie  Vostre  pigliassero  altro  parti- 
to, non  ne  potranno  fare  altro;  ma  pensassero 
bene  a’ casi  loro  ♦ A questo  io  replicai  subito  che 
FoL  G,  a •>. 
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non  era  in  Firenze  uomo , che  pensasse  di  averlo 
a fare,  perchè  ogni  uomo  credeva,  che  il  re  non 
avesse  a mancare  degli  ajuti  ; ma  quello  che  si  di- 
ceva, era  per  mostrare  quello  , a che  la  necessità 
potrebbe  condurre  la  città  , quando  gli  ajuti  del  re 
manchino . E Niccolò  Machiavelli  con  quella  de- 
strezza , che  fu  possibile  per  fermare  Sua  Signoria 
Reverendissima  , e per  venire  a qualche  particola- 
re , e anche  per  avere  occasione  di  ragionare  di 
Gì  ovan  Paolo , soggiunse  che  pensassero , volendo 
salvare  la  Toscana , a salvare  le  mura  , e che  le 
mura  sue  dalla  parte  di  verso  Consalvo  sono , Pa- 
pa , Siena,  e Perugia.  Non  lasciò  dire  più  là,  ma 
replicò  subito  , che  del  Papa  , e Siena  erano  sicu- 
ri ; e che  Perugia,  per  esser  terra  di  Chiesa,  fareb- 
be quello,  che  il  Papa  volesse  *,  ad  un  tratto  si  levò  , 
e così  si  partì  da  noi  . Non  voglio  lasciare  indie- 
tro di  dire  alle  Signorie  Vostre,  die  nel  dolersi , 
che  lui  fece , delle  querele  che  si  facevano  per  voi , 
é mostrando  lui , che  il  re  faceva  quello  poteva  , 
disse  che  quelle  genti , che  erano  venute  da  Gaeta 
in  Lombardia,  quasi  tutte  in  camicia,  non  si  vo- 
levano fermare  di  là  da’ monti,  e che  buona  parte 
se  ne  trovava , nonostante  i mandamenti  loro  per 
fermarle , e la  mandata  di  Monsignor  della  Ghiscia 
per  rimetterle  ad  ordine,  come  per  altra  scrissi. 
E dicendogli  io  che  desideravo  , che  il  re  inten- 
desse dal  segretario  questo  medesimo , che  aveva 
inteso  lui , mostrò  che  non  si  farebbe  altro  , che 
dargli  nuovi  travagli , per  le  difficoltà,  che  inten- 
devano se  gli  aggiugnevano  fino  dalle  genti  sue  , e 
querele  dagli  amici  . Nè  si  potè  per*  allora  fermar- 
lo , o entrare  in  altro  con  Sua  Signoria  Reveren- 
dissima. E partiti  da  quella,  giudicando } ed  il 
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Machiavello  ed  io , che  fosse  bene  fare  intendere 
questa  cosa  per  ogni  verso,  lui  insieme  con  Ugo- 
lino si  trasferirono  a casa  Rubertet , che  io  per 
ancora  non  ho  costumato  , nè  lui , intendo  se  ne 
contenterebbe , che  per  gli  Oratori  delle  Signorie 
Vostre , o per.  altri  simili  a quelle , si  usassero 
simili  termini,  benché  fuori  se  gli  sia  latto,  e fac- 
ciasi ogni  dimostrazione  di  affezione  e di  stima . 
E tornato  il  prefato  Niccolò  mi  riferisce  , come 
prima  fu,  da  lui , che  Rubertet  gli  disse  : Non  mi 
parlate  punto  di  alcuna  cosa,  perchè  il  Legato  mi 
ha  detto  tutto  quello,  che  voi  mi  potreste  dire; 
ed  io  vi  dico  di  nuovo  da  parte  del  Legato  , che 
questa  tregua  in  ogui  modo  si  ratificherà,  e che  in 
ogni  accordo  voi  sarete  salvi  ; e quando  non  si  ra- 
tifichi, che  ne  saranno  chiari  fra  pochissimi  di;  vi 
dico  che  il  re  difenderà  la  Toscana,  come  la  Lom- 
bardia , perchè  egli  non  ha  manco  a cuore  1*  una  , 
e l’altra;  e che  si  stesse  a vedere,  che  fine  avesse 
questa  ratificazione  della  tregua  . Questo  è in  so- 
stanza quello  , che  da  queste  due  persone  si  è 
potuto  ritrarre.  Quello  che  se  ne  possa  sperare, 
lo  possono  ora  congetturare  Vostre  Signorie . Di 
Giov.  Paolo,  poiché  destramente  non  vi  si  è potuto 
entrare  , non  eì  siamo  curati  di  differirne  il  ra- 
gionarne ad  un  altro  giorno,  perchè  non  paresse  che 
Niccolò  fosse  venuto  qui  solo  per  questo  conto, 
come  a noi  è parso  abbiano  giudicato,  perchè  il 
rompere  del  parlare  di  Roano  non  fu  per  altro , 
che  perchè  non  gli  se  ne  parlasse  ; e come  egli 
ebbe  detto  , che  di  Pandolfo  ne  prometteva  be- 
nissimo delle  cose  loro  , e di  Perugia  brevemente 
soggiunto  quello,  che  se  ne  scrive  di  sopra,  ne 
andò  a Nemors  , e agli  altri  che  lo  aspettavano  . 
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E non  ostante  quello , che  le  Signorie  Vostre  me 
ne  avessero  scritto  di  trarne  licenza  di  poterlo  con- 
durre per  voi , la  cosa  si  lasciò  in  modo  sospesa  , 
che  si  potrà  dar  forza,  come  noi  faremo,  di  vedere 
che  le  Signorie  Vostre  se  ne  soddisfacciano , o al- 
meno non  si  manchi  per  noi  deli’  opera  e dili- 
genza nostra. 

Scritto  fi* i qui  a dì  27  , siamo  a dì  28.  E 
benché  jeri  , e stamani  si  usasse  diligenza  di  essere 
col  re  , non  si  potè  ottenerlo  , mediante  quella 
indisposizione  di  animo  e di  corpo  , di  che  altra 
volta  si  è scritto  a Vostre  Signorie*,  perchè  questi, 
che  procurano  la  salute  sua  , si  ingegnano  che  non 
vegga,  nè  intenda  cosa  che  gli  dispiaccia.  E oc- 
corso questo  giorno,  che  subito  dopo  desinare  ci 
fu  fatto  intendere  dal  Reverendissimo  Legato,  che 
io  dovessi  trasferirmi  a Sua  Signoria  Pieverendissi- 
ma  ; onde  io  andai  subito  , e meco  IN  iccolò  Ma- 
chiavelli all?  alloggiamento  suo  ; et  essendo  stato  in- 
tromesso nel  luogo  dove  era  , lo  trovai  in  Consiglio  ; 
nel  quale  interveniva  il  gran  Maestro  di  Rodi,  Ne- 
mors,  Rubertet,  eolio  o dieci  altri  personaggi  di 
roba  lunga  ; e dal  Reverendissimo  Legato  , a sentita 
di  tutti,  mi  fu  detto  , che  mi  avevano  fatto  chia- 
mare, perchè  non  avendo  potuto  due  dì  fa,  alla 
venuta  del  segretario  , rispondermi  pienamente 
F animo  suo,  sì  per  non  aver  comunicato  la  cosa 
con  gli  uomini  del  Consiglio,  sì  ancora  per  la  bre- 
vità del  tempo,  voleva  ora  soddisfare  al  debito, 
acciò  ne  potessi  scrivere  a Vostre  Signorie,  e te- 
nerle ben  confortate  ; e soggiunse  dipoi  quasi  quel 
medesimo  effetto  , che  altra  volta  mi  ha  detto , cioè 
che  aveva  ad  essere  o pace  o guerra,  di  che  sa- 
rebbono  ciliari  o deli5  una  o dell’  altra  di  questa 
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settimana  ad  ogni  modo  ; e quando  fosse  pace , co- 
me credevano  , Vostre  Signorie  per  essere  loro 
collegate,  e confederate,  potrebbono  viver  sicure*, 
e quando  fosse  guerra , voi  avevi  ad  intendere  che 
il  caso  vostro  , e quello  del  Re  era  reputato  da  loro 
una  medesima  cosa , e che  non  si  lascevebbe  nulla 
indietro  per  salvarvi , e che  ordinavano  di  avere  nel 
Ducato  di  Milano  1200  lance,  e che  ancora  Vo- 
stre Signorie  facessero  quello  che  potessero , e 
avessero  cura  a Pisa,  che  non  vi  entrasse  gente,  se 
si  poteva  ; e che  disegnavano , venuta  questa  rispo- 
sta di  Spagna,  mandar  costì  un  uomo  alle  Signorie 
Vostre,  e a confortarle,  e a far  loro  intendere 
l’animo  loro.  E nel  discorso  del  suo  parlare  disse  , 
che  il  re  sapeva  bene,  non  avere  in  Italia  fidati 
amici , se  non  le  Signorie  Vostre  , e il  duca  di 
Ferrara,  e che  egli  era  d’animo  di  mantenerseli. 
Era  Roano  assai  più  allegro,  che  lo  abbia  veduto  a 
questo  dì  ; talché  questa  sua  allegrezza , e 1’  avermi 
mandato  a chiamare , per  non  dirmi  altro  , che 
quello  mi  aveva  detto  per  V addietro,  mi  fece,  e 
mi  fa  star  sospeso,  quello  che  possa  significare. 
Per  allora  io  replicai,  che  veggendo  Sua  Signoria, 
ed  il  Consiglio  di  buona  voglia,  io  non  potevo  se 
non  rallegrarmene  e sperarmene  bene  ; e che  io 
ero  certissimo  che  nella  pace  o tregua,  Vostre  Si- 
gnorie avrebbono  quel  luogo,  e quella  sicurtà,  che 
si  conviene  alla  fede  loro;  ma  quando  avesse  ad 
esser  guerra , che  le  Signorie  Vostre  per  loro  me- 
desime potevano  far  poco,  o nulla;  e che  le  1200 
lance  erano  parte  del  rimedio,  quando  si  trovassero 
di  presente  in  Lombardia , o non  avessero  a perder 
tempo  a trasferirvisi  . E qui  soggiunsi  tutte  quelle 
cose  , clje  mi  parvero  a proposito , per  riscaldarli 
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ad  aj utarsi,  quando  la  pace  non  avesse  ad  essere; 
e ricordai  tutti  i termini  che  usavano  i Veneziani  , 
e i modi  che  avrebbono  a perturbare  e ad  alte- 
rare il  ducato  di  Milano  , et  lo  stato  del  re  . Udi- 
rono quanto  parlai  attentamente,  e Niccolò,  che 
era  presente,  come  è detto,  soggiunse  che  differi- 
rebbe il  partir  suo,  tanto  che  la  conclusione  di 
Spagna  venisse  , o per  portarne  questa  buona  nuova 
dell’  accordo,  o tale  risoluzione  di  ajuti,  che  le 
Signorie  Vostre  ne  potessero  riposare  . A che  Roano 
rispose , che  egli  era  ben  fatto  ; col  quale  per  es- 
sere il  Consiglio  più  largo  cbe  Y usato  , essendomi 
tirato  da  parte  con  Niccolò  ed  Ugolino  , gli  ricor- 
dai che  in  ogni  composizione,  e accordo  che  avesse 
a seguire  , di  non  derogare  ad  alcuna  ragione  nostra 
sopra  Pisa , perchè  essendo  nominati  dagli  Spa- 
gnuoli  o in  pace  o in  tregua , sarebbe  un  segno 
di  libertà  ; rispose  che  non  vi  si  pensasse  , perchè 
1’  avevano  a cuore  . E di  nuovo  discorrendo  sopra 
la  fede  nostra,  parlò  de*  Viniziani  piuttosto  sini- 
stramente che  altrimenti , e di  Pandolfo  usò  qual- 
che parola  da  giudicare,  ch’egli  non  ne  stia  molto 
sicuro  , nonostante  quello  ci  abbia  detto  altra  volta 
di  Siena,  come  se  ne  scrive  disopra;  e di  messer 
Giovanni  Bentivogli  disse,  ch’egli  era  Sforzesco  . 

Le  SS.  VV.  hanno  veduto  e considerato  tutto 
quello  si  scrive  di  sopra  , quello  che  si  è ritratto 
di  costoro  dopo  la  venuta  di  Niccolò  Machiavelli 
qua  . E perchè  la  commissione  sua  si  estende  , ol- 
tre al  mostrare  i pericoli  , e di  vedere  gli  ajuti  3 
ch’egli  intenda  i pensieri,  e disegni  di  costoro, 
vegga  in  viso  le  provvisioni  , che  sono  per  fare,  e 
dipoi  vi  faccia  intendere  che  conjet-ture  , o giudizj 
»i  facciano  delle  cose  di  qua  , non  mi  parrà  su- 
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perfluo  per  soddisfazion  mia,  e di  VV.  SS.  repli- 
care brevemente  quanto  altra  volta  ho  scritto  a 
quelle  . Questa  Maestà  , e Roano  con  tutti  questi 
gentiluomini  , e signori  per  le  cose  successe  fino 
a qui  5 sono  volti  più  alla  pace  che  alla  guerra  . 
Questa  pace  la  trattano  con  Spagna,  e con  Y Im- 
peratore . Quella  di  Spagna  è nei  termini , che  altra 
volta  ho  detto  alle  SS.  W. , e si  aspetta  che  per 
tutta  questa  settimana  la  ratificazione  della  tregua 
venga;  e qualunque  ne  parla  in  questa  corte  , crede 
che  senza  dubbio  la  ratificazione  verrà  , perchè  gli 
Oratori  proprj  Spago uoli  sono  di  questa  medesima 
opinione,  e tengonla  certa;  ed  io  in  questo  caso 
non  posso  fare  altro  giudìzio,  che  si  facciano  gli 
altri . PensQ.  bene , sull’esempio  delle  cose  passate, 
che  la  potrebb’  essere  e non  essere , e che  questi 
Ambasciatori  1’  affermassero  sì  vivamente  per  addor- 
mentare più  il  re  alle  provvisioni  debite,  il  che  si 
dovrebbe  vedere  presto , per  essere  certo  il  termi- 
ne, che  la  risposta  ha  a venire;  e però  se  ne  starà 
a vedere  il  successo. 

La  pace  , che  costoro  dall’  altra  parte  cercano 
con  l’Imperatore,  non  è ancora  a termine  nessu- 
no; vero  è,  che  nell’  j eri  V altro  arrivò  qui  un  Am- 
basciatore dell'  Imperatore  , che  è suo  segretario 
e uomo  stimato  da  quella  Maestà,  il  quale  fu  in- 
contrato , e ricevuto  onorevolmente  da  costoro  , e 
dicesi  che  non  ha  commissione  alcuna  , se  non 
d’intrattenere  questo  re,  tanto  che  un  suo  com- 
pagno venga  , il  quale  è ito  all’ Arciduca,  per  parlar 
prima  con  quel  signore,  avanti  che  egli  arrivi  qua  ; 
e di  questa  pace  non  si  fa  ancora  giudizio  se  debba 
seguire  o no  . Bisognerà  giudicarla  col  tempo  ; ed 
io  non  mancherò,  alla  venuta  di  quest’ altro,  d’ in- 
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vestigare  degli  andamenti  loro,  e avvisarne;  e per 
ora  non  ne  dirò  altro  , non  importando  ancora  alle 
cose  di  Vostre  Signorie  tanto  quanto  fa  quella  di 
Spagna,  la  quale  quando  si  concluda,  e che  questa 
tregua  si  ratifichi , come  costoro  sperano  , credo  che 
renderà  assai  sicure  Vostre  Signorie  da  Consalvo , e 
da* soldati  suoi;  e ancorai  Veneziani  avranno  ri- 
spetto a ferirvi,  o ad  ingiuriarvi;  ma  quando  essa 
non  si  ratifichi,  a che  i Francesi  sono  tutti  appic- 
cati, che  disegni  e pensieri  sieno  i loro,  e che 
provvisioni  sieno  per  fare , non  saprei  che  dirmi 
altro  , che  quello  ho  altra  volta  scritto  alle  Signorie 
Vostre  , e quello  che  scrivo  al  presente  . Di  che 
quelle  faranno  quel  giudizio,  che  occorrerà  alla 
prudenza  loro  . E quando  succeda y che  si  abbia  a 
far  guerra,  si  potrà  per  noi  più  istantemente  chie- 
dere'aju  ti,  e loro  non  avranno  più  rifugio  nella 
speranza  della  pace,  come  ora;  o rimarranno  pui 
scoperti,  o le  Vostre  Signorie  più  soddisfatte. 
De* danari,  che  Vostre  Signorie  debbono  al  re  m 
questa  fiera , non  me  ne  è stato  detto  ancora  al- 
cuna cosa  ; quando  me  ne  sia  detto  , si  risponderà 
secondo  l’ istruzione , che  ne  ha  portato  Niccolò 
Machiavelli  . 

Era  mi  scordato  dire  alle  Signorie  Vostre,  che 
avanti  partissi  oggi  da  Roano , lo  ricercai  se  gli 
pareva  che  io  andassi  a visitare  Y Imbasciatore  ve- 
nuto di  nuovo  dell’  Imperatore , poiché  per  suo 
ordine  avevo  visitato  all’ arrivar  mio  Monsig.  Phili- 
bert  ; e così  se  gli  pareva  andassi  a visitare  questi 
Ambasciatori  di  Spagna  . Mi  rispose  che  io  visitassi 
Fano  e l’altro  ad  ogni  modo,  usando  parole  amo- 
revoli verso  di  loro,  et  onorevoli  per  la  Maestà  di 
Francia  ; talché  io  fo  conto  domani  visitare  1 uno 
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e 1’  altro  ; e ritraendo  cosa  di  momento  ne  avviserò 
alle  Signorie  Vostre  . Quae  feliciter  vcileaiil . 

In  Lione  die  29  Janucirii  i5o3. 

e.  d.  r. 

servito r 

Nicolaus  K alo  ri  us  Orator . 


Ili, 


Magnìfici  etc. 

T 

10  giunsi  qui  venerdì  prossime  passato  circa  22  ore, 
e così  vengo  ad  avere  osservato  le  promesse  a VV. 
Ss.  di  esserci  in  sei  dì  5 o prima , trattone  il  terìipo 
missi  nello  andare  da  Milano.  Non  ho  che  scrivere 
alle  SS.  VV.  delle  azioni  mia  di  qua,  perchè  con- 
fermo tutto  quello  ne  ha  scritto  a lungo  V Amba- 
sciadore  . Aspettasi  questa  ratificazione  della  tregua, 
dopo  la  quale  sarò  spedito,  o porterò  o una  buona- 
sicurtà,  mediante  la  pace,  o ordine  di  fare  guerra  y 

11  quale  se  fìa  o no  sicuro  per  le  SS.  VV.  io  non  lo 
so  ; ma  so  l>ene  , che  d7  altro  non  si  sarà  possuto 
fare  capaci  costoro . Raccomandomi  alle  Signorie  Vo- 
stre . Quae  bene  valeant 

Die  3o  Januarii  i5o3  in  Lione. 

e.  d.  v. 

servitor 

Nicolavs  Maclavelivs  . 
.Quello  che  nel  passare  da  Milano  io  scrissi,  che 
faceva  tristo  judizio  delle  cose  di  quello  stato  pei 
Franzesi , si  chiama  il  conte  Piccino  da  Noara  , 
Dovvene  notizia  acciò  possiate  meglio  riposarvi  sopra 
IJ opinione  sua,  perchè  è conosciuto  da  qualunque 
è stato  Oratore  in  Francia  . 
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IV. 

Magnifici  Domini  etc , 

P er  1’  alligata  del  di  in  , tenuta  a di  29  , Vostre  Si- 
gnorie avranno  inteso  quanto  sia  occorso  dopo  la 
giunta  di  Niccolò  Machiavelli,  la  quale  non  si  è 
mandata,  per  non  avere  avuto  comodità  di  corriere, 
e per  desiderare  io  mandarla  senza  spesa  . Ma  par- 
tendo uno  questa  sera  per  codesta  volta  , non  voglio 
mancare  di  scrivere  quanto  questa  mattina  si  ritrasse 
dal  re,  al  quale  mi  presentai  dopo  desinare  subito, 
t con  me  Niccolò  Machiavelli  , e Ugolino  Martelli  ; 
e si  parlò  a Sua  Maestà  jn  conformità  di  quanto  si 
era  parlato  due  volte  a Roano,  come  per  la  prealle- 
gata  si  dice  \ nè  ancora  la  risposta  del  re  in  generale 
variò  da  quello  ci  ha  detto  Roano  ; ma  in  particolare 
soggiunse , che  metteva  in  ordinanza  di  nuovo  mil- 
lequattrocento  lance,  e ventimila  uomini  di  piè,  e 
che  per  ora  dava  ordine,  che  un  cugino  di  Ubigni , 
che  si  trova  a Milano  , avesse  la  guardia  del  castello 
di  Milano  con  cento  lance  Scozzesi , le  quali  metteva 
insieme  per  ridurlo  all5  obbedienza  sua  , e oltre  a 
queste  cento  lance  vi  volterebbe  dugento  o trecento 
lance  di  certe  sue  bande  spezzate , le  quali  mette- 
rebbe insieme,  e le  manderebbe  verso  quel  ducato  . 
Non  si  mancò  di  confortarlo  a queste  e maggiori 
provvisioni,  e mostrargli  che  era  molto  a proposito, 
che  egli  si  riguadagnasse  più  gente  Italiana  che  po- 
teva , dandogli  esempio  del  modo  , che  avevano  tenuto 
gli  avversar)  suoi  . Rispose  che  era  per  farlo  , ma  che 
«ra  angor  necessario  che  le  Signorie  Vostre  ne  ridu- 
cessero a5  soldi  l©ro  quelle  che  potevano  . À questo 
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proposito  soggiunse  , che  il  Papa  gli  aveva  scritto  , 
di  mettere  insieme  quattrocento  uomini  d’arme;  ai 
quali  , benché  egli  desse  per  capo  il  duca  d5  Urbino  , 
e così  ne  volesse  onorare  il  Prefetto  , nondimauco 
voleva  che  fossero  cerimonie , perchè  dall’  altro 
canto  ordinerebbe,  che  fossero  comandati  da  uomini 
esperti,  e pratichi  nel  mestiero  . E molto  vivamente 
affermò,  é mostrò  essere  sicuro  del  Pontefice . Circa 
alle  cose  di  Spagna,  ed.  a questa  ratificazione  della 
tregua,  mostrò  Sua  Maestà  essere  sulla  medesima 
opinione,  che  noi  aviamo  scritto  essere  il  Legato; 
e disse  che  per  tutto  dì  venerdì  prossimo  ce  ne 
dovrebbe  essere  risposta,  e che  il  segretario  se  ne 
potrebbe  tornare  con  la  conclusione  della  pace  e 
tregua  , o deila  guerra  . Dove  non  si  mancò  di  ri- 
cordargli , avendo  a seguire  la  guerra  , di  quello  che 
fosse  da  fare  per  princìpio  di  qualche  rimedio  alle 
cose  di  Sua  Maestà , e degli  amici  di  quella  ; ed  in 
specie  di  fare  armata  grossa  in  mare,  e di  fortificare 
Toscana  di  buone  genti . Restami  fare  intendere  alle 
Signorie  Vostre,  come  avanti  che  io  parlassi  a Sua 
Maestà,  gli  parlò  15  uomo  del  marchese  di  Mantova, 
insieme  con  un  altro  mandato  di  quel  signore  , che 
è venuto  in  poste  , nè  si  è ritratto  altro  sino  a qui 
della  cagione  della  sua  venuta,  se  non  che  quella 
Maestà  ini  disse , subito  die  io  mi  fui  abboccato 
seco  per  parlargli  , che  questi  uomini  di  Mantova 
per  parte  del  loro  signore , non  ricercavano  altro  , 
se  non  confortare  Sua  Maestà  a ferire  i Veneziani, 
e che  loro  non  manchereLbono  di  rjuelle  genti , e 
uomini  d5  arme  , che  potessero  a quell7  effetto  , e 
questo  medesimo  disse  essergli  stato  offerto  dall7  uo- 
mo di  Ferrara  ; al  che  si  replicò  convenientemente 
per  disporlo  piu  a questa  cosa. 


Questa  mattina  sorto  stati  a desinare  con  il  Le-' 
gaio  gli  Ambasciatori  dell’  Imperatore  , i quali  per 
ancora  non  sono  stati  uditi  dal  re.  Gredesi  che  nasca 
per  voler  prima  intendere  quello  che  portano,  e per 
ordinarsi,  e per  governare  la  cosa  con  più  reputa- 
zione . L’Oratore  di  Genova  questa  mattina  ci  ha 
fatto  intendere,  come  per  ordine  di  questa  Maestà  ,■ 
e del  governo  , fanno  fermare  tutti  i loro  legni , che 
si  trovano  nel  porto  loro , perchè  gli  vuole  armare 
ne’  servizj  suoi  ; da  cui  ancora  si  ha  avviso  , come 
il  marchese  di  Saluzzo.  è morto.  Intendesi  olire  a 
questo , e di  più  luoghi , come  questo  re  ha  seque- 
strato tutti  i fitti  di  Monsignore  Ascanio , e cosi 
ha  comandati  più  gentiluomini  Milanesi  notati  per 
Sforzeschi,  e consegnato  loro  diversi  termini,  dove, 
e quando  abbiano  a trasferirvisi  . 

Poiché  io  ebbi  scritto  sin  qui , sono  ito  a visitare 
l’Ambasciatore  Spagnuolo,  secondo  che  io  rimasi  jeri 
con  il  Legato;  e con  lui  ho  parlato  generalmente, 
salvando  1’  onore  di  questi  due  re , e quello  delle 
Signorie  Vostre.  Mi  fu  risposto  molto  gratamente; 
e di  nuovo  ne]  discorso  del  parlare  mostrò  che  questa 
ratificazione  della  tregua  verrebbe  ad  ogni  modo,  e 
che  non  differirebbe  tutta  questa  settimana  , e che 
per  avventura  potrebbe  venire  questa  notte  . Ló  scrivo 
alle  Signorie  Vostre  , acciò  quelle  intendano,  quanto 
abbia  ritratto  da  detto  Oratore.  Nè  mi  occorre  di 
più . Bene  valeanl  DD.  VV. , alle  quali  umilmente 
mi  raccomando  . 

In  Lione  die  3o  Januariì  i5o3. 


E.  V . D. 


servitor 

Nicqlaus  F'alqrius  Orator . 
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V. 

Magnifici  Domini  ete . 

Jeri  scrivemmo  alle  SS.  VV.  dipoi  è accaduto,  che 
essendo  Roano  questa  mattina  in  cappella,  ci  acco- 
stammo a Sua  Signoria  Reverendissima , la  quale  ne 
aveva  assai  discorso  con  Mons.  Philibert , e non  senza 
qualche  dibattuto  infra  loro.  Quella,  dopo  qualche 
generale,  e discorsi  altra  volta  scritti,  ne  disse,  che 
mi  parve  cosa  da  notarla,  come  Consalvo  faceva  ogni 
opera  d5  interrompere  questo  accordo , benché  spe- 
rava che  sarebbe  costretto  ad  ubbidire  ; il  che , quando 
pure  non  fosse,  le  SS.  VV.  con  gli  ajuli  e favori 
di  questa  Maestà  non  solo  sarebhono  per  difendersi , 
ma  per  reprimerlo  . 

Replicossi  tutto  quello  , che  ci  parve  a propo- 
sito, il  che,  per  non  tediare  le  SS.  VV,,  essendosi 
altra  volta  scritto,  non  si  replicherà  altrimenti  Questo 
medesimo  mi  fu  riferito  da  un  amico  delle  SS.  VV. 
con  aggiunta,  che  aveva  qualche  indizio,  che  in 
questa  ratificazione,  che  si  aspetta  deir  accordo , 
potrebb’  essere  qualche  cosa,  che  avesse  ad  allungare 
la  finale  conclusione , finché  dal  prefato  Consalvo 
quei  Cattolici  re  avessero  avviso  di  sua  opinione  , e 
nonostante  questo  , la  ratificazione  si  tiene  per  certa  ; 
e niente  di  meno  mi  parrebbe  mancare  dell’  uffizio 
e debito  mio,  non  scrivendo  giornalmente  quello  si 
tragga  . Qui  non  è innovato  altro  degno  di  notizia 
delle  SS.  VV.  Alterfdesi  fra  oggi  e domani  l’altro 
Oratore  dell’  Imperatore,  che  si  chiama  Conte  Ghaspar 
de  Verespony  insieme  con  un  uomo  dell’  Arciduca  , 
che  sono  iti  ali’ Eccellenza  Sua  con  l’istruzione  del 
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padre  , percliè  venga  in  conformila  e dal  padre  e 
dal  figlio.  E per  quanto  s’intende,  questo  che  è 
arrivato , è uomo  di  conto  assai , e chiamasi  il  Can- 
celliere della  provincia,  e non  è per  parlare  con  la 
M aestà  del  re  sino  all’ arrivare  dell’altro;  e si  ha 
qualche  comodità  d’ intendere  l’animo  suo  per  mezzo 
di  un  nostro  della  nazione  . E per  quanto  si  riiragga  , 
sono  inanimati  assai  contro  a Viniziani,  e inclinano 
all’  accordo  con  questo  re  ; accennando  non  di  manco  , 
che  T Arciduca  non  vorrà  mancare  per  la  proprietà 
sua  delle  condizioni , che  si  ragionarono  nell’  altro 
accordo  , e massime  di  avere  il  regno  di  Napoli  in 
dote  , e come  altra  volta  sì  ragionava  . Questo  rag- 
guaglio, tale  quale  egli  è,  lo  scrivo  alle  SS.  VV. , 
perchè  sono  segreti  riserbati  in  pochi . Qui  comincia 
a comparire  qualcuno  di  questi  Milanesi  richiamati 
per  sospetto.  Altro  non  mi  occorre  per  al  presente, 
perchè  avendovi  scritto  jeri  a lungo,  non  è occorso 
altro , se  non  quanto  si  dice  di  sopra  . Farò  solo  in- 
tendere alle  SS.  VV.  che  qua  circa  all’ ordinarsi  alla 
guerra,  non  si  vede,  nè  s’intende  in  fatto  altre  pre- 
parazioni , se  non  pensare  da  ogni  parte  di  ordinarsi 
sul  danajo  ; e ragionano  di  porre  una  decima  a5  Preti, 
e di  pigliare  ogni  altro  modo  per  fare  vivi  piu  asse- 
gnamenti che  possono , che  secondo  loro  getterà 
una  somma  grandissima.  Nè  mi  occorre  di  più» 
Bene  valeant  OD.  VTr*  > alle  quali  umilmente  mi 
raccomando  . 

In  Lione  die  ultima  Januarii  i5o3.  Cursim . 
E.  V D. 


seryitor 

Nivolaus  E’alorj  us  Orator. 
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VI. 

Magnifici  Domini  eie . 

Se  alle  SS.  VV.  fosse  parso  , che  io  avessi  troppo 
differito  dopo  la  giunta  mia  di  scrivere,  nacque  per 
difetto  di  apportatore,  e per  farlo  senza  spesa  di  quelle  ; 
ma  non  si  è mancato  , nè  manta  di  operare  , e con 
tutti  i mezzi  abbiano  più  a muovere,  e disporre  la 
mente  del  re,  e Legato  ; non  si  mancando  anco  di 
larlo  persuadere  al  continuo  da  dii  gli  è intorno , 
di  pensare  alla  sicurtà  delle  SS.  VV.  Di  che  forse  è 
nato,  che  questo  di  è stato  al  mio  alloggiamento 
mess.  Claudio , oggi  operato  assai  dal  Legato , e Datario 
in  luogo  di  Nerbona,  e per  parte  di  Sua  Signoria 
Reverendissima  riferitomi  quanto  sieno  disposti , e 
al  continuo  pensino  a’ritnedj  delle  cose  loro,  e sicurtà 
degli  amici  , e che  di  nuovo  mi  cercasse  quello  che 
a tal  effetto  a me  occorrerebbe,  soggiungendo  che 
a loro  pareva  portasse  tanto  pericolo  Pisa  , e fosse 
più  esposta  all’ arbitrio  e voglia  dei  nemici,  e ve- 
nendovi per  fare  più  tristi  effetti,  che  nessun’ altra 
cosa , di  che  al  presente  si  possa  dubitare , e che 
quando  si  potesse  tenere  per  loro  qualche  pratica, 
acciocché  non  si  disperassero  e si  precipitassero  agli 
Sp  agnuoli  o Viniziani , crederebbono  fosse  molto 
a proposito,  ed  a comune  sicurtà,  e benefizio;  ma 
che  senza  partecipazione,  e consentimento  delle  SS. 
VV.  non  sarebbono  per  farlo  ; aggiugnendo,  che  non 
maneherebbono  , quando  fossero  in  potere  della  Mae- 
stà del  re,  dei  modi  a soddisfare  fra  qualche  anno 
alle  SS.  VV.  Risposi  , che  i rimedj  si  erano  viva- 
mente per  parte  delle  SS.  VV.  ricordati  alla  Maestà 
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del  re  , e del  Legato , e nel  Consiglio , presente  Sua 
Maestà,  discorsi  largamente,  e che  avevano  visto  che 
e con  lettere,  e nuovamente  col  mandare  dei  primi 
segretari  loro  in  poste,  le  SS.  VV.  non  avevano 
mancato  dell5  uffizio  loro;  ma  che  io  credevo  che 
per  la  nostra  mala  sorte  le  condizioni  nostre  da  lor© 
fossero  state  divise  tanto  iniquamente  con  qualche 
altro  Potentato  d’Italia,  il  quale  per  la  passata  loro 
con  lo  averli  tante  volte  ingannati  aveva  acquistato 
tanto  d5  imperio  in  Lombardia  e in  Romagna , noi 
dopo  tanta  osservanza,  e fede,  e perdita  del  terzo 
dello  stato  nostro  avere  a persuaderli  con  tanta  poca 
nostra  soddisfazione,  o grado  di  quello,  che  è non 
meno  a benefizio  della  Maestà  del  re  che  delle  SS. 
VV. , e che  se  questa  nostra  è una  canzone,  perchè 
così  piu  volte  ha  usato  dire  il  Reverendissimo  Le- 
gato, la  lascerebbemo  dire  ad  altri,  se  noi  non 
avessimo  ad  esser  i primi  a patire  ; ma  che  se  la 
Maestà  del  re  si  vorrà  mantenere  in  Italia  gli  stati 
suoi  e gli  amici , bisognerà  ne  presti  fede  agl5  Ita- 
liani ; e che  alle  SS.  VV.  bisognerebbe  per  primo , 
e potentissimo  rimedio  , cbe  in  Lombardia  fosse 
almeno  di  questa  Maestà  ottocento  in  mille  uomini 
d5  arme;  fermare  in  ogni  modo  gli  Svizzeri  ; avvertir 
bene  le  cose  di  Genova,  con  mantenervi  l’armata; 
guadagnarsi  piu  amici  Italiani,  le  fosse  possibile,  e 
massime  soldati;  pensare  cbe  Nostro  Signore,  nè  le 
SS.  VV.  possano,  o abbiano  ad  essere  sforzate,  e 
che  si  fidino  di  noi , dei  quali  dopo  tante  esperienze 
debbono  confidare  quanto  di  loro  proprj  ; unire  la 
Toscana;  e che  se  Consalvo  per  mezzo  del  Cardinale 
di  Santa  Croce  o altri,  persuadano  Nostro  Signore , 
non  restare  con  ogni  mezzo  di  mostrare  a Sua  Bea- 
titudine, cbe  non  si  spiccano  dalle  cose  d’Italia,  ma 
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al  continuo  pensano  alle  cose  loro  , e a quelle  degli 
amici  . Di  quello  accadesse  fare  in  Francia,  così  circa 
alla  pace  o tregua , come  a’  provvedimenti , non 
ardirei  consigliarne , ma  sibbene  replicherei  il  detto 
del  re  Luigi , il  quale  soleva  dire  , die  sempre  su  gli 
accordi  faceva  maggiori  e migliori  provvedimenti , 
che  nella  pace  . Circa  le  cose  di  Pisa  , Sua  Maestà 
■sapeva  qual  fosse  Y uffizio  dell*  Oratore , che  era  in 
effetto  intendere  e scrivere  a Sue  Signorie , e che 
così  ero  per  fare  *,  occorrermi  bene , clic  prima  bi- 
sognerebbe essere  in  modo  armato  in  Italia  , che  si 
potesse  usare  Y arme  , quando  bisognasse  ; perchè 
F usar  le  parole  senz5  arme  dai  principi  grandi  non 
era  altro  , che  mettere  la  dignità  loro  in  compro- 
messo . Risposemi  che  la  cosa  sarebbe  facile , perchè 
sapevano,  la  compagnia  dei  Viniziani  non  piacere 
a’  Pisani , e che  erano  per  fidarsi  più  dei  Francesi  , 
che  degli  Spagnuoli  ; e che  se  la  cosa  succedesse,  si 
leverebbono  tanti  pericoli,  e a loro,  e alle  SS.VV. 
3Von  succedendo,  che  quelle,  e la  Maestà  del  re  gli 
avrebbono  più  scoperti,  e di  comun  consenso  meglio 
si  penserebbe  a’  rimedj  , quando  ancora  la  pratica 
fosse  menata  in  lungo,  si  terrebbero  confortati,  nè 
si  dovrebbonp  così  in  un  tratto  precipitare  . Io  tornai 
alla  risposta  mia,  di  scrivere  alle  SS.VV.,  poiché 
così  mi  ricercavano  , perchè  senza  loro  ordine , o 
commissióne  non  ardirei  parlarne  alcuna  cosa. Quelle 
hanno  ad  intendere,  che  questi  ragionamenti  fra  loro 
sono  stali  replicati  più  volte,  e che  la  cosa  è loro 
a cuore,  perchè  jermattina  aJ  Celestini  me  ne  mosse 
r Oratore  di  Mostro  Signore  benché  lui  aggiugnesse , 
che  si  potrebbe  deporre  in  inano  del  Papa,  e che 
costoro  forse  io  consentirebbono  ; e dipoi  Memors 
lo  disse  all’  Oratore  di  Ferrara,  confortandolo  a per- 
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suadermi  di  scriverne  subito  alle  SS.  VV.  Ora  quelle 
m’ istruiranno  appunto  , come  ne  abbia  a rispondere, 
o me  ne  abbia  a governare  , e io  non  uscirò  de! 
mandalo,  e commissione  loro.  Oggi  hanno  avuto 
udienza  gli  Oratori  deli’  Imperatore  da  questa  Mae- 
stà , insieme  con  1’  uomo  dell’  Arciduca  , e per  questa 
prima  volta  si  è creduto  sieno  state  cose  generali „ 
Non  sono  stato  a visitarli , per  aspettare  che  avessero 
avuta  prima  l’udienza.  Riparleronne  col  Legato  , e 
ne  seguirò  l’ordine  di  Sua  Reverendissima  Signoria , 
poiché  di  costi  non  ho  niente,  che  il  modo  e le 
parole,  che  si  usarono  con  gli  Spaglinoli  approvò , e 
gli  furono  grate  assai . Da  quell5  amico  della  nazione 
si  ritrae  da  questi  Oratori  dell5  Imperatore  , e mas- 
sime dal  piu  giovane , per  un  mezzo  assai  sicuro  , 
come  quella  Cesarea  Maestà  vuole  in  ogni  modo 
questa  estate  passare  in  Italia,  e bene  armata  di  sua 
gente,  e che  la  venuta  loro  non  fia  punto  a proposito 
del  re  Federigo  \ conciossiacosaché  l’Arciduca  voglia 
il  regno  di  Napoli  in  dote  per  il  figlio,  e come 
conferisce  assai  eoa  questi  Oratori  Spaglinoli,  e mostra 
segni  di  estimazione  e fede,  che  è quello,  che  si 
chiama  il  Cancelliere  della  provincia,  e si  ritrae  allo 
Imperatore  , come  il  Legato  a questa  Maestà  . Dall’  al- 
tro canto  questi  Spagnuoli  usano  dire,  che  gli  loro 
re  Cattolici  vogliono  rimettere  nel  regno  di  Napoli 
per  scarico  delle  nienti  e coscienze  loro  il  figlio  del 
re  Federigo,  con  dargli  la  nipote  per  donna,  che 
pare  denoti  questa  diversità  di  parlare  qualche  diffi- 
coltà nell’accordo.  E sebbene  pare  conveniente  che 
l’ Imperatore  non  abbia  a passare  in  Italia  , se  non 
con  buona  grazia  di  costoro  , e ben  pacificato  con 
questa  Cristianissima  Maestà,  s’intende  che  aduna 
gente  , e ha  richiesto  gli  Svizzeri  di  cinque  mila  \ j:QS  y 
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i quali  intendo  hanno  inclinazione  a questa  pas- 
sata, e sono  massime  di  questo  animo  quei  primi 
tre  Cantoni  , che  portano  più  al  ducato  di  Mila- 
no ; e a questa  Maestà  , non  sono  quattro  giorni , 
gli  fu  menato  a parlare  un  uomo  trauzesco  , che 
veniva  da  quelle  Lande,  e gli  riferì  quest’ordine 
dell’  Imperatore  , e Y inclinazione  degli  Svizzeri , con 
qualche  particolare  di  conceder  loro  e Como,  e 
altri  luoghi,  e Sua  Maestà  mostrò  non  lo  stimare, 
mostrando  che  eie’  Svìzzeri  stava  ben  sicuro  « Ora 
io  ne  ho  voluto  dire  quel  tanfo , che  io  ne  ri- 
traggo alle  SS.  \ V.  , perchè  quelle , come  pruden- 
tissime , ne  facciano  giudizio  , massime  vedendo 
indugiare  a comparire  questa  ratificazione  dell’ac- 
cordo , e pensando  che  questa  tregua  finisce  presto 
con  Spagna  , che  si  fece  dalla  banda  di  qua  , e co- 
storo non  avere  però  molto  anticipato  ad  ordinarsi, 
e al  continuo  affermano  , che  la  tengono  per  certa; 
bisogna  giudicarlo  alla  giornata  ; e noi  staremo  vi- 
gilanti per  tener  meglio  ragguagliate  le  SS.  W, 
che  ci  fia  possibile  , e per  poterle  più  sollecitare  a 
qualche  rimedio  , quando  pure  la  non  venisse  . Nic- 
colò Machiavelli  soprastarà  qualche  dì . Jeri  venne 
a me  un  cugino  del  Bagli , e mi  disse  che  resta- 
vano avere  il  soldo,  e servito  loro  di  sei  mesi,  e 
che  noi  fossimo  contenti  provvederli  ; al  che  rispo- 
si, non  credevo  facessero  bene  il  conto,  ma  che 
io  ne  scriverei  per  esserne  ragguagliato  appunto 
dalle  SS.  \ V,  , benché  le  cose  erano  successe  in 
modo,  che  bisognava  che  quelle  pensassero  di  spen- 
derli in  difendere  le  cose  loro  , le  quali  erano  con- 
giunte, e collegate  con  la  difesa  degli  stati  di  questa 
Maestà,  e con  fatica  melo  levai  d’  addosso  , dicen- 
domi ne  voleva  parlare  ad  ogni  modo  e al  re  , e 
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al  Legato  . Quelle  si  degneranno  istruirne  appunto  5 
perchè  è una  vespa,  e sono  tutti  affamati , e scon- 
fitti , e appresso  scrivermi  se  io  ho  a fare  atto 
nessuno,  per  il  quale  s’intenda,  che  la  condot- 
ta del  prefato  Bagli  sia  finita  , perchè  V uomo  suo 
ne  dimandò.  E benché  a parole  se  gli  dicesse,  la 
mode  finiva  tutto,  e così  intendevano  le  SS.  VV. 
quando  a quelle  parrà  di  andare  più  oltre , ce  lo 
commetteranno  . I Generali  hanno  mandato  per 
Ugolino,  e domandatogli  di  dieci  mila  A della 
fiera  passata  , com’  essi  erano  acconci  , e così  se  i 
dieci  mila  di  questa  fiera  presente  erano  presti  in»* 
sierae  con  quelli  mancavano  alla  passata  : dicemi 
aver  loro  risposto , ne  parlerebbe  meco  , e che  non 
restarono  contenti,  ma  che  volevano  fare  per  loro 
medesimi,  e farlo  fare  al  re,  e al  Legato,  perchè 
questo  è assegnamento  loro  . Venendo  a parlarme- 
ne, risponderò  secoudo  Tistruzione  delle  SS.  VV. 
Nè  altro  ci  è degno  della  notizia  di  quelle  ; alle 
quali  mi  raccomando  . Qnae  feìiciter  ualeant  . 

In  Lione  die  2 Februarii  i5o3. 

e.  r.  d. 

servitor 

Nicolaus  Valori us  Orator  , 

VII. 

Magnifici  Domìni  eie. 

Jo  ho  questo  dì  ricevuto  lettere  di  Vostre  Signorie 
de’ 26,  28,  29  e 3i  , del  passato,  e primo  del 
presente;  delle  quali  stavo  veramente  in  desiderio 
grandissimo  , per  parermi  che  soprastesse  troppo 
a venire  qualche  avviso  di  costà  . E Vostre  Signorie 
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a quest’  ora  debbono  avere  ricevute  le  mie  lettere , 
elle  ho  mandate  dopo  l’arrivata  di  Niccolò,  scritte 
a’  27  , 29 , 3 o e 3 t , del  passato  , e per  quelle  avranno 
.inteso  quello  , che  si  sia  possuto  fare  dopo  ]’  arrivar 
suo  , e conietturare  quello  che  si  possa  sperare  delie 
cose  di  qua  in  ajuto  loro  , ed  in  sicurtà  degli  altri 
amici  e stati , che  tiene  questa  Maestà  in  Italia  . 
Vedranno  'ancora  le  Signorie  Vostre  quello  scrivo 
per  l’alligata  de’ 2 del  presente  e massime  circa 
alle  cose  di  Pisa  ; la  quale  non  si  è mandata  per 
non  sì  essere  spacciato  dipoi  corriere  alcuno  per 
costà  ; e per  non  mancare  di  tutto  quello  si  possa 
fare  per  aj utare  le  cose,  e per  destare  gli  animi  di 
costoro,  avendo  ricevuto  le  prealìegate  Vostre,  ci 
trasferimmo  subito  alia  Maestà  del  re  5 la  quale 
ancorché  io  trovassi  nel  letto,  dove  è stata  più  set- 
timane, mi  parve  di  miglior  cera,  che  l’usato,  e 
secondo  che  ancora  Sua  Maestà  affermò \ in  miglior 
termine  di  questo  suo  impedimento  . Gli  comunicai 
gli  avvisi  delle  Signorie  Vostre,  così  quelli  di  Ro- 
magna , come  quelli  di  verso  Roma , avuti  per 
lettera  del  Reverendissimo  Cardinale  di  Volterra,  il 
quale  per  ogni  fante  non  manca  avvisare  tutte  quelle 
cose,  che  sono  necessarie  d’intendere  per  benefizio 
della  città.  Gli  discorsi  di  nuovo  i pericoli,  che 
portavano  gli  amici  prima  , e poi  gli  stati  di  Sua 
Maestà,  e quali  rimedj  fossero  necessarj  . Nè  si 
mancò,  benché  si  facesse  alla  spezzata,  come  si 
trattano  le  cose  dì  qua , di  riandare  tutte  quelle 
cose  , che  noi  aviamo  in  ricordo  da  Vostre  Signo- 
rie, in  benefizio  d’Italia.  E perchè  io. ho  presenti- 
to , che  i Veneziani  tengono  certa  pratica  di  accordo 
con  questa  Maestà  , gli  dissi  eh’  egli  avvertisse  bene 
a quei  loro  rimedj , perchè  ce  lo  ingaimerebbona 
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sotto  , mostrandogli  che  l’ animo  loro  non  era  ac- 
cordar seco , ina  migliorare  sotto  questo  colore  le 
condizioni  loro  negli  appuntamenti  , che  trattavano 
con  1J  Imperatore,  e con  Spagna  . A questa  parte 
Sua  Maestà  replicò,  che  si  stesse  dì  buona  voglia, 
che  inai  avrebbe  accordo  con  detti  Veneziani,  e che 
i Milanesi  gli  avevano  proferto  centomila  ducati , se 
muoveva  loro  guerra , e che  farebbe  l7  appuntamento 
ad  ogni  modo  con  quelli  dell’ Imperio,  ed  insieme 
con  l’Imperatore:  ed  insieme  con  l’Imperatore  bat- 
terebbono  Venezia,  e Spagna,  quando  Spagna  non 
condescendesse  o alla  pace  o alla  tregua  ; e mostrò 
da  una  parte  dubitare  che  Gonsalvo  non  disturbasse 
questo  accordo,  e dall’altra  parte  disse,  che  cre- 
deva averlo  , se  già  il  re  di  Spagna  non  volesse 
condizioni,  che  non  piacessero  a lui.  L*  animo  di 
questo  re  malvolto  a7  Veneziani,  oltre  alle  parole 
udite  da  Seta  Maestà,  si  riscontra  per  più  vie.  EP- 
pure  questo  di  dipoi,  scontrando  1J  Irobasciatore  di 
Ferrara,  mi  disse,  che  avendo  parlato  questa  mat- 
tina ancora  lui  al  re,  Sua  Maestà  gli  aveva  detto, 
che  voleva  , che  il  suo  duca  si  mettesse  ancora  la 
corazza  per  suo  amore  contro  i Veneziani,  che  vo- 
leva ad  ogni  modo  , avanti  che  morisse , che  ricu- 
perasse quelli  stati  , che  gli  erano  stati  tolti  da 
loro.  Entrò  Sua  Maestà  nel  ragionamento,  che  feci 
seco  sopra  le  cose  di  Pisa,  mostrando  parergli  che 
da  quel  lato  Vostre  Signorie  fossero  più  per  essere 
offese,  che  da  alcun  altro  luogo,  e per  questo  disse 
che  faceva  tenere  certa  pratica  con  loro  a Monsignore 
di  Ravisten  , acciocché  i Pisani  non  si  gettassero  o 
a Consalvo,  o altrove,  dicendo  che  se  entrassero  in 
Pisa  due  o tre  mila  fanti,  che  potrebbono  turbare 
lo  staio  di  Vostre  Signorie , e Pisa  con  difficoltà 
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potrebbe  essere  sforzata  ; e su  questo  ragionamento 
ritornò  più  volte  , talché  si  vede  , questa  cosa  esser 
loro  a cuore  , come  per  P alligata  largamente  si 
dice  ; e non  di  meno  affermano  , non  essere  per 
appuntare  alcuna  cosa  con  quelli  , senza  partecipa- 
zione e consenso  vostro  ; e però  è necessario  che 
Vostre  Signorie  mi  scrivino  P animo  loro,  e come 
questa  cosa  si  abbia  a maneggiare , quando  altri 
fosse  stretto  a particolare  alcuno  . Circa  i provvedi- 
menti da  farsi  per  la  salute  loro  e degli  amici , 
stette  su  quel  medesimo  , che  altra  volta  si  disse  ; 
e benché  se  gli  ricordasse  1*  assoldare  soldati  Italia- 
ni , non  ci  parve  che  rispondesse  in  modo  da  spe- 
rarvi : e quello,  che  mi  fa  ai  tutto  credere  , che 
non  vi  è volto  , è un  riscontro  , che  io  ho  dall*  uomo 
del  marchese  di  Mantova , il  quale  mi  dice  , detto 
marchese  avere  per  P uomo , che  venne  apposta , 
richiesto  questo  re  di  poter  fare  cinquanta  uomini 
d*  arme  Italiani  in  cambio  delle  cinquanta  lance 
Francesi,  che  ha  in  condotta  da  questa  Maestà,  e 
non  gli  è stato  concesso  ; il  che  merita  ad  ogni 
modo  considerazione  . Non  si  mancò  di  ricordare 
al  re,  che  in  questi  appuntamenti,  che  si  trattava- 
no , avesse  a mente  gli  amici  suoi , e gli  salvasse  , 
il  che  promesse  fare  . Parvemi,  partito  che  io  fui 
da  Sua  Maestà , di  andare  a parlare  con  il  Gran 
Cancelliere,  insieme  con  Niccolò,  col  quale  dopo 
la  venuta  di  Niccolò,  per  buon  rispetto  non  ero 
potuto  essere  ; e massime  presi  questa  deliberazio- 
ne , non  avendo  potuto  parlare  al  Legato , e così 
trasferitomi  a detto  Cancelliere  insieme  con  Nicco- 
lò, gli  discorsemo  tutto  quello,  che  si  può  dire 'in 
questi  tempi  circa  alle  cose  di  questa  Maestà  , delle 
nostre,  e del  resto  d’Italia.  Sua  Signoria  ci  ricevè 
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molto  allegramente  , e parve  mi  ascoltasse  volentie- 
ri , e discorse  ancora  lui  delle  cose  , cbe  andavano 
attorno,  quello  glie  ne  pareva,  e la  buona  speranza 
cbe  ne  aveva;  e disse  in  sostanza  cbe  il  re  per  suo 
conto  non  temeva  punto  ; perché  chi  disegnasse  di 
assaltare  il  re  negli  stati  suoi  di  Francia,  se  ne  tro- 
verebbe ingannato  , narrando  qui  le  forze  loro  , e 
gli  esempi  passati  etc.  E quanto  allo  stato  di  Milano , 
cbe  fra  due  mesi  vi  avrebbono  mille  lance  alla  Fran- 
cese in  ogni  modo,  ed  avrebbono  da  potervi  mandare 
in  un  subito  seimila  uomini  di  piè  ; ma  cbe  il  re 
temeva  bene  de’ suoi  amici,  cbe  erano  più  esposti 
ad  essere  offesi . Ma  considerato  dall5  altra  parte  , 
cbe  egli  ha  il  ducato  di  Milano,  cbe  è buona  parte 
d’Italia,  e ch’egli  ha  per  amici  il  Papa,  e tutta 
la  Toscana,  gli  pareva  avere  in  Italia  più  che  parte, 
cbe  quando  costoro  facessero  il  debito  loro , avendo 
le  spaile  e favori  del  re,  si  potrebbono  ben  difen- 
dere , e ritornò  su  questo  passo  più  volte  a dire , 
cbe  Vostre  Signorie  si  facessero  gagliarde,  e cbe 
guardassero  bene  Livorno  , mostrando  l’ importan- 
za, e opportunità  di  esso  per  l’armata  loro,  e per 
la  difesa  vostra  . 

Io  stetti  lungo  spazio  seco,  ne  si  mancò  repli- 
cargli a questa  parte  quello  cbe  era  piu  conveniente, 
mostrandogli,  cbe  egli  diceva  bene  a dire,  cbe  noi 
ci  facessimo  gagliardi,  ma  che  ci  era  difhcile  il  po- 
terlo fare  ; e se  ne  disse  le  ragioni  ; e però  bisogna- 
va cbe  il  re  pensasse  a farci  gagliardi  lui  . E mo- 
strossegli  molto  distesamente,  cbe  qui  erano  due  modi 
a farlo  . L’  uno  era  unire  il  Papa  con  tutta  la  I o- 
scana , e con  Bologna,  Ferrara  , e Mantova  , acciocché 
questi  corpi  diventassero  uno,  e la  virtù  unita  potesse 
piu  operare  ; e a questo  effetto  bisognava  cbe  si 
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mandasse  un  uomo  prudente  che  avesse  questo  ca- 
rico. L'altro  rimedio  era,  che  assoldasse  più  Italiani 
die  potesse  ; e qui  sì  soggiunse  che  in  Italia  non 
erano  tanti  uomini  d’  arme , che  se  voleva  spender 
bene  i denari  suoi,  che  non  se  ne  guadagnasse  la 
maggior  parte  in  brevissimo  tempo  ; e se  gli  dette 
per  esempio  cotesta  città,  che  per  altri  tempi  , quan- 
do essa  non  era  stata  lacera,  come  ora,  aveva  solo 
con  danari  spogliato  molte  volte  dell*  armi  proprie 
ì suoi  nemici:  se  gli  dette  per  esempio  Consalvo, 
che  vinceva  con  le  armi  Italiane  . Gli  piacquero 
queste  ragioni  7 e promesse  fare  opera  dell’  una  cosa 
e dell’  altra  ; e nondimeno  alla  parte  dell’  assoldare 
uomini  Italiani , mostrò  che  nelle  mille  lance  dette 
di  sopra,  che  vogliono  condurre  in  Lombardia,  ve 
ne  avrebbouo  più  di  quattrocento  Italiani  ; e per 
questo  volle  quasi  inferire,  che  a questa  parte  dell’ as- 
soldar gente  Italiana,  avevano  fatta  la  loro  parte,  e 
che  toccava  agli  amici  loro  fare  il  resto . E cosi  per 
oggi  non  essendosi  potuto  parlare  al  Legato  , non  si 
è ritratto  altro  clic  quanto  si  è scritto  . Ora  Je  Si- 
gnorie Vostre  ne  faranno  quel  giudizio  che  occorrerà 
alla  prudenza  loro  , e vi  porranno  su  quella  speranza 
che  si  conviene.  E perchè  questa  cosa  di  Spagna  non 
è ancora  risoluta,  e di  là  non  è venuta  risposta  al- 
cuna , benché  qualche  favola  si  sia  detta  per  la  corte, 
non  ho  permesso  il  partire  a Niccolò,  perchè  dise- 
gna mo  sul  partir  suo  servare  un  poco  più  costoro, 
per  vedere  se  se  ne  potesse  trarre  altro;  benché  io 
dubito,  e cosi  cominciamo  a dubitare  molti,  che 
questa  cosa  di  Spagna  sia  menata  in  lungo  con  arte; 
e che  costoro  si  sieno  ingannati  sotto  . Circa  agli 
Svizzeri  dicono  avere  accordato  , e che  essi  hanno 
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quello  di  Francia  , e non  altrove  ; la  qual  cosa  quan- 
do sia  così  , è mollo  a proposito  . Questi  Tedeschi , 
che  ci  sono  per  Y Imperatore , hanno  avuto  oggi  da 
quella  Maestà  Cesarea , che  si  trova  in  Oiiuberg , un 
iante  venuto  in  cinque  dì  : dopo  la  venuta  del  quale 
Rubertet  è stato  con  loro  per  spazio  di  due  ore,  o’ 
più,  e ha  scritto  a lungo.  Credesi  sieno  sul  capi- 
tolare ; e qui  si  aspetta  un  altro  uomo  deli5  Arciduca, 
che  è grand5  uomo  appresso  a quel  signore.  E si 
vede,  che  questo  re  diffidatosi  degli  accordi  di  Spa- 
gna, è tutto  volto  a quello  de5  Tedeschi,  e dubitasi 
che  non  sia  volto  a cavare  la  voglia  all5  Imperatore 
di  passare  in  Italia  , ed  agl5  Italiani  di  vedere  ogni  dì 
nuove  genti  in  viso  . Ed  un  segno  , che  io  ho  no- 
tato, mi  fa  credere,  che  questa  cosa  potesse  seguire, 
perchè  questi  Oratori  Tedeschi  non  si  travagliano 
più,  nè  convengono  con  questi  Oratori  Spagnuoli , 
come  solevano , e come  per  1*  alligata  si  dice  . Di 
tutte  queste  cose  le  Signorie  Vostre  faranno  quelle 
conietturc  , che  alla  prudenza  loro  occorrerà  ; e se 
io  parlerò  domani  con  il  Legato , come  io  credo , 
scriverò  del  ritratto  a quelle  , e le  manderò  per  il 
primo  fante,  che  si  spaccerà  per  costà.  Nè  mi  oc- 
corre di  più , se  non  umilmente  raccomandarmi  a 
Vostre  Signorie.  Quae  felicissime  valeant . 

In  Lione  die  7 Fcbraavii  i5o3. 

e.  r.  d. 


serviior 

JYicolaus  Valori us  Orator , 
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Vili. 

Magnifici  Domini  etc . 

Per  r alligata  dei  7 Vostre  Signorie  avranno  visto 
quanto  si  è operato  dopo  le  ultime  vostre  lettere, 
e benché  jeri  si  usasse  diligenza  di  parlare  al  Lega- 
to, non  ci  riuscì,  per  essere,  come  diceva,  oppresso 
da  certo  catarro , e non  desinò  nè  cenò  pubblica- 
mente, secondo  la  consuetudine.  Pertanto  non  po- 
tendosi operare  altro,  e parendoci  da  non  lasciare 
indietro  cosa  alcuna  che  fare  si  potesse,  si  parlò  a 
Rubertet , e largamente  se  gli  mostrò,  dove  si  ri- 
stringevano le  cose)  e perchè  egli  avesse  più  cagio- 
ne di  comunicare  tutto  col  Legato,  se  gli  lasciò 
certo  ritratto  di  lettere  avute , dove  era  in  breve 
ridotto  tutto  quello  si  ritraeva  di  costà  ; e per  dar 
loro  una  spronata  , dicendosi  a Rubertet  che  Niccolò 
era  per  volersene  ritornare  ancora  senza  conclu- 
sione, disse  mostrando  risentirsene,  che  si  sopratte- 
li  esse  ancora  qualche  dì  , tanto  che  questa  cosa  di 
Spagna  fosse  dentro  o fuora,  acciò  se  ne  potesse 
tornare  con  qualche  risoluzione.  E da  Rubertet  pre- 
detto fu  il  primo  dì  approvato  questo  modo  dell’averìo 
mandato,  come  per  altra  si  scrisse.  Fui  con  l’Oratore 
del  Pontefice,  e ragionando  insieme  delle  cose  occor- 
renti, rimanemmo  di  esser  questa  mattina  tutti  e due 
al  Legato  , per  vedere  se  quello  che  non  si  era  po- 
tuto condurre  sin  qui,  si  potesse  migliorare  per  noi 
insieme , avendone  occasione  rispetto  agli  avvisi , che 
ne  scrivete  di  Romagna  , e per  cedere  se  si  poteva 
indurli  a pigliar  modo  di  fare  questa  unione  in  Italia, 
e per  chiarirsi  se  erano  per  volere  assoldare  Italiani 
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per  la  difesa  della  Chiesa,  e degli  altri  amici  suoi, 
ancorché  mi  paja  poter  dubitare  che  no , per  le 
ragioni  che  sull’  alligata  Vostre  Signorie  potranno 
notare.  Siamo  stati  questa  mattina,  secondo  la  com- 
posizione, per  parlare  con  Roano,  e non  ci  è riuscito  ; 
ma  siamo  stati  rimessi  a oggi  ; e partendosi  questo 
corriere,  non  ho  voluto  mancare  di  scrivere  a Vostre 
Signorie  quello  che  sia  seguito.  Vero  è che  con  Roano 
era  Rubertet  et  il  Cancelliere , con  i quali  io  essendo 
stato  a lungo  , credo  che  ad  ogni  modo  dovranno 
ragionare  fra  loro  quanto  si  è loro  detto  . Altro  non 
si  è potuto , nè  si  può  fare  , nè  di  quello  si  sa  o 
può  si  manca , nè  si  mancherà . Non  voglio  lasciare 
indietro  di  significare  a Vostre  Signorie  , come  io 
ritraggo  da  un  amico,  che  ragionando  lui  con  questi 
Oratori  Spagnooli  di  questa  tardità  della  risposta  di 
Spagna,  dissero  non  se  ne  maravigliare  molto,  perchè 
dubitavano  che  il  re  di  Spagna  non  volesse  comporre 
alcuna  cosa,  se  prima  non  aveva  netto  tutto  il  reame 
di  Napoli  di  Francesi,  perchè  quel  re  intende  molto 
bene , che  vuol  dire  fare  una  tregua , mentre  che 
Luidars  fosse  in  Venosa,  o in  nissun5  altra  terra  di 
quel  regno.  De5  Francesi  che  tornano  dal  reame, 
ogni  dì  ne  muore,  e di  nuovo  è morto  Sandricort, 
et  il  Bagli  della  Montagna.  Nè  rni  occorre  di  più. 
Bene  valeant  DD.  W. , quibus  me  commendo  . 

In  Lione  die  9 Februcirii  1 5 o3 . Cursim . 

E . V.  D. 


servito? 

Nicolaus  E alo  ri  us  Orata?  * 
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IX. 

Magnifici  Domini  etc . 

IL  e ultime  mie  furono  de*  , 7 e 9 del  presente , 
le  quali  si -mandano  per  un  corriere  spacciato  da 
Neri  Masi  ; e per  quelle  Vostre  Signorie  avranno 
inteso  il  ritratto  delle  cose  di  qua  , e quanto  si  era 
potuto  fare  dopo  le  ultime  vostre  . E benché  , come 
per  F ultima  si  disse,  io  mi  sia  ingegnato  jeri  e Y al* 
tro  di  parlare  al  Legato  , e non  lo  abbia  potuto 
ottenete,  per  essere  stato  lui  sempre  in  camera,  dove 
non  è stato  intromesso  altri  che  il  Cancelliere  , 
Nemors,  eRubertet,  e per  quanto  io  ritenga,  hanno 
atteso  a mandamenti , e a spedizioni  assai  per  ordi- 
nanza delle  cose  dei  regno,  e dello  stato  di  Milano; 
pure  questa  mattina,  trovandomi  all5  alloggiamento 
suo,  dopo  qualche  diligenza  mi  abboccai  seco,  e nel 
ricordargli  le  cose  nostre , gli  dissi  quello  che  ave- 
vano usato  dire  gl5  Imhasciatori  di  Spagna  circa  alla 
cagione  di  soprassedere  questa  ratificazione  delia  tre- 
gua ; di  che  detti  notizia  alle  Signorie  Vostre  per 
l1  ultima  naia  de5  9 , a che  lui  replicò  subito , ancor- 
ché egli  stesse  con  attenzione  ad  udire  ogni  cosa  , 
gli  Ambasciatori  di  Spagna  gli  avevano  fatto  inten- 
dere , la  ratificazione  esser  venuta(i),  e che  la  sera 
dovevano  esser  seco  sopra  questa  cosa  , e lui  dipoi 
mi  farebbe  intendere  quello  fosse  seguito  . Mostrai 


(1)  Fu  conclusa  la  tregua  fra  gli  Spagnuoli  e i Francesi 
per  tre  anni  , col  paltò  all1  una  parte  e l’altra  di  nominare 
nello  spazio  di  tre  mesi  gli  amici  e aderenti  . 2 Fiorentini 
furono  nominati  dalla  Francia  . 
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averne  piacere  per  il  bene  universale,  e senza  entrare 
in  altri  ragionamenti  seco  , perchè  era  occupato , 
mi  spiccai  da  lui;  e desideroso  d’intender  qualche 
cosa  più  oltre  in  questa  materia  , mi  trasferii  all’ al- 
loggiamento del  re,  giudicando  dal  suo  parlar  libero 
poter  toccare  un  poco  più  fondo  di  questa  cosa  , 
Fui  intromesso  finalmente  a Sua  Maestà,  la  quale 
ancora  era  a tavola,  e quando  mi  parve  tempo  co- 
modo, entratogli  in  quei  ragionamenti  die  mi  pa- 
revano a proposito  per  questa  nuova  intesa  da  Roano  , 
mi  fu  replicato  subito  da  Sua  Maestà,  come  questa 
ratificazione  di  Spagna  era  venuta  ; ma  che  lo  aveva 
avuto  per  male,  ed  avria  desiderato  che  noti  fosse 
venuta,  affermando  con  giuramento,  che  pagherebbe 
gran  cosa,  non  aver  promesso  agli  Spagnuoli  quello 
che  ha  ; ma  poiché  V ha  promesso  , lo  vuole  atte- 
nere , e più  tosto  desidererebbe  morire  , che  mancare 
di  fede,  e su  questo  ritornò  più  volte,  affermando 
di  nuovo,  che  se  i!  avesse  a promettere,  non  lo  pro- 
metterebbe , perchè  si  era  assodato  con  gli  Svizzeri  , 
e con  gli  Alamanni  era  in  termine  da  sperarne  bene, 
talmentecbè  potrebbe  gastigare  chi  l’ha  offeso;  e 
qui  nominò  i Veneziani,  soggiugnendo  che  ad  ogni 
modo  bisogna  disfarli,  e che  sapeva  die  voi  a questo 
effetto  dareste  le  vostre  genti  d’arme,  e quello  po- 
teste. Disse  ancoraché  avrebbe  presto  mille  uomini 
d’arme  in  Lombardia,  e che  vi  avrebbe  danari  da 
pagare  in  un  subito  ottomila  Svizzeri , per  fargli 
scendere  dove  fosse  di  bisogno,  o per  difesa  sua,  o 
de5  suoi  amici , o per  offesa  dei  nemici , e che  non 
era  per  mancargli  danari,  nè  geme;  e come  aveva 
fatto  un  ordine  nuovo  in  Francia,  di  fare  stare, 
oltre  alle  genti  di  ordinanza , ad  ordine  e presti 
milleottocento  nobili,  e che  essi  ayrebhono  per  eia- 
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scuro  tre  cavalli  utili,  e di  nuovo  replicò  de’ ven- 
timila uomini  di  piè,  clie  teneva  ad  ordine,  e vi- 
vamente disse  che  non  era  per  abbandonarsi , nè 
per  abbandonare  gli  amici  suoi,  e che  egli  si  sentiva 
bene  della  persona,  più  che  si  fosse  sentito  da  dieci 
anni  in  qua  , e come  il  male  suo  non  era  stato 
altro  , che  dispiacere  della  grande  tristizia  e sciagu- 
raggine,  che  avevano  fatto  le  sue  genti;  ma  che 
bisognava  aver  pazienza,  e ordinarsi  di  nuovo,  a 
che  non  era  per  mancare , nè  per  perdonare  a cosa 
alcuna.  Disse  ancora,  che  noi  tenessimo  per  certo 
l’accordo  con  l'Imperatore,  e che  noi  stesserne  di 
buona  voglia,  che  non  mancherebbe  in  nulla  a co- 
desta  città,  nè  era  per  lasciargli  torcere  un  pelo,  e 
che  a quell’ora  mancherebbe  alci  che  a se  mede- 
simo, e che  la  stima  quanto  Milano,  e ogni  altra 
cosa  sua  ; e che  se  l’ Imperatore  passava  per  a Roma , 
che  per  qualunque  cammino  anderà , gli  terrà  la 
briglia  in  bocca  , e che  sarà  accompagnato  da  buona 
parte  delle  genti  sue  , e di  qualcuna  delle  Signorie 
Vostre;  e che  egli  non  potrà  fare,  se  non  quello 
che  altri  vorrà  ; e per  avventura  lui  ancora  perso- 
nalmente passerà  in  Italia  ; ma  che  era  bene  da 
trattenerlo , e fargli  buon  mercato  di  cerimonie 
estrinseche,  e di  simili  onori  consueti  ad  un  simil 
principe;  e venendogli  qualche  disastro  in  cammino, 
si  potrà  aju tarlo  di  qualche  gente  e danari . E qui 
disse  : io  vi  prometto  che  egli  ha  un  cattivo  animo 
verso  i Veneziani,  ed  io  so  che  voi  l’avete  più  cat- 
tivo, ed  io  l’ho  doloroso  contro  di  loro  . Saltò  dipoi 
sulle  cose  di  Pisa,  e mi  commise,  che  io  confortassi 
le  Signorie  Vostre  a pensarci , perchè  sarebbe  buono 
farci  ad  ogni  modo  provvisione  dentro , e disse  aver 
lettere  da  toro  , come  erano  contenti  venire  in  sua 
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mano,  ma  che  non  era  per  fare  se  ilon  quello,  che 
volevano  Vostre  Signorie;  e che  lo  diceva  affinché, 
se  inconveniente  ne  nascesse,  che  fosse  per  dispia- 
cervi , voleva  averne  pagato  il  debito  con  le  Signorie 
Vostre  ; che  non  è per  mancare  di  ricordare  alle 
Signorie  Vostre  il  bisogno  di  quelle. 

Io  ho,  come  le  SS.  W.  veggono  , ridotte  insieme 
tutte  le  parole  di  questa  Maestà,  senza  interromperle 
con  le  repliche,  che  si  fecero  a quella  in  questo  ra- 
gionamento , dove  non  si  mancò  di  ricordare  quelle 
cose  , ed  usare  quei  termini , che  si  convenivano  in 
benefìzio  della  città,  acciocché  più  facilmente  le  SS 
VV.  recatesi  innanzi  le  parole  usate  da  lui  , possano 
ben  ponderarle,  e dipoi  farne  quel  giudizio,  che 
alla  prudenza  loro  occorrerà,  ed  a me  commettere 
come  mi  abbia  a maneggiare  in  tutte  quelle  cose 
che  alla  giornata  potessero  occorrere  . E di  nuovo 
ricordo  con  riverenza  alle  Signorie  Vostre  il  pensare 
a queste  cose  di  Fisa , ed  a me  darne  istruzione  tale, 
che  io  vegga  se  io  ho  a tagliare,  o ad  intrattenere 
questi  ragionamenti . Hanno  inteso  le  Signorie  Vo- 
stre oltra  di  questo , come  questa  ratificazione  della 
tregua  è venuta  , e benché  io  abbia  usato  buona 
diligenza,  per  intendere  qualche  particolare,  non 
mi  è riuscito.  Ho  ritratto  solo,  non  già  dal  Legato, 
o dal  ve,  ma  da  chi  dice  averlo  inteso  dall’uno  e 
dall’altro,  come  si  dà  tempo  a ciascuno  di  questi 
due  re  tre  mesi  a nominare  gli  amici  , ed  aderenti 
suoi,  e come  egli  è fatta  tregua  per  tre  anni  per 
mare  e per  terra  , e che  i Francesi  e gli  Spagnuoli 
possino  tradurre  le  mercanzie  loro  fra  ogni  parte  . 
Altro  non  ho  ritratto,  e sarebbe  facil  cosa,  che 
avesse  pochi  più  altri  capi , perchè  da  molti  che  ne 
hanno  ragionato  , ho  inteso  che  ha  da  servir  solo  alla 
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sospensione  delle  armi  ; e si  crede  che  se  ne  caverà 
questo  bene  , che  gli  amici  del  re  in  Italia  resteranno 
più  sicuri . E di  don  Federigo  non  si  parla  , per  quan- 
to intendo  , nè  di  alcun  altro  barone  di  quel  regno. 
Restaci  questa  cosa- di  Àiemagna,  la  quale  merita  di 
essere  e vegghiala  e considerata  da  ogni  Italiano  , 
avendo  questo  Imperatole  a passare , come  si  tiene 
per  fermo  , quando  accordo  segniti  fra  loro  . E ve- 
desi  per  le  parole  del  re  che  questo  Imperatore  non 
può  fare  questa  passata  per  se  medesimo,  ma  con- 
viene cbe  vi  sia  portato  da  altri . Ed  a questo  re 
pare  ragionevole  di  scaricarsi  di  più  spesa  che  può, 
e che  si  ajuti  V Imperatore  a procurarsi  d?  altrove 
sovvenimeiiti  convenienti  e di  gente  e di  danari . 
VV.  SS.  considereranno  a tutto  con  la  loro  solita 
prudenza.  Io  con  commissione  di  questa  Maestà  ho 
visitato  questi  Oratori  di  Alemagna *,  ed  in  ogni  modo 
quel  Cancelliere  deve  essere  grand’uomo,  e della 
città  ha  parlato  molto  onorevolmente  in  nome  del 
suo  re,  ed  anche  ne  ha  promesso  e qui  e là  fare 
dal  canto  suo  buona  opera  per  le  Signorie  Vostre  . 

Questa  ratificazione  venuta  di  Spagna  ha  fatto 
costoro  solleciti  a riscuotere  i danari , cbe  si  avevano 
a pagare  loro  su  questa  fiera  , per  parer  loro  avervi 
assicurato  , e di  già  tre  volte  oggi  a Ugolino  n?  è 
stato  parlato  da  questi  Generali , e Monsignore  di 
Piave] , che  ci  ha  un  suo  uomo  solo,  a questo  efielio 
sollecita  i suoi  , che  fa  come  chi  non  ha  se  non  una 
faccenda,  e Fho  tutto  dì  agli  orecchi  ; e Sua  Signoria 
Illustrissima  me  ne  scrive  quel  tanto  vedrete  per 
F introclusa  ; sicché  all’ una  e all'altra  cosa  piaccia 
alle  Signorie  Vostre  scrivermi  quello,  che  io  abbia 
a rispondere , perchè  il  Legato  è tanto  malcontenta r 
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e sì  poco  soddisfattto  di  Ciò.  Paolo  , che  non  gli  se 
ne  può  parlare  . 

Questa  Maestà  partirà  eli  qui,  se  altro  non  na- 
sce, sabato  o lunedì  prossimo,  e fra  due  dì  o tre 
poi  lo  seguiterò,  e Niccolò  Machiavelli  se  ne  tor- 
nerà alla  volta  d’  Italia  a giornate  piccole,  quando 
in  questo  mezzo  non  occorra  cosa  , che  meriti  più 
diligenza,  nè  mi  occorre  di  vantaggio,  se  non  umil- 
mente raccomandarmi  a Vostre  Signorie  . Quae  fe- 
licissime valeant . 

In  Lione  die  li  Februarii  i5o3. 

e,  r.  d . 

Fili  us 

Nicolaus  F alorius  Oralor . 

X. 

Magnifici  Domìni  eie. 

Per  P alligata  del  dì  11  del  presente  intenderanno 
quanto  sia  occorso  sino  a quel  dì . Sono  statò  dipoi 
questa  mattina  col  Legato  , il  quale  come  mi  vidde 
comparire  nella  sua  stanza  , mi  chiamò  a se  , e mi 
disse  che  le  cose  passavano  bene , e sperava  che  suc- 
cedessero meglio  ; e che  F Ambasciatore  Veneziano 
era  stato  a lui , e che  gli  aveva  fatte  molte  offerte 
per  parte  della  Sua  Signoria,  mostrandogli  quanto 
essa  sia  in  animo  di  far  piacere  a questo  re  Cristia- 
nissimo ; d’onde  è che  lui  lo  avvertì  che  bisognava, 
se  volevano  essere  amici  del  re  , che  riguardassero 
gli  amici  suoi  d’Italia,  ed  in  specie  aveva  ricordato 
le  Signorie  Vostre,  perchè  quando  quelle  fossero 
offese,  sarebbe  come  offendere  direttamente  questa 
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Maestà  . À die , dice , 1’  Ambasciatore  avere  risposto 
con  giuramento  , che  mai  quei  signori  pensano  di 
offendere  alcuno,  e che  se  ne  stesse  di  buona  voglia, 
che  non  sarebbono  a nessun  modo  per  offendere, 
nè  i Fiorentini,  nè  altri  amici  del  re.  Io  ringra- 
ziai Sua  Signoria  Reverendissima  di  quello  aveva 
fatto  , e gli  mostrai  che  quello  non  bastava  , perchè 
egli  era  un  rimedio  a tempo  ; e come  egli  era  ne- 
cessario pensar  modo  di  assicurarsene,  talmente  che 
non  fosse  in  loro  arbitrio  potere  offendere,  e che 
per  nessun  tempo  nè  il  re  , nè  i suoi  amici  potessero 
rimanere  a discrezione  loro  . Io  penso  che  il  Legato 
mi  abbia  detta  questa  cosa  de’  Veneziani  , per  can- 
cellarci tutti  i sospetti,  che  neJ  giorni  passati  si  sono 
mostrati  di  avere  , perchè  sempre  se  ne  sono  pro- 
posti due  massimi,  l’uno  dalla  parte  di  Consalvo, 
Y altro  da  quella  de’ Veneziani . E parendo  loro  avere 
mediante  questa  tregua  assicurativi  dalla  parte  degli 
Spagnuoli , hanno  voluto  dimostrarvi , che  ancora 
dalla  parte  dei  Veneziani  voi  non  avete  da  temere  . 
Seguitò  il  Legato  nel  parlar  suo,  e con  istanza  ri- 
cordò che  si  avesse  cura  alle  cose  di  Pisa  , e che  era 
bene  pensarvi , e farlo  mentre  che  si  aveva  tempo , 
acciocché  non  sorgesse  cosa,  che  il  re,  e le  Signorie 
Vostre  fossero  mal  contente.  E qui  soggiunse,  che 
Monsignore  della  Bajosaeuo  cugino  per  aver  credi  o 
in  quella  città,  aveva  tenuto  certe  pratiche , e ridotti 
certi  capitoli  insieme  , a’  quali  condescenderehhono 
i Pi  sani , i quali  capitoli  lui  mi  farebbe  dare  ; e mi 
commise  che  io  gli  mandassi  alle  Signorie  Vostre, 
acciocché  quelle  esaminassero  bene  il  fatto  loro  ; e 
se  paresse  da  condescendervi , e approvarli  , si  po- 
trebbe dar  fine  a questo  umore,  che  ha  tenuto  inferma 
Toscana,  e tutta  Italia  tanto  tempo.  Io  risposi  a 
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questa  parte  quello,  che  io  ho  risposto  altre  volte; 
e questo  fu  che  io  era  per  fare  intendere  tutto  alle 
Signorie  Vostre  ; ed  aspettarne  dipoi  commissione 
da  quelle  ; fuori  della  quale  io  non  ero  per  ragionare 
alcuna  cosa  in  questa  materia.  Aspetterò  di  vedere, 
che  capitoli  sieno  questi  : e come  prima  me  gli  man- 
deranno, gli  manderò  alle  Signorie  Vostre;  e quelle 
ne  giudicheranno  secondo  la  prudenza  loro  . Circa 
a’ particolari  della  tregua  , non  ho  che  dire  altro  alle 
Signorie  Vostre  . Aspetterò  di  averne  la  copia  , la 
quale  io  credo  di  avere,  pubblicata  e bandita  che 
sia , e la  manderò  alle  Signorie  Vostre  . 

Partito  che  io  fui  dal  Legato  , sapendo  che  Mon- 
signore di  Trans , stato  Ambasciatore  a Roma  , era 
tornato  qui  in  corte,  e come  si  stava  in  casa,  per 
essere  alquanto  indisposto , andai  a visitarlo  , per 
ritrarne  qualche  cosa  del  Papa  , e delle  cose  d’ Italia, 
ed  anche  per  fare  in  parte  questa  cerimonia,  non 
parendomi  poterne  perdere  . Mostrò  aver  gratissima 
la  mia  visitazione,  e mi  discorse  molto  a lungo,  e 
secondo  me,  molto  prudentemente,  degli  affari  degli 
Italiani  : e come  le  cose  erano  al  presente  in  un  ter- 
mine, che  ognuno  poteva  vendicarsi,  ed  assicurarsi 
deJ  Veneziani  ; ma  se  si  lasciava  passare  questa  occa- 
sione, ed  accadesse  la  morte  di  qualche  principe, 
si  portava  pericolo  di  non  gli  avere  ad  ubbidite  . 
Dipoi  discorse  quanto  ragionevolmente,  e quanto 
facilmente  questo  si  poteva  fare.  E prima  disse, 
che  Spagna , poiché  non  aveva  voluto  per  compagno 
il  re  di  Francia  nel  reame  di  Napoli,  non  vi  do- 
vrebbe ancora  volere  i Veneziani  ; e che  il  Papa 
dovrebbe  volere  riavere  il  suo  , e vendicare  la  Chiesa 
delle  ingiurie  vecchie,  e delle  nuove  . E cosi  I Im- 
peratore doveva  desiderare  di  porre  il  piè  in  Italia 
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sol  loro,  e riavere  ancora  le  cose,  che  hanno  tolte 
all5  Imperio;  e che  il  re  di  Francia  doveva  ancora 
lui  concorrere  a questo  volentieri , non  tanto  per 
rendere  al  ducato  di  Milano  quello,  che  possedevano 
del  suo , quanto  per  assicurarsi  delle  forze  e ma- 
lignità loro  ; e quando  queste  due  cagioni  non  lo 
muovessero  , lo  dovrebbe  muovere  la  soddisfazione 
universale  di  tutto  questo  regno  , ed  il  desiderio  che 
egli  vede  avere  a ciascun  suo  signore  e suddito  , di 
far  guerra  a detti  Veneziani  . Ma  a volere  che  le 
cose  sopradette  si  adempissero,  bisognava  fare  ogni 
cosa  di  ovviare,  che  i Veneziani  non  fossero  nominati 
da  alcuno  di  questi  due  re  per  aderenti  in  questa 
tregua,  (i)  e parendogli  esser  sicuro,  che  a nessun 
modo  il  re  di  Francia  non  li  nominerebbe,  biso- 
gnava fare  opera , che  il  re  di  Spagna  non  U nomi- 
nasse , e di  questa  cosa  non  vedeva  il  miglior  mezzano , 
che  il  Papa.  E mi  disse,  avere  ordinato  di  scriver- 
gliene largamente  , e che  aveva  fatto  questo  medesimo 
discorso  a Roano,  e che  gli  era  piaciuto,  e che  ne 
parlerebbe  ancora  al  re,  come  prima  potesse  uscir 
iuora  . E parlommi  di  questa  cosa  con  tanta  eihcacia  , 
e tanto  vivamente,  che  io  non  potrei  riferirlo  alle 
Signorie  Vostre.  E parendomi  questo  suo  modo  del 
procedere  a proposito  di  quelle,  lo  confortai , ed 
augumentai  quanto  seppi.  E perchè  egli  mi  disse, 
che  scriveva  ancora  a Monsignore  Reverendissimo  di 
Volterra  di  questa  cosa,  acciò  potesse  ricordare  al 
Pontefice  quello  , che  fosse  da  fare , e consigliarlo , 
ricercando  ancora  me , che  scrivessi  in  questa  sen- 


(i)  I Veneziani  furono  nominali  dalla  Spagna,  ma  i fran- 
cesi protestarono  di  non  accettarli  in  pregiudizio  della  Chiesa, 
così  non  li  nominare  . 
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tenza  a Sua  Signoria  Reverendissima.  TSfon  mi  parve 
fuori  di  proposito  il  farlo,  e nella  lettera  mia  ho 
sempre  parlato  in  bocca  del  prefato  Monsignore  di 
Trans  per  ogni  buon  rispetto;  ed  alle  Signorie  Vostre 
do  notizia  di  tutti  questi  particolari,  acciò  parendo 
a quelle  a proposito  confortare  questa  cosa  , elleno 
possano  avvertirne  i loro  Oratori  a Roma  , perchè 
Monsi  gnore  in  questa  cosa  potrà  operare  assai,  e 
ne  è per  seguire  , o che  il  re  di  Spagna  si  asterrà 
di  nominarli,  per  non  dispiacere  al  Pontefice,  o 
insistendo  di  farlo , a costoro  parrà  guadagnarsi  piu 
la  Sua  Beatitudine,  e forse  disegneranno,  quando 
vedessero  in  quei  re  questa  disposizione,  volgersi 
ad  altro  che  alla  tregua  . Perchè  il  re  ha  detto  di 
bocca  sua,  che  se  Spagna  non  starà  contenta  alle 
cose  ragionevoli , non  sono  tre  mesi , che  e Y Im- 
peratore, e l’Arciduca  gli  saranno  più  nemici,  che 
non  sarebbe  la  Sua  Maestà;  accennando,  che  se 
vorranno  nominare  i Veneziani , o legare  le  mani 
all’ Imperatore , sarà  l’esca  di  questa  alterazione, 
perchè  l’Imperio  non  si  può  contentare  con  altro. 

Io  fui  assaltato  stamani , essendo  in  Chiesa  da 
questi  Generali  per  conto  dei  danari,  che  sanno  le 
SS.  VV.  5 e mi  dissero  , che  bisognava  provvederli  ad 
ogni  modo  . Di  poi  ci  ha  mandato  due  volte  il  Le- 
gato, e malvolentieri  si  può  differirla,  non  ostante 
che  io  abbia  risposto  vivamente,  e allegate  tutte  le 
ragioni  e giustificazioni  che  mi  sono  occorse  . 
Dicono  che  questo  non  gli  soddisfa,  e che  provve- 
dendo, come  fanno,  lo  stato  di  Milano  , noi  possiamo 
stare  ben  sicuri  da  ogni  banda  , e mi  ristringono 
in  modo , che  è necessario  che  io  intenda , come  me 
ne  abbia  a governare  . 

Mi  era  scordato  , che  Roano  e Rubertet  ricor- 
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dano  , die  questa  pratica  di  Pisa  si  tenga  segreta  ; 
e altresì  mi  disse  il  re,  che  si  facesse  del  parlar 
libero,  che  faceva  con  esso  noi  dei  Viniziani. 

Fra  due  dì , al  più  lungo,  dicono  ci  sarà  Y altr’  uomo 
dell’  Arciduca  , che  si  chiama  Monsignor  di  Verj , e 
che  all’  arrivar  suo  concluderanno  Y accordo  fra  questa 
Maestà  e Y Imperatore,  e lui , perchè  sono  d’  accordo 
delle  condizioni  . Nè  mi  occorre  di  più  , se  non 
umilmente  raccomandarmi  a VV.  SS.  Quae  felicis- 
sime valeant  , 

In  Lione  die  i3  Februcirii  i5o3. 

E.  F.  D. 

servitor 

Nicolavs  Valori us  Orator . 

XI. 

Magnifici  Domini  etc, 

1 er  mano  di  Neri  Masi  ho  scritto  alle  SS.  VV. 
dei  dì  i i e i3  del  presente;  ed  un’altra  pure  dei 
mandai  sotto  lettere  di  Tommaso  del  Bene  per 
un  uomo  del  Valentino  ; e quello  ho  ritratto  e dal 
re  e dal  Legato , Y ho  scritto  particolarmente , e 
con  più  proprj  termini  che  io  ho  potuto , lascian- 
do farne  giudizj  alle  SS.  VV.  così  delle  cose  di 
quelle  , come  di  tutte  le  altre  , che  attengono  a 
questa  Maestà  . 

E perchè  Turpino  tesoriere  di  Milano  ( il  quale 
se  ogni  ora  m’incontrasse,  ad  ogni  ora  mi  ricor- 
derebbe i denari  , i quali  dice  sono  di  già  assegnati 
a lui,  e tengono  addietro  ogni  altro  ordine,  o 
provvedimento  ) non  abbia  causa  di  dirmene  pre- 
sente il  re , o il  Legato  o farmene  parlare  a loro 
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con  qualche  alterazione  , ho  frequentato  poco 
F uno  e 1 altro  . E per  conseguenza  non  avendo  da 
riferire  ritratti  loro,  0 a significare  alle  SS.  VV. 
per  loro  commissione  alcuna  cosa,  non  mi  è parso 
inconveniente  illuminarle  di  quel  tanto  ho  ritratto  da 
uomini,  che  facilmente  possono  intendere  le  cose 
di  qua  . E se  alle  SS.  VV.  parrà  che  sia  diverso  da 
quello  lio  scritto  per  più  mie  , si  è visto  per  espe- 
rienza le  cose  di  costoro  variare  molte  volte  da  quel- 
lo , che  gli  uomini  si  propongono  , o sarebbe 
ragionevole  . A me  è detto  , che  il  re  di  Spagna 
nominerà  i Viniziani  per  amici  o confederati . Co- 
storo sono  per  fare  il  medesimo,  e non  pensano 
in  che  reputazione  gli  lasciano  , mostrando  qualun- 
que di  questi  re  di  desiderare  di  averli  seco  ♦ E fa- 
cendone ricercare  il  Legato  da  un  amico  delle  SS. 
VV.  , e che  ne  anderebbe  non  meno  quello  del  pa~ 
dron  suo , che  di  altri , gli  rispose  : INoi  non  siamo 
d’animo  di  farlo;  ma  perchè  io  so,  che  avete  par- 
lato con  gli  Oratori  Ispani,  vorrei  intendere  quello, 
che  faranno  i loro  re . Questa  risposta  non  mi  pare 
molto  aliena  da  quello  mi  affermò  quell’ altro  amico  , 
il  quale,  per  essere  al  continuo  intorno  aire,  non 
già  per  fede,  intende  di  molte  cose , . discorrendo 
questa  di  che  io  parlo  ai  presente  , in  questo  modo: 
Che  la  Maestà  di  questo  re  stracca  della  guerra  , e 
desiderosa  di  quiete  , come  si  vede  , non  vorrà  mo- 
strare, che  quei  re,  quando  avessero  a seguire  nuovi 
accidenti,  si  abbiano  a valere  della  reputazione  dei 
Viniziani,  i quali  più  facilmente  che  altri  possono 
molestare  lo  stato  di  Milano  . E che  sia  il  vero  , 
che  ne  temessero,  subito  che  si  viddero  in  piega, 
si  vollero  assicurare  di  loro  da  quella  banda,  e 
mandarono  uno  a Venezia  solo  a questo  effetto . Ag- 
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giugnesi,  che  quelle  terre  che  detti  Vinizianì  hanno 
a piè  della  radice  dei  monti  verso  F Àlernagna  , 9ono 
la  sbarra  e lo  steccato,  e agli  Svizzeri  e a tutti  gli 
Alemanni , di  tutta  Lombardia , la  quale  questo  re 
non  vorrebbe  che  si  aprisse,  sebbene  largheggia  al 
presente  con  F Imperatore  ; e che  noi  vedremo  che 
a parole  gli  permetteranno  il  passare  : con  gli  or- 
dini , e con  gli  effetti  non  faranno  cosi  ; afferman- 
domi avere  per  certo  che  per  ordine  di  costoro  si 
offerirà  mandargli  la  corona  da  Nostro  Signore  per  un 
Legato  • Io  penso  che  possa  essere  , che  questo  abbia 
a seguire,  perchè  Fautore  è assai  certo.  Potreb- 
bono  ancora  volere  stare  su  due  piè,  e prima  ten- 
tare quello,  che  in  fatto  desiderano  più,  il  che  è 
facile  raccogliere  per  molti  riscontri,  e ritratti  in 
più  ragionamenti,  benché  a largo,  col  re  e con  il 
Legato  , che  in  questo  appuntamento  fiuto  con  F Im- 
pe  ratove , e con  F Arciduca  veggano , se  potranno 
in  modo  far  scuoprire  Spagna,  ohe  la  fede  manchi 
infra  loro , sì  per  non  voler  permettere  al  padre 
che  ricuperi  le  cose  dell5  Imperio , al  figliuolo  per 
non  voler  tenere  l’accordo  che  fece,  o privargli 
del  reame  di  Napoli  . E dalF  altro  canto,  se  si  tro- 
verà modo,  che  si  confermi  , e assodi  bene  fra  loro, 
e che  Nostro  Signore  la  pigli  bene  ( che  in  Sua 
Beatitudine  consiste  una  buona  parte  di  questo 
giuoco  ),  sarebbe  f ij  cosa  che  seguisse  quello,  che 
farebbe  a lungo  andare  ia  sicurtà  d’Italia  e loro. 
Il  Legato  ha  scritto  a Sua  Saltila  nuovamente  di 
sua  mano  , e a me  è detto  che  se  io  vedranno  es- 
sere gagliardamente  con  loro,  e che  egli  si  volti 
alla  sicurtà  ds  balia  , non  saranno  per  mancargli  ; 
quando  altrimenti,  e che  non  trovassero  nelFlin- 
peratore  ed  Arciduca  quei  fondamenti  che  sperano, 
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0 desiderano  , piglieranno  ad  ogni  modo  il  secondo 
partito  ; e però  chi  potesse  aiutarla  a Roma  farebbe 
non  manco  effetto,  anzi  più  assai  ciré  in  ogni  altro 
modo  ; e qui  in  quel  modo  ne  creda  piu  soddisfare 
alle  SS.  VV.  non  si  mancherà  ; con  le  quali,  se 
io  esco  deli’ ufìzio  mio,  o scrivo  troppo  liberamen- 
te, nasce  da  affezione  e fede. 

Parlando  Ugolino  con  Rubertet  gli  disse,  che 
non  era  necessario  al  presente  V unire  l’Italia,  anzi 
era  da  non  se  ne  scuoprire . Benché  non  uscisse 
ad  altro,,  penso  che  potrebb’  essere , che  non  vo- 
lessero dure  occasione  a Spagna  di  avere  a nominare 

1 Vi  niziani  etc. , e che  vogliano  prima  scuoprir  bene 
la  mente  di  Nostro  Signore  . E certo  , se  il  Legato 
non  piglia  la  protezione  loro,  o per  intendere  fia 
a proposito  di  questo  regno,  o per  altro,  nel  re  e 
nell’  universale  non  potrebbouo  essere  in  peggiore 
predica  mento  , Questa  cosa  mette  nel  Legato  qualche 
volta  il  giudizio  in  dubbio,  perchè  non  ostante 
quello,  che  egli  abbia  detto,  che  abbiano  voluto 
fargli , e come  egli  ne  abbia  parlato , le  parole  che 
Sua  Signoria  Reverendissima  ci  usò  1’  ultima  volta 
di  loro,  non.  furono  senza  qualche  segno  di  giustifi- 
cazione , e qualche  poco  piu  amorevoli  che  1’  usato  . 
Mi  occorre  ancora  dire  alle  SS.  VV.  a questo  pro- 
posito , che  dicendo  il  re  all’  Oratore  di  Fer  rara  , 
che  scrivesse  al  suo  signore , non  passerebbe  un 
mese  che  gli  farebbe  restituire  il  Polesine,  gli  com- 
messe per  espresso , che  non  ne  facesse  allegare . 
Io  metto  le  cose  innanzi  alle  SS.  VV.  in  quel  modo 
le  intendo,  acciocché  con  la  prudenza  loro  meglio  le 
possano  giudicare  . Questo  accordo  con  V Alemagna 
si  seguita;  e benché  costoro  dicano  che  sia  per  con- 
cluso, intendo  di  luogo  assai  certo,  che  la  disputa 
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dell’  investitura  è grande  , e che  a questa  parte  gli 
Oratori  di  quella  Cesarea  Maestà  usano  dire  non 
aver  commissione;  e credo  che  Y ultimo  fante,  die 
spacciarono  , che  fu  podii  di  sodo  , non  andasse  ad 
altro  effetto.  Intendo,  e questo  ho  per  più  riscon- 
tri , che  disegnano  in  ogni  modo  pascere  parte  di 
questi  baroni  del  regno  di  Napoli  sul  Pontefice,  e 
sulle  SS.  VV.  , ed  anche  hanno  fatto  qualche  pro- 
messa al  marchese  di  Mantova  in  questa  medesima 
matèria  . Forse  è stato  , perchè  non  avendogli  vo- 
luti soddisfare  della  domanda  che  fece  loro,  vo- 
lessero mostrargli  di  pensare  accasi  suoi  > e loro  forse 
pensano  contentarli  di  quello  d’ altri  , li  disegno 
loro  delle  cose  dei  baroni  è certo,  quest’ altra  cosa 
potrebV  essere  1*  avessero  fatta  a qualche  loro  pro- 
posito ; sicché  se  dei  baroni  mi  fosse  toccata  cosa  al- 
cuna , ancorché  io  sappia  quello  che  io  abbia  a 
rispondere  , che  ha  ad  essere  di  scriverne  alle  SS.  VV. 
Se  quelle  mi  avessero  istruito,  potrei  qualche  poco 
indirizzare  la  risposta  al  disegno  di  quelle  . Nè  mi 
occorre  di  più  se  non  raccomandarmi  alle  SS.  VV. 
Quae  felicissime  vale  ani  . 

In  Lione  die  17  Febvuarìi  i5o3. 

E.  D.  F. 


servìtor 

Nicolaus  Falorius  Oraior, 


XII. 


Magnifici  Domini  eie. 

N 011  avendo  avuto  comodità  di  mandar  prima  la 
mia  de’  1 7 sarà  alligata  a questa  ; con  la  quale  an- 
cora mando  alle  Signorie  Vostre  la  copia  de5  capitoli 
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della  tregua , la  quale  si  bandì  qui  jeri  ; e credo 
V abbiano  anticipata  per  la  voglia  grandissima,  che 
mostra  avere  il  re  di  levarsi  dì  qui,  e tanto  dice 
essere  infastidito  di  questa  stanza , che  starà  un 
tempo  a tornarci . Parverni  di  visitare  questi  Oratori 
Ispani  su  questa  pubblicazione,  e ritrassi  da  loro, 
che  mi  parve  detto  con  artifizio,  che  era  stato  bea 
considerato  1’  averla  a pubblicare  ad  un  dì  deter- 
minato , e che  si  fosse  preso  tanto  tempo,  che  Con- 
salvo si  fosse  potuto  insignorire  in  questo  intervallo 
dì  tempo  di  tutto  quel  resto  del  regno  di  Napoli  , 
acciocché  una  scintilla  , o qualche  altro  piccolo  luogo 
che  restasse , non  fosse  causa  di  riaccendere  un  gran 
fuoco  , il  che  non  nascerebbe  mai  da’  loro  re  Cat- 
tolici , desiderosissimi  di  pace  ; e che  la  cosa  non  fer- 
merebbe qui  dal  canto  loro , i quali  stavano  contenti 
delle  cose  di  Spagna  e di  Sicilia  *,  e quelle  d’ Italia 
Jascerebbono  a chi  appartengono,  cioè  a don  Fe- 
derigo . Può  essere  che  questo  sia  il  disegno  loro  ; 
ma  per  osservare  con  tutta  riverenza  la  consuetu- 
dine mia  con  le  Signorie  Vostre  di  non  mi  riserbare 
cosa  alcuna,  non  so  se  si  fosse,  perchè  essi  aves- 
sero inteso  , che  qui  questo  carico  si  portasse  a loro , 
o qualche  altro  ragionamento  dell’  Arciduca , ed 
abbiano  voluto  anticipare  con  le  giustificazioni,  e 
trattenere,  ed  allungare  qualche  altra  cosa. Se  bene 
mi  ero  proposto  , rispetto  a queste  benedette  genti 
del  Bagli,  che  veramente  sono  affamati,  e gli  ho 
al  continuo  intorno  , di  non  frequentare  la  corte  , 
su  questa  pubblicazione,  e su  certo  rumore,  che 
iìi  era  divulgato  qui  delle  cose  di  Piombino  , non 
volli  mancare  di  parlare  a questa  Cristianissima 
'Maestà,  e subito  intromesso,  mi  rallegrai  di  nuovo 
di  questa  pubblicazione , ricercandolo  se  io  avevo 
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a scrivere  altro  di  buono  alle  Signorie  Vostre  da  sua 
parte;  e destramente  mi  sforzai  di  entrare  a ricer- 
carlo , se  egli  avesse  niente  di  questo  romoreggiare  , 
che  si  era  detto  aveva  fatto  Piombino , e cosi  dello 
accordo  con  l’ Imperatore,  ricordando  sempre  a 
Sua  Maestà  la  città  vostra . Alla  prima  parte  ritornò 
su  quel  medesimo,  che  se  non  fosse  per  osservare 
la  fede  etc. , non  sapeva  come  si  andasse  , mostrando 
non  molta  contentezza  di  questa  cosa , e con  gesti 
e con  parole,  che  noi  vedremo  presto,  o inten- 
deremo qualche  cosa  ; e se  io  non  m’ inganno  , sono 
in  ogni  modo  sulle  peste,  che  io  scrivo  per  la  mia 
alligata  alle  Signorie  Vostre.  Se  la  cosa  sia  per  riu- 
scire o no,  quelle  lo  sapranno  meglio  giudicare  di 
me  . Questo  si  vede  per  espresso  , e io  lo  so  di 
luogo  assai  certo,  che  il  Pontefice  e nell’ una,  e 
nell’ altra  parte,  cioè  nel  fare  osservare  la  tregua, 
o nel  far  scuoprire  costoro  , ed  alienarli  dai  Vene- 
ziani, ci  è grandissimo  momento.  Di  Piombino  ne 
rispose  che  ci  era  stato  a conferirgliene  1’  Oratore 
Genovese  ; ma  che  da’  suoi  uomini  non  aveva  niente  . 
E perchè  il  prefato  Oratore  gli  aveva  detto , che 
gridavano  Marzocco,  e S.  Giorgio,  lo  domandai, 
come  sarebbe  ben  contento  , quando  la  cosa  riu- 
scisse ; affer mommi , che  ne  avrebbe  piacere  . E eoa 
costoro,  senza  dubbio  nessuno,  è vantaggio  esser 
dal  luogo  del  tenore.  Entrò  nelle  cose  di  Pisa, 
di  die  ornai  ne  credo  avere  infastidito  le  Signorie 
Vostre.  E per  interrompergli  il  parlare,  che  si  fece 
più  di  due  volte  , non  mancò  di  non  vi  ritornar  su 
ai  continuo  , e sta  sempre  su  i generali , rimetten- 
doci al  Legato,  ed  il  Legato  a Rubertet , e so  ab- 
ili su  cose  non  molto  convenienti,  perchè  dica  le 
vada  moderando  cou  questo  Monsignore  della  liajosa 
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loro  protetlore , e die  poi  ine  ue  darà  la  copia  , 
acciocché  io  la  mandi  alle  Signorìe  Vostre  . Dell’  ac- 
cordo con  ì5  Imperatore  , ne  rispose  che  non  era 
concluso , ma  che  ne  erano  a termini  , che  credeva 
io  concluderebbe  in  ogni  modo  ; e tanto  largamente 
mi  promise  , che  le  cose  delle  Signorie  Vostre  sa- 
ranno cosi  trattate  come  le  sue  proprie,  che  se  si 
ha  ad  aver  fede  a parole  di  re , si  devono  avere 
in  queste  . Circa  a questa  materia  ho  latto  ricercar 
destramente  questo  Cancelliere  della  provincia  , ed 
anche  Mons.  Philibert , e trovo  tutte  buone  paro- 
le . Questo  Cancelliere  si  vede  , che  è grand  uomo  , 
e della  città  vostra  paria  con  grande  affezione,  e 
nel  parlare  domesticamente,  che  suole  qualche  volta 
scuoprire  la  sua  intenzione,  mostra  che  ii  suo  re 
vuole  in  ogni  modo  far  questa  passata,  e spesso  do- 
manda uno  nostro,  come  sarà  onorato  , e trattato  a 
Firenze  ; e se  costoro  non  fanno  in  fatti  ordini  , 
che  non  gli  pajano  a proposito  suo  circa  al  passa- 
re , come  dubitano  molto , per  le  ragioni  scritte 
altre  volte,  ha  viso  Italia  di  vedere  iu  viso  quest5  al- 
tra generazione  . Venne  Monsignor  di  Ver j per  conto 
dell’Arciduca,  e per  quanto  io  ritragga,  non  ha 
avuto  piacere  di  trovare  venuta  questa  ratificazione . 
Sono  ogni  dì  insieme , e con  questi  del  governo 
fanno  consulte  grandissime.  I particolari  è difficile 
intendere.  Affermavano  non  voler  seguitare  la  cor- 
te, pure  intendo,  che  si  sono  mutati;  e se  il  re 
parte  domani,  come  egli  afferma , lo  seguiranno  per 

non  aver  concluso  , come  credevano . 

> * 

E necessario  che  le  Signorie  Vostre  mi  avvisino, 
come  mi  ho  a governare  di  questi  danari  di  Raveh , 
e di  questi  della  gente  del  Bagli,  die  non  è senza 
qualche  disonore  della  città  i modi  che  tengono,  ed 


Alla  colte  di  Francia. 


55t 

il  Leg  ato  mi  ha  voluto  prestare  i danari  , perchè  io 
gli  contenti,  e per  avventura  si  farebbe  di  presente 
con  tale  che  non  si  farà  un’  altra  volta  ; ed  io  dubito 
in  ogni  modo  non  avere  a dar  loro  qualche  cosa  per 
uno , per  levarmeli  d’  addosso  ; e chi  è sul  fatto  ha 
mal  avere  a fare  con  simile  generazione  . E Niccolò 
Machiavelli  vi  potrà  dire  a bocca  se  io  gli  ho  ribat- 
tuti, o no.  Niente  di  manco  le  cose  si  veggono, 
che  riescono  poi  più  difficili,  che  non  si  pensa  ; sicché 
piaccia  subito  alle  Signorie  Vostre  rispondermene  . 
Non  voglio  lasciar  di  dire  alle  Signorie  Vostre  , che 
si  ritrae,  che  Monsignore  di  Ravesten  uccellava  per 
se  circa  alle  cose  di  Piombino  . Ve  nne  Monsignore 
di  Obigni  (i)  che  di  quelli,  che  sono  tornati  del 
reame  non  ce  n’è  staio  visto  nessuno  più  volentieri 
di  lui  dalla  Maestà  del  re;  nè  io  ho  mancato  di  vi- 
sitarlo in  nome  delle  Signorie  Vostre,  e lo  trovo 
tanto  affezionato  alla  città , quanto  altro,  e cosi  bene 
intendere  le  cose  d’ Italia,  quanto  dir  si  potesse;  ma 
ognuno  sta  sospeso,  nè  ardisce  molto  parlare  fuori 
dell’  intenzione  del  Legato.  Feci  il  medesimo  uffizio 
con  madama  di  Borbone,  la  quale  fu  chiamata  dalla 
regina  sulle  indisposizioni  che  ebbe  il  re;  ed  ancor 
lei  si  mostra  affezionata  alle  Signorie  Vostre,  alle 
quali  mi  raccomando  . Quae  felicissime  valeant . 

In \ Lione  die  iB  Februarii  i5o3. 

E.  V.  D. 

servitor 

JSicolaus  Valori us  Or  alar  . 


fi)  Era  costui  rimasto  prigione  degli  Spagnuoli  in  Cala 
hria  , e poi  rilascialo  in  liberta  nella  resa  di  Gacla  . 
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XIII. 

Magnifici  Domini  mei  Ohsejvandissìmi  etc. 


J_ja  incomodità  de’  fami  fa  o che  gli  avvisi  non 
sono  in  tempo  , o che  io  ho  a fare  una  incuìcazione 
di  lettere  alle  Signorie  Vostre,  il  che  mi  dispiace- 
rt-bbe  ancora  assai  più,  se  non  che  io  veggo,  che 
quelle  sono  costrette  a fare  il  medesimo,  perchè 
questo  dì  ho  avute  le  loro  de’ a,  3,  5,  8,  i o e 12  del 
presente,  con  la  copia  degli  avvisi  e di  Roma  e 
di  Romagna  molto  particolari , ed  a proposito  ; con 
ie  quali  trasferitici  subito  a questa  Maestà , gli  con- 
ferimmo  i modi  de’  Veneziani  molto  diversi,  ed  alieni 
dalle  parole  loro;  e tutti  gli  altri,  che  ci  parvero  a 
proposito , pregandola  che  avendo  a tornarsene  il 
segretario,  volesse  che  ne  riportasse  alle  Signorie 
Vostre  qualche  buona  conclusione,  non  lasciando  di 
discorrere,  e replicargli  tutte  le  cose,  che  dalle  Si- 
gnorie Vostre  mi  sono  commesse  , che  con  Sua 
Maestà  non  si  dura  fatica  alcuna  di  poterlo  lare  a 
lungo  . Così  si  potesse  con  il  Legato , dove  le  cose 
si  stillano , e si  risolvono  . Rispose  , che  se  questo 
accordo  con  l’Imperatore  si  concludesse,  si  farebbe 
loro  una  bella  ghirlanda  intorno  , e che  noi  stessemo 
a vedere  , che  presto  intenderemo  cosa,  che  ci  pia- 
cerebbe assai,  e che  voleva  mandare  un  uomo  e 
costì  e a Roma , per  il  quale  intenderebbono  le 
Signorie  Vostre  qualche  ordine,  e disegno  a proposito 
loro  , e del  resto  d*  Italia  , rimettendoci  al  Legato 
dal  quale  intenderemo  qualche  particolare.  Dell  ac- 
cordo con  D Imperatore  ne  disse  , che  era  presso  alla 
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conclusione  ; ma  quello  , che  gli  era  piaciuto  assai , 
era  che  egli  aveva  i suggelli  degli  Svizzeri  in  mano, 
ed  è sicurissimo  di  loro,  e che  sono  obbligati  dar- 
gliene ad  ogni  sua  requisizione  dodici  in  sedicimila  ; 
e qui  si  allargò  assai  di  loro  , non  mancando  di 
replicare  gli  ordini  e provvedimenti , che  faceva 
del  regno,  e per  lo  stato  di  Milano,  che  sono  quelli 
che  altra  volta  si  sono  scritti  alle  Signorie  Vostre  . 
Nè  per  noi  si  restò  di  replicargli  1*  assoldare  ancora 
qualche  capo  Italiano , mostrando  gli  effetti  buoni 
che  ne  seguirebbe , e destramente  ricercailo  chi  giu- 
dicava meglio  . Dell*  assoldare  Sua  Maestà  rispose , 
che  se  ne  voleva  in  ogni  modo  guadagnare  qualcuno, 
ma  che  prima  era  necessario  lo  facesse  il  Pontefice, 
e le  Signorie  Vostre.  E non  mi  rispondendo  niente, 
gli  ritoccai  un  motto,  che  le  Signorie  Vostre  erano 
di  animo  di  farlo , perchè  veduto  girare  le  cose  come 
girano , non  possono  stare  disarmate , e che  a loro 
pareva  acquisto , così  per  averli  in  favore  come 
per  levarli  ad  altri,  tentar  di  avere  qualcuno  de1  mi- 
gliori capi  , o di  casa  Colonna , o di  casa  Orsina , o 
vero  Gianpaolj)  . Rispose , che  ne  parlassimo  ad  ogni 
modo  col  Legato  ; onde  per  vedere  di  trarre  qualche 
particolare , mi  trasferii  a Sua  Signoria  Reverendis- 
sima e conferitigli  prima  gli  avvisi  delle  Signorie 
Vostre,  ed  i modi  osservati  nuovamente  da’ Vene- 
ziani , e in  che  termini  si  trovavano  le  cose  di 
Romagna , salve  sino  a quest’  ora  piuttosto  per  la  prov- 
videnza di  Dio,  rispetto  alla  morte  del  signore  etc. , 
che  per  ajuto  di  uomini  ; gli  dissi , come  il  re  ci 
aveva  rimessi  a Sua  Signoria  Reverendissima.  Rispose, 
che  ci  erano  troppi  testimonj  ad  entrare  in  ragio- 
namenti, ma  che  altra  volta  voleva  esser  meco  a 
lungo  , dove  voleva  intervenisse  il  marchese  del  Fi- 
Voi,  6.  4 
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naie,  e chiamò  Monsignor  di  Trans,  e il  predetto 
marchese,  e presenti  quasi  tutti  questi  del  governo, 
che  erano  qui , disse  : Vedete  che  Imola , o Forlì  non 
sono  persi , come  Monsignore  di  Trans  diceva  . E 
ritornando  io  a replicargli , che  le  Signorie  Vostre 
erano  costrette,  veduti  questi  accidenti,  dì  armarsi, 
non  vi  era  cosa  più  a proposito  per  levarli  ai  ne- 
mici , che  far  prova  di  avere  uno  de’  migliori  capi  di 
Casa  Orsina,  o di  casa  Colonna,  o Gianpaolo,  e che 
questo  medesimo  dovrebbe  fare  la  Maestà  del  re  . Mi 
rispose  che  eglino  erano  trorapalori , e che  se  noi  ci 
vorremmo  governare  a modo  loro  , le  cose  passeranno 
bene  ; e così  per  la  frequenza  che  vi  era  finimmo  il 
ragionamento  . Parventi  a proposito  essere  , avanti 
che  di  nuovo  parlasse  con  Sua  Signoria  Reverendis- 
sima , con  l5  Oratore  del  Pontefice , ed  andato  a casa 
sua  gli  conferii  la  venuta  costì  di  mess.  Pietro  Paolo , 
e V ordine  , che  avevano  dato  le  SS.  VV. , usando  i 
termini  che  giudicai  a proposito  per  ajuiare  la  ma- 
teria, e per  ritrarre  avanti  che  io  parlassi  col  Legato  , 
il  più  che  io  potevo  della  intenzione  loro.  Sua  Si- 
gnoria mi  fece  leggere  molte  lettere  avute  da  Roma  7 
e fra  le  altre  una  di  Capaccio  molto  prudente,  e 
veramente  a proposito  delle  cose  d’ Italia  , replican- 
dogli assai  cose  in  nome  del  Pontefice , confortandolo 
ad  operare  con  cestoro , che  pigliassero  verso  ed 
ordine  di  natura  con  i Veneziani,  che  la  Chiesa  non 
avesse  ad  essere  in  preda  loro  , perchè  quelli  si  erano 
presi  sin  qui , avevano  poco  operato  *,  riandando  che 
T Oratore  di  questa  Maestà , che  è a Venezia , fa  insiuo 
a loro  lettere  finte , e gli  avvertisce  di  tutto  quello  , 
che  ha  a seguire,  acciocché  dissimulata  T ignoranza, 
possiuo  mostrar  di  fare  le  imprese  che  fanno  ; sicché 
Vostre  Signorie  intendono  i governi  di  costoro  ? e 
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nonostante  li  conoschino  , e perchè,  come  io  scrissi 
per  un’altra  mia  alle  Signorie  Vostre,  mi  dissero 
che  i Ve  neziani  se  lo  avevano  guadagnato , nou  vi 
sanno  rimediare  . Mi  conferì  appresso , come  dì  nuovo 
credeva  ottenere  che  questa  Maestà  scriverebbe  a 
quel  Senato , che  se  non  si  astenesse  dalle  cose  deila 
Chiesa , mostrerebbono  loro  di  nou  1J  avere  per  bene  , 
e che  forse  veduti  i modi  dell5  Oratore  Francese, 
che  è là,  vi  si  manderà  un  uomo  apposta  con  dette 
lettere  , e che  sia  buon  servitore  della  Santità  del 
Papa  , Sono  in  su  dua  , o tre,  però  non  posso  dirne 
particolarmente  alle  Signorie  Vostre.  E credo  che 
r uomo  che  verrà  per  la  unione  di  Toscana  , sarà 
mess.  Francesco  da  ISfarni , col  quale,  veduta  la  di- 
sposizione di  costoro,  mi  sono  sforzato  gratificarmi 
più  che  io  ho  possuto  . Questa  venuta  di  costui  non 
so  come  si  farà  presto,  per  il  ritratto  che  ne  feci  da 
Kubertet . LJ  uomo  per  Venezia  credo  si  spedirà 
infra  un  giorno  , o due . Ritraggo  che  questi  Ora- 
tori Ispani  gii  dissero  , che  quando  i prefati  Veneziani 
fossero  nominati  dai  loro  re  Cattolici  con  condizione , 
che  eglino  avessero  a rilasciare  le  cose  ingiustamente 
occupate  della  Chiesa , dovrebbe  soddisfare  alla  San- 
tità del  Pontefice;  e che  in  tal  caso  questi  Francesi 
farebbono  il  medesimo . Ora  questa  cosa  consiste 
nell’  accordo  dell’  Imperatore , perchè  se  costoro  non 
saldano  questa  piaga  , avendo  visto  Y esperienza  , che 
lianno  degli  Spagnuoli , non  si  vorranno  ancora  ini- 
micare con  i Veneziani.  Quando  questo  avesse  quei 
fine,  che  qui  si  desidera,  spererei  in  ogni  modo 
qualche  bene  , K perchè  le  cose  del  Legato  sono 
quelle,  dove  si  ha  a giudicare  il  tutto,  con  quei 
pochi  mezzi  che  io  ho,  le  fo  vegghìare  assai  ; e queste 
ultime  cose  di  Forlì  che  io  ritraggo,  gli  hanno  dato 
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assai  nel  naso  ; e mi  prestino  fede  le  Signorie  Vo- 
stre , che  se  il  Pontefice  ci  fa  quello  che  può , ho 
ancora  qualche  speranza  , che  noi  potremo  vedere 
qualche  bene  . Rimasi  col  prefato  Oratore  del  Pon- 
tefice , che  rimanesse  d’  accordo  col  Legato  dell’  ora  ? 
la  quale  volentieri  allungherei,  perchè  poco  altro 
credo  poterne  ritrarre,  se  non  queste  condotte,  che 
vorrebhono  , che  Vostre  Signorie  facessero  di  qualcuno 
di  questi  baroni  del  reame  di  Napoli  ; di  che  vorrei 
prima  avere  qualche  lume  dalle  Signorie  Vostre. 
Come  per  mia  altra  dissi  a quelle  , Turpino  ha  preso 
partito  di  mandare  alle  Signorie  Vostre  per  i danari 
delle  paghe  del  re  . Io  non  V ho  nè  confortato , nè 
sconfortato , e quanto  alla  proprietà  mia , non  mi 
darà  mai  noja  ogni  sinistro  termine,  che  usassero. 
Non  vorrei  già  che  egli  avessero  a fare  un  minimo 
cenno  di  alcun  disonore  verso  la  città , del  che  non 
credo  si  manchi  da  questa  gente  del  Bagli,  perchè 
sono  disperate,  e sconfitte,  che  è male  avere  a fare 
con  simil  generazione  di  uomini.  Uno  di  questi 
primi  del  governo  si  è doluto  , che  il  re  parli  sì 
largamente  de’  Veneziani , il  che  non  ha  fatto  punto 
Buono  effetto,  e noi  siamo  stati  qualche  poco  in- 
colpati ; e quest5 Orator  Veneto  non  attende  ad  altro, 
che  a giustificarsi,  ed  a pensare  de’ rimedj , che  le 
parole  sue  si  appicchino.  Io  in  ogni  modo  sono  per 
scrivere  largamente  quello,  che  mi  è detto . La  pru- 
denza delle  Signorie  Vostre  le  modererà  con  quei 
modi,  o rimedj , che  parrà  loro;  alle  quali  rai  rac- 
comando . Quae  felicissime  valeant  . 

In  Lione  die  19  Februarii  x5o3. 

E,  V ; D. 

servilor 

Ni c oh au s Valori  us  Orator . 
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Monsignore  di  Nemors  ancora  sì  è risentito  su 
queste  buone  nuove  della  tregua , e ricorda  il  suo 
Davit,  e mostra  desiderarlo  assai,  e vorrebbe  che 
una  volta  si  conducesse  a Livorno.  Le  Signorie  Vo- 
stre si  degneranno  dirmi  quello,  che  io  abbia  a 
rispondere . 

XIV. 


Magnifici  Domìni  etc. 

Come  per  la  precedente  mia  de’  19,  la  quale  sarà 
con  questa  , per  non  avere  avuta  comodità  di  ap- 
portatore, scrivo  alle  Signorie  Vostre,  rimasi  di 
esser  col  Legato  ; e per  le  cose  di  Alemagna , e 
partita  del  re , non  si  è possuto  far  prima  cbe  jer- 
mattina  . Riandai  a Sua  Signoria  Reverendissima  e 
gli  avvisi  ed  i rimedj  , che  occorrerebbono  alle 
Signorie  Vostre,  pregandola  sempre,  che  in  questi 
loro  accordi  corrispondessero  una  volta  a tanta  fede , 
ed  osservanza  loro . Mi  rispose , che  noi  avevamo  a 
stare  più  contenti  di  presente  , che  da  un  gran  tempo 
in  qua , e che  io  scrivessi  alla  Signoria , e al  Gon- 
faloniere, che  attendessero  a stare  di  buon  animo, 
e far  buona  cera  ; che  presto  vedrebbono , che  gli 
effetti  corrisponderebbono  alle  parole.  E parendomi 
in  buona  disposizione,  soggiunsi,  vorremmo  una 
volta  uscire  di  generali , e partecipar  seco  del  buon  ani- 
mo , che  riconoscevo  nella  cera  sua  . Mi  disse;  noi 
mandiamo  mess.  Francesco  da  Narni  a Firenze  e a 
Roma , e conferirà  cose  che  piaceranno  assai , c 
forassi  1* unione,  quale  voi  avete  mostrato  desiderare; 
e nell5  appuntamento  che  aviamo  fatto  con  f Impe- 
ratore , quale  fermammo  jersera , e questi  Oratori  se 
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ne  vanno  per  tornare , con  la  ratificazione  avanti 
Pasqua,  si  son  trattate  le  cose  vostre,  come  le  nostre 
proprie:  e volendolo  ristringer  più  oltre,  e massime 
come  Pisa  rimaneva,  e se  noi  avevamo  ad  ajutarci 
per  via  nessuna , mi  disse  che  non  voleva  andar  più 
in  là  , perchè  potrebbe  nuocere  il  parlar  suo,  avanti 
che  la  ratificazione  venisse  ; lasciando  niente  di  manco 
andare  questo  motto , che  mi  parve  da  notarlo  : State 
bene  ad  ordine , e provvisti , e lasciate  pensare  ? e 
fare  il  resto  a noi  . Non  volli  entrare  nelle  condotte , 
perchè , oltre  al  disegno  che  io  so  che  hanno  di 
darvi  qualcuno  di  questi  baroni  del  reguo  di  Napoli , 
il  cugino  del  Bagli  mi  aveva  detto  , che  mi  richie- 
derebbe gli  confermassimo  le  cinquanta  lance  ; e 
però  senza  entrare  in  questa  parte , mi  licenziai  da 
Sua  Signoria  Reverendissima,  perchè  partendo  questa 
mattina,  avanti  che  io  gli  parli  più,  le  Signorie 
Vostre  dovranno  aver  concluso  con  qualcuno,  che 
avranno  giudicato  a proposito  loro;  e qui  è poi 
manco  fatica  il  difendere  le  cose  quando  son  fatte . 
E così  il  segretario  prese  licenza  da  Sua  Signoria 
Reverendissima , e se  ne  verrà  fra  due  o tre  dì . 
Rubertet,  col  quale  venni  da  casa  del  Legato  sino 
alla  Chiesa,  mi  raffermò  le  medesime  cose  , e se 
questa  volta  non  hanno  avuto  rispetto  alle  Signorìe 
Vostre,  si  può  disperarsi  per  sempre  delle  parole 
loro,  in  modo  ne  hanno  parlato,  e ancora  fuori  di 
noi  . Entrando  con  il  prefato  Rubertet , come  la- 
sciavano in  questo  accordo  le  cose  di  Pisa , non  mi 
volle  uscire  a nulla;  ma  mi  disse:  Mess.  Francesco 
va,  come  voi  sapete,  ed  io  per  commissione  del 
Legato  gli  ho  a dare  particolari  istruzioni  e articoli , 
perchè  questo  uomo , che  ci  è per  i Pisani  è un 
folle  , e rne^ss.  Francesco  detto  la  farà  meglio  . E 
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benché  nòn  mi  rispondesse  alla  proposta  mia , noti 
mi  è parso  inconveniente  dirne  quel  tanto  ne  ri- 
trassi , perchè,  o ce  ne  vogliono  addormentare,  o 
non  F hanno  concessa  all’  Imperatore  , come  qualcuno 
giudica  . Parendomi  che  F uomo  ragionato  , e quasi 
concluso  di  mandare  a Venezia,  fosse  più  cura  del- 
l’Oratore del  Papa,  che  mia,  avanti  che  vi  entrassi 
o con  Rubertet,  o col  Legato , volli  essere  col  pre- 
fato Oratore,  e conferitigli  i ragionamenti  avuti  con 
loro  , gli  dissi  che  mi  ero  maravigliato  , che  non 
fossero  usciti  a cosa  alcuna  di  questa  deliberazione , 
che  si  era  fatta , più  a proposito  e necessaria , che 
nessun’  altra  cosa  , perchè  i Veneziani  intendessero  una 
volta  la  niente  del  re  nelle  cose  del  suo  padrone  . Mi 
rispose:  Ogni  cosa  va  bene,  e questa  si  è differita  perchè 
io  ho  lettere  dal  Vescovo  di  Ragugia  , che  messer 
Pietro  Paolo  sarà  a tempo  alla  rocca  di  Forlì;  e 
costoro  pensano  alle  cose  più  che  voi  non  credete , 
e non  è bene  che  si  scuoprino  più  oltre  con  i Ve- 
neziani, se  la  ratificazione  delF  appuntamento  , che 
hanno  fatto  questi  Oratori , non  viene  da  quella 
Cesarea  Maestà  , perchè  scuoprendosi  gli  potrebbono 
far  crescere  F animo . Ma  state  di  buona  voglia , che 
Nostro  Signore  non  è per  quietarsi . Questa  unione 
con  le  spalle  del  re  darà  da  pensare  ad  altri , e Re- 
putazione a noi  ; e Sua  Santità  si  vuole^irmare  in 
ogni  modo  ; e se  fra  lei , e le  SS.  VV.  Éjtf’anno  un 
mille  uomini  d’arme,  con  gli  altri  aderBui  e con 
la  reputazione  dello  stato  di  Milano  , provvisto  co- 
me egli  è,  e fia,  i Veniziani  dovranno  pensare  dove 
sono  entrati . Non  restai  di  replicargli , che  noi  ci 
pasciamo  di  parole,  e loro  di  effetti.  E volendo  forse 
finire  i ragionamenti,  0 darsi  riputazione,  mi  disse: 
lobo  tal  cosa  in  confessione,  ed  in  arti  culo  conscicn - 
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liete,  che  se  io  ve  lo  potessi  dire,  voi  intendereste 
che  io  non  parlo  a caso  . È difficile  trarre  dagli 
uomini  quello,  che  non  vogliono  , ed  il  giudizio  di 
questi  ritratti  appartiene  a me  lasciarlo  fare  alle  Si- 
gnorie Vostre  . Fui  dipoi  da  questo  Cancelliere  della 
provincia,  il  quale  parte  dimattina  ben  contento  da 
costoro  così  di  dimostrazioni  come  di  effetti,  che 
V hanno  presentato  di  argenti  , e onorato  assai  ; e 
gli  riandai  la  devozione  e benevolenza  delle  Signorie 
Vostre  verso  del  suo  re , e la  speranza  che  avevamo 
in  lui  in  ogni  nostro  bisogno,  il  che  conoscerebbe 
sempre , quando  se  ne  avesse  a veder  esperienza . 
Mostrò  essergli  caro  ; e mi  affermò  che  indubita- 
tamente il  suo  re  passerebbe  in  Italia,  e che  gli 
farebbe  intendere  le  dimostrazioni  fattegli  in  nome 
delle  Signorie  Vostre  . E questa  passata  affermò  in 
maniera  , che  o saranno  al  tutto  vituperati , o la 
stessa  dovrà  seguire  ; massime  perchè  costui , dicono, 
ha  la  mente  sua,  e che  quello,  che  egli  ha  fatto,  è 
per  aver  luogo  . Presi  questo  partito  di  riparlargli, 
perchè  Rubertet  disse  a questi  dì  passati  ad  Ugolino, 
che  quando  questa  pratica  di  Pisa  per  le  mani  loro 
non  riuscisse , questo  Cancelliere  sarebbe  atto  a far- 
vela  restituire  ; e che  egli  era  uomo  , che  andava 
volentieri  dove  vedeva  il  profitto.  Se  questo  pare 
alieno  da  quello  , che  mi  hanno  detto  altra  volta  , la 
natura  lo^ftè  di  star  sempre  mai  su  più  d’  un  par- 
tito, e l^^Signorie  Vostre  me  ne  scuseranno,  nè 
dovrò  poter  esser  dannato , scrivendo  quello  che  io 
ritraggo  . Sarò  avanti  parta , con  il  Gran  Cancelliere , 
il  quale  non  parte  prima  di  lunedì  5 e dopo  la  tor- 
nata del  Legato  ; in  queste  pratiche , che  hanno  gi- 
rato, è quasi  sempre  intervenuto;  e ritraendo  niente 
di  più,  ne  darò  notizia  alle  Signorie  Vostre.  E se  le 
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cose  allargassero  punto  , come  qualcuno  giudica , 
sarebbe  forse  piu  facile  il  ritrarre  qualche  cosa  ; ma 
in  tutto  è il  contrappeso,  perchè  allargandosi,  vi 
avrebbe  ad  intervenire  1’  Ammiraglio,  che  non  è mai 
stato  , per  quanto  io  intenda,  volto  alle  cose  d’Italia, 
Ma  di  questa  mossa  ne  scriverò  più  particolarmente 
altra  volta  olle  Signorie  Vostre,  se  ci  troverò  fon- 
damento. Bisogna  che  le  Signorie  Vostre  mi  abbiano 
per  scusato,  che  secondo  l’ arbitrio  mio  non  potranno 
avere  mie  lettere  fra  un  mese , perchè  il  re  , infa- 
stidito dallo  stare  racchiuso,  si  vuol  fermare  per 
tutti  questi  luoghi , e non  dovrà  penar  molto  meno 
a condurvisi  ; e quando  la  corte  non  è ferma,  non 
si  può  fare  o intendere  cosa  alcuna.  Àggiugnesi  questa 
incomodità,  che  Ugolino  è malato,  ed  è principio 
di  lungo  male,  ancorché  egli  non  sia  di  pericolo 
alcuno;  e in  verità,  rispetto  alla  lingua,  ed  alle 
pratiche , ci  è un  utile  uomo  . Seguiterò  la  corte  lu- 
nedi o martedì,  piacendo  a Dio  . 11  Legato  fece  dare 
cento  A alle  genti  del  Bagli,  e dicemi  aver  fatto 
questo,  perchè  non  mi  facessero  qualche  disonore, 
al  che  non  avrehhono  rimedio  per  V obbligo  che 
gli  hanno  ; e che  le  Signorie  Vostre  aspettino  questo 
conto;  e le  contentino,  perchè  le  genti  d’arme  vo- 
gliono esser  pagate . E veramente  se  non  pigliava 
questo  modo,  per  una  dozzina  gli  avevo  del  continuo 
intorno  in  ogni  luogo  . Delle  condizioni  di  questo 
accordo  si  intende  molto  poco,  e molti  sacramenti 
vi  è stato  infra  loro  . Dicono  questo  e Y una  e l’altra 
parte , che  egli  investe  del  ducato  di  Milano , e che 
costoro  gli  danno  somma  di  danari,  e gènte  per 
questa  passata  . Del  sig.  Ludovico,  o che  questi  Ora- 
tori Alamanni  se  ne  sieno  voluti  scaricare , o che 
pure  sia  in  fatto,  hanno  usato  dire,  che  nell’ ab- 
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boccarsi  questi  due  re  ne  delibereranno,  e che  in 
fede  il  re  Cristianissimo  ha  promesso  liberarlo  , e 
dargli  qualche  cosa  da  vivere  dalla  banda  di  qua. 
Di  don  Federigo  si  parla  onorevolmente  e dagli  Spa- 
gnuoli  e da  costoro  ; e per  altra  mia  ne  bo  detto 
quello,  cbe  io  intendo  alle  SS.  Vostre;  e massime 
quello  , cbe  potesse  muover^  questi  Ispani , i quali 
ogni  dì  più  affermano , che  i loro  re  Cattolici  lo 
vogliono  rimettere  in  quel  regno  , e dare  al  figlio 
suo  la  regina  vecchia  di  Napoli,  cioè  quella,  che 
fu  donna  del  re  Fernando  . Questi  Francesi,  mi  dice 
il  segretario  del  re  Federigo  , sarebbono  sul  volergli 
dare  quella  di  Fois,  che  è nipote  di  questo  re  , e 
regina  ; e che  nuovamente  hanno  stretto  assai  ed  il 
re  ed  il  Legato  a voler  scuoprire  gli  Spagnuoli , se 
essi  dicono  di  buon  animo , o se  fingono  a qualche 
loro  proposito  questa  promessa  così  certa  di  resti- 
tuirlo ec.  E per  quanto  egli  mi  dica , che  non  lo 
hanno  consentito , il  che  essendo  con  assai  più  loro 
onore  che  questa  tregua,  che  è di  presente  , bisogna 
o che  disegnino  accecare  quei  re  Cattolici , o che 
quella  sia  la  parte  loro  in  questa  divisione  , o che 
temino  che  non  gli  scuoprissero  con  Y Arciduca,  e 
che  ne  seguisse  contrario  effetto  da  quello  , che  questi 
Francesi  disegnassero  di  fare  . Vostre  Signorie  e di 
questo , e dell’  altre  cose  giudicheranno  secondo  la 
loro  solita  prudenza  : alle  quali  mi  raccomando , 
e di  nuovo  mi  scuso , che  per  me  non  mancherà 
di  seguire  la  corte , ma  finche  essa  non  si  fermi , 
non  potrò  far  niente  , nè  mi  estenderò  di  vantaggio  , 
Bene  valeant  DO.  VV. 

In  Lione  die  22  Februariì  1 5o3.  Cursim. 

e.  v d . 

servitor 

Nicolaus  Valori m _ Oralor  . 
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XV. 

Magnifici  Domini  etc. 

P oi  die  verme  la  ratificazione  della  tregua  di  Spagna 
io  sono  stato  continuamente  in  sulle  staffe  per  ve- 
nirmene a cotesta  volta  ; e alla  Magnificenza  del’Ora- 
tore  parse  che  io  non  partissi  prima , che  li  qui 
fossi  partito  messer  Francesco  da  Narni,  mndato 
in  costà  per  quelle  cagioni,  che  VV.  Signorie  ranno 
intese  da  detto  Oratore,  e aveva  fatta  deliberinone , 
che  io  partissi  seco  : dipoi  esaminando  meglio  * cosa^ 
non  volse  partissi  con  lui , giudicando , ch<  lo  an- 
dare io  con  quello  gli  togliessi  reputazione , facessi 
parere  questa  sua  venuta  una  cosa  mendica  dalle 
Signorie  Vostre  . Trovomi  ancora  qui , e pf  essere 
solo  mi  bisogna  aspettare  compagnia , e veneiì  pros- 
simo partirò  sanza  manco , nel  qual  temp  l5  Am- 
basciadore  partirà  aneli5  egli  per  ire  vers  il  re . 
Raccomandomi  infinite  volte  alle  Signorie^ostre  : 
e mi  rimetto  delle  cose  importanti  a tutt  quello 
ne  scrive , e ne  ha  scritto  l5  Oratore  , peref  è pru- 
dentissimo , sollecito , e affezionato  alia  paia  sua . 
Bene  valete . 

Die  2 5 Fehruarii  i5o3.  In  Lione. 

servitor 

Niccolo  Maculava  » 
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COMMISSIONE 


A Nicolò  Machiavelli  per  Piombino , deliberata 
a dì  2 di  Aprile  i5o4» 

i 

TV/cefò  , tu  cavalcherai  a Piombino  a trovare 
quel  Sonore  per  le  cagioni  che  noi  ti  abbiamo 
riferito pù  a bocca,  le  quali  ci  sono  parse  di 
qualche'm portanza , e per  lo  interesse  del  Signore 
del  qua*  si  tratta  principalmente  , e dipoi  per  il 
nostro , e'  quali  desideriamo  la  conservazione  di 
quello  s\to  nel  modo  che  si  trova  di  presente  ; e 
ve ggendtp,3  confini  de*  Senesi  mettere  gente  insie- 
me , nsttendo  mala  disposizione  del  popolo  suo 
verso  elèe , con  molli  altri  accidenti  che  da  di- 
verse ba^e  ci  tornano  agli  orecchi , non  possiamo 
fare  di  in  essere  curiosi , e di  non  tener  conto , 
e metteregni  industria  per  ovviare  che  nessun  al- 
tro vi  enti  y o lo  alteri  in  alcun  modo  ; le  quali 
cose  tu  pderai  modestamente  , facendogli  poi  in- 
tendere , <e  noi  ti  abbiamo  mandato  là  per  offe- 
rirgli lutthuellì  favori  che  gli  saranno  necessarj  , 
e fargli  awra  poi  provvedere  alla  conservazione 
sua  per  ogi  verso  ; e così  gli  offerirai  affine  s e 
ne  tragga  \ no  de3  due  effetti , o tutta  due  Visie- 
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me  ; V uno  è che  Sua  Signoria  torni  in  fede  con 
esso  noi  ; V altro  è che  se  gli  arci  di  bisogno  di 
favore  alcuno  > noi  lo  prodeggiamo , e a un  me- 
desimo tempo  si  Jacci  il  bisogno  suo , e il  nostro. 
Nella  stanza  tua  in  quel  luogo  osserverai  diligen- 
temente tutte  le  qualità  del  Signore  ? la  disposi- 
zione degli  uomini  ? che  parte  vi  abbino  i Scinesi , 
e quale  noi.  E passando  da  C ampi  glia  > potrai 
parlare  col  Potestà  nostro  in  quel  luogo , e piglia- 
re informazione  da  lui  di  tutto  quello  che  occor- 
resse dirti  (i)  . 


(i)  Di  questa  spedizione  non  si  sono  troiate  lettere  . 


Fine  del  Tomo  Sesto  . 


